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AL  LETTORE. 


La  collaborazione  che  aveva  consentito  quasi  dieci 
nni  or  sono  la  stampa  del  primo  volume  di  questo 
arieggio  è  durata  concorde,  pur  fra  tante  mutazioni  di 
venti,  nella  preparazione  del  secondo  che  vede  oggi  la 
uce.  A  mano  a  mano  che  il  disegno  di  questa  raccolta 
Sbracciava  lo  sviluppo  e  V  apogeo  dell'  attività  lette- 
aria  del  Manzoni,  il  compito  si  faceva  più  difficile, 
lon  foss'  altro  per  la  dispersione  degli  autografi,  non 
mt  riuniti  come  per  V  epoca  giovanile  in  pochi  depositi. 
y ■altra  parte  lo  scorrere  del  tempo  ha  tolto  qualche 
olta  al  più  provetto  di  noi  due  di  risalire  colla  me- 
moria all'  origine  di  qualche  più  antica  comunicazione, 
ì  che  proporzionalmente  più  largo  è  il  numero  delle 
ettere  che  in  questo  volume  furono  inserite  sulla  fede 
li  copie  sicure,  come  fu  del  resto  via  via  segnalato  in 
alce  ad  ogni  lettera.  Sempre  che  fu  possibile,  la  colla- 
ione  degli  autografi  fu  continuata  per  la  grandissima 
maggioranza  dei  testi,  seguendo  i  criteri  preannunziati 
wl  precedente  volume  e  facendo  tesoro  dei  consigli  degli 
\utorevoli  critici,  che  con  tanta  cura  esaminarono  quella 
wstra  edizione  del  1912.  Possiamo  ripetere  con  viva  grati- 
udine  che  la  straordinaria  liberalità  di  tutti  i  possessori 
li  autografi  manzoniani  additati  al  pubblico  encomio  nella 
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prefazione  al  primo  volume  non  ci  venne  mai  meno  durante 
la  laboriosa  preparazione  di  questo  secondo.  1/  archivio 
domestico  di  Brusuglio,  impensatamente  arricchito  dal  ri- 
trovamento di  altre  carte,  dopo  la  morte  della  compianta 
Donna  Alessandra  Manzoni,  ci  è  stato  aperto  colla  più 
esemplare  larghezza  da  Donna  Vittoria  Manzoni  ne'  Bram- 
billa, ormai  sola  superstite  dei  discendenti  di  Don  Pie- 
tro e  vigile,  illuminata  ed  amorosa  custode  di  quel  san- 
tuario delle  memorie  manzoniane.  La  forza  di  tanto 
esempio  valse  a  schiuderci  due  ardimi  lombardi  che 
erano  rimasti  chiusi  a  ogni  precedente  indagine,  quello 
dell'  ingegnere  Giuseppe  Grossi  in  Tr  eviglio,  che  ci  fruttò 
così  splendida  messe,  e  V altro  degli  ultimi  giansenisti 
milanesi,  gelosamente  serbato  da  un  fido  depositario,  che 
pur  se  ne  fece  con  noi,  a  somiglianza  de'  suoi  correli- 
gionari parigini,  cortesissimo  ostensore. 

Pazientemente  ricostruito,  coli' appoggio  di  tanti  fau- 
tori, questo  secondo  volume  del  carteggio  dovrebbe  per- 
tanto poter  servire  al  lettore  per  meglio  comprendere, 
colle  più  dirette,  spontanee  testimonianze,  V  animo  di 
Alessandro  Manzoni  nel  decennio  della  sua  maggiore 
operosità,  in  cui  parve  culminare  V  altezza  del  suo  genio. 

Militilo,  agoslo  1920. 

Giovanni  Sforza. 
Giuseppe  Gallavresi. 


ELENCO  DELLE  LETTERE 

PUBBLICATE    NEL   SECONDO    VOLUME    DEL    CARTEGGIO 


Pag. 
.  286.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Gaetano  Cattaneo,  a  Milano.  -  Lunedì      1 

287.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Gaetano  Cattaneo,  a  Milano  .        .        2 

288.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Gaetano  Cattaneo,  a  Milano  .        .        2 

289.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Gaetano  Cattaneo,  a  Milano  .        .        3 

290.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Gaetano  Cattaneo,  a  Milano  .        .4 

291.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Gaetano  Cattaneo,  a  Venezia        .        4 
-292.     —  Alessandro   Manzoni  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi.  —  Mi- 
lano, 6  marzo  1822 9 

293.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Gaetano  Cattaneo,  a  Venezia.  — 

Milano,  9  marzo  1822 15 

294.  *  —  Il  marchese  Ermes  Visconti  a  Gaetano  Cattaneo,  a  Ve- 

nezia. —  Milano,  3  aprile  1822 18 

295.  —  Alessandro  Manzoni  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi.  —   Mi- 

lano, 29  maggio  1822 19 

296.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Claudio   Fauriel,  a  Parigi.  —   Mi- 

lano, 1  giugno  1822 29 

297.  —  Alessandro  Manzoni  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi.  —   Mi- 

lano, 4  giugno  1822 30 

298.  *  —  Il  conte  G.  B.  Somis  a  Rosa  Nicolay  Somis,  a  Torino.  — 

Genova,  sabato  15  giugno  1822 35 

299.  —  Alessandro  Manzoni  a  Pietro  Soletti,  a  Treviso.  —  Mi- 

lano, 20  giugno  1920 35 

'300.     —  Alessandro  Manzoni  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi.  —  Mi- 
lano, 10  luglio  1822 37 

301.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Tommaso  Grossi,  a  Milano.  —  Bru- 

suglio 40 

302.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Tommaso  Grossi,  a  Milano.  —  Bru- 

suglio 41 

303.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Tommaso  Grossi,  a  Milano.  —  Bru- 

suglio    .  42 

304.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Tommaso  Grossi,  a  Milano.  —  Bru- 

suglio,  Lunedì 42 

305.  *  -T-  Alessandro  Manzoni  a  Tommaso  Grossi,  a  Milano.  —  Bru- 

suglio 43 

306.  *  —  Monsignor  Billiet  a  donna  Giulia  Manzoni   Beccaria,   a 

Milano.  —  Chambéry,  7  settembre  1822     ....     44 


Le  lettere  contrassegnate  da  asterisco  non  furono  comprese  ne'  saggi  che 
dell'epistolario  manzoniano  aveva  dato  Giovanni  Sforza, 


X  CARTEGGIO    MANZONIANO 

Pag. 

3i>7.      —  Alessandro   Manzoni  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi.  —   Mi- 
lano, 12  settembre  1822 45 

308.  *  —  11  marchese  Ermes  Visconti  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi. 

—  Milano,  12  settembre  1822 52 

309.  *  —  Enrico  Mylius  a  Gaetano  Cattaneo,  a  Cauzo.  —  Milano. 

27  settembre  1822 '    ....      55 

310.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Gaetano  Cattaneo,  a  Milano  .        .      56 

311.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  G.  Volfango  Goethe,  a  Weimar    .      57 

312.  *  —  Il  marchese  Ermes  Visconti  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi. 

-  Milano,  10  ottobre  1822 57 

313.  *  —  Alessandro  Manzoni  al  dott.  Enrico  Acerbi,  a  Milano.  — 

Milano,  23  ottobre  1822 58 

314.  *  —  Claudio  Fauriel  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano.  —  Pa- 

rigi, 17  novembre  1822 59 

315.  *  —  Il  conte   Scopoli  a  Gaetano   Cattaneo,  a  Milano.  -  Ve- 

rona, 22  novembre  1822 .65 

316.  *  —  Luigi   Paroletti  a  donna  Giulia  Manzoni  Beccaria,  a  Mi- 

lano. —  Torino,  9  dicembre  1822 67 

317.  —  Alessandro   Manzoni  a  Claudio   Fauriel,  a  Parigi.  —  Mi- 

lano, 10  dicembre  1822 68 

318.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Gaetano  Cattaneo,  a  Milano  .        .      75 

319.  *  —  Il  conte   Scopoli  a  Gaetano   Cattaneo,  a  Milano.  —  Ve- 

rona, 6  gennaio  1823         . 76 

320.  —   Alessandro    Manzoni   ad   Enrico    Blondel,    a    Milano.    — 

11  gennaio  1823 78 

321.  —  Alessandro  Manzoni  ad  Enrico  Blondel,  a  Milano.  —  Mar- 

tedì, 14  gennaio  1823 80 

322.  *  —  Alessandro   Manzoni  a  Bartolomeo    Maumarv   Zucchi,  a 

Milano.  -  Milano,  22  febbraio  1823 82 

323.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Benedetto  Del  Bene,  a  Verona.  — 

Milano,  22  febbraio  1823 83 

324.  *  —  M.lle  de   Rancé  a  Claudio   Fauriel,  a  Parigi.  —   Parigi, 

17  marzo  1823 84 

325.  *  —  Claudio  Fauriel  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano    .        .      85 

326.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Tommaso  Grossi,  a  Milano.  —  Bru- 

suglio,  20  aprile  1823 87 

327.  *  —  Adolfo   Thiers   a  Claudio   Fauriel,    a    Parigi.   —   Parigi, 

17  maggio  1823 -88 

328.  —  Alessandro  Manzoni  a  Claudio  Fauriel,  a   Parigi.  —  Mi- 

lano, 21  maggio  1823         .        .  89 

329.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  S.  S.  Pio  VII,  a  Roma    .        .        .92 

330.  *  —  Claudio  Fauriel  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano.  —  Pa- 

rigi, 15  luglio  1823 92 

331.  *  —  Il  marchese  Ermes  Visconti  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi! 

-  Milano,  10  agosto  1823 96 

332.  *  —  Il  marchese  Cesare  D'Azeglio  ad  Alessandro  Manzoni.  — 

Torino.  12  agosto  1823 97 

333.  *  —  Alessandro   Manzoni  a  Luigi    Rossari,  a  Milano.  —  Bru- 

suglio,  19  agosto  1823 10C 

334.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi.  —  Bru- 

suglio 102 

335.  *  —  Adolfo   Thiers  a   Claudio    Fauriel,   a    Parigi.    —    Parigi, 

7  settembre  1823 107 


ELENCO  DELLE  LETTERE  ECC.  XI 

Pag. 

Monsignor  Luigi  Tosi  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Brusu- 
glio.  —  Pavia,  8  settembre  1823 108 

Alessandro  Manzoni  a  monsignor  Luigi  Tosi,  a  Pavia.  — 
Brusuglio,  13  settembre  1823  . 110 

Alessandro  Manzoni  al  conte  G.  B.  Somis,  a  Torino.  — 
Milano,  7  ottobre  1823 ...    112 

Claudio  Fauriel  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano.  —  Pa- 
rigi, lunedì  20  ottobre  1823 Ili 

Alessandro  Manzoni  a  Tommaso  Grossi,  a  Milano    .        .    117 

Alessandro  Manzoni  a  Tommaso  Grossi,  a  Milano.  —  Bru- 
suglio     117 

Alessandro  Manzoni  a  Tommaso  Grossi,  a  Milano.  —  Bru- 
suglio     119 

Monsignor  Luigi  Tosi  ad  Alessandro   Manzoni  a  Milano. 

—  Pavia,  30  dicembre      . 120 

Alessandro  Manzoni  a  Gaetano  Cattaneo,  a  Milano.         .    121 
Il   conte    Scopoli  a   Gaetano    Cattaneo,  a  Milano.  —  Ve- 
rona, 5  gennaio  1824 122 

Il  sacerdote   Eustacbio  Degola  a  monsignor  Luigi  Tosi, 

a  Pavia.  —  Genova,  7  gennaio  1824 123 

L'abate  Antonio  Rosmini  a  Niccolò  Tommaseo,  a  Padova. 

—  Rovereto,  5  gennaio  1824 123 

Il  sacerdote  Eustacbio   Degola  a  monsignor   Luigi   Tosi, 

a  Pavia.  —  Genova,  11  febbraio  1824 121 

Alessandro  Manzoni  a  monsignor  Luigi  Tosi,  a  Pavia.  — 
Milano,  17  febbraio  1824  ....  ...    124 

Claudio  Fauriel  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano.  —  Ve- 
nezia, lunedì  18  aprile  1824    .     • 127 

Carlo  Lenormant  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano.  — 
Milano,  23  aprile  1824 130 

■  Alessandro  Manzoni  a  monsignor  Luigi  Tosi,  a  Pavia     .    131 
•  Alessandro  Manzoni  a  monsignor  Luigi  Tosi,  a  Pavia.  — 

Milano,  14  maggio  1824 133 

Il  marchese  Ermes  Visconti  a  Victor  Cousin,  a  Parigi.  — 

Milano,  18  maggio 136 

Alessandro  Manzoni  a  Victor  Cousin,  a  Parigi.  —  Milano, 

18  maggio 137 

Claudio  Fauriel   ad   Alessandro   Manzoni,   a   Milano.  — 

Trieste,  sabato  28  maggio  1824 138 

Monsignor  Luigi  Tosi  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

—  Pavia,  13  giugno  1824 140 

Alessandro  Manzoni  a  Claudio  Fauriel.  —  Milano,  14  giu- 
gno 1824 141 

Paride  Zajotti  ad  Alessandro  Manzoni.  —  Verona,  28  giu- 
gno 1824 142 

Il  tipografo  Vincenzo  Ferrario  all'Imp.  R.  Ufficio  di  Cen- 
sura, in  Milano.  —  Milano.  30  giugno  1824         .        .        .    144 

Alessandro  Manzoni  a  Paride  Zajotti,  a  Verona.  —  Bru- 
suglio, 6  luglio  1824  ...  145 

Alessandro  Manzoni  a  monsignor  Luigi  Tosi,  a  Pavia.  — 
Brusuglio,  10  luglio  1824 Ió2 

■  Alessandro  Manzoni  alla  contessa  Diodata  Roero  di  Sa- 

luzzo,  a  Torino.  —  Brusuglio,  30  luglio  1824     .  .    154 


XII  CARTEGGIO    MANZONIANO 

Pag. 

364.  *  —  Paride  Zajotti  ad  Alessandro  Manzoni.  —  Verona,  16  ago- 

sto 1824 156 

365.  *  —  Il  dott.  Enrico  Acerbi  a  donna  Giulia  Manzoni  Beccaria, 

a  Brusuglio.  —  Milano,  22  agosto  1824        .        .        .        .158 

366.  *  —  Adolfo   de   Bayer  ad  Alessandro   Manzoni  a  Milano.  — 

Galliate,  7  novembre  1824 159 

367.  *  —  Alessandro  Manzoni  ad  Enrico  Blondel,  a  Milano     .        .    167 

368.  *  —  Alessandro   Manzoni   a  Gaetano   Cattaneo,   a  Milano.  — 

Milano 168 

369.  *  —  Alessandro  Manzoni  all'abate  Gaetano  Giudici,  a  Milano    169 

370.  *  —  Pietro  Manzoni  e  donna  Giulia  Manzoni  Beccaria  a  Clau- 

dio Fauriel,  a  Firenze.  —  Milano,  21  dicembre  1824       .  169 

371.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Gaetano  Cattaneo,  a  Milano  .        .  172 

372.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Gaetano  Cattaneo,  a  Milano  .        .  173 

373.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Tommaso  Grossi,  a  Milano.  —  Bru- 

suglio, lunedì 174 

374  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Tommaso  Grossi.  —  Brusuglio      .    174 

375.  —  Alessandro    Manzoni  a  Niccolò   Tommaseo,  a  Milano.  — 

Brusuglio,  martedì   .  175 

376.  —  Alessandro   Manzoni  a  Niccolò   Tommaseo,  a  Milano.  — 

Milano 175 

377.  *  —  Monsignor  Luigi  Tosi  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

—  Pavia,  28  gennaio  1825 176 

378.  —  Alessandro  Manzoni  a  monsignor  Luigi  Tosi,  a  Pavia.  — 

Milano,  2  febbraio  1825 177 

379.  *  —  Donna  Euricbetta  e  donna  Giulia  Manzoni  a  Claudio  Fau- 

riel, a  Firenze.  —  Milano,  13  febbraio  1825       .        .        .179 

380.  *  —  Donna  Giulia  Manzoni  Beccaria  a  Claudio  Fauriel,  a  Fi- 

renze. —  Milano,  3  marzo  1825 182 

381.  *  —  Donna  Giulia  Manzoni  Beccaria  a  Claudio  Fauriel,  a  Fi- 

renze. —  Milano,  12  marzo  1825 184 

382.  —  Alessandro  Manzoni  all'abate   Eustachio   Degola,  a   Ge- 

nova. —  Milano.  15  maggio  1825 185 

383.  —  Alessandro  Manzoni  a  Michele  Parma,  a  Milano.  —  Bru- 

suglio, 12  giugno  1825 187 

384.  *  —  Alessandro   Manzoni  a  Enrico  Blondel.  —  Brusuglio,  lu- 

nedì, luglio  1825 189 

385.  *  —  Il  conte  G.  B.  Soinis  a  Rosa  Nicolay   Somis,  a  Torino.  — 

Strambino,  martedì  2  agosto  1825 191 

386.  *  —  Alessandro  Manzoni  al  prof.  Luigi  Kossari,  a  Milano      .    192 

387.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Tommaso  Grossi,  a  Milano.  —  Lu- 

nedì, Brusuglio 193 

388.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Tommaso  Grossi,  a  Milano.  —  Bru- 

suglio     193 

389.  *  —  Donna  Enrichetta  Manzoni  a  Carlotta  Fontana  De  Blasco, 

a  Torino.  —  Milano,  7  ottobre  1825     .....    194 
^  390.  *  —  Claudio  Fauriel  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano.  —  Mar- 
siglia, 3  novembre  1920 195 

391.  *  —  Donna  Giulia  Manzoni  Beccaria  a  Claudio  Fauriel,  a  Mar- 
siglia      199 

/392.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Claudio  Fauriel,  a  Marsiglia.  —  No- 
vembre 1825 200 

393.  *  —  Giulietta  Manzoni  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi.  —  Milano, 

30  novembre  1825 201 


ELENCO  DELLE  LETTERE  ECC.  XIII 

Pag. 

Alessandro  Manzoni  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi       .        .    203 

Alessandro  Manzoni  a  Tommaso  Grossi,  a  Treviglio.  — 
Milano,  martedì 204 

G.  A.  Gambarana  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano.  — 
Casale,  1  dicembre  1825 205 

Giambattista  Niccolini  al  conte  Frecavalli,  a  Milano.  — 
Firenze,  20  dicembre  1825 207 

Giovanni  Bercbet  a  donna  Giulia  Manzoni  Beccaria        .    207 

Alessandro  Manzoni  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi.  —  Mi- 
lano, 10  gennaio  1826 209 

Alessandro  Manzoni  a  Tommaso  Grossi        .        .        .        .    210 

Prospero  Ignazio  Begola  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Mi- 
lano. —  Genova,  25  gennaio  1826 211 

Luigi  Paroletti  a  donna  Giulia  Manzoni  Beccaria,  a  Mi- 
lano. —  Torino,  8  febbraio  1826 2i4 

Alessandro  Manzoni  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi.  —  Mi- 
lano, 3  marzo  1826 .215 

G.  A.  Gambarana  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano.  — 
Casale,  7  marzo  1826 218 

Monsignor  Luigi  Tosi  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 
Pavia,  4  aprile  1826 220 

Claudio  Fauriel  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano.  —  Pa- 
rigi, domenica,  16  aprile  1826 221 

Claudio  Fauriel  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano.  —  Pa- 
rigi, 18  aprile  1826 225 

Giulietta  Manzoni  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi.  —  Milano, 
20  aprile  1826      ...        - 227 

Acbille  Mauri  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano.  —  Pavia, 
6  maggio  1826 229 

Alessandro  Manzoni  a  monsignor  Luigi  Tosi,  a  Pavia.  — 
Milano,  10  maggio  1826 229 

Il  marcbese  Lamberto  Frescobaldi  ad  Alessandro  Man- 
zoni, a  Milano.  —  Firenze,  23  maggio  1826        .        .        .    231 

Giulietta  Manzoni  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi.  —  Milano    231 

Alessandro  Manzoni  al  prof.  Giuseppe  Visconti,  a  Lodi. 
—  Milano,  31  maggio  1826 233 

Alessandro  Manzoni  a  Leonardo  Martellini,  a  Firenze.  — 
Milano,  3  giugno  1826 235 

11  marcbese  Ermes  Visconti  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi. 
■^  Milano,  4  giugno  1826 .236 

Alessandro  Manzoni  a  Claudio  Fauriel.  —  Brusuglio,, 
10  settembre  1826 237 

Alessandro  Manzoni  a  Luigi  Rossari,  a  Milano.  —  Bru- 
suglio,  settembre  1826      ...  ....    240 

11  dott.  Enrico  Acerbi  a  donna  Giulia  Manzoni  Beccaria, 
a  Brusuglio.  —  Milano,  venerdì,  22  settembre  1826  .        .    212 

Il  dott.  E.  Acerbi  a  donna  Giulia  Manzoni  Beccaria,  a 
Brusuglio.  —  Milano,  sabato,  23  settembre  1826       .        .    243 

Il  dott.  E.  Acerbi  a  donna  Giulia  Manzoni  Beccaria.  — 
Venzago,  sabato,  7  ottobre  1826 244 

Giulietta  Manzoni  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi.  —  Copreno, 
14  ottobre  1826 246 

Il  dott.  E.  Acerbi  a  donna  Giulia  Manzoni  Beccaria.  — 
Balbiano,  15  ottobre  1826 248 
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423.  *  —  Il  dott.  E.  Acerbi  a  donna   Giulia   Manzoni   Beccaria.  — 

Balbiano,  2  novembre  1826 250 

424.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Luigi   Bossari,  a  Milano.  —   Bru- 

suglio,  venerdì.  3  novembre  1826 251 

425.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Gaetano  Cattaneo.  —  4  novembre    252' 

426.  *  —  11  dott.  E.  Acerbi   a  donna   Giulia   Manzoni   Beccaria,  a 

Milano.  —  Balbiano.  3  dicembre  1826 253 

,-427.*  —  Alessandro   Manzoni  a  Claudio   Fauriel,  a   Parigi.  —  Mi- 
lano. 20  novembre  1826 255 

428.  *  —  Il  dott.  E.  Acerbi    a  donna  Giulia  Manzoni   Beccaria,  a 

Milano.  —  Treinezzo,  22  dicembre  1826      .        .        .        .257 

429.  *  —  Il  dott.  E.  Acerbi  a  donna  Giulia  Manzoni  Beccaria,  a  Mi- 

lano. —  Tremezzo,  21  gennaio  1827 29 

430.  *  —  Il  conte   Scopoli   a   Gaetano  Cattaneo,   a   Milano.  —  Ve- 

rona, 24  gennaio  1920 262 

431.  *  —  Alessandro    Manzoni  a   Niccolò   Tommaseo,  a  Milano.  — 

Mercoledì 262 

432.  *  —  Alessandro  Manzoni  all'abate  Antonio  Rosmini,  a  Milano. 

—  Milano,  martedì 263 

433.  *  —  Niccolò  Tommaseo  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano      .    265 

434.  *  —  Giulietta  .Manzoni  a  Claudio  Fauriel.  a  Parigi.  —  Milano, 

7  febbraio  1827 266 

435.  *  —  La  contessa  Diodata  Boero  Saluzzo  ad  Alessandro  Man- 

zoni, a  Milano.  -  Torino,  20  febbraio  1827        .        .        .    269 

436.  *  —  Alessandro  Manzoni  all'abate  Quirico  Viviani,  a  Udine. 

—  Milano,  26  febbraio  1827 269 

4:17.      —  Alessandro  Manzoni  alla  contessa  Diodata  Boero  Saluzzo, 

a  Torino.  —  Milano,  12  marzo  1827 271 

438.  —  Alessandro  Manzoni  alla  contessa  Diodata  Boero  Saluzzo, 

a  Torino.  —  Milano,  19  aprile  1827 272 

439.  *  —  Giulietta  Manzoni  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi.  —  Milano, 

11  aprile  1827 .273 

440.  *  —  Il  marchese  Ermes  Visconti  a  Claudio  Fauriel.  a  Parigi. 

—  Milano.  19  aprile  1827         . 276 

441.  *  —  Alessandro  Manzoni  all'abate  Antonio  Rosmini,  a  Milano. 

—  Milano,  lunedì,  7  maggio  1827 277 

442.  *  —  Giulietta  Manzoni  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi.  —  Milano, 

5  giugno  1827 278 

443.  —  Alessandro   Manzoni  a  Claudio   Fauriel.  a  Parigi.  —  Mi- 

lano, 11  giugno  1827  .        .  .  ...    279 

441.  *  —  Alessandro   Manzoni  a  Vincenzo   Monti,  a  Monza.  —  Mi- 
lano, 15  giugno  1827 281 

445.  —  Alessandro  Manzoni  al  dott.  Giuseppe    De  Filippi,  a  Mi- 

lano. —  Milano.  18  giugno  1827 283 

446.  *  —  G.  B.  Bazzoni  ad  Alessandro   Manzoni,  a   Milano.  —  Mi- 

lano. 18  giugno  1827 283 

447.  *  —  Vincenzo  Monti  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano    .         .    284 

448.  *  —  Alessandro  Manzoni  al  marchese  Lamberto   Frescobaldi, 

a  Firenze.  —  Milano,  4  luglio  1827 285 

449.  *  —  Giulietta  Manzoni  a  Claudio  Fauriel.  a  Parigi.  —  Milano, 

7  luglio  1827 287 

450.  *   —  Il  barone  Odoardo  di  Biilow  ad    Alessandro   Manzoni,  a 

Milano.  —  Lipsia,  17  luglio  1827 290 
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451.  *  —  Vincenzo  Ferrano  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Genova.  — 

Milano,  25  luglio  1827 291 

452.  *  —  Alessandro   Manzoni  a   Tommaso   Grossi.   —   Genova,  25 

luglio  1827 292 

453.  *  —  Il  marchese  di  St.  Kéal  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Genova. 

—  Genova,  28  luglio  1827 296 

454.  *  —  Il  marchese  di  St.  Réal  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Genova. 

—  Giovedì,  Genova  2  agosto 297 

455.  *  —  Giuseppe  Montani  a  F„L.  —  Firenze,  1  agosto  1827         .    297 

456.  *  —  Il  canonico   Giuseppe   Borghi  al  dott.   Gaetano   Cioni,  a 

Firenze.  —  Sabato 298 

457.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Luigi  Kossari,  a  Milano   —  Genova. 

6  agosto  1827 ...    299 

458.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Tommaso  Grossi,  a  Milano.  —  Li- 

vorno, 15  agosto  1827 3C2 

459.  *  —  Il   marchese   Ermes  Visconti   ad   Alessandro   Manzoni,  a 

Firenze.  —  Milano,  16  agosto  1827 -308 

460.  *  —  Antonio  Benci  a  G.  P.  Vieusseux.  —  Livorno,  25  agosto  1827    310 
461.*  —  La  principessa  Cristina  di  Belgiojoso  a  Claudio  Fauriel. 

a  Parigi 311 

462.  *  —  A.  Trognon  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi.  —  29  agosto  1827  311 

463.  *  —  Il  marchese  di  St.  Réal  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Firenze. 

—  1  settembre  1827    .        .        .        ■ 313 

464.  *  —  Gaetano  Cattaneo  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Firenze.  — 

Milano,  5  settembre  1827 314 

465.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Salasso  ad  Alessandro  Man- 

zoni, a  Firenze.  —  Torino,  5  settembre  1827    .        .        .    316 

466.  *  —  Il  marchese  Corsi  ad  Alessandro  Manzoni  a  Firenze.  — 

Firenze,  12  settembre  1827 317 

467;  *  —  Carlo  de  Wattenwyl  a  donna  Giulia  Manzoni   Beccaria, 

a  Firenze.  —  Livorno,  14  settembre  1827  ....  317 

468.  *  —  Giuseppe  Montani  a  F.  L.  —  Firenze,  16  settembre  1827  318 

469.  *  —  Giuseppe  Montani  a  G.  R.  —  Firenze,  16  settembre  1827  319 

470.  *  —  Il  marchese  Corsi  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Firenze.  — 

Firenze,  16  settembre  1827 319 

471.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Tommaso  Grossi.  —  Firenze.  18  set- 

tembre 1827 .    320 

472.  *  —  Alessandro  Manzoni  a   Gaetano   Cattaneo,   a    Milano.   — 

Firenze,  18  settembre  1827 328 

473.  *  —  L'abate  Antonio  Rosmini  a  Niccolò  Tommaseo,  a  Firenze. 

—  Rovereto,  22  settembre  1827 330 

474.  *  —  Don  Alessandro  Oppizzoni  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Fi- 

renze. —  Poggio  Imperiale,  24  settembre  1827.        .        .    330 

475.  *  —  Gaetano  Cattaneo  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Firenze.  — 

Milano,  settembre  1827 333 

476.  *  —  Il  dottor  Gaetano  Cioni  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

—  Firenze,  2  ottobre  1823 335 

477.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo  ad  Alessandro  Man- 

zoni, a  Milano.  —  Torino,  9  ottobre  1827    ....    337 

478.  *  —  Alessandro  Manzoni  al  dottor  Gaetano  Cioni,  a  Firenze. 

—  Milano,  10  ottobre  1827 338 

479.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Vincenzo  Monti.  —  Milano,  13  ot- 

tobre 1827 341 
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480.*  —  Il  canonico  Giuseppe  Borghi  ad  Alessandro   Manzoni,  a 

Milano.  —  Firenze,  14  ottobre  1827 343 

481.  *  —  Pietro   Giordani  a  Lazzaro   Papi,   a   Lucca.   —  Firenze, 

15  ottobre  1827 344 

482.  *  —  Il  dottor  Gaetano  Cioni  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

—  Bellosguardo,  16  ottobre  1827 345 

483.  *  —  Don  Alessandro  Oppizzoni  ad  Alessandro  Manzoni,   a  Mi- 

lano. —  Poggio  a  Cajano,  19  ottobre  1827  ....    349 

484.  *  —  Pietro  Giordani  a  Francesco  Testa,  a  Vicenza.  —  Firenze. 

22  ottobre  1827 350 

485.  *  —  Alfonso  de  Laniartine  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

—  Firenze,  29  ottobre  1827 351 

486.  *  —  Tommaso  Grossi  a  Mgr.   Luigi  Tosi,  a  Pavia.  —  Milano, 

30  ottobre  1827 352 

487.  *  —  Alessandro  Manzoni  al  dott.  Gaetano  Cioni,  a  Pisa.  —  Mi- 

lano, 6  novembre  1827 354 

488.  —  Alessandro  Manzoni  al  canonico  Giuseppe  Borghi,  a  Fi- 

renze. —  Milano,  6  novembre  1827 355 

489.  *  —  L'Abate  Rosmini  a  Niccolò  Tommaseo,  a  Firenze.  —  Mi- 

lano, 8  novembre  1827 357 

490.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo  ad  Alessandro  Man- 

zoni, a  Milano.  —  Torino,  10  novembre  1827    .        .        .    357 

491.  —  Alessandro  Manzoni  alla  Contessa  Diodata  Roero  Saluzzo, 

a  Torino.  —  Milano,  16  novembre  1827        ....    358 
4'.»L'.  ;  —  Il  dott.  Acerbi  a  donna  Giulia  Manzoni  Beccaria,  a  Milano. 

—  Poncetta,  17  novembre  1827 362 

493.*  —  L'editore  Aucher  Elov  a   Claudio   Fauriel,   a   Parigi.    — 

Parigi,  29  novembre'  1827 363 

494.  *  —  Alessandro  Manzoni  al  padre  Antonio  Cesari,  a  Verona. 

—  Milano,  5  dicembre  1827 364 

495.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  don  Luigi  Guicciardi.  a  Ponte.  — 

Milano,  10  dicembre  1827 367 

496.  *  —  Alessandro  Manzoni  ad  Alfonso  de  Lamartine,  a  Firenze. 

—  Milano,  12  dicembre  1827 368 

4!»7.  ;    —  Giuseppe  Gazzeri  al  granduca  Leopoldo   di   Toscana,    a 

Firenze.  —  12  dicembre  1827 370 

498.  *  —  Il  marchese  Vincenzo  Spinola  a   donna   Giulia    Manzoni 

Beccaria,  a  Milano.  —  Genova,  22  dicembre  1827    .        .    371 

499.  *  —  Attilio  Zuccagni  Orlandini  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Mi- 

lano. —  Firenze,  22  dicembre  1827 372 

500.  *  —  Lapo  de'  Ricci  a  G.  P.  Vieusseux,  a  Firenze.  —  Rignano, 

25  dicembre  1827 376 

501.*  —  L'avvocato  Cesare  Rossetti   ad  Alessandro   Manzoni,    a 

Milano.  —  Nizza,  29  dicembre  1827 377 

502.  *  —  Il  P.  Francesco  Manera  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

—  Torino,  29  dicembre  1827 378 

503.  *  —  Gaetano    Cattaneo    al     granduca    Alfonso    di    Sassonia- 

Weimar        380 

504.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Paride  Zajotti.  —  Milano,    3   gen- 

naio 1828 380 

505.  *  —  Alessandro  Manzoni  ad  Attilio  Zuccagni  Orlandini,  a  Fi- 

renze. —  Milano,  4  gennaio  1828 381 

506.  *  —  Alessandro  Manzoni  al  conte  Mario  Valdrighi,  a  Milano. 

—  Milano,  6  gennaio  1828 384 


ELENCO  DELLE  LETTERE  ECC.  XVII 

Pag. 

—  Il  prof.  Gaetano  Barbieri  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Mi- 
lano. —  Milano,  9  gennaio  1828 385 

—  Alessandro  Manzoni  alla  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo. 
a  Torino.  —  Milano,  11  gennaio  1828 386 

—  L'abate  G.  B.  Zannoni  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

—  Firenze,  11  settembre  1828 388 

—  Alessandro  Manzoni  all'  abate  G.  B.  Zannoni,    a  Firenze. 
.—  Milano,  17  gennaio  1828 390 

—  Il  padre   Antonio  Cesari  ad  Alessandro  Manzoni,    a   Mi- 
lano. —  Verona,  18  gennaio  1828 391 

—  Alessandro  Manzoni  al    padre   Francesco   Manera,   a  To- 
rino. —  Milano,  21  gennaio  1828    .        .        .        .        .        .    393 

—  Alessandro  Manzoni  a  Carlo  Swau,  a  Pisa.  —  Milano,  25 
gennaio  1828 .        .        .        .395 

—  Alessandro  Manzoni  a  Cesare  Rossetti,  a  Nizza.        .        .    400 
jl'i.  ■  —  Mgr.  Luigi    Tosi   ad   Alessandro    Manzoni,   a   Milano.  — 

Pavia,  10  febbraio  1828    . 400 

■B.      —  Il  canonico  Giuseppe  Borgbi  ad   Alessandro   Manzoni,  a 

Milano.  —  Firenze,  10  febbraio  1828    .        .        .        .        .401 

517.  *  —  Giuseppe  Bottelli  ad  Alessandro  Manzoni,    a   Milano.  — 

Arona,  31  febbraio  1828 403 

518.  *  —  L'abate  Antonio  Kosmiui  ad  Alessandro  Manzoni,   a  Mi- 
lano. —  Domodossola,  1  marzo  1828 405 

519.  —  Alessandro  Manzoni  all'abate  Giuseppe  Bottelli,  ad  Arona. 

—  Milano,  4  marzo  1828 406 

520.  *  —  Francesco  Agostino  Gera  ad  Alessandro  Manzoni,   a  Mi- 

lano. —  Pavia,  12  marzo  1828 407 

521.  —  Alessandro  Manzoni  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi.    —  Mi- 

lano, 20  marzo  1828 408 

522.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Francesco  Agostino  Gera,  a  Pavia. 

—  Milano,  26  marzo  1828 410 

523.  —  Alessandro  Manzoni  al  dott.  Antonio  Della  Nave,  a  Pon- 

tedera.  —  Milano,  8  aprile  1828 411 

524.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Vincenzo   Ferrario,    a   Milano.   — 

Milano,  17  aprile  1828      ....  ...    412 

525.  *  —  Antonio  Fabris  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano.  —  Ve- 

nezia, 25  aprile  1828 413 

526.  *  —  Cesare  Cantù  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano.  —  Como, 

25  aprile  1828 414 

527.  *  —  Carlo  Swan  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano.  —  Genova, 

28  aprile  1828 416 

528.  *  —  Alessandro  Manzoni  ad  Antonio  Fabris,  a  Venezia.  —  Mi- 

lano, 6  maggio  1828 416 

529.  —  Alessandro  Manzoni  a  G.  Arcangelo   Gambarana,    a   Ca- 

sale Monferrato.  —  Brusuglio,  11  maggio  1828  .        .        .    417 

530.  —  Alessandro  Manzoni  a  Cesare  Cantù,  a  Como.  —  Brusu- 

glio, 13  maggio  1828 417 

531.  *  —  Lady  Diane  King  ad  Alessandro  Manzoni.  —  Torino,  14 

maggio  1828 -418 

532.  —  Alessandro    Manzoni  al  canonico  Giuseppe  Borghi,  a  Fi- 

renze. —  Brusuglio,  15  giugno  1828 420 

533.  *  —  Lady  Diane  King  ad  Alessandro  Manzoni,   a   Brusuglio. 

—  Torino,  16  giugno 423 


XVHI  CARTEGGIO    MANZONIANO 

Pai 

531.  *  —  Alessandro  Manzoni  al    padre  Antonio  Cesari,  a  Verona.     12; 
535.*  —  Il  canonico  Giuseppe   Borghi    ad   Alessandro  Manzoni,  a 

Milano 42( 

536.  *  —  Cesare  Cantù  ad   Alessandro    Manzoni,    a    Brusuglio.    — 

Como,  4  luglio,   1828 .    42; 

537.  —  Alessandro  Manzoni  a  Pietro  Soletti,  a  Treviso.  —  Bru- 

suglio. 7  luglio  1828 521 

538.  *  —  11  granduca  Leopoldo  di  Toscana  ad   Alessandro  Manzoni. 

—  Monza,  13  luglio  1828  ....  .    425 

539.  *  —  La  contessa  di  Camaldoli  a  donna  Giulia   Manzoni   Bec- 

caria. —  Napoli,  15  luglio  1828 42£ 

540.  *  —  Il  padre  Antonio  Cesari  ad  Alessandro   Manzoni.    —  Ve- 

rona, 16  luglio 431 

541.  '■'  —  L'  abate  Gaetano  Giudici  a  Mgr.  Luigi  Tosi,  a  Pavia.  — 

22  luglio  1828 4X 

542.  *  —  Mgr.  Luigi  Tosi  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Brusuglio    — 

Pavia,  31  luglio  1828 43-J 

513.  *  —  Il  conte  G.  B.  Somis  a  Rosa  Nicolay  Somis,  a  Torino.  — 

Strambino,  18  settembre  1828 43i 

544.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Victor  Cousin,  a  Parigi.  —  Brusu- 
glio, 8  agosto  1828 431 

515.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Francesco  Pistoiesi,  a  Livorno.  — 

Brusuglio,  9  agosto  1828 435 

516.  ::  —  Il  conte  G.  B.  Soinis  ad  Alessandro  Manzoni.  —   Torino. 

21  agosto  1828 43* 

547.  *  —  Il  signor  Gosselin  ad  Alessandro  Manzoni.    —    Parigi.  2." 

agosto  1828 43! 

548.  —  Alessandro  Manzoni  a  Niccolò  Tommaseo.    —  Brusuglio, 

9  settembre  1828 44i 

549.*  —  G.  B.  Niccolini  a  Maddalena  Pelzet,  a  Milano   .        .        .    44; 
550.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Luigi  Rossari,  a  Milano.  —  Brusu- 
glio, lunedì  20 41! 

551.*  —  Il  granduca  Leopoldo  di  Toscana  ad  Alessandro  Manzoni. 

a  Milano  —  Firenze,  2  novembre  1828 444 

552.  *  —  Il  dott.  Gaetano  Cioni  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano, 

Firenze.  9  novembre  1828 444 

553.  *  —  Alessandro  Mauzoni  alla   signora    Necker  de  Saussure,  a 

Ginevra.  —  Milano,  11  novembre  1828 445 

554.  *  —  Alessandro  Manzoni  al  granduca  Leopoldo  di  Toscana,  a 

Firenze.  —  Milano,  19  novembre  1828 45] 

555.  *  —  Il  marchese  Lamberto  Frescobaldi  ad  Alessandro  Manzoni, 

a  Milano.  —  Firenze.  22  novembre  1828     ....    45-J 

556.  —  Alessandro  Manzoni  al  dott.  Gaetano  Cioni.  a  Firenze.  — 

Milano,  24  novembre  1828 451 

557.*  —  Giovanni  Torti  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano.  —  Mi- 
lano, sabato  29  novembre 457 

558.*  —  Il  canonico  Giuseppe  Borghi  ad    Alessandro    Manzoni,  a 

Milano.  —  Firenze,  30  novembre  1820.        .        .        .        .45$ 

559.  *  —  Alessandro  Manzoni  al  signor  Gosselin,  a  Parigi.    —   Mi- 

lano. 9  dicembre  1828 45S 

560.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Victor  Cousin.  a  Parigi.  —  Milano, 

15  dicembre  1828        .  479 

561.  *  —  Alessandro  Mauzoni  al  conte  Francesco  Cassi,  a   Pesaro. 

—  Milano,  12  gennaio  1829 482 


ELENCO  DELLE  LETTERE  ECC.  XIX 

Pag. 

562.  *  —  Il  conte  Francesco  Guicciardini  ad  Alessandro  Manzoni, 

a  Milano.  -  Firenze,  3  febbraio  1829 484 

563.  *  —  Alessandro  Manzoni  al  conte  Francesco  Guicciardini,  a 

Firenze.  —  Milano,  1(5  febbraio  1829 484 

,(54,  i   _  il  canonico  Giuseppe  Borghi  ad    Alessandro    Manzoni,  a 

Milano.  —  Firenze.  19  febbraio  1829 486 

jgó.  _  Alessandro  Manzoni  al  canonico  Giuseppe  Borghi,  a  Fi- 
renze. -  Milano,  23  febbraio  182!) 487 

iljfj.*  _  Giorgio  Bancroft  ad  Alessandro   Manzoni,    a    Milano.    — 

Northainpton,  3  aprile  1829 49!) 

567.  —  Alessandro  Manzoni  al  canonico  Giuseppe   Borghi,  a  Fi- 

renze. —  Milano,  7  aprile  1829 500 

568.  *  —  Giulietta  Manzoni  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi.  —  Milano, 

7  aprile  1829 503 

568.  *  —  Giulietta  Manzoni  a  Claudio  Fauriel.  a  Parigi.  —  Milano, 

7  aprile  1829 .        .        .503 

569.  '■■  —  Il  marchese  di  St.  Rea]  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

-  14  maggio  1829 506 

>70.  *   —  Ferdinando  Chiari  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano.  — 

Firenze,  14  maggio  1829  .  507 

571.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Giovanni  Pock.  —  Milano,  17  mag- 

gio 1829 510 

572.  *  —  Alessandro  Manzoni  al  conte  G.  B.    Somis,   a  Torino.  — 

Milano.  19  maggio  1829 511 

)73.  *  —  Il  canonico  Giuseppe  Borghi  ad  Alessandro   Manzoni,    a 

Milano.  —  Firenze,  19  maggio  1829 515 

)74  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Ferdinando  Chiari,  a   Firenze.  — 

Milano,  25  maggio  1829 516 

575.  *  —  Il  prof.  Silvestro  Centofanti   ad    Alessandro    Manzoni,    a 

Milano.  —  Firenze,  27  maggio  1829 517 

>76.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Gaetano    Cattaneo,    a   Milano.    — 

Lunedì 519 

)77.  *  —  Gaetano  Cattaneo  a  G.  Volfaugo  Goethe   a    Weimar.   — 

Milano,  3  giugno  18» 520 

>78.  *  —  Mgr.  Luigi  Tosi    ad    Alessandro    Manzoni,   a   Milano.    — 

Pavia.  4  giugno  1829 .        .        .521 

>79.  *  —  La  contessa  Diodata  Koero  Saluzzo  ad  Alessandro  Man- 
zoni, a  Milano.  —  Torino,  9  giugno   1829    ....    522 

►80.  *  —  Victor  Cousin  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano.  —  Pa- 
rigi, 18  giugno  1829 .523 

i81.  *  —  Luca  Puoti  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. —  Napoli, 

15  luglio  1829       .        .        .• .526 

Ì82.  *  —  J.  J.  Chenevière  ad    Alessandro    Manzoni,    a    Brusuglio. 

-  21  luglio  1829 531 

i83.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Francesco  Maini,  a  Cesena.  —  Bru- 
suglio, 21  luglio  1829 532 

Ì84  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  di  Saluzzo  ad  Alessandro  Man- 
zoni. —  Moncalieri,  28  luglio  1829 534 

Ì85.  *  —  Il  tipografo  Giuseppe  Ruggia  ad  Alessandro  Manzoni.  — 

Lugano,  31  luglio  1829      .        .        .      ■ 535 

Ì86.  *  —  Carlo  Mazzoleni  ad  Alessandro  Manzoni.  —  Pavia,  3  ago- 
sto 1829 537 

587.  *  —  Alessandro  Manzoni    a    —  Brusuglio, 

4  agosto  1829 538 
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588.  *  —  Giuseppe  Condenti   ad   Alessandro   Manzoni.   —   Milano. 

7  agosto  1829 531 

589.  —  Alessandro  Manzoni  a  Giuseppe  Cornienti.  —  Brusuglio, 

11  agosto  1829 53! 

590*  —  Il  padre    Bartolomeo  Morelli  ad  Alessandro    Manzoni.    — 

Verona,  11  agosto  1829 54' 

591  *  —  Alessandro    Manzoni  a  Carlo    Mazzoleni.    a  Pavia.    —   11 

agosto  1829  .....  54! 

592*  —  Carlo    Mazzoleni    ad    Alessandro    Manzoni.    —    Pavia,    12 

agosto.  1829 54' 

593.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Sai  uzzo  ad  Alessandro  Man- 

zoni. —  Monealieri.  30  agosto  1829 54; 

594.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo  ad  Alessandro   Man- 

zoni. —  Monealieri,  2  settembre  1829 54 

595.  ¥  —  J.    .).    Cheneviere   ad    Alessandro    Manzoni.    —    Ginevra. 

3  settembre  1829 541 

596.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo  ad  Alessandro  Man- 

zoni. —  Monealieri.  6  settembre  1829 551 

597.  *  —  Alessandro   Manzoni   a  J.   J.  Cheneviere.   a  Ginevra.  — 

Brusuglio,  22  settembre  1829 59 

598.  *  —  Alessandro  Manzoni  all'avvocato  Biagio  Val en tini,  a  Ver- 

rucebio.  —  Brusuglio.  26  settembre  182fl    .        .        .        .55' 

599.  *  —  Giulietta  Manzoni  a  Claudio  Fauriel.  a  Bruxelles.  —  Co- 

preno,  11  ottobre  1829 551 

600.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo  ad  Alessandro  Man- 

zoni, a  Copreno.  —  Torino.  17  ottobre  1829       .        .        .    56 

601.  —  Alessandro  Manzoni  alla  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo, 

a  Torino.  —  Copreno.  30  ottobre  1829 56: 

602.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Pietro  Manzoni,  a  Varese.  —  Co- 

preno, mercoledì 59 

603.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Victor  Cousin,  a  Parigi   .        .        .561 

604.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo  ad  Alessandro    Man- 

zoni. —  Torino,  2  novembre  1829 571 

605.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo  ad  Alessandro  Man- 

zoni. —  Torino.  4  novembre  1829 57: 

606.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo  ad  Alessandro  Man- 

zoni. —  Torino.  12  novembre  1829 57! 

607.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo  ad  Alessandro  Man- 

zoni. —  Torino.  '_'l  novembre  1829 57! 

608.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Tommaso  Grossi,  a  Milano  —  Bru- 

suglio. mercoledì 57 

609.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo  ad  Alessandro   Man- 

zoni. —  Torino.  26  novembre  1829 57; 

610.*  —  Alessandro  Manzoni  all'abate   G.  B.  Zannoni,  a  Firenze. 

—  Milano.  1  dicembre  1829 57] 

611.  *  —  Il  conte  Federico  Sclopis  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Mi- 
lano. —  Torino.  2  dicembre  18?9 5T 

Iil2.  *  —  L'abate  Costanzo  Gazzera  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Mi- 
lano. —  Torino.  12  dicembre  1829 .">/' 

613.  *  —  J.  C.  de  Sismondi  a  donna   Fulvia  Jacopetti  Verri,  a  Mi- 

lano. —  Ginevra.  20  dicembre  1X29 51 

614.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo  ad  Alessandro  Man- 

zoni, a  Milano 58( 
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615.  *  —  La  contessa  Diodato  Roero  Saluzzo  ad  Alessandro   Man- 

zoni, a  Milano 582 

616.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo  ad  Alessandro  Man- 

zoni, a  Milano 583 

617.  *  —  Pietro  Soletti  al  marchese  G.  G.  Trivulzio,  a  Milano.  — 

Treviso,  30  dicembre  1829 584 

618.  —  Alessandro  Manzoni  all'abate  Costanzo  Gazzera.  a  Torino. 

—  Milano,  31  dicembre  1829 585 

619.  *  —  La  contessa  Diodata  Roejo  Saluzzo  ad  Alessandro  Man- 

zoni, a  Milano.  —  Torino,  4  gennaio  1830  ....    586 

620.  *  —  Mgr.    Luisi   Tosi    ad    Alessandro   Manzoni,   a  Milano.  — 

Pavia,  19  gennaio  1830 587 

621.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Mgr.  Luigi  Tosi,  a  Pavia.  —  Milano, 

22  gennaio  1830 .        .        .        .589 

622.  —  Alessandro  Manzoni  a  Luigi  Fratti,  a  Reggio  d'Emilia.  — 

Milano,  25  gennaio  1830 591 

623.  *  —  Mgr.   Luigi   Tosi   ad  Alessandro    Manzoni,  a    Milano.  — 

Pavia,  28  gennaio  1830 592 

624.  *  —  Il  conte  di  Bagnolo  ad  Alessandro  Manzoni  a  Milano.  — 

Torino,  30  gennaio  1830 594 

625.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Mgr.  Luigi  Tosi,  a  Pavia.  —  Milano, 

5  febbraio  1830 595 

626.  *  —  Alessandro  Manzoni  al  conte  di  Bagnolo,  a  Torino.  —  Mi- 

lano, 6  febbraio  1830 596 

627.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo  ad  Alessandro  Man- 

zoni, a  Milano.  —  Torino.  10  febbraio  1830        .        .        .597 

628.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  Luigi  Muzzi,  a  Bologna.  —  Milano, 

15  febbraio  1830 598 

629.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo  ari  Alessandro  Man- 

zoni, a  Milano.  —  Torino,  2  marzo  1830     ....    599 

630.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo  ad  Alessandro  Man- 

zoni, a  Milano.  —  Torino,  15  marzo  1830   ....    600 

631.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo  ad  Alessandro  Man- 

zoni, a  Milano.  —  Torino,  20  marzo  1830   .        .        .        .602 

632.  *  —  L'abate  Antonio  Rosmini  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Mi- 

lano. —  Roma,  26  marzo  1830        .        .  -     .        .        .        .603 

633.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo  ad  Alessandro  Man- 

zoni, a  Milano.  —  Torino,  23  marzo  1830    ....    60-1 

634.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo  ad  Alessandro  Man- 

zoni, a  Milano.  —  Torino,  29  marzo  1830    ....    606 
635  *  —  Luigi  Fratti  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano.  —  Reggio, 

4  aprile  1830 607 

636.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo  ad  Alessandro   Man- 
zoni, a  Milano.  —  Torino,  8  aprile  1830      .        .        .        .608 
637.*  —  Il  barone  Giuseppe  Manno  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Mi- 
lano. —  24  aprile  1830 609 

638.  *  —  G.  Volfango  Goethe  ad  Alessandro   Manzoni,   a  Milano. 

—  Weimar,  aprile  1830 610 

639.  *  —  Alessandro  Manzoni  all'abate  Antonio  Rosmini,  a  Roma    611 

640.  *  —  Giulietta  Manzoni  a  Claudio  Fauriel,  a  Parigi.  —  Milano, 

30  aprile  1830      .        . 614 

641.*  —  Don  Luigi  Fajeti    ad  Alessandro  Manzoni,  a   Milano.  — 

Reggio,  1  maggio  1830 617 
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042.      —  Alessandro  Manzoni  a  Claudio  Fauriel.   a    Parigi.  —  Mi- 
lano, 1  maggio  1830 618 

643.  *  —  Alessandro  Manzoni  al  Conte  Tullio   Dandolo,  a  Varese. 

—  Milano.  9  maggio  1830 619 

641.  *  —  L'abate  Antonio  Rosmini  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Mi- 
lano. —  Domodossola,  17  maggio  1830 626 

645.  *  —  La  contessa  D  iodata  Roero  Sai  uzzo  ad  Alessandro  Man- 

zoni, a  Milano.  —  17  maggio  1830 622 

646.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  —  Brusuglio, 

11  giugno  1830 .623 

647.  *  —  Il  generale  Carlo  Filangieri  a  donna  Giulia  Manzoni  Bec- 

caria, a  .Milano.  —  Napoli,  21  giugno  1830.        .        .        .    623 

648.  *  —  Donna  Maria  Trotti  e   la   marchesa    A r conati   a   Claudio 

Fauriel,  a  Parigi.  —  Gaesbeck,  24  giugno  1830        .        .    625 

649.  *  —  Cesare  Cantù  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano.  —  Conio. 

20  luglio  1830 627 

650.*  —  J.  C.  de  Sisinondi  a  donna  Fulvia  Jacopetti  Verri,  a  Mi- 
lano. —  Cilene,  22  luglio  1830 628 

651.  *  —  La  contessa  de  Circourt  al  generale   Carlo   Filangieri,  a 

Napoli.  —  Ginevra,  1  agosto  1830 630 

652.  *  —  Giulietta  Manzoni  a  Cristina  Manzoni.  —  Audeer,  2  agosto 

1830 630 

653.  *  —  La  marchesa  Arconati  a  Claudio  Fauriel,   a    Parigi.   — 

Bruxelles,  3  agosto  1830  . 631 

654.  *  —  Alessandro  Manzoni  al  marchese  Alessandro  Visconti  d'A- 

ragona. —  Brusuglio,  3  agosto  1830 635 

655.  *  —  La  marchesa  Costanza  Arconati  a  Claudio  Fauriel,  a  Pa- 

rigi.  —  Bruxelles,  4  agosto  1830 636 

656.  '■'■  —  Claudio  Fauriel  alla  marchesa    Arconati.  —    Parigi,  5  a- 

gosto  1830 637 

657.  *  —  Alessandro  Manzoni  al  prof.  Quetelet.  a  Milano.  —  Bru- 

suglio ^ 

658.  *  —  L'abate  Gaetano  Giudici  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Bru- 

suglio. —  Milano,  15  agosto  1830 639 

659.  *  —  Il  parroco  Reidhaar  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano.  — 

Milano,  21  settembre  1830 640 

660.  i:  —  Alessandro  Manzoni  al   parroco    Reidhaar.  —    Brusuglio, 

22  settembre  1830 611 

661.*  —  L'aliate  Antonio  Rosmini  ad  Alessandro  Manzoni.  —  Do- 
modossola. Pi  ottobre  1830 612 

662.  —  Giovanni  Rasori  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Brusuglio.  — 

Milano.  26  ottobre  1830 641 

663.  —  Alessandro  Manzoni  a  Mgr.  Luigi   Tosi,   a    Pavia.   —  Mi- 

lano. 5  novembre  1830 615 

661.  *  —   Lad.v   Diane   King  ad  Alessandro    Manzoni,    a    Milauo.    — 

Genova,  9  novembre  1830 646 

665.  —  Alessandro  Manzoni  a  Tommaso  Grossi.  —  Milano,  9  no- 

vembre 1830 6-48 

666.  '■-  —  Mgr.   Luigi   Tosi    ad   Alessandro    Manzoni,   a   Milano.  — 

Pavia.  10  novembre  1830 651 

667.  *  —  Mgr.    Luigi    Tosi    ad   Alessandro   Manzoni,    a    Milano.    — 

Pavia,  lì  novembre  1830 652 

668.  Alessandro  Manzoni  a  Giuseppe  Bianchetti,  a  Treviso.  — 

Milano,  20  novembre  1830 653 
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'iti:».     —  L'abate  Gaetano  Giudici  a  Mgr.  Luigi  Tosi,  a  Pavia.  — 

Milano,  3  dicembre  1830 655 

670.  *  —  L'abate  Antonio  Rosmini   al   conte   Giacomo   Mellerio.  a 

.Milano.  —  Domodossola,  7  dicembre  1830  ....    656 

671.  —  Alessandro  Manzoni  alla  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo, 

a  Torino.  —  Milano,  17  dicembre  1830     .    .        .        .        .    657 

672.  *  —  La  contessa  Diodata  Roero  Saluzzo  ad  Alessandro  Man- 

zoni, a  Milano.   —  Torino,  29  dicembre  1830      .        .        .     660 

673.  *  —  Il  marchese  Roberto  d'Azeglio  ad  Alessandro  Manzoni,  a 

Milano.  —  Torino,  15  marzo  1831 662 

671.  *  —  Massimo  d'Azeglio  a  donna   Enriclietta    Manzoni,  a   Mi- 
lano. —  Giovedì 665 

675.  *  —  Massimo  d'Azeglio  ad  Alessandro  Manzoni,  a   Milano.  — 

Milano,  sabato  9  aprile  1831 665 

676.  *  —  Alessandro  Manzoni   a    Massimo   d'Azeglio,  a    Milano.  — 

.Milano,  sabato  9  aprile  1831 .        .    667 

677.*  —  Massimo  d'Azeglio  a  donna    Enriclietta    Manzoni,   a    Mi- 
lano. —  Milano,  domenica  10  aprile  1831    ....    669 

678.  *  —  Massimo  d'Azeglio  ad  Alessandro  Manzoni,  a   Milano.  — 

Milano,  domenica  10  aprile  1831 669 

679.  *  —  Alessandro   Manzoni   a   Massimo  d'Azeglio,  a   Milano.  — 

Domenica  10  aprile  1831 671 

680.  *  —  Massimo  d'Azeglio  ad  Alessandro  Manzoni,  a   Milano.  — 

Milano,  giovedì  11  aprile  1831 672 

681.  *  —  Alessandro  Manzoni   a   Massimo   d'Azeglio,  a    Milano.  — 

Milauo,  giovedì  14  aprile  18SI 673 

682.  *  —  Alessandro  Manzoni   al  marchese    Roberto    d'Azeglio,   a 

Torino.    —   20  aprile  1831 674 

683.  *  —  Il  marchese  Roberto  d'Azeglio  ad  Alessandro  Manzoni,  a 

Milano.  —  Torino,  23  aprile  1831 676 

684.  *  —  La  marchesa  Cristina  d'Azeglio  ad  Alessandro  Manzoni, 

a  Milano.  —  Genova,  24  aprile  1831 677 

685.  *  —  La  marchesa  Cristina  d'Azeglio  a  donna  Enriclietta  Man- 

zoni, a  Milano.  —  Genova,  27  aprile  1831  ....    678 

686.  *  —  Donna  Enriclietta  Manzoni  alla  marchesa  Cristina  d'A- 

zeglio     678 

687.  *  —  La  marchesa  Costanza  Arconati  a  Claudio  Fauriel,  a  Pa- 

rigi. —  Bruxelles,  30  aprile  1831 679 

688.  *  —  La  contessa  Isabella  Albrizzi    ad  Alessandro  Manzoni,  a 

Milano.  —  Venezia,  2  maggio   1831 681 

689.  *  —  G.  Antonio  Marietti  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano.  -- 

Trento,  24  giugno  1831 683 

690.  *  —  L'abate  Antonio  Rosmini  ad  Alessandro  Manzoni,  a   Mi- 

lano. —  Trento,  28  giugno  1831 684 

691.  *  —  Giulietta  d'Azeglio  Manzoni   ad  Alessandro   Manzoni,  a 

Milano.  —  Azeglio,  6  luglio  1831 685 

692.  *  —  Alessandro  Manzoni  all'aliate  Antonio  Rosmini,  a  Trento. 

-  Brusuglio,  10  luglio  1831 688 

693.  *  —  Massimo  d'Azeglio   ad   Alessandro   Manzoni.  —   Azeglio, 

12  luglio  1831 691 

691.  *  —  L'abate    Antonio    Rosmini    atl    Alessandro    Manzoni.    — 

Trento,  14  luglio  1831 695 

695.*  —  Alessandro  Manzoni  all'abate  Antonio  Rosmini,  a  Trento. 

—  Brusuglio,  31  luglio  1831 697 
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696.  *  —  Donna  Enricketta   Manzoni  alla  marchesa   Arconati.   — 

Brusuglio,  5  agosto  1831 700 

697.  *  —  L'abate    Antonio    Rosmini    ad    Alessandro    Manzoni.    — 

Trento,  16  agosto  1831 703 

698.  *  —  L'abate    Antonio    Rosmini    ad    Alessandro    Manzoni.    — 

Trento,  18  agosto  1831 717 

699.  *  —  Donna  Enriehetta  Manzoni  a  Carlotta  Fontana  De  Blasco, 

a  Savona.  —  Brusuglio,  23  agosto  1831       ....    718 

700.  —  Alessandro  Manzoni  al  conte  Francesco  de   Salvadori,  a 

Rovereto.  —  Milano,  3  novembre  1831        ....    720 
7(11.  *  —  Don  Giuseppe  Barbieri  ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

—  Padova,  5  novembre  1831 720 

702.  *  —  Alessandro  Manzoni  a  don  Luigi  Faieti,  a  Reggio.  —  Mi- 
lano, 8  novembre  1831 721 

703.*  —  Alessandro  Manzoni  all'abate  Giuseppe  Barbieri,  a  Ve- 
rona. —  Milano,  15  novembre  1831 722 

704.  *  —  G.  L.  Zaccarelli   ad   Alessandro    Manzoni,    a   Milano.    — 

Cremona,  29  dicembre  1831 724 

705  *  —  Alessandro  Manzoni  a  don  Giacomo  Beccaria,   a  Milano. 

—  Brusuglio 725 


*••••••**••**•••••* 


1822 

286. 
A  Gaetano  Cattaneo,  a  Milano. 

lunedì. 

C.  A. 

Ricevi  le  mie  congratulazioni  pel  tuo  pronto  rista- 
bilimento, e  scusa  la  nuova  seccatura.  Ti  rendo  le 
)pere  di  Carli1,  le  Antiquitates  e  il  voi.  dei  4  Crono- 
logi, e  ti  prego  di  favorirmi  la  Storia  di  Carlo  Magno 
li  M.r  Gaillard2.  Se  ti  incomodasse  la  troppo  lunga 
issenza  degli  altri  libri  che  rimangono  presso  di  me, 
ì  un  minim  cenno  vostro 3 

Ti  abbraccio  e  spero  di  vederti  presto. 

Il  tuo  Manzoni. 

Monsieur 
Mr.  Cattaneo. 
[>all'autografoteca  del  cav.  E.  Gnkcchi,  a  Milano. 

1  II  conte  G.  Rinaldo  Carli  di  Capodistria  (1720-1795),  celebre  eru- 
lito  ed  economista  passato  dall'insegnamento  nelle  scuole  venete  alla 
sresidenza  del  supremo  consiglio  milanese  d'economia,  pubblicò  negli 
ìltiini  suoi  anni  cinque  tomi  Delle  antichità  italiche  (Milano,  stampe- 
ria del  monastero  di  S.  Ambrogio,  1788).  Cfr.  sul  Carli,  L.  Bossi,  Elo- 
gio storico  del  conte  G.  R.  Carli,  Venezia  1797;  E.  de  Tipaldo,  Bio- 
grafia degli  italiani  illustri,  T.  V;  C.  von  Wurzbach,  Biographisches 
Lexicon  des  Kaiserlhums  Oesterreich,  Wien  1856,  II;  E.  Landry,  Ce- 
lare Beccaria,  Milano  1910;  F.  Novati  e  E.  Greppi,  Carteggio  di  P. 
5  A.  Verri,  Milano  1910  e  le  pubblicazioni  dell'Udina  in  Pagine  istriane. 

•  Gabriel  Henri  Gaillard  (1726-1806),  dal  1760  membro  de\V  Académie 
les  Inscriplions,  dal  1771  di  quella  di  Francia,  fu  uno  dei  benemeriti  eru- 
liti  settecenteschi  clie  col  paziente  lavoro  spianarono  la  via  agli  storici 
lei  secolo  segueute.  La  sua  storia  di  Carlo  Magno  apparve   nel   1782. 

3  È  frase  tolta  da  una  nota  e  gustosa  satira  del  Porta:  La  pre- 

Carteggio  Manzoniano.  1 
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287. 

A  Gaetano  Cattaneo. 
Clementissime  Pater, 

Sarebbe  indiscrezione  il  chiedere  per  pochissimo 
tempo  il  Brunetti,  Cod.  Dipi,  di  Toscana1? 

Dall'autografoteca  del  cav.  E.  Gnecohi,  a  Milano. 

288. 
A  Gaetano  Cattaneo. 

Caro  Cattaneo, 

Fedele  alla  promessa  che  t'ho  fatta  di  non  tardare 
a  darti  noia,  ti  prego  di  mandarmi  la  Grammatica 
Chinese  di  Abel  Eémusat  :,  e  la  lettera  di  Humboldt  \ 
a  questo. 

Ti    restituisco    l'Adelung'  \    e    credo    non    mi    ri- 


gMera,  studiata  da  A.  Momigliano,  L'opera  di  Carlo  Porla.  Citta  di 
Castello  1909,  libro  I.  p.  IV. 

I  È  il  Codice  diplomatico  toscano  compitato  da  Filippo  Brunetti, 
Firenze  1806. 

-  Ahel  Rémusat  (1788-1832),  il  celebre  sinologo  che  fu  dei  primi  in 
Europa  a  rivelare  i  tesori  della  letteratura  chinese,  e  pubblicò  ap- 
punto nel  1822  una  grammatica  di  tale  lingua.  (Ir.  gli  articoli  di  J.  J. 
ampère  nella  Ree.  des  deux  i>i<>h<ì<s  del  1833. 

3  II  barone  Guglielmo  di  Humboldt  (1767-1835)  fratello  maggiore  di 
Alessandro,  ministro  e  diplomatico  prussiano  che  collaborò  alla  rivin- 
cita germanica  del  1813  e  la  preparò  colla  riforma  della  pubblica  istru- 
zione, segnalandosi  alla  restaurazione  fra  i  difensori  della  libertà;  fu 
inoltre  sommo  filologo  e  trattò  accanto  ai  problemi  generali  della  lin- 
guistica le  piìi  ardue  questioni  riguardanti  gli  idiomi  dell'estrema 
Oriente.  dell'America  e  delle  provinole  basche. 

II  II  linguista  tedesco  G.  Cristoforo  Adelung  (1732-1806)  scrisse  un 
celebre  Quadro  universale  delle  lingue  <>  intridale,  opera  alla  quale 
Mura  alludere,  il  Manzoni. 
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ìnanga  per   ora   altro    di    tuo  che  il  Pesto  '  e  il  De 
Brosse  2. 

Vogli  bene  al  tuo  Manzoni. 

Dall'autografoteca  del  cav.  E.  Gnecchi,  a  Milano. 

289. 
A  Gaetano  Cattaneo. 

Ti  ricordi,  carissimo,  quel  che  si  diceva  ier  sera 
delle  lingue,  che  ad  ogui  momento  v' entrari  parole 
da  una  parte,  e  ne  esce  da  un'altra?  Così  sono  le 
mie  seccate  per  te. 

Ti  rimando  il  Fusi,  e  ti  prego  del  Bauletti  3.  Ma 
non  finisce  qui.  Mi  bisogna  il  secondo  tomo  deWAn- 
tiquitates  medii  aevi  *;  e  l'ho  a  Brusuglio,  perchè  m'era 
bisognato  anche  colà.  Puoi  mandarmelo'? 

Scusa  o  arrabbia,  come  ti  torna  meglio,  purché 
ami  il  tuo 

Manzoni. 

Sig.  G.  Cattaneo 
Dirett.e   del  Gab.  Numis.co 
in  Brera. 
Da  copia  presso  Giovanni  Sforza. 


1  Vedasi,  nel  I  voi.  del  carteggio,  la  lettera  281. 

-  Il  presidente  Charles  de  Brosses  (1709-1777)  viaggiò  in  Italia  nella 
prima  metà  del  settecento  e  raccontò  le  sue  impressioni  in  Lettere 
d'Italia,  pubblicate  solo  nell'anno  VIII,  la  cui  voga  non  è  ancor  ces- 
sata. Il  de  Brosses  era  erudito  nelle  più  svariate  discipline.  Il  contesto 
fa  ritenere  che  il  Manzoni  si  riferisca  qui  al  libro  del  magistrato  bor- 
gognone che  è  intitolato:  Tratte  de  la  formation  mécanique  des  langues. 

Quanto  alle  sue  virtù  di  medico  di  corte  esperimentate  dalla  du- 
chessa di  Chartres  (madre  di  Luigi  Filippo),  vedasi  il  II  tomo  delle 
memorie  del  Casanova  e  Edouaro  Maynial,  Casanova  et  soii  temps, 
Paris  1910,  p.  169. 

3  Allude  verosimilmente  al  libro  di  Stanislao  Bardetti.  Della 
lingua  de'  primi  abitatori  dell'  Italia,  Modena  1772. 

A  Evidentemente  le  Antiquitates  medii  aevi  del  Muratori. 
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L'ÌIU. 

A  Gaetano  Cattaneo. 
C.  A. 

Eccoti  la  restituzione  completa  dei  libri  del  Gabi- 
netto, e  parziale  di  quelli  appartenenti  alla  grande  Bi- 
blioteca. —  Per  tua  regola  ti  taccio  una  noterella  di 
quelli  che  conservo  per  qualche  tempo,  usando  del 
tuo  gentile  permesso.  Vado  da  molti  giorni  studiando 
qualche  frase  un  po'  nuova  per  ringraziarti,  ma  finora 
non  mi  è  venuto  niente:  chi  sa  che  la  lettura  assidua 
dei  secentisti  non  mi  somministri  qualche  giojello  di 
stile   che  compensi   tutti   gl'incomodi  che  ti  ho  dati. 

Tengo  YAstrologne,    ma  non   te   lo  spedisco  cogli 

altri,   ritenendo   che   pei   Walter    Scott   v'è  un   altro 

quartier  generale1.  Aspetto  Waverley:  per  domandare 

non  sono  imbrogliato.  Ricordati  che  è  dovere  ramare 

i  nemici,  e  che  i  primi  nemici  sono  quelli  che  cercano 

sempre.   Addio.  „  _, 

11  tuo  M. 

Dall'  autograi oteca  del  cav.  Ercole  Gnecchi,  a  Milano. 

291. 

A   Gaetano  Cattaneo. 

C.   A.  lsJ- 

Nou  so  se  tu  conosca  la  storia  di  quel  canonico 
di  Monza,  che  al  momento  di  entrale  in  Roma,  dove 
andava  col  disegno  di  vedere  le  maraviglie  di  quella 
metropoli,  incontrò  un  vetturale  di  Monza  ch'egli 
ebbe  tosto  riconosciuto,  e  che  usciva  pian  piano  dalla 
porta  del    Popolo,   colla    sua    tartana.  Oh.  signor  ca- 

1  Cfr.  la  lettera  '-'T;;,  nel  1  volume  dui  carteggio. 
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noiiico.  —  Oh,  tale  dei  tali.  —  Anche  lei  qui?  —  Si, 
ma,  e  voi  dove  siete  avviato?  --  A  Monza,  a  casa: 
vuole  approfittare,  sig.r  Canonico?  —  Oh,  vedete  che 
combinazione  felice  !  Ma,  andate  proprio  diritto  a 
Monza?  —  Diritto  diritto.  —  Il  canonico,  lieto  e  ma- 
ravigliato della  felice  combinazione,  trasportò  la  sua 
valigia  e  la  sua  persoiiarTael  legno  del  compatriota,  e 
venne  a  Monza  a  raccontare  la  fortuna  che  gli  era 
toccata  di  trovare  un  ritorno  così  pronto,  così  a  tem- 
po. La  favola  significa  che  certe  occasioni,  benché 
desideratissime,  vengono  talvolta  tioppo  presto  per 
chi  non  vuol  fare  come  il  canonico  di  Monza.  E  di 
questo  genere  appunto  (eccomi  alla  morale)  è  l'oc- 
casione che  mi  si  presenta  di  rispondere  alla  tua  ama- 
bilissima lettera,  occasione  tanto  impiccata  l  che  non 
mi  lascia  il  tempo  nemmeno  di  cominciare  la  nar- 
razione di  tutto  quello  che  avrei  da  dirti.  —  Ma,  e 
così  stretto  dal  tempo  (mi  dirai)  tu  hai  la  faccia  di 
perdere  quel  poco  che  ne  hai,  di  impiegare  un  quarto 
forse  delle  righe  che  potrai  scrivere,  nel  racconto  di 
un  tratto  di  storia  patria,  tale  che  se  fossi  presente,  non 
ti  risponderei  altrimenti,  che  appuntandomi  al  mento 
l'estremità  del  pollice  della  mano  sinistra,  allargando 
quindi  le  dita,  e  stendendo  la  mano  il  più  che  potrei, 
e  applicando  poscia  alla  punta  del  mignolo  sinistro 
la  punta  del  pollice  destro,  e  faceudoti  così  una  frase 
di  quel  linguaggio  tipico  che  conosciamo  noi  Milane- 
si ?  2  —  Hai  ragione,  ma  io  sono  di  diverso  parere; 
e  per  giustificarmi  ti  darò  quella  ottima  ragione  che 


1  Parola  milanese  clic  vale  in  senso  proprio:  appiccata,  ed  in  senso 

traslato:  stretta,  di  corta  limata. 

2  Gesto  canzonatorio  ben  noto  ai  monelli  milanesi   clic  chiamanlo 
«Cippi  li  Merli»  (=«  Acchiappa  i  merli»). 
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gli  uomini  pigliano  così  spesso,  e  che  presentano  co- 
me perentoria:  son  fatto  così:  appunto  perchè  non 
ho  il  tempo  di  dirti  le  cose  più  essenziali,  mi  vien 
voglia  di  giavanare1  a  sproposito.  Veniamo  però  a 
noi.  Se  tu  credi  che  né  io,  né  alcuno  degli  amici  sia 
per  prender  parte  al  dispiacere  che  tu  puoi  provare 
nell'essere  assente  da  Milano",  t'inganni  di  molto: 
sappi  anzi  che  desideriamo  tutti  che  tu  non  trovi  ri- 
poso, affinché  ti  spicci  e  torni.  Sto  per  dire  che  vor- 
remmo quasi  che  tu  fossi  privato  di  quella  compagnia 
della  quale  ti  dimostri  tanto  contento,  che  tu  fossi 
solo  su  un  letto  di  triboli.  —  Tu  mi  parli  di  quella 
bella  sala  rossa,  e  delle  ore  liete  che  vi  si  passano, 
ma  dovresti  sapere  indovinare  che  non  può  esser  la 
stessa  dacché  Cattaneo  è  assente  da  Milano.  Bisogne- 
rebbe che  tu  ci  fossi  a  vederla  quando  tu  non  ci  sei  ; 
e  allora  mi  sapresti  dire. 

Mandandomi  dei  bei  versi  mi  avresti  già  fatto  un 
regalo  di  quelli  che  si  ricevono  molto  di  rado;  ma 
versi  belli  con  entro  le  lodi  di  un  uomo  che  amo 
quanto  me  stesso,  è  troppo.  Ti  prego  di  presentare 
all'autore  le  mie  congratulazioni  coi  miei  ringrazia- 
menti, entrambi  vivi  e  sinceri.  11  difetto  grave  di 
quei  versi  è  l'esser  pochi:  li  ho  mostrati  ad  alcuni 
amici"  che  tu  indovinerai,  a  quelli  che,  quando  si 
dice  loro  «  ho  dei  versi  da  farvi  vedere  »,  fanno  bocca 
da  ridere,  o  raggrinzano  il  naso:  ma  quando  li  eb- 
bero fiutati,  le  grinze  sparvero,  e  i  nasi  si  misero  a 
rifiutare  con  diletto.  Ma  oltre  il  piacere  che  si  ha  nel 


1  Altra  espressione  vernacola,  che  può  voler  dire  semplicemente 
far  l'innamorato  quasi  per  gioco,  ma  clic  spesso  significa  perder  tempo 
culle  galanterie  o  con  altre  sciocchezze. 

5  II  Cattaneo  si  trovava  allora  nel  Veneto. 

3  Certo  i  soliti  amici  della  «('amaretta»,  che  il  Manzoni  aveva 
quasi  ereditato  dal  Porta. 
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eggere  delle  belle  cose,  io  ho  [trovato  quello  che  nasce 
lai  ricevere  un  testimonio  di  benevolenza  da  un  in- 
degno distinto:  questo  sentimento  è  in  me  molto  vivo, 
j  ti  prego  di  esprimerlo  colla  tua  eloquenza. 

Grossi  (non  ti  mando  i  suoi  saluti  del  cuore,  per- 
irò già  tu  li  supporrai,  e,  come  ti  dicevo,  non  ho 
empo  da  perdere),  Grossi  dunque  mi  ha  date  le  due 
ìopie  di  Udegonda  e  della  Fuggitiva.  Non  avendo 
rovato  ili  casa  l'amico  che  ha  il  deposito  della  se- 
onda  ediz.e  d'Ildegonda,  le  copie  che  ini  ha  conse- 
gnate sono  della  prima1,  intornerà  però  fra  qualche 
nomento  a  tentare,  e  se  l'amico  si  troverà  in  casa, 
>rima  dell'arrivo  del  tuo  omo  martedì,  barattareirim 
l  bambin  in  cuna"-.  Mando  il  pacchetto  separato  dalla 
ettera.  Grossi  è  lietissimo  di  offrire  i  suoi  due  parti 
>er  tuo  mezzo  al  signor  Buratti",  del  quale  non  ha 
>otuto  mai  legger  nulla  a  dir  vero,  in  grazia  della 
apula  circolazione  delle  opere  d'ingegno  nella  bella 
ìostra  penisola,  ma  che  conosce  però  di  fama,  e  spe- 
zialmente per  l'ammirazione  che  aveva  Porta  delle 
>oesie  veneziane  di  quel  signore.  Spero  che  tu  ve- 
lendo,  e  venendo  presto,  ci  porterai  le  prove  che 
Stata  giudicava  bene  '  ;  cosa  molto  probabile. 


1  L'  Udegonda  era.  stata  primieramente  pubblicata  nel  1820. 

-  Frase  milanese  cbe  può  tradursi:  Cambieremo  il  bimbo  in  culla, 
io  è  un'edizione  ooll'altra,  prima  cb'esca  di  casa. 

:!  Pietro  Buratti  (1772-1832),  poeta  dialettale  veneziano  a  buon  di- 
itto  celebrato,  di  cui  ha  scritto  una  biograna  V.  Mai.amani,  Ilprin- 
ipe  dei  satirici  veneziani,  Venezia  1887. 

Lo  Stendhal  ammirava  profondamente  il  Buratti  che  aveva  molto 
ifequentato  durante  la  breve  dimora  cb'avea  fatto  a  Venezia  (Paufk 
!T  Cukramv.  Correspondance  de  Stendhal,  Paris  1908,  p.  II).  Forse 
■ran  del  Buratti  i  versi  inviati  dal  Cattaneo  al  Manzoni  e  dei  quali 
pesti  discorre  nel  periodo  precedente. 

1  Alquanto  meno  esplicito  in  favore  del  Buratti  è  un  giudizio  clic 
Ielle  poesie  di  lui  fa  il  Porta  in  una  lettera  al  conte  Ludovico  Giovio, 
Bibblicata  da  (ì.  (ìalt-avresi  in  //  libro  e  In  Stampa,  a.  I.  f.  IV. 
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Ho  avuto  la  fortuna  di  vedere  in  questo  poco 
tempo  quasi  tutti  gli  amici  che  hai  salutati  per  mezzo 
mio,  e  che  tutti  ti  risalutano  con  quella  viva  ami- 
cizia che  hanno  per  te,  e  che  tu  conosci.  La  mia 
famiglia,  grandi  e  piccioli,  ti  salutano  e  ti  desiderano, 
trattine  però  quelli  che  non  hanno  il  senso  comune, 
cioè  Enrico  '  e  Clara  \  Adelchi  andrà  fra  due  o  tre 
giorni  all'ultima  copia,  quindi  alla  censura,  quindi 
alla  stampa,  quindi  alla  berlina  %  quindi  all'oblìo. 
L'autore  vi  si  rassegna  per  le  sue  opere,  e  presso  la 
posterità,  ma  finché  è  vivo  e  presso  gli  amici,  e  sin- 
golarmente presso  Cattaneo,  no  per  Bacco.  M'hai  in- 
teso, e  con  questi  patti  ti  abbraccio. 

Crossi  arriva  con  quattro  copie  d'Ildegonda:  guari 
dati  dal  parlargli  di  pagamento,  perchè  gli  faresti  di- 
spiacere, e  sai  che  è  fogos  come  D.  Malachia  \ 

Fra  gli  abitanti  del  Parnaso,  che  tu  mi  hai  nomi- 
nato, ve  11 'è  uno  al  quale  vorrei  mandare  i  miei  ri- 
spetti, ed  è  il  cav.  Pindemonte 5.  Fammi  la  grazia 
di  riverirlo,  in  disparte,  perchè  non  si  creda  che  io 
voglia  mettermi  in   comunicazione  con   tutto  il  Par- 

uaso-  Il  tuo  Manzoni. 

Dale'autografoteca  del  cav.  E.  Gnecchi,  a  Milano. 


1  Enrico,  il  figliuoletto  del  Manzoni,  aveva  allora  due  anni  e  mezzo, 
essendo  nato  il  6  giugno  1819. 

-  Clara,  sestogenita  del  Manzoni,  era  nata  a  Brusuglio   il    12   ago- 
sto 1821  e  vi  doveva  morire  il  1  agosto  1823. 

Veramente,  secondo  già  fu  ricordato  più  diffusamente  a  p.  ."co  del 
1  voi.  l'accoglienza  che  i  critici  fecero  all'Adelchi  fu  meno  arcigna  di 
quella  che  aveva  trovato  il  Conte  di  Carmagnola.  Vedansi  gli  articoli 
del  Nuovo  giornale  dei  letterati  di  Pisa,  della  Biblioteca  Italiana  e 
sovratutto  dell'Antologia.  Ct'r.  Prunas,  L'Antologia  di  G.  P.  Vieus- 
sevx,  Roma  1906. 

J  Allusione    al    T>.  Malachia,   stupenda  creazione    del    Porta,  nella 
*  Nomina  del  capellan  ». 

5  Certamente  Ippolito  (1753-1828).  dacché  il   fratello   Giovanni   era 
morto  nel  1812. 
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292. 
A   Claudio  Fauriel,  a  Par'ujl. 

Milan,  ce  G  ruars  1822. 

Cher  ami,  je  viens  enfili  de  donnei'  Adelchi  à 
mettre  au  net,  et  j 'espère,  que  dans  quinze  jonrs  à 
peu  près,  il  sera  copie,  approuvè  par  la  censure,  et 
livré  à  la  diligence.  Je  vous  ai  raconté  cela  tout 
d'une  lialeine,  avant  nième  de  vous  dire  bonjour,  parce 
que  j'avais  sur  la  conscience  de  n'avoir  pas  ei  icore 
rèpondu  directenient  à  la  propositiou  plus  qu'aimable  ' 
que  vous  avez  bien  voulu  me  taire:  et  qu'il  me  tar- 
dait  de  vous  en  montrer  toute  ina  reconnaissance,  et 
tout  mon  empressement  à  en  protìter,  quoiqne  il  me 
soit  impossible  de  ne  pas  la  trouver  un  peu  extraor- 
dinaire.  Je  vous  avertimi  par  une  autre  lettre  dujour 
précis  du  départ  du  manuscrit,  et  je  vous  indiq aerai 
celai  au  moins  probable  de  son  arrivée  au  bureau 
de  la  diligence  à  Paris  ;  je  me  ferai  donner  ici  l'a- 
dresse  de  ce  bureau,  et  je  vous  la  communiquerai. 
Mon  retard  à  vous  écrire  a  été  cause,  d'abord  par  le 
défaut  absolu  d'occasions  particulières,  et  aussi  par 
l'espoir,  où  j'étais,  de  pouvoir  d'un  jour  à  l 'autre  vous 
uiander,  que  ma  besogne  était  achevée;  espoir  eludè 
tous  les  jours  par  la  nécessité  toujours  renaissante  de 
corriger  et  de  refaire.  J'ai  eu  peutètre  mille  vers  à 
effacer,  ce  qui  a  exigé  des  substitutions,  moins  nom- 
breuses  à  la  vérité,  mais  d'un  travail  long  et  plein  d'hé- 
sitation  "  :  la  tragèdie  en  est  restée  bien  épurèe;  etje 


1  II  Fauriel  s'era  offerto  al  Manzoni  come  traduttore  anche  ili  questa 
tragedia,  che  difatti  apparve  poco  più  tardi  accuratamente  voltata  in 
francese,  co'  tipi  del  Bossauge. 

:  Anche  per  la  redazione  dell'Adelchi  rinviamo  agli  studii  dello 
Scherillo  nel  III  voi.  di  quest'edizione  delle  Opere  di  Alessandro  Man- 
zoni. 
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craiiis  fort  qu'elle  ne  ressèmble  à  toutes  les  sociétés^ 
qui  eu  différents  temps  ont  subì  cette  opératiou  '.  Ce 
maudit  discours  historique  avait  aussi  besoin  (rètro  ie- 
composé  on  grande  partie,  et  polir  surcroit  j 'ai  dà  rimer 
ilcux  chcBurs  lyriques,  dont  l'un  surtout5  ui'a  semblé 
indispensable,  pour  poi  ter  l'atteiition  sur  ce  qu'il  y  a 
de  plus  sérieux,  et  de  plus  poétique  dans  le  sujet  (pie 
j 'ai  maltraité;  ce  qui  ne  pouvait  se  développer  dans 
1  "action,  ni  par  les  discours  des  personnages.  Voilà 
dejà  bien  des  discours  sur  mori  petit  monstre  roman- 
tique;  mais  je  suis  loin  de  vous  avoir  tout  dit.  il  faut 
absolument  que  je  vous  en  parie  au  long.  Vous  l'avez 
voulu;  c'est  vous  qui  par  votre  singulier  projet  avez 
fait  d'Adelchi  une  affaire:  or  les  affai res  il  faut  Ics 
traiter.  Mais  au  moins  que  je  vous  disc  auparavaiit 
que  j'ai  été  toujours  dans  l'attente,  toujours  fnistrée, 
de  recevoir  de  vos  nouvelles.  Madame  de  Condorcet 
a  annoncé  à  Marnali  un  envoi,  qui  devait  nous  venir 
par  le  moyeu  d'un  improvisateur  :  eh  bien,  il  est  de- 
meuré  court  avec  nous;  nous  n'avons  jainais  entendu 
parler  de  lui  ni  de  son  paquet,  ce  qui  nous  contrarie 
au  derider  poiut;  car,  dans  la  rareté  et  la  difficulté 
des  coiniuunications  de  l'amitié,  il  parait  que  ce  n'est 
pas  trop  exiger,  que  de  prétendre  au  moins  à  jouir 
di-  celles,  qui  nous  sont  annoneées.  D'aprés  les  cal- 
culs,  que  vous  m'aviez  communiqués,  sur  l'epoque 
probable  de  l'achèvement  d'une  partie  de  votre  tra- 
vail  historique.  je  dois  me  flatter  que  les  nouvelles. 
qui  m'eii  parvieudraient  a  présent,  me  l'annonceraient; 
ainsi  mon  dépit  de  n'en  pas  recevoir   est   en  propòr- 


1  Maliziosa  allusione  alle  continue  epurazioni  che  .subì  la  Conven- 
zione Nazionale,  mandando  al  patibolo  od  in  carcere  quelli  dei  suoi 
membri  ebe  -i  mostravano  meno  solleciti  a  seguire  l'andazzo  violenta 
imposto  dalla  voga  momentanea. 

-  Verosimilmente  il  Coro  in  morte  d'Ermengarda. 
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tion  <lu  plaisir  qne  j'eu  espère.  Mais  ce  qui  me  con- 
fond  c'est  la  pensée,  que  moi  mème  à  présent  je  vais 
de  venir  une  cause  de  retard  à  la  publication  de  votre 
ouvrage,  en  vous  donnant  une  occupation  bien  au 
dessous  de  ce  qu'on  attend  de  vous;  il  est  vrai  que 
j'obéis  à  vos  ordres;  mais  cette  obéissance  est  si  in- 
terassee de  ma  part,  et  le  projet  auquel  je  ine  prète 
est  si  singulier,  que  j'en  "éprouve  du  remords,  et  il 
me  semble  de  devenir  un  complice  :  car  en  relisant 
mon  travail,  j'y  trouve  une  quantité  de  cboses,  qui, 
si  elles  étaient  reudues  dans  une  .traduction  fidèle  en 
francais,  n'y  seraient  pas  supportabks.  Pour  les  ren- 
are telles  il  faut  au  talent  et  à  l'adresse,  du  tem.s; 
et  comment  se  résigner  à  l'idée,  que  le  vótre  doive 
ètre  gas[)illé  pour  un  tei  travail  ?  Aussi  je  vous  prè- 
vie! ìs,  que  je  ne  serai  nullement  étonné,  si  après 
avoir  parcouru  le  nianuscrit,  vous  m'avertirez  que 
vous  avez  mis  de  coté  le  projet  de  le  traduire.  Que 
si  vous  persistez,  il  faut  absolument  que  je  vous 
communique  quelques  idées  là-dessus,  et  queje  vous 
parie  cornine  à  mon  traducteur.  Bii  immortale*!  que 
les  rangs  sont  intervertis;  et  que  l'on  voit  bien  que 
nous  vivons  dans  un  siècle  de  révolutions! 

Ce  n'est  pas  à  moi  à  vous  donnei'  liberté  eutière 
sur  Adelchi  pour  les  cbangemens  que  vous  trouveriez 
à  propos  d'y  faire;  vous  l'avez  de  plein  droit.  sous 
tous  les  rapports.  Vous  trou\Terez  une  liste  effrayante 
de  personnages,  dont  les  noms  sont  plus  lombards 
que  ceux  des  personnages  de  Pertharite  ' ,  qui  ont  tant 
dégoùté  Voltaire'.    Pour  ceux   qui   sont  bistoriques, 


1  Tragedia  del  Corneille,  ohe  rievoea  le  vicende  del  re  longobardo 
Pertaride,  privato  del  trono  dal  duca  Grimoaldo  e  rifugiatosi  in  Francia. 

e  Cfr.  per  ciò  ohe  riguarda  la  grande  edizione  del  teatro  del  Cor- 
neille approntata  dal  Voltaire,  Bkxgksco,  Voltaire,  bibliographit  </< 
ses  aurres,  Paris  1885.  t.  II. 
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c'est  un  mal  irréparable;  mais  pour  les  person nages  in- 
veii tés,  peut-ètre  pouvez-vous  les  rendre  moins  barai 
ques,  en  les  redressant  sur  la  raeine  germanique,  qui 
est  presqu'effacée  dans  les  noms,  cornine  je  les  ai 
estropiés  pour  les  italianiser:  ainsi  je  vous  préviens, 
que  je  les  ai  tirés  de  V Index  propriorum  uominum, 
que  Grotius  a  ajouté  à  son  recueil  des  historiens  goths, 
vandales,  etc.  '  Oet  Index  se  trouve  aussi  dans  le  Re- 
rum Italicarum,  ler  voi.  page  373".  11  y  a  une  notice 
Iiistorique,  que  j'ai  faite  aussi  courte  qu'il  m'a  été 
possible,  mais  que  vous  trouverez  peut-ètre  le  moyen 
d'abréger.  Quant  au  discours,  je  ne  vous  l'envoie, 
que  par  le  désir  que  j'ai  de  vous  présenter  l'ouvrage 
dans  son  entier,  tei  qu'il  sera  publié  ici;  et  pour  cellu- 
la au  moins  je  suis  sur,  que  l'idée  de  le  tradii  ire  ne 
vous  viendra  pas.  Car  vous  verrez  au  premier  coup- 
d'ceil,  qu'il  est  écrit  dans  un  but  tout-à-fait  special 
pour  des  lecteurs  Italiens.  C'est  une  réfutation  d'o- 
pinions  que  je  crois  erronées,  et  qui  ont  été  répan- 
dues  (s'il  y  a  quelque  chose  de  répaudu  dans  ce  genre) 
par  nos  historiens,  et  qui  composent  une  grande  par- 
tie  de  notre  capital  d'idées  sur  l'iiistoire;  ainsi  l'in- 
térèt  de  ce  discours,  fort  mince  en  Italie,  serait  à  peu 
près  imi  en  Frauce,  où  l'on  n'a  pas  les  préjugés,  que 
je  me  suis  eflbrcé  de  signaler  pour  tels.  Au  reste  j'ai 
encore  un  autre  garant,  que  vous  ne  prendrez  pas 
cette  peine  inutile.  Avant  de  connaìtre  votre  projet, 
j'avais  mis  dans  moii  discours  quelques   lignes,  3  qui 


1  Ugo  Gl'ozio  (1583-1646),  celebre  storico  e  giurista  olandese,  che  le 
aspre  lotte  dei  partiti  fecero  a  lungo  esule  e  ramingo,  aveva  redatto 
in  latino  una  storia  dei  Goti,  dei  Vandali  e  dei  Longobardi,  pubblicata 
dopo  la  sua  morte. 

2  II  Manzoni  aveva  già  indicato  al  Fauriel  la  collezione  del  Mura 
tori  come  una  delle  tonti  alle  (inali  abitualmente  attingeva. 

3  Ecco  il  brano  a  cui  allude  il  Manzoni  e  die  si   legge  nel  cap.  IV 
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vous  fàcheront,  et  que  vous  ne  voudriez  pas  traditóre 
pour  tout  l'or  du  monde;  et  je  n'ai  pas  eu  la  com- 
plaisance  de  les  effacer  après.  Pour  Carmagnola,  in- 
dépendainment  de  toutes  les  corrections  que  vous 
aurez  pu  faire,  je  vous  en  indiquerai  une  qui  ne  vous 
donnera  pas  trop  de  peine:  c'est  d'omettre  la  distin- 
ction  entre  les  personnages  historiques,  et  idéaux;  et 
je  vous  prie  de  mettre  une  ligue  en  note  à  l'endroit 
de  l'article  de  Goethe,  qui  regarde  ce  point,  pour 
avertir  le  lecteur,  que  c'est  pour  faire  droit  à  cette 
critique  fort  juste,  que  la  distinction  a  été  effacée  l. 
Vous  recevrez,  avec  Adelchi,  les  deux  articles  de 
Goethe,  que  vous  n'avez  pas  lus,  et  que  vous  sou- 
haitez  voir.  C'est  à  vous  absolument  de  juger  s'il 
est  à  propos  de  les  ajouter  au  premier.  Panni  les  cor- 
rections, par  lesquelles  vous  avez  hien  voulu  rendre 
un  peu  plus  francaise,  et  un  peu  plus  raisonnable 
ma  pauvre  lettre  à  M.  Chauvet,  il  y  a  deux  petits 
changements,  sur  lesquels  j'ai  quelques  difficultés  à 
vous  proposer.  Je  vais  le  faire  avec  cette  liberté,  que 
me   donne    votre  ancienne  bonté  pour  moi  :  1°  Thèse 


del  suo  Discorso  sopra  alcuni  punti  della  storia  longobardica  in  Italia. 
«  Se  uà  coscienzioso  amore  della  verità,  se  una  decisa  e  ombrosa  av- 
«  versione  per  tutto  ciò,  clie  è  superficiale  ed  ambiguo,  se  la  volontà 
«di  non  ommettere  nulla  di  certo  e  di  rilevante,  e  di  escludere  tatto 
♦  ciò  die  non  lo  e,  se  una  ripugnanza  invincibile  a  riempire  con  le 
-  parole  le  lacune  dei  fatti,  a  legare  le  scoperte  importanti  con  sup- 
«  posizioni  arbitrarie  o  approssimative,  se  il  vivo  sentimento  delle 
■  difficoltà,  che  nasce  dal  veder  molto  e  molto  addentro  nelle  co.se,  se 
«  queste  ed  altre  simili  condizioni  non  ritardassero  tuttavia  la  pub- 
«  blicazione  de'  lavori  d'un  egregio  straniero  su  la  civiltà  politila  e 
«  letteraria  di  un'epoca  importante  del  medio  evo,  sarebbe  pur  dolce 
«  ad  un  amico  di  poter  qui  citare  un  vivo  esemplare  di  quello  stile 
«  di  storia,  che  risulta  dalle  tenaci  contemplazioni  di  un  intelletto 
«  profondo  !  » 

1  Cfr.  la  lettera  254  nel  I  voi.  del  carteggio. 
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toujours  hasar dense,  dans  la  première  page,  ne  me 
semble  pas  reudre  préciséroent  raou  idée,  qui  est 
d'exclure  toute  sorte  de  raison,  et  tonte  chance  de 
succès,  du  prqjet  de  défendre  ses  ouvrages,  e 'est  a 
dire  de  pimi  ver,  qne  Pon  a  bien  fait.  Ne  tenez  aucuu 
compte  de  cette  observation,  si  elle  vous  parait  une 
vétille:  dans  1  "antro  cas  ayez  la  bouté  de  substituer  un 
nutre  mot.  II"  Dans  l'endroit,  oii  j'ai  parie  de  l'eton- 
nement  d'une  grande  partie  du  public,  sur  ce  quo  de 
grands  revers  n'avaient  pas  été  suivis  d'un  suicide, 
nimi  intention  était  de  rappeler  qnelque  chose  de  la 
vie  réelle,  et  de  l'histoire  de  nos  jours  '.  Dans  la  co- 
pie que  vous  avez  eu  la  bouté  de  m'envoyer,  cet  éton- 
nement  ne  se  rapporte  qu'à  des  eompositious  drama- 
tiques.  Peut-ètre  avez-vous  eu  quelques  motifs  que  je 
ne  puis  comprendre  d'ici.  pour  retranclier  tout  ce  qui 
pourrait  avoir  rapport  à  des  personnages,  et  des  évé- 
nements  récens.  Pour  ce  qui  me  regarde.  je  crois  qu*il 
n'y  aurait  aucun  inconvénient:  pour  toutes  les  autres 
cousidérations,  c'est  à  vous  d'en  juger,  et  de  taire  ce 
qui  vous  paraitra  convenable.  Voilà  bien  des  raisun- 
nemens  pour  deux  phrases,  et  voilà  toute  une  feuille 
remplie  de  balivernes.  Je  ne  publierai  ici  la  tragèdie 
que  six  semaines  après  le  départ  du  manuscrit:  si 
vous  souhaitez  un  plus  long  retard.  veuillez  m'avertir 
à  temps  de  vos  intentions.  Pour  que  votre  lettre  me 
parvienne  plus  proni  ptement,  je  vous  prie  de  la  met-. 
tre  dans  une  enveloppe  portant  cette  adresse,  al  si- 
gnor Giovanni  Luigi  Tosi,  ricapito  Ajroldi,  Lugano, 
Suisse,  Cantori  du  Tésin.  Avec  toutes  ces  indications, 
il  y  aura    du   malheur   si  je  ne   la   recois   pas.    Il   ne 


'  È  probabile  ebe  il  Manzoni  avesse  in  monte  l'imperatore  Napa 
leone  I.  ebe  lealmente  cercò  ili  uccidersi  nel  1814,  all'indomani  del- 
l'abdicazione    11.  Boussaye,  1814,  Paris  \i. 
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me  reste  pas  ci 'espace  pour  voue  parler  de  mes  sen- 
timents  pour  vous,  et  da  regret  perpétuel  que  l'ab- 
sence  y  mèle;  mais  est-il  besoin  de  vous  en  parler? 
Maman  et  Henriette  saluent  bien  tendrement  Mine 
de  Condorcet  et  je  vous  prie  de  ne  pas  m'oublier 
auprès  d'elle.  Embrassez  pour  moi  Cousin.  Mes  eom- 
pliments  à  M.  Thierry  ete.  Itappelez-moi  au  souvenir 
des  pe'rsonnes  de  ma  connaissance  que  vous  voyez.  Vi- 
sconti se  joiut  à  moi  pour  vous  le  demander.  Son 
manuscrit  viendra  un  moia  après  le  mien.  Je  vous 
embrasse,  et  vous  écrirai  bientòt  de  nouveau.  J'at- 
tends  deux  mots  de  vous  avec  impatience. 

Je  vous  prie  de  ne  pas  attendre  ma  seconde  lettre 
pour  m'écrire. 

(Fuori)  A  Monsieur 

Mr  C.  C.  Pauriel 

ine  ueuve  de  Seiue  n.u  68  faub.,  S.  Germain 
à  Paris. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  a  Milano. 

293. 
A  Gaetano  Cattaneo. 

Milano,  9  marzo  1822. 
0.   A. 

Trista  cosa  le  apologie:  principalmente  poi  quando 
il  male  è  irrimediabile.  Mi  pare  d'essere,  innanzi  a 
te,  come  quel  comandante  di  un  corpo,  eli  e  si  scusa 
al  generale  di  non  esser  venuto  a  tempo  :  può  ad- 
durre ottime  ragioni,  ma  fanno  un  bel  gusto  al  ge- 
nerale, che  sa  che  la  battaglia  è  perduta  in  grazia  di 
quel  ritardo  l.  Pure  io  debbo  giustificarmi.  Sappi  dun- 
que che  la  bertoldinata  s'è  fatta  da  sé;  è  stato  il  de- 


1  Allude  forse  al  ritardo  del  maresciallo  de  Grouohy  a  Waterloo. 
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stino,  il  rigor  dei  pianeti,  e  non  io.  Io  era  le  mille 
miglia  lontano  dal  supporre  che  quel  pacchetto  ti  do- 
vesse venire  per  la  posta:  se  ne  avessi  avuto  il  me- 
nomo sospetto,  non  te  lo  avrei  mandato  nemmeno 
sous  bande,  perchè  ho  una  idea  indeterminata  e  ter- 
ribile delle  spese  di  posta  in  tutto  ciò  che  oltre- 
passa un  foglio.  E  infatti,  se  avessi  creduto  di  servirti 
per  questo  mezzo,  perchè  avrei  io  mandato  il  dolce 
peso  al  Gabinetto,  e  non  alla  posta  direttamente  ? 
Sappi  dunque  che  io  ho  ritenuto  che  mandarlo  al  Ga- 
binetto fosse  lo  stesso  che  fartelo  avere  gratis  et  amore; 
perchè  ho  supposto  che  un  Capo  di  stabilimento  avesse 
franca,  per  un  mezzo  o  per  l'altro,  la  sua  corrispon- 
denza collo  stabilimento  stesso.  Per  questa  stessa  ra- 
gione mi  son  fatto  premura  di  risponderti  subito  (avrei 
io  mai  creduto  che  sarebbe  a  posta  corrente?);  io  pen- 
sava che  fosse  già  pronto  un  invio,  e  che  bisognasse 
approfittare  della  occasione.  Capisco  che  queste  ciarle 
non  servono  a  nulla:  che  semel  emissum  volai  irrevo- 
cabile piumini  in1,  che  soles  oceidere  et  redire  possimi * , 
ma  i  quattrini,  un  corno;  capisco  tutto,  ma  io  doveva 
giustificarmi.  La  collera  ti  ha  tanto  occupato,  che  non 
mi  hai  detto  nulla  della  tua  salute  né  del  tuo  ritor- 
no: due  cose  sulle  quali  non  ho  avuto  le  migliori  no- 
tizie, e  sono  ridotto  alla  speranza,  mentre  tu  avresti 
forse  potuto  darmi  una  certezza  consolante.  Ti  corre 
dunque  l'obbligo  di  scrivermi  di  nuovo.  Sappi  che 
lio  avuto  più  d'una  visita  degli  autori  dell'Univer- 
sale pivelli  rispettosi,  ma  feroci;  queste  visite  eb- 
bero sempre  per  oggetto  di  farmi  qualche  grazia: 
una   volta  mi  si  porta  un  romanzo  di  W.  Se.,  un'altra 

1  Variante  burlesca  del  celebre  «  Et  semel  emissuin  volat  irrevo- 
cabile  verbum  ».  (Orazio,  Epistole  I,  1*.  v.  71). 

-  È  il  quarto  verso  del  notissimo  «plinto  carine  di  Catullo:  Ad 
Lesbiam. 
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mi  si  annunziano  dei  pomi  di  terra  squisitissimi  di 
Ganzo  o  dei  contorni.  Mando  a  prendere  i  pomi  di 
terra,  e  li  ricevo;  ma  quando  si  tratta  di  pagare  il 
mio  debito,  mi  si  fa  orecchio  da  mercante,  e  bocca 
da  impiegato;  non  mi  si  vuol  dir  niente.  È  egli  que- 
sto il  modo  di  procedere  ?  Di  procedere  con  uno 
che  manda  i  libri  per  la  posta  a  foggia  di  lettere  ? 
Basta,  io  sono  doppiamente  mortificato:  scrivimi  dun- 
que per  consolarmi,  o  per  far  meglio,  vieni.  Vorrei 
vedere  la  circolare  del  poeta:  che  mi  potrebbe  anche 
servire  di  norma  per  una  speculazione.  So  per  espe- 
rienza che  hoc  genus  hominum  non  trova  lettori  nel 
nostro  paese,  ma  se  potessi  accertarmi  che  trova  sov- 
ventori, ti  dico  la  verità  che  vorrei  cavar  costrutto 
dalla  mia  professione,  e  sarei  contentissimo  che  i  miei 
compatrioti  rifuggissero  dal  guardare  i  miei  versi,  pur- 
ché si  compiacessero  di  leggere  ed  accettare  da  me 
\  ricevute  a  furia,  e  le  volessero  poi  dimenticare  come 
se  fossero  componimenti  poetici.  Vedrò  oggi  il  pivello 
ormai  uscito  di  pivelleria, l  e  gli  dirò  ciò  che  tu  desideri. 
Ricevi  i  saluti  cordiali  della  mia  famiglia  e  degli  amici: 
non  ti  dico  altro.  Amico  hai  speso:  io  ti  perdou;  per- 
dona 2.  Quando  faremo  chiacchiere  senza  sporcarci  le 
dita  di  questo  antipatico  inchiostro  ?  Addio,  ama  sem- 
pre il  per  sempre  tuo 

Manzoni. 

Al  Chiarissimo  Signore 
Sig.  G.  Cattaneo 
Conservatore  del  gabinetto 
numismatico  di  Milano 
Venezia. 

Dall'autografoteca  del  cav.  E.  Gneccht,  a  Milano. 


1  Probabilmente  il  Eossari. 

2  Anche  questa  è  una  variante  occasionale  del  verso  del  Tasso: 
«Amico  hai  vinto:  io  ti  perdon,  perdona».  (Gerusalemme  liberala, 
e.  XII,  ott.  66')- 

('arieggio  Manzoniano,  2 
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294. 

A  Gaetano  Cattaneo,  a    Venezia. 

Milano.  3  aprile  1822. 

Carissimo.  Il  viuo  d'Orvieto  è  in  dogana,  una  cassa  vino 
dolce  e  l'altra  vino  asciutto.  Fantini  sapere  se  oltre  Psalidi  o  ine 
vi  siano  altri  fra  i  quali  si  debbano  dividere  i  tìaschetti,  e  qnal 
parte  sia  riserbata  per  te  :  e  procura  di  veuir  presto  a  beverne 
in  compagnia. 

Ci  mancava  anche  l'abb.  Celotti  per  ritardare  il  tuo  ritorno, 
e  perchè  tutto  vada  alla  peggio,  il  trovarsi  sotto  sequestro  i  di- 
segni che  tu  devi  rivedere  in  Venezia  come  se  tu  fossi  il  gran 
Cancelliere  incaricato  di  verificare  il  sesso  d'un  erede  ad  un  trono. 

Manzoni  ha  già  da  un  pezzo  finito  l'Adelchi,  con  due  cori: 
presto  il  manoscritto  sarà  presentato  alla  Censura,  ma  il  copi- 
sta gli  fa  perdere  molto  tempo.  Staremo  a  sentire  che  giudizio 
ne  porterà  il  gran  traduttore.  Non  ci  manca  altro  se  non  che 
Walter  Scott  gli  traduca  il  Romanzo  di  Fermo  '  e  Lucia  quando 
l'avrà  fatto.  Ci  ho  proprio  gusto  che  l'onore  di  una  tal  tradu- 
zione sia  toccato  al  maggiore  de'  Poeti  viventi,  e  non  a  quello 
che  comunemente  è  stimato  il  maggiore". 

Intanto  Manzoni  ha  quasi  terminati' gli  studi  per  la  Tragedia 
di  Spartaco  3,  anzi  ha  già  abbozzato  il  disegno  degli  atti.  Ti  aspet- 
ta con  impazienza  :  il  mostro  antiquario  gli  deve  anche  questa 
volta  servire  di  Pegaso.  Insomma  ha  bisogno  d'informarsi  da 
te  su  molti  dettagli  relativi  ai  Traci,  ai  Gladiatori,  ai  bastimenti 
degli  antichi,  e  va  pigliala.  Proprio  vero:  la  poesia  romantica 
ì'   fatta  a  posta  per  dispensare  la  gente  dallo  studio. 

Capitombolando  giù  giù  fino  a  quello  che  ho  scritto  sul 
Bello,  il  mio  lavoro  è  finito;  e  non  aspetto  il  mostro  antiqua- 
rio,   ma   il    Musagete    —    ricopio    bene    la    parola  di  Mai  ?  '  — 


'  Era  il  nome  dapprima  attribuito  al  Renzo  dei  Promessi  Sposi. 
J  Questa  frecciata  di  Ermes  Visconti  pare  indirizzata  al  Monti. 
;;  Cfr.  A.  Manzoni,  Opere  inedite  e  rare  cit.  t.  I.  pp.  '_'7.".  <    -.  _ 
1  II  Cardinale  Angelo  Mai    1782  1854    sommo  filologo,   di  cui   i   ro- 
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;he  deve  comandare  a  bacchetta  specialmente  ove  parlo  di  Belle 
\rti. 

Addio,  Pegaso,  mostro,  Musagete,  procacciatore  di  vino  d'Or- 
-ieto  ;  ricordati  del  tuo  afì'.mo 

Visconti. 

)all'autografoteca  del  cav.  E.  Gnecchi,  a  Milano. 


295. 

A  Claudio  Fauricl,  a  Parigi. 

Milan,  ce  29  mai  1822. 

Quelque  fùt  moti  empressemeut,  mon  impatience 
nènie,  de  justifier  devant  vous  un  si  long  retar d,  je 
l'ai  pas  eu  le  courage  de  vons  écrire,  tant  quejene 
louvais  mettre  dans  ma  lettre:  Adelchi  est  parti,  ou 
lartira  tei  jour.  Je  tiens  enfiti  la  copie,  qui  vous  est 
lestinée,  et  je  la  doimerai  à  la  diligence,  si  les  re- 
;herches  que  je  fais  d'une  occasion  deineurent  sans 
'ffet.  Qnoiqu'il  en  soit  je  ne  fermerai  pas  le  présent 
•niffoli,  sans  y  avoir  consigné  une  notice  positive  sur 
et  Adelchi,  que  je  rougis  de  nommer. 

Après  l'espoir,  que  je  vous  avais  témoigné  dans 
na  deridere  lettre,  de  vous  envoyer  ce  fameux  paquet 
>  une  epoque  très-rapprochée  ;  après  l'empressement 
>lus  qu'aimable  que  vous  m'avez  montré  de  le  rece- 
'oir;  vous  ne  me  ferez  pas  le  tort  de  croire,  que  j 'aie 


unitici  avevano  preso  la  cattiva  abitudine  di  burlarsi,  forse  in  odio 
I  perpetuo  incensamento  cbe  la  Biblioteca  Italiana  tributava  al  bene- 
merito erudito.  (Luzio,  Sludi  e  bozzetti  di  Storia  letteraria  e  politica, 
lilano  1910,  voi.  I).  Vedansi,  intorno  al  Mai.  le  pubblicazioni  riassun- 
se Nel  primo  centenario  di  Angelo  Mai,  Memorie  e  documenti  pub- 
blicati per  cura  dell'Ateneo  di  Bergamo,  Bergamo  1882  e  G.  Poletto, 
\>el  Cardinale  Angelo  Mai  e  dei  suoi  studi  e  scoperte,  Siena  1886.  Cfr. 
ure  Epistolario  del  Cardinale  Angelo  J/V/t  (ed.  Cozza  Luzi),  Bergamo 
Hw,  i'  le  lettere  del  Mai  al  Favre  in  Guillaume  Favre.  Melange* 
.'histoire  litlvraire,  publiés  par  J.  Adert,  Genève  1856,  t.  Ier. 
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mis  de  la  négligence  dans  une  chose,  qui  était  réel- 
lement  devenue  importante,  par  l'intérèt  que  vous 
vouliez  bien  y  prendre;  et  vous  ne  doutez  pas,  que 
je  dusse  ètre  de  jour  en  jour  plus  tourmenté  de  la 
pensée,  que  vous  vous  trouviez  dans  l'incertitude  sur 
mi  engagement  que  vous  aviez  pris  en  comptant  sur 
moi.  Mais  écontez  la  lamentatile  histoire.  Tandis  que 
je  cherchais  un  eopiste,  et  que  j'étais  en  peiue  d'en 
trouver  un  assez  intelligent  pour  tirer  un  texte  clair 
et  suivi  d'un  brouillon  informe,  hérissé,  bourgeonné 
de  ratures,  de  mots  substitués,  de  renvois,  un  de  mes 
amis  me  parla  d'un  amateur,  qui  ne  demande  pas  mieux 
que  d'avoir  quelque  chose  à  copier  pour  se  désen- 
nuyer  dans  les  soirées  d 'hi ver.  Je  lui  donuai  vite  mon 
manuscrit,  en  recommandant  avec  tous  les  égards 
dus  à  un  amateur  une  grande  celeri  té.  On  me  la  flt 
-espérer  :  puis  de  bonnes  raisons  survinrent,  puis  on 
m'assigna  des  termes  plus  éloignés,  que  d'autres  bon., 
nes  raisons  firent  manquer;  bref,  ou  pour  mieux  dire, 
long,  je  n'eus  ma  copie  qu'après  six  semaines  ou  eu- 
viron,  ce  qui  ne  diminue  en  rien  ma  reconnaissance. 
mais  ce  qu'il  ne  fallait  pas  vous  taire.  Après  cela  i'. 
a  falla  recrépir  quelques  trous  faits  par  la  censure1, 
et  cela  a  emporté  quelques  autres  jours.  Enfili  avec 
une  belle  copie,  je  crus  que  rien  n 'était  plus  aisé 
que  d'en  faire  tirer  une  autre;  mais  j'eus  encore  di 
malheur,  car  la  personne,  qu'on  me  proposa  pou 
cette  besogne,  y  était  si  empèchée  qu'après  l'avoi 
coiiduite  à  la  lisière  un  peu  de  temps,  je  fus  force  di 
la  remercier  et  de  recommencer.  Un  autre  amateli 
s'offrit;    vous    trouverez,   j 'espère,   son    travail    asse 


1  Cfr.  Bonghi,  Opere  inedite  <>  rare,  oit.  voi.  I   pp.  269  e   seg.3 
Scherillo,  Le  tragedie,  gl'inni  mirri  <■  le  odi  di  A.  Manzoni  i,i  (jui 
st'edizione  pp.  116-148. 
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ixact;  mais  il  lui  a  coùté  à  peu  près  trois  semaines. 
Fé  crois  vous  avoir  renda  coinpte  des  denx  mois  et 
lenii,  que  je  vous  ai  retenus  malgré  moi,  au  lieu  des 
rainze  jours  que  je  vous  avais  demandés. 

Je  ne  sais  plus  à  présent  si  Adelchi  arriverà  à  temps, 
»u  si  dans  ce  long  intervalle  il  ne  sera  pas  survenu 
pielque  chose,  qui  vous  ait  fait  renoncer  au  desseiu 
le  vous'en  occuper,  dessein  dont,  pour  mon  coinpte, 
e  u'ai  été  que  trop  enchanté,  mais  que  jamais  je  ne 
tourrai  approuver  pour  le  vótre.  Toutetbis,  datis  le 
loute,  il  faut  absolument  que  je  vous  communique 
[iielques  idées  qui  supposent  que  vous  persistiez  dans 
rotre  charmant  et  peu  raisonnable  projet.  Hélas,  il 
jaut  que  je  commence  par  répondre  à  une  prop.osition 
|ue  vous  me  faites,  en  vous  priant  de  n'en  rien  faire. 
il  s'agit  de  cette  déclaration.  que  vous  vouliez  mettre 
j.ans  un  avertissement,  que  quelques  corrections  faites 
i  Carmagnola  viennent  de  moi.  Sachez  que  par  une 
Jelle  déclaration  vous  m'accuseriez  en  propres  termes 
j'infraction  aux  règlements  de  la  censure,  qui  défen- 
leiit  de  rien  publier,  en  aucune  manière,  ni  à  l'inté- 
ieur  ni  à  l'étranger,  sans  approbation.  Mais  les  chan- 
jemeiis  seront  fort  légers  et  irrépréhensibles,  me  di- 
bz-vous.  Cela  ne  suffit  pas,  cher  ami,  car  il  y  aurait 
toujours  déclaration  d'avoir  fait  ce  qui  est  défendu. 
ni  j 'avais  pu  penser  que  la  copie  devait  traìner  taut 
ju  longueur,  je  vous  aurais  prie  de  m'envoyer  les 
:assages  corrigés,  je  les  aurais  traduits,  et  je  vous  les 
janverrais  à  présent  avec  un  bon  imprimatur;  mais 
;our  le  moment  il  n'y  faut  plus  penser.  Vous  sentez 
;ien,  je  n'entends  pas  pour  cela  perdre  le  doublé  avan- 
age  des  ritocchi  que  vous  pouvez  avoir  faits  à  Car- 
ìagnola;  car  d'abord  il  en  sera  meilleur  en  fra u caia 
,t  je  pourrai  en  proflter   pour  l'améliorer  en  italien. 
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Aiusi  je  vous  demaucle  de  le  publier  avec  les  additions 
et  les  retranchements,  que  vous  jugerez  couvenables 
à  ses  intérèts;  seulemeiit  il  ne  fa  ut  pas  qu'aucuu 
changement  me  soit  attribué. 

Et  la  lettre  à  M.  Chauvet  ?  J'y  ai  peusé,  et  elle 
est  approuvée  '  ;  mais  si  je  n'avais  i»as  eu  par  bonheur 
cette  copie  que  vous  m'avez  fait  le  plaisir  de  m'en- 
voyer  cet  hi  ver,  et  que  je  uè  vous  avais  pas  deman- 
dée  dans  cette  intention,  puisqu'alors  je  ne  savais 
pas  qu'une  telle  précaution  fùt  nécessaire;  si,  dis-je, 
je  n'avais  pas  eu  cette  copie  à  présenter,  je  devrais 
à  présent  vous  prier  de  ne  plus  songer  à  publier  cette 
lettre.  A  propos  de  laquelle  il  faut  que  je  vous  donne 
encore  de  l'eunui  en  vons  priant  de  quelques  petites 
corrections.  Il  y  a  quelque  part:  formule  sacremen- 
telle  ;  à  quoi  je  voudrais  substituer:  nwts  tecliniques, 
ou  tei  autre  tour  que  vous  jugerez  à  propos.  Ensuite 
je  voudrais  retranclier  le  noni  de  Schiller  ",  qui  s'y, 
trouve  une  fois,  et  d'une  manière  qui  fait  supposer 
une  idée  beaucoup  plus  haute  que  je  ne  l'ai  réelle- 
ment  de  l'importance  dramatique  de  cet  écrivain. 
Yous  vous  souviendrez  peut  ètre  des  discours  que  nous 
avons  tenus  sur  ce  sujet:  vos  idées  ont  donne  aux 
miennes  là-dessus  plus  d'étendue  et  de  courage:  en 
relisant  les  tragédies  de  Schiller,  je  me  suis  coufirmé 
dans  ces  idées;  enfili,  je  ne  inerite  ni  n'ose  le  nom- 
ili er.  Ce  retranchemeut  reud  nécessaire  une  autre  petite 
correction  (Oh!  pardon  de  tant  d'enuui  que  je  vous 
donne);  il  y  a  vers  la  fin:  si  les  trois  poètes  qui  ont 
1 1 té p rise  ces  règles.  Ou  pourra  mettre  à  la  place:  si  tous 


1  S'intende  approvata  dall'  I.  lì.  Censura. 

'-'  Si  è  molto  discorso  di  questa  dichiarazione  del  Mauzoui  contri 
lo  Schiller.  Vedasi  ora  il  libro  della  Dott.  Lavinia  Mazzi  i  chetti 
Schiller  in  Italia.   Milano  1913. 
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les  poètes,  etc.  Enfili  à  ces  paroles:  mes  romantiques 
amis,  il  faudrait  substituér:  les  romantiques;  ou:  cena, 
qu'on  appelle  romantiques;  ou  telle  autre  expression, 
que  vous  jugerez  convenable. 

Eucore  un  mot  sur  Carmagnola,  et  j 'espère  que 
je  n'aurai  plus  à  vous  en  parler.  Je  vous  avais  prie 
d'omettre  la  distiuction  des  personnages  en  histori- 
ques  et  idéaux,  et  de  mettre  une  petite  note  à  l'en- 
droit  de  l'article  de  Goethe,  ou  cette  division  est 
improuvée.  Vous  avez  trouvé,  si  je  ra'en  souviens 
bien,  un  expédient  pour  óter  l'inconvénient  principal. 
Mais  comme  je  u'ai  pas  gardé  votre  lettre,  je  ne  me 
souviens  pas  si  cet  expédient  pouvait  obtenir  l'effet 
que  j 'avais  principalement  eu  vue,  en  vous  priant  de 
faire  cette  petite  note,  et  qui  était  de  mohtrer  ma 
déférence  à  la  censure  de  Goethe,  de  motiver  la  cor- 
rection  sur  cette  censure.  Yoyez,  cher  ami,  si  vous 
pouvez  faire  en  sorte,  qu'on  l'entende  de  cette  ma- 
nière. Ta!  ta!  ta!  Je  croyais  avoir  tout  dit  sur  cet 
enuuyeux  Carmagnola.  Eh  bien,  bermele!  J'ai  encore 
un  petit  scrupule,  et  qui  peut-ètre  est  très  mal  fonde, 
mais  enfin  cela  ne  vous  donnera  que  la  peine  de  lire 
quelques  lignes  de  plus:  et  comme  disent  les  mar- 
chands  des  boulevards,  la  vue  ne  vous  en  coùtera 
rien.  Il  m'est  passe  par  la  tète,  qu'il  ne  serait  pas 
impossible  que  dans  un  avertissement  il  pùt  vous 
échapper  quelques  petits  mots  sur  des  critiques  essu- 
yées  par  Carmagnola.  Je  sais  bien  que  moi  mème,  qui 
me  garderais  bien  d'en  faire  mention  dans  ma  propre 
cause,  j'aurais  un  peu  de  peine  à  reteuir  quelques 
phrases  dédaigneuses,  lorsqu'il  s'agirait  d'un  ami.  Si 
jamais  vous  aviez  cette  tentation  je  vous  prie  de  la 
chasser.  Je  vous  suis  si  uni  de  cceur,  depuis  bien  des 
années,  que  ce  que  vous  diriez  là  dessus,  je  croirais 
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l'avoir  dit,  et  j'en  serais  véritablement  affligé.  Mais 
très-probablement  vous  11'avez  jamais  eu  cette  idée; 
ainsi,  ìuettez  que  je  11'ai  rien  dit. 

Je  viens  de  recevoir  eii  ce  moment  une  visite  bieu 
agréable.  O'est  M.  Bocca  l  libraire  de  Turin,  qui  de- 
vant  partir  dimanche  -  juin  pour  Paris,  et  ayant  su 
par  un  de  mes  amis,  que  je  soupirais  après  une  oc- 
casion,  a  bien  voulu  venir  m'offrir  de  se  charger  de 
ma  commission.  Ainsi  je  lui  donnerai  Adelchi  avec 
cette  lettre,  et  je  crois  pouvoir  dire  à  présent,  que 
dans  quinze  jours,  ou  à  peu  près,  cet  enfant,  qui  11'est 
pas  bien  precoce,  sera  dans  les  maius  de  son  pére 
adoptif. 

Je  ne  vous  dirai  rien  sur  cet  enfant,  si  non  que, 
si  vous  voulez  bien  lui  apprendre  le  francala,  j 'espère 
que  vous  profiterez  de  cette  occasion  pour  refaire 
son  éducation,  et  pour  le  rendre  aussi  bon  snjet,  que 
sa  naissance  peut  le  comporter.  Il  est  inutile  de  vous 
dire,  que  si  la  notice  bistorique  vous  paraìt  trop 
longue,  vous  ferez  très  bien  d'en  retran  cher  ce  qui 
vous  paraìt  de  trop,  ou,  ce  qui  vaudra  encore  mieux, 
d'y  substituer  un  argumeut,  pour  informer  le  lecteur 
de  ce  qui  est  indispeusable  pour  l'intelligence  de  la 
pièce.  Enfili  pour  tout  ce  qui  pourrait  vous  paraìtre  une 
difficulté,  je  n'ai  qu'une  chose  à  vous  dire,  qui  est  de 
ne  pas  me  consulter,  ce  qui  vous  ferait  perdre  Dieu  sait 
combieu  de  temps.  Tàcbez  d'avoir  l'avis  de  mon  ami 
Fauriel,  et  faites  absolument  ce  qu'il  vous  conseillera 
de  faire.  Quaut  au  discours  bistorique,  si  vous  ne  vou- 
lez pas  è  tre  fàcbé  de  quelques  lignes,  que  vous  trou- 
verez  daus  le  4èlue  cbapitre,  vous  n'avez  qu'à  n'y  rien 
comprendre.  Vous  verrez  à  la  lecture  de  ce  Discours, 


1  Giuseppe  Bocca,  capo  della  reputata   casa   editrice    che    fiorisce 
tuttora. 
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qu'il  ne  peut  ètre  d'aucuu  intérèt  pour  des  lecteurs 
francais,  et  vous  n'aurez  certainement  nulle  envie  de 
vous  charger  de  la  corvée,  longue  et  ennuyeuse,  de  le 
traduire.  Mais  si  par  hasard  cette  idée  vous  passait 
par  la  tète;  je  vous  déclare,  que  je  ne  consens  pas, 
qu'on  eu  retranche  une  ligne;  et  que  je  regarderais 
toute  mutilatiou  cornine  une  violence  de  votre  part.  De 
tous  les  mots  injurieux,  qu'on  est  accoutuiné  d'accoler 
au  titre  de  traducteur,  il  n'y  en  a  qu'un,  que  vous 
puissiez  risquer  de  mèri  ter  :  c'est  celui  d'iufidèle; 
mais  au  moins  celui-là  je  ne  vous  l'épargnerais  pas. 
J 'espère  vous  avoir  place  dans  un  défilé  dont  vous 
ne  pourrez  vous  tirer,  qu'en  laissant  de  coté  ce  dis- 
cours,  ou  ce  plaidoyer.  Snpposant  toujours,  que  vous 
n'avez  pas  changé  d'avis,  et  regardant  Adelchi  ou 
plutót  Adelgise,  corame  déjà  publié  avec  son  aìn<\ 
j'ose  disposer  de  deux  exemplaires.  Je  vous  prie  d'eu 
faire  tenir  un  de  ma  part  à  mon  aimable  cousine 
lime  Zoe  Bénoit1,  rue  du  faubourg  Poissonuière  N.  30. 
Je  voudrais,  qu'un  autre  pùt  arri  ver  à  Goethe;  peut- 
ètre  avez-vous  l'iuteution  de  le  lui  eiivojrer;  dans  ce 
cas,  et  si  vous  l'accompagnez  d'une  lettre,  voudriez- 
vous  me  tenir  en  société  avec  vous,  et  le  lui  offrir, 
corame  un  présent  fait  en  commun  par  nous  deux? 

Vous  trouverez  les  deux  articles,  que  vous  désiriez 
lire,  après  Adelchi.  Vous  m'avez  demandé  de  sus- 
pendre  la  publication  de  mon  Originai  (je  craius  bien 
que  ce  n'en  soit  un)  2  jusqu'à  ce  que  vous  m'en  don- 
niez  avis  :  je  ne  demande  pas  mieux  que  de  vous 
obéir;  mais  je  vous  fais  observer,  qu'avec  les  irrégu- 
larités  de  la  poste,  et  de  tous  les  autres  moyens  de 


1  Era  figlia  di  Paolo  Luigi  Mariton,  ricordato  j)iù  volte  uel   I  voi. 
•  Giuoco  di  parole. 
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communication,  il  serait  fort  possible,  que  votre  avis 
me  fùt  retardé  de  quelques  niois,  ou  mèroe  qu'il  uè 
me  parvint  pas,  comme  il  est  airi  ve  à  la  lettre  que 
Mme  de  Coudorcet  a  confiée  à  un  im provi sateur. 

Ainsi  je  vous  propose  de  ui'écrire  tout-de-suite, 
après  la  reception  de  la  présente,  et  de  me  dire  si, 
dans  le  cas  que  six  semaines  après  le  jour  probable, 
où  le  manuscrit  vous  sera  parvenu,  je  n'eusse  pas 
recu  votre  avis,  je  pourrais  procéder  à  la  publication 
d'Adelchi.  Cette  epoque  devrait  se  rencontrer  dans 
les  premiers  jours  d'aoùt.  Songez  bien  que  cette  lettre, 
(pie  je  vous  demande,  court  les  mèmes  risques,  que 
je  crains  pour  celle  d'avis;  mais  en  anticipant,  on  a 
au  moins  le  temps  der  edoubler,  si  la  première  vient  à 
manquer.  Ecrivez-moi  sous  l'enveloppe,  que  je  vous 
ai  indiquée  autrefois,  et  par  laquelle  j'ai  déjà  re9u 
une  lettre  de  vous:  Al  Signor  Giovanni  Tosi,  Negozio 
Airoldi  —  Lugano  —  Suisse,  Canton  du  Tessili,  si 
vous  avez  gardé  l'adresse,  que  je  vous  ai  déjà  envo- 
yée.  Il  vaudra  mieux  vous  servir  de  celle-là;  parce  (pie 
j'écris  celle-ci  de  mémoire,  et  l'autre  sera  plus  exacte. 

Après  vous  avoir  ainsi  abreuvé  de  caquetage  et  de 
détails  de  tout  genre  sur  de  malheureuses  productions 
littéraires,  je  ne  devrais  pas  oser  ajouter  eucore  quel- 
ques mots  pour  vous  entretenir  de  projets  littéraires. 
Il  faut  vraiment  pour  cela  une  envie  d'auteur  gros, 
mais  je  le  suis.  Sachez  donc,  que  je  suis  enfoncé  dans 
mon  roman,  dout  le  sujet  est  place  en  Lombardie,  et 
l'epoque  de  1628  à  31. 

Les  mémoires,  qui  nous  restent  de  cette  epoque, 
présentent,  et  font  supposer  une  situation  de  la  so- 
ciété  fort  extraordinaire.  Le  governement  le  plus  ar- 
bitraire,  combine  avec  l'anarchie  feudale  et  l'anarchie 
populaire;   une  législation   étonnante,  par  ce  qu'elle 
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prescrit  et  par  ce  qu'elle  fait  deviner,  ou  qu'elle  ra- 
conte;  une  ignorance  profonde,  feroce  et  préteiitieuse; 
des  classes  ayaut  des  intérèts  et  des  rnaxiines  oppo- 
sées;  quelques  anecdotes  peu  conuues,  mais  consignées 
dans  des  écrits  très-dignes  de  foi,  et  qui  montrent  un 
grand  développement  de  tout  cela;  enfln  une  peste, 
qui  a  donne  de  l'exercice  à  la  scélératesse  la  plus 
consoinuiée  et  la  plus  déhontée,  aux  préjugés  les  plus 
absurdes,  et  aux  vertus  les  plus  touchantes,  etc.  etc... 
voilà  de  quoi  rernplir  un  canevas;  ou  plutót  voilà  des 
matériaux,  qui  ne  feront  peutètre  que  décéler  la  mal- 
habilité  de  celili  qui  va  les  inettre  en  ceuvre.  Mais, 
s'il  fant  perir,  pérons.  J'ose  me  flatter,  (j'ai  appris 
cette  phrase  de  moii  tailleur  à  Paris),  j'ose  me  flatter 
du  moina  d'éviter  le  reproche  d'imitation.  A  cet  effet, 
je  fais  ce  que  je  peux  pour  me  péuétrer  de  l'esprit  du 
tenips,  que  j'ai  à  décrire,  pour  y  vivre;  il  était  si  ori- 
ginai, que  ce  sera  bien  ma  faute,  si  cette  qualité  ne 
se  communique  pas  à  la  description.  Quaut  à  la  mar- 
che des  événements,  et  à  l'intrigue,  je  crois  que  le 
meilleur  moyen  de  ne  pas  faire  cornine  les  autres,  est 
de  s'attacher  à  considérer  dans  la  réalité  la  manière 
d'agir  des  hommes,  et  de  la  considérer  surtout  dans 
ce  qu'elle  a  d'oppose  à  l'esprit  romanesque.  Dans 
tous  les  romans  que  j'ai  lus,  il  me  semble  de  voir 
un  travail  pour  établir  des  rapports  intéressants  et 
inattendus  entre  les  diflférens  personnages,  pour  les 
ramener  sur  la  scène  de  compagnie,  pour  trouver  des 
événements,  qui  influent  à  la  ibis  et  en  différentes 
manières  sur  la  destinée  de  tous,  enfili  une  unite  ar- 
tificielle,  que  l'on  ne  trouve  pas  dans  la  vie  réelle. 
Je  sais  que  cette  unite  fait  plaisir  au  lecteur,  mais 
je  pense,  que  c'est  à  cause  d'une  ancienne  habitude; 
je  sais  qu'elle   passe   pour  un  inerite  dans  quelques 
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ouvrages,  qui  en  ont  un  bien  réel,  et  du  premier 
ordre;  mais  je  suis  d'avis,  qu'unjour  ce  sera  un  objet 
de  critique,  et  qu'on  citerà  cette  manière  de  nouer 
les  événements,  comme  un  exemple  de  l'empire  que 
la  coutume  exerce  sur  les  esprits  les  plus  libres  et 
les  plus  élevés,  ou  des  sacrifices  que  l'on  fait  au  goùt 
établi. 

Ah  !  si  je  vous  tenais,  je  vous  ferais  avaler  toute 
mon  histoire,  et  vous  forcerais  à  m'aider  de  vos  con- 
seils;  mais  on  ne  peut  ennuyer  un  ami  qu'avec  me- 
sure,  à  une  telle  distance.  —  Oserais-je  à  présent 
vous  demander  compte  de  vos  travaux?  l'oseraisje 
daus  une  lettre  accompagnée  d'un  paquet,  qui  va 
ravir  probablement  du  temps  à  ces  travaux,  que  j'at- 
tends  avec  tant  d'impatience?  Vous  m'aviez  pourtant 
fait  esperei-,  que  dans  quelques  mois  une  bonne  partie 
de  votre  ouvrage  serait  complètement  achevée,  et  le 
temps  fixé  par  vous  est  plus  qu'écoulé;  aiusi  je  peux 
raisonnablement  attendre,  que  je  recevrai  une  boune 
uouvelle  par  votre  première  lettre.  Il  est  temps  de  fer- 
mer  celle-ci:  je  le  fais  avec  un  regret  véritable  de 
l'avoir  remplie  de  commérage  littéraire.  Que  les  der- 
niers  mots  au  moins  soient  consacrés  à  des  cboses 
plus  intéressantes. 

Veuillez  présente?  mes  tendres  hommages  à  Mine  de 
Condorcet,  saluer  bien  tendrement  Cousin  de  ma  part, 
et  me  rappeler  au  souvenir  de  M.  Thierry.  Pour  vous, 
cher  ami,  je  n'ai  pas  besoin  de  vous  répéter  l'assu- 
rance  de  sentimens,  qui  vous  sont  coimus;  le  temps 
ne  fait  que  les  reiidre  plus  inaltérables,  et  j'ai  besoin 
d'espérer,  qu'il  en  est  de  méme  de  votre  part.  Adieu, 
je  vous  embrasse.  A.  M. 

J'ai  revu  le  mauuscrit  avec  soin,  et  je  crois  avoir 
corrige  quelques  fautes  essentielles  :   il    reste  encore 
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quelques  incorrections  d'ortographe,  que  j'ai   mieux 
aimé  laisser  que  de  faire  du  barbouillage. 

PS.  —  50  Mai.  —  Ayant  appris  que  le  libraire, 
qui  devait  se  charger  de  mon  paquet  et  de  cette  lettre, 
s'arrèterait  15  jours  à  Turili,  j'ai  pronte  de  l'offre,  que 
ra'a  fait  une  amie  de  Mine  la  Comtesse  Dandolo  l  de 
prier  cette  dame  pour  qu'elle  voulùt  bien  se  charger 
de  l'un  et  de  l'autre;  ainsi  c'est  par  cette  dame,  que 
le  tout  vous  sera  remis. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Ambrosiana,  a  Milano. 

296. 
A  Claudio  Fauriel. 

Milaii,  ce  le'  Juiii  1822. 

Cher  ami 

M.  Bocca  libraire,  par  qui  cette  lettre  vous  sera 
remise,  compte  ètre  de  retour  à  Milan  à  la  fin  de 
Juillet,  ou  au  commencement  d'Aoùt;  et  il  a  bien 
voulu  me  promettre  de  vous  avertir  avaut  son  départ, 
pour  que  je  puisse  par  son  moyeu  recevoir  une  lettre 
de  vous.  Je  ne  doute  pas  que  vous  n'ayez  recu  par 
Mine  la  Comtesse  Dandolo  une  longue  lettre  de  moi 
avec  Adelchi";  et  j'en  attends  avec  empressement 
l'avis  exprès  de  votre  part. 


1  La  moglie  di  Vincenzo  Dandolo,  l'antico  giacobino  veneziano, 
fatto  da  Napoleone  provveditore  della  Dalmazia,  conte  e  senatore, 
aveva  molte  relazioni  iu  Francia,  anzitutto  il  mar.  Marmont.  Si  leg- 
gano i  Ricordi  del  figlio,  conte  Tullio  (Assisi  1868). 

2  La  tragedia  era  già  arrivata  al  Fauriel  il  22  giugno  quand'egli 
scriveva  a  Miss  Clarke  —  allora  in  Inghilterra  —  «  Gomme  je  ne 
veux  rieu  éprouver  d'agréable  sans  que  vous  le  sachiez,  je  vous  an- 
nouce  que  j'ai  recu  une  nouvelle  tragèdie  manuscrite  de  M.  Manzoni; 
j'en  ai  bondi  de  joie,  et  après  l'avoir  lue  je  me  suis  dit  avec  encban- 
temeut  que  vous  y  trouverez  des  cboses  admirables  »  (Ottmar  von 
Mohl,  Correspondance  de  Fauriel  et  Miss  Clarice,  Paris  1911,  p.  5). 
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Mainan  comptait  écrire  daus  cette  occasion  à 
Mine  de  Condorcet;  mais  voilà  justement  qu'on  vient 
lai  ravir  le  peu  de  moinens  qui  lui  restaient  pour  le 
faire:  et  je  crains  bien  qu'elle  ne  soit  obligée  de  lais- 
ser  échapper  une  occasion  précieuse.  Veuillez  nous 
lappeler  tous  au  souvenir  de  Mine  de  0.  et  agréez 
vous  inème  les  salutations  cordiales  de  Marnai),  de 
raon  Henriette,  et  de  votre  filleule,  et  de  Pierre. 

M.  Bocca  se  charge  de  faire  parvenir  à  Fayolle 
25  exemplaires  de  Carmagnola. 

Je  vous  embrasse  à  la  ba te. 

Votre  ami  A.  M. 

(Fuori)  :    a  Monsieur 

M.  C.  Fauriel. 
rue  neuve  de  Seine  n.°  68  faub.  S.  Germani 

a  Paris. 

Dall'autografo,  nklla    biblioteca   i>ell' istituto   di  Francia, 
a  Parigi. 

297. 
A  C laudo  Fauriel,  a   Parigi. 

Milan.  1  .juin  1822. 

Clier  ami,  je  viens  de  voir  M.  Ballantyne1,  et  de 
lire  vos  lettres;  et  je  ne  pnis  mieux  soulager,  et  se- 
conder  l'émotion,  que  in 'a  causée  la  vue  d'une  per- 
sonne,  qui  vous  a  quitte  depuis  peu  de  jours,  et  la 
vue  de  vos  lettres  devenues  si  rares  pour  moi,  qu'en 
prenant  la  piume  pour  vous  répondre  quelques  lignes. 
Je  n 'ai  pas  été  le  premier  à  lire  vos  denx  lettres; 
elles  avaient  été  ouvertes  à  la  première  frontière,  et 
Ines,  je  crois,  aux  deux  frontière»,  par  où  elles  ont 
passe:  mais  ceux  qui  en  ont  pris  connaissance  avant 


1  Insegnante  francese   raccomandato  dal  Fauriel,  al  Manzoni  clu 
lo  diede  coinè  maestro  di  francese  a  suo  tìglio  Pietro. 
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moi,  n'eii  ont  certainement  pas  l'essenti  le  plaisir, 
qui  était  destine  au  dernier  venu.  Yous  pouvez  croi  re 
que  l'éinotion  a  été  coni  mime  en  famille;  et  Manian, 
qui  a  recu  de  Mine  de  Condorcet  quelques  lignes, 
qu'elle  vieut  de  lire  avec  cette  joie  un  peu  cuisante 
que  lui  dounent  toutes  les  lettres  qui  lui  arrivent  de 
la  nième  inaili,  se  propose  de  proti  ter  d'un  peu  de 
place,  que  je  laisserai  au  bout  de  cette  lettre,  pour 
cxprimer  à  Mme  de  Condorcet  une  partie  de  ce  qu'elle 
sent.  Je  puis  enfin  vous  répòndre  sur  Adelchi  sans 
gène,  je  voulais  presque  dire  sans  serrement  de  cceur; 
il  est  parti  avant  hier  avec  Mme  la  Comtesse  Dan- 
dolo, pour  vous  ètre  présente,  et  j 'espère  que  ce  n'est 
pas  une  ìiouvclle  que  je  vous  donne,  puisque  selon 
les  calculs  ordinaires,  vous  devez  le  recevoir  le  15  dn 
mois  courant,  c'est-à-dire  quelques  jours  avant  cette 
lettre.  D'après  ce  que  vous  me  dites,  je  vois  qu'il 
vous  trouvera  à  la  campagne;  mais  j 'espère  que  de  la 
Maisonnette  vous  pourrez  vous  débarrasser  de  lui,  en 
aussi  peu  de  temps  qu'il  vous  aurait  pris  à  Paris. 

Yous  avonerai-je  que  j'attendais  sur  votre  grand 
travail  quelque  nouvelle  plus  positive,  et  mème  qui 
annoncàt  qu'une  partie  paraitrait  sous  peu  de  temps  ? 
Je  ne  veux,  ni  ne  dois  vous  ennuyer  par  de  nouvelles 
iustances.  Mais  enfili  comment  vous  taire  que  mon 
empressement  à  vous  lire  augni  ente  avec  vos  délais? 
Les  nouvelles  de  Cousin  in 'ont  bien  rattristò;  je  ne 
veux  point  admettre  des  craintes  pressantes  pour  sa 
sante,  mais  la  continuation  de  son  état  maladif  com- 
m enee  à  me  faire  craindre  tout  de  bon  que  sa  vie, 
que  j 'espère  devoir  ètre  très-longue,  soit  cependant 
celle  d'un  valétudinaire  ;  je  suis  dans  l'attente  et  dans 
l'espoir  d'apprendre  par  votre  première  lettre  quelque 
ckose  de  plus  consolant  sur  cet  ami,  que  l'on  ne  peut 
oublier. 
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J'ai  recu  les  deux  prospectus,  et  la  vie  de  Shake- 
speare l,  que  je  désirais  lire  avec  plus  d'empressement 
que  d'espérànce;  ear  les  livres  arrivent  plus  rare- 
ment  et  plus  tard  que  janiais.  Je  m'en  vais  la  lire 
et  je  vous  en  parlerai  à  la  première  occasiou,  puis- 
que  vous  le  voulez  bien.  Vous  vous  souviendrez- 
peut-ètre  du  plaisir  que  m'a  fait  la  vie  de  Corueille, 
où  je  trouvai  tant  d'idées  qui  sortaient  des  doctrines 
dramatiques  commuues:  le  cliamp  de  ces  doctrines 
est  bien  a  grandi  à  présent,  et  le  talent  de  celui !  qui 
en  parlait  dès  lors  d'une  manière  si  distinguée,  n'a 
fait  que  gagner  depuis;  ainsi,  n'ai  je-pas  raison  de 
m'attendre  à  un  plus  grand  plaisir,  et  à  un  plus 
grand  profitti  Vous  me  promettez  quelques  vers  à  la 
première  occasiou  :  cher  ami,  les  difficultés  et  les 
embarras  sont  tels,  mème  pour  les  occasions,  que  je 
suis  tout-à-fait  résigné  à  ne  lire  les  ouvrages  impri- 
me» à  l'étranger,  et  qui  peuvent  m'intéresser,  que 
longtems  après  la  publication,  et  lorsqu'ils  se  trou- 
vent  cbez  uos  libraires:  ainsi  ne  m'envoyez  rien. 

Dans  la  lettre  que  je  vous  ai  euvoyée  le  2  du  cou- 
rant,  j'ai  oublié  de  vous  parler  d'une  bonne  raison  de 
plus,  pour  ne  point  tràduire  mon  bavardage  en  prose 
sur  les  Longobards:  c'est  que  cela  retarderait  nécessai- 
rement  la  publication  du  volume,  et  d'autant  celle 
d'Adelchi  ici.  Mais  j 'espère  que  vous  ètes  déjà  per- 
suade sans  cela;  si  vous  ne  m'avez  pas  encore  écrit 
après  la  reception  du  paquet.  veuillez  ne  pas  retarder 
à  le  faire  ;  donuez-moi  des  nouvelles  de  Cousin,  et 
des  personnes,  dont  je   vous   en    demande   expressé- 


1  II  Manzoni  aveva  «  bieu  hi  »  lo  Shakespeare  prima  di  accingersi 
alla   composizione  delle  sue  tragedie.    Cfr.  la  lett.  189  che  è  del  1816 

-'  Sarebbe  forse  un'allusione  al  Oorneille  d  soh  iemps  pubblicato 
nel  1813  dal  Guizot,  ora  dedito  agli  studi  shakeaspearianil 
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ment,  cornine  de  M.  Thierry,  de  M.  Montgarni,  et  de 
M.  Glaire,  sans  préjudice  des  affections  qui  n'ont  pas 
besoin  d'ètre  entretenues  par  des  salutations.  Adieu, 
je  ne  vous  parie  pas  de  mes  sentirnens  pour  vous,  de 
ceux  de  Maman,  de  mon  Henriette,  et  de  Juliette, 
qui  a  été  bien  touchée  de  votre  souvenir  exprimé 
d'une  manière  si  touchante.  Je  vous  avoue,  que  je 
ne  ni 'ariète  pas  volontiers,  dans  ce  moment,  à  vous 
entretenir  de  sentirnens  que  l'absence  rend  coni  pie  te- 
ment  douloureux;  mais  vous  savez  s'ils  sont  profonds 
.  et  inaltérables. 

A.  M. 

P.8.  —  Je  n 'ai  pas  vu  Visconti  après  la  reception 
de  votre  lettre,  et  je  ne  sais  pas,  si  je  le  verrai  avant 
de  faire  partir  celle-ci;  mais  je  puis  vous  dire,  que 
son  traité  sur  le  Beau  est  prèt  à  partir  à  la  première 
occasion,  si  elle  ne  se  présente  pas  avant  dix  ou  douze 
jours. 

Nous  n'avons  pu  faire  à  M.  Ballantyne,  dans  uue 
première  et  courte  entrevue,  que  des  offres  générales 
de  service;  mais  comme  sa  demeure  ici  paraìt  devoir 
se  prolonger,  au  moins  pour  un  an,  vous  pouvez  ètre 
sur,  que  nous  chercherons  toutes  les  occasious  de  lui 
ètre  utiles. 

4  juin. 

Entìn  j'ai  recu  une  lettre  de  vous,  oh  ma  bonne  amie  ',  mon 

amie.  Croiriez-vous  que  je  n'osois   presque    la    lire    taut   j'étois 

émue  et  étonnée  de  pouvoir  jouir  de  ce  triste  plaisir,  mais  peut, 

ètre  vous  ne  serez  vous  mème  pas  étonnée  que   je  vous  tienne 

ce    langage O  mon  amie  ne  cessez  pas  de  m'écrire    et    pour 

nous  revoir  !   Oh  puissé  je  n'en  pas  perdre  l'espoir,  du  reste  de 
près  conime  de  loin  toujours  la  mème  je  vous  remercie  de  l'as- 


1  Questo  secondo  poscritto  è  indirizzato  alla  marchesa  di  Condorcet. 
Carteggio  Manzoniano.  3 
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snrauce  che  vous  me  donuez  de  vos  sentimens,  ca  rafratchit  le 
sang  cornine  l'on  dit  à  Paris.  Henriette  toujours  souffraute  dans 
sa  nouvelle  grossesse  vous  prie  de  la  croire  pleine  du  souvenir 
le  plus  tendre  le  plus  vif  pour  vous,  elle  vous  prie  aussi  qui 
nioi  d'assurer  le  cher  parraiu  d'une  affection  qui  ne  peut  subii 
janiais  jamais  aucuue  altération  ;  je  remercie  bien  si ncér emeni 
tous  ceux  qui  se  rappellent  de  nous,  dites  leur.  et  c'est  vrai, 
que  ce  n'est  qu'  un  retour.  Et  votre  sante?  Et  tant  d'autres 
cboses  que  je  voudrais  savoir  car  rien  de  ce  qui  vous  interesse 
ìn'est  indifìerent,  vous  le  savez  bieu.  Nous  sommes  toujours  a 
la  ville  malgró  une  chaleur  de  23  à  24  dégrés.  Le  pauvre 
Brusìi  a  eté  complétement  grèlc.  il  a  fallu  couper  les  blés,  les 
cocons  perdus  la  vigue  abimée.  tout  enfin,  mais  ce  désastre  vieut 
si  directenient  d'en  haut  qu  on  ne  peut  et  on  ne  doit  pes  eu 
murmurer.  Pour  la  mème  raison  on  devrait  ète  résigué  sur  tout 
le  reste,  mais  voilà  le  point  difficile.  Votre  amitié  est  forte  et 
généreuse,  et  la  mienue  est  une  peu  larmoyante.  Cela  vous 
donne  presque  le  devoir  de  m'appuyer  et  de  me  cousoler.  Mes 
cbecs  petits  enfants  se  portent  tous  très  bieu.  Juliette  vous  des- 
sine  une  petite  tète.  Pierre  appreud  sou  fraucais.  Tous  vous 
embrasseut  et  prennent  le  tbó  dans  ce  joli  petit  service  du  pois- 
son  d'avril.  Nous  désirons  tous  de  pouvoir  aller  respirer  un  air 
meilleur  que  Milan  et  Brusìi,  cela  seroit  nécessaire  à  notre  sauté. 
car  ici  l'on  étoufte  et  Brusìi  n'étaut  éloigné  que  d'une  lieue  et 
demie  de  la  ville  l'air  ne  cbange  point  et  puis  une  campague 
abimée  est  toujours  un  bien  triste  objet.  Mais  qu'y  faire?  Ma 
tonte  amie  encouragez-rnoi,  pensez  à  nous,  croyez  cette  immu- 
tabilité  d' amitié  que  vous  me  conuaissez.  pardonnez  mon  bavar- 
dage  et  ne  vous  lassez  pas  de  m'écrire.  Toute  à  vous. 

[Julie  Manzoni  Bkccaria]. 

Je  prie  mon  cher  Parraiu  de  taire  usage  de  toute  sou  indul- 
geuce  pour  lui  avoir  barbouillé  ce  papier,  c'est  sa  vieille  et  an- 
cienne amie  qui   l'eu  prie. 

(Fuori)    A  Monsieur 

Mr  C.  ('.  Pauriel 
ine  neuve  de  Seine  n.    68  faub.  S.  Germain 
à  Paris. 

Dall'autografo,  nella  Bibliotkca  Ambrosiana,  a  Milano. 
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298. 

A  Rosa  Nicolay  Somis. 

Genova,  Sabbato  15  Giugno  1822. 

Carissima  la  mia  Rosa.  Purché  tu  procuri  con  ogni  solleci- 
tudine la  tua  salute,  e  io  sappi  che  ti  vai  rimettendo,  del  resto 
poco  m'importa  :  .  .  .  . 

Non  ho  udito  a  parlar  mai  della  elezione  del  Canonico  Tosi 
a  Vescovo  di  Pavia1.  Con  gli  amici  Manzoni  ci  scriviamo  di 
rado,  perchè  si  sta  sempre  in  timore  "  :  e  questo  nostro  abate  De- 
gola, non  credo,  che  ne  sappia  più  di  me.  Per  altro  tanto  mi 
farebbe  piacere  questa  notizia,  che  io  non  oso  crederla  inaino  a 
tanto  che  non  sappia,  aver  lui  presa  possessione  del  Vescovado. 
Se  la  nuova,  che  tu  ne  hai,  è  certa,  e  sicura,  scrivigli  pure,  che 
farai  benissimo,  anzi  ricordagli  il  mio  ossequio 

Le  tue  sorelle  stanno  tutte  benissimo  ;  ....  e  ti  abbracciano, 

con  Aristide,  come  lo  fa  teneramente 

f  II  tuo  Afono  Padre. 

Fuori  :  Madame  Rose  Nieolay  née  Soniis 
Turin. 

DaLLAUTOGRAFOTECA    DEL    CAV.    ERCOLE   GnECOHI,    A    MILANO. 

299. 
A  Pietro  Soletti  \ 

Milano,  20  giugno  1822. 

Ohiar.mo  Sig.re 
Le   debbo    doppi   ringraziamenti,    e    pel    pensiero 


1  II  Tosi  fu  poi  realmente  nominato  a  tal  sede. 

'-'  Probabilmente  il  Somis  era  dominato  dalle  preoccupazioni  così 
gravi  e  diffuse  fra  i  piemontesi  liberaleggianti  dopo  l'insuccesso  del 
moni  riformatore  dell'anno  innanzi.  Cfr.  G.  Gallavrest.  La  rirolu- 
sione  piemontese  del  1821  nel  carteggio  d'un  magistrato  giansenista , 
Torino  1912  (nella  Miscellanea  di  studi  storici,  in  onore  di  A.  Manno). 

3  Pietro  Soletti  di  Oderzo  (1769-1845)  pubblicò  una  versione  latina 
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ch'Ella  ha  avuto- di  abbellire  in  versi  Latini  quella 
mia  ode,  e  per  la  gentilezza  con  la  quale  le  è  piaciuto1 
di  comunicarmi  la  sua  bella  versione.  La  prego  di 
gradire  le  mie  sincere  congratulazioni,  e  queste  le 
sieno  in  vece  di  quella  sentenza  che  troppo  modesta* 
mente  ella  domanda,  e  ch'io  non  son  certamente  in 
grado  di  profferire.  Non  posso  che  esprimerle  il  senti- 
mento da  ine  provato  alla  replicata  lettura  del  suo 
componimento;  questo  sentimento  è  stato  il  diletto 
die  fanno  i  bei  versi.  La  copia  da  lei  comunicatami 
dell'Ode,  differisce  dal  testo  in  qualche  picciola  cosa; 
Le  noto  qui  sotto  queste  poche  differenze  per  obbe- 
dirla, non  già  perdi 'ella  cangi  nulla  alla  versione  la 
(piale  sta  benissimo  come  è. 

St.     4.  S'erge  commosso  =  Sorge  al  commosso 

St.     7.  Ferve  =  Serve 

„  St.   10.  Ei  sparve  =  e  sparve 

St.  14.  Ei  ricordò  =  e  ripensò  8. 

Rimango  pieno  di  riconoscenza  per  L'onore  ch'ella 
mi  ha  fatto,  e  col  più  sincero  ossequio 

Suo  Umil.mo  D.°  Serv.re 
Alessandro  Manzoni. 

Al  ( 'li.'""  Sig.  Pietro  Soletti 

presso  il  Sig.  Francesco  Amalteo 

Treviso. 

Dall'autografo  nella  Biblioteca  Marciana,  a  Venezia.  (Mano- 
scritti 6693.  Classe  X.  Cod.  CXCIX.  Lettere  di  diversi). 


del    Cinque    Maggio    (coi    tipi   del  Veladini  di   Lugano),  valendosi  del 
pseudonimo  arcadico  di  Erifante  Eritense. 

1  Non  è  ben  chiaro  se  sia  le  è  >>  le  a.  ma  il  Manzoni  usava  sem- 
pre  l'I   nella  seconda  forma   verbale. 

'-'  L'edizione  lugancse  non  reca  la  correzione  additata  dal  Manzoni 
per  la  stanza  LO.  Quella  stampa  del  Veladini  ha  altre  varianti  dalla 
lezione  comune. 
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300. 
A  Claudio  Fa  u  nel. 

Milan,  cu  10  jnillet  1822. 

Votre  bien  aiinable  lettre  dn  24  juin  in 'a  été  re- 
mise  liier,  mon  cher  ami.  Quoique,  selon  les  calculs 
les  plus  raisonnables,  il  ne  dùt  me  rester  aucun  doute 
qn'Adelchi  ne  vous  fùt  parvenu,  la  certitude  a  été 
pour  moi  très-agréable.  J'ai  vu  avec  le  plaisir,  quc 
vous  pouvez  vous  iinaginer,  que  votre  grand  travail 
avance;  j'aurais  été  un  peu  faché  de  ce  que  vous 
m'en  parlez  d'une  manière  très-vague,  si  cela  ne  me 
donnait  l'occasion,  je  dirais  mème  le  droit,  de  vous 
sommer  de  m'en  parler  au  plus  tòt  dans  un  plus 
grand  détail.  Ce  qui  ni 'a  fait  encore  beaucoup  de  plai- 
sir, c'est  l'annonce  d'une  introduction  un  peu  étendue, 
que  vous  placerez  en  tòte  de  notre  volume.  Puisque 
Vous  avez  voulu  interrompre  vos  travaux  pour  cette 
traductiou,  au  moins  vous  en  prendrez  l'occasion  d'y 
joindre  des  idées  qui  seront  originairement  le  vòtres; 
et  je  crois  pouvoir  vous  dire  en  tonte  sincérité,  que 
j'en  suis  encore  plus  content,  par  ce  que  je  vous  lirai. 
que  pour  l'importance  que  cette  addition  donnera  à 
ce  que  vous  avez  bien  voulu  tradurre.  Tout  cela,  cher 
ami,  joint  au  plaisir  de  lire  et  de  relire  une  de  vos 
lettres,  de  ces  lettres  dont  la  vue  matérielle  mème  me 
réjouit,  m'a  fait  passer  quelques  heures  bien  agréa- 
blement;  g'aurait  été  fort  à  propos  en  tout  temps. 
mais  dans  le  moment  actuel,  je  sens  d'une  manière 
particulière  le  prix  d'une  distraction  consolante.  Ma 
bornie  Heuriette,  sans  ètre  alitée,  est  presque  tou- 
jours  soufTrante  ;  ma  mère  a  été  touriiientée  ces 
jours  passés  par  un  panaris  au  doigt,  qui  l'empècliait 
absolument  de  songer  à  autre  cliose  qu'à  la  douleur 
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qu'elle  en  éprouvait;  et  cela  n'est  pas  encore  bien 
fini.  Mon  Henri  d'abord;  ensuite  ma  Christine,  ont 
été  pris  par  une  expulsion  que  nous  appelons  scarlat- 
tina, en  francais,  je  crois,  fièvre  rouge,  ce  qui  uous  a 
donne  des  inquiétudes  pour  eux,  et  pour  le  danger 
de  nos  autres  enfants;  aetuellement  les  deux  malades 
ont  passe  les  moments,  qui  pouvaient  ètre  périlleux; 
mais  nous  n'avons  pas  encore  l'assurance,  que  quel- 
qu'autrè  enfant  n'ait  pas  déjà  pris  les  germes  de  la 
maladie  dans  le  temps  que,  ne  la  connaissant  pas  en- 
core, nous  n'avions  pas  pris  des  précautions  pour  les 
séparer.  Je  vous  dis  là  une  partie  de  ce  qui  a  fait  de 
cette  aiinée  la  plus  triste  que  j'aie  encore  passée  '. 

Venons  à  Adelchi:  d'abord  il  faut  en  parler:  et  pnis 
les  discours  sur  la  plus  petite  cbose  à  faire  valent 
mieux,  que  des  lamentations  sur  des  malheurs,  auxquels 
on  ne  peut  apporter  de  remède.  Il  est  inutile  que  je 
vous  dise  que  je  suis  fort  content  des  arrangements, 
que  vous  avez  pris.  Pour  l'impression  d'Adelchi  eu 
italien  vous  me  laissez  le  choix  entre  le  ler  de  7,,lc 
ou  d'octobre.  Puis-je  vous  proposer  en  forme  de  tran- 
saction une  epoque  qui  tiendrait  le  moyen  terme 
entre  ces  deux-là?  Ce  serait  de  prendre  Tépoque  du 
ler  octobre  pour  la  publicatiou,  car  l'impression  est 
déjà  commencée;  mais  que  cela  ne  vous  inquiète  nul- 
lement.  Je  ne  l'aurais  pas  entreprise,  si  je  n'avais  la 
certitude  entière,  qu' Adelchi  resterà  parfaitemeut  inédit 
pour  totts  et  un  chacun,  jusqu'à  ce  que  je  le  livrerai 
à  la  vente.  A  mesure  que  l'impression  avance,  feuilles 
imprimées.  copies,  épreuves,  maculatures  mèmes,  tout 


1  Certo  il  Mauzoui  allude  qui  alle  condizioni  politiche  della  Lola 
bardia  mentre  si  istruirono  i  processi  contro  i  federati  e  non  sarà  più 
possibile  obiettarci,  come  per  la  n.  1  a  pag.  534  della  Ia  parte,  che 
l'interpretazione  politica  sia  arbitraria.  Cfr.  G.  A.  Cesareo,  lì  car- 
teggio di  A.  M.  in  Gazzella  del  Popolo  di  Torino,  10  settembre  1912. 
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est  religieusement  apporté  chez  moi,  et  renfermé.  J'ai 
la  parole  d'honneur  de  l 'imprimerli",  et  de  tous  ses 
aides,  que  rien  ne  sortirà,  et  ne  sera  vu  par  personne, 
et  je  suis  parfaitement  tranquille  sur  l'accomplisse- 
ment  de  cette  parole  par  eux;  je  le  suis  autant  et 
plus,  que  s'ils  appartenaient  à  la  race,  qui  a  créé  le 
mot  parole  d'honneur.  Au  reste,  et  par  surabondance 
mon  ami  Grossi  veut  bien  perdre  un  peu  de  son  temps 
à  surveiller  l'édition;  et  l'impiimeur,  jaloux  d'ètre  et 
de  paraìtre  exact  à  sa  promesse,  lui  a  donne  tonte  au- 
tori  té  sur  ses  manoeuvres.  Les  feuilles  sont  comptées 
etc.  Je  ne  veux  plus  vous  ennuyer  d'autres  détails, 
et  j 'espère  que  vous  aurez  là-dessus  la  mème  certitude, 
que  j'ai  moi-mème.  Il  est  encore  inutile  de  vous  avertir 
de  la  nécessité  de  vous  restreindre,  dans  vótre  intro- 
duction,  dans  des  limites  strictement  littéraires.  Le  se- 
cond  article  de  Goethe,  et  qui  est  le  premier  de  ceux 
que  je  vous  ai  envoyés  dernièrement,  ne  répond,  com- 
me  vous  pouvez  l'avoir  vu,  qu'à  la  menace  d'un  article 
peu  bienveillant;  or  l'article  mème  est  attribué,  ou 
pour  mieux  dire  l'a  été  dans  le  temps  (car  heureuse- 
ment  il  y  a  de  l'oubli  dans  ce  monde),  à  quelqu'un 
qui  peut  faire  beaucoup  de  mal  hors  du  cercle  de  la 
littérature  '  ;  ainsi  que  vous  verrez  qu'une  allusion 
mème  éloignée  poorrait  faire  d'un  mort  un  revenant  : 
ce  qui  ne  vaudrait  rien.  Je  ne  vous  dirai  pas  tous 
les  motifs,  qui  m'ont  déterminé  à  commencer  l'im- 
pression;  mais,  entre  autres,  j'ai  eu  celui  de  me  pro- 
curer  une  répouse  à  des  questions  plus  aimables  qu'a- 
gréables.  —  Je  dis;  elle  est  sous  presse,  quoique  je 
sois  tenté  quelquefois  de  répondre  cornine   Lemière  "". 


1  II  bar.  Sardagna  clie  com'è  noto  apparteneva  all'alta  polizia  au- 
striaca. Cfr.  la  p.  I,  a  pag.  458. 

-  Anton-Maria  Lemierre  già  ricordato  a  p.  393  della  p.  I,  era  ce- 
lebre per  le  sue  risposte  spiritose. 
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Vous  avez  eu  la  bonté  de  m'anuoiicer  un  jugeinent 
bien  indulgeiit  sur  ces  deux  cacBurs.  A  ce  propos  je 

dois  vous  dire,  que  le  ler  n'est  pas  tout-à-fait  cornine 
je  i'avais  0011911;  dans  nion  patois,  011  dirait  qu'il  est 
pendu.  Je  ne  sais  pas,  si  vous  ne  lui  avez  pas  trouvé 
un  certain  air  de  suffocation  ;  mais  il  ne  faut  pas  en 
parler. 

Veuillez  dire  à  Mine  de  Condorcet  '  que  Maman  a 
été  fort  contrariée  d'avoir  dù  laisser  échapper  une 
occasion  de  lui  écrire;  elle  s'est  présentée  dans  le 
temps  que  ses  souffranccs  étaient  le  plus  insuppor- 
tables;  mais  à  peine  pourra-t-elle  tenir  la  piume,  elle 
s'en  servirà  pour  dire  à  Mme  de  Condorcet  des  clio- 
ses  qu'elle  sait  bien,  mais  que  Maman  sent  tant  de 
consolation  à  lui  répéter.  Visconti  vous  fait  mille 
amitiés;  il  est  devenu  paresseux  au  point,  qu'il  s'ar- 
rète  devant  de  petites  corrections  à  faire  à  son  traité 
sur  "ie  beau,  cornine  si  c'était  un  pas  difficile  de  l'ou- 
vrage.  Je  le  pousse  autant  que  je  peux.  Adieu.  J'at- 
tends  votre  réponse,  et  je  vous  embrasse;  nous  vous 
embrassons  tous  mille  fois. 

A.  M. 

(Fuori)  A  Monsieur 

Mr  C.  Fa  miei 
me  rieuve  de  Seine  u."  6S  faub.  S.  Germain 
a  Paris. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  a  Milano. 

301. 

A  Tommaso   Grossi. 

Una  seccata.  Nello  scaffale  a  destra  del  camino 
(supponendo  il  camino  una   persona   colla   faccia   ri- 


1  La  M88  di  Condorcet  era  ormai  malata  di  malattia  mortale  (O.  vox 
Mohl,  op.  cit.,  p.  25). 
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volta  al  canapè)  è  la  storia  eccles.1511  dell'Orsi1  in  10 
voi.  in  4°.  In  imo  di  quei  volumi  (e  il  male  è  che 
non  mi  ricordo  quale)  è  in  fine  una  approvazione  di 
Monsig.1'  Bottari  %  nella  quale  è  accennato  e  lodato 
un  luogo  del  libro  dove  si  parla  del  Giansenismo, 
•oine  di  cosa  di  cui  molti  parlano  senza  saperne,  e 
per  averne  un  pretesto  di  tribolare  il  prossimo.  Vor- 
rei avere  quel  volume;  piglia  dunque  la  santa  pa- 
zienza etc. 

Torti  è  dunque  partito  ?  Saluta  Rossari  e  lasciatevi 

vedere. 

Il  tuo  M. 

Signor  Avv.  Grossi. 
Dall'autografo,  presso  l'ikg.  Giuseppe  Grossi,  a  Treviglio. 

302. 

A  Tommaso  Grossi,  a  Milano. 

¥  Mandami,  se  assolutamente  non  me  lo  vuoi  por- 
tare, il  volume  di  M.r  de  Tracy  che  contiene  in  ap- 
pendice la  Logique,  e  dev'essere  il  3."  o  il  4."  delle 
opere- %  le  quali  stanno  nello  scaffaletto  a  sinistra  di 
,3hi  entra  dal  corridoio  della  cucina,  e  son  legate  di 
perde.  Fa  una  buona  abbracciata  per  me  agii  amici,  e  i 
idei  cordiali  rispetti  al  tuo  zio,  se  (che  non  voglio  però 
lisperare)  non  ci  vedessimo  prima  della  tua  partenza. 

Oall'autografo,  nel  Museo  Civico  di  Torino. 

1  II  cardinale  Giuseppe  Orsi,  domenicano  fiorentino   (1692-17(51)   fu 
Jiutore  di  una  voluminosa  storia  della  Chiesa  e  si  segnalò  per  la  sua 
>stilità  ai  gesuiti. 

"  Monsignor  Giovanni  Bottari,  pure  fiorentino  (1689-1775),  In  eru- 
'litissimo  prelato,  redattore  del  Dizionario  della  Crusca,  e  direttore 
Iella  stamperia  granducale.  Fu  chiamato  a  Roma  dal  papa  Clemente 
HI,  che  lo  mise  a  capo  della  biblioteca  vaticana. 

:!  La  Logique,  terza  parte  degli  Élémenls  d'idéologie  del  Tracy,  fu 
postillata  dal  Mauzoni,  nella  ristampa   del    1818.    Cfr.    Bonghi,    Opere 
riedite  o  rare  di  A.  M.,  voi.  II.  pp.  4655. 
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303. 

A  Tommaso  Grossi. 

Sei  morto  o  vivo?  Ti  ricordi  della  promessa,  o  non 
te  ne  ricordi?  La  settimana  ventina  noi  andremo  pro- 
babilmente a  fare  un  giro  di  tre  o  quattro  giorni. 
Spero  dunque  che  tu  verrai  entro  a  questa  a  fare 
quella  corpacciata  d'uva.  Spero  anzi  che  tu  avrai  già 
presi  gli  opportuni  concerti,  e  che  ci  verrai  oggi  per 
passare  la  7mana  con  noi,  facendo  la  troja  il  dopo 
pranzo,  ma  non  già  la  vacca  il  mattino.  Ecco  a  die 
immagini,  a  che  similitudini,  a  che  idoli  si  ricorre 
quando  si  sono  abbandonati  gli  dei  d'Omero. 

Ti  saluto  e  ti  aspetto. 

(Fuori)  A  Grossi. 

Ralt.' autografo,  presso  l'ing.  Giuseppe  Grossi,  a  Treviglio. 

ì 

304. 

^4.  Tommaso  Grossi,  a  Milano. 

Quel  lunedì  tanto  sospirato. 

Carissimo, 

Il  cocchio  e  l'auriga  sono  ai  tuoi  comandi,  e  noi 
ti  aspettiamo  a  braccia  aperte.  Suppongo  che  avrai 
preso  concerti  con  Visconti,  che  mi  ha  pure  fatto 
sperare,  anzi  promesso  di  venir  con  te.  Avrete  in 
compagnia  una  donna  di  grosso,  del  che  la  vostra  ari- 
stocrazia non  si  adombrerà,  lo  spero;  e  spero  pure 
ch'ella  non  vi  sarà  cagione  di  ritardo,  perchè  l'affare 
che  la  conduce  in  Milano  dovrebbe  essere  di  pochi 
minuti. 

Ti  prego  di  guardare  nella  parte  sottana    del    mio 
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Secrétaire,  se  ci  trovi  un  volume  di  carta  parte  bianca 
e  parte  scritta  contenente  l 'infinita  progenie  dei  miei 
inni  ',  e  di  portarmelo.  Tedi  se  tra  foglio  e  foglio  v'è 
quello  sbozzo  della  Pentecoste  "  ;  quando  non  vi  sia, 
abbi  la  pazienza  di  cercarlo  nel  cassetto  del  mio  ta- 
volo. 

Tornei,  balli,  conviti,  ecc.  non  se  n'ha  a  Brusii- 
glio;  spero  però  che  cL  troverete  quel  buon  umore 
tranquillo,  che  conferisce  tanto  agli  uomini  studiosi, 
quali,  a  dirla  in  sei  occhi,  siamo  noi,  di  cui  il  più 
umile  anticipa  agli  altri  i  suoi  abbracciamenti. 

Manzoni. 

(Fuori)    A  Monsieur 
Mr  Grossi 
soidisant  avocat.  S.  M. 

Dall'opuscolo  per  nozze  Paccagnella-Pigassi:  Guido  Salva- 
dori  e  Girolamo  Oriani,  Lettere  inedite  di  Pietro  Gior- 
dani -  Ugo  Foscolo  -  Ippolito  Pindemonte  -  Giovanni  Bat- 
tista Niccolini  -  Giustina  Michel  -  Vincenzo  Monti  -  Alks- 
8ANDRO  Manzoni  -  ed  arate  Giuseppe  Barbieri,  (Venezia  1879 
Naratovich). 


305. 
A  Tommaso   Grossi. 

Si  vales  (et  provincia  tua  valet)  bene  ect.  Ti  prego 
di  mandarmi  un  Terenzio,  due  voi.  legati  in  rosso, 
che  restano  nello  scaffale  accanto  alla  nicchia  a  si- 
nistra di  chi  vi  è  seduto:  e  un  Cesare  in  un  voi.  in 


1  II  Manzoni  donò  questo  prezioso  manoscritto  alla  nepote  donna 
Vittoria  Brambilla.  Il  prof.  Antonio  Stoppani,  che  lo  esaminò  poco 
dopo  la  morte  del  poeta,  riporta  nel  suo  bel  libriccino:  I primi  unni 
ili  Alessandro  Manzoni,  alcune  strofe  dell'abbozzo  del  Natale,  e  pa- 
recchie varianti. 

-'  È  certo  il  manoscritto  che  risale  al  1817  ora  appartenente  al  cav. 
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4°,  nello  scaffale  tra  il  camino  e  l'uscio  del  corri- 
doio che  mette  alla  cucina.  Ti  domando  un  servo  ed 
un  padrone,  ma  i  morti  si  mandano  tutti  alla  pari. 
Voi  altri  tate  di  star  vivi  per  ora,  e  così  faremo  noi. 
se  a  Dio  piace.  Abbraccia  i  voi  altri  in  mio  nome  e 
tu  amami. 

(Fuori)    Grossi. 

Dall'autografo,  presso  l'ingegner  Grossi,  a  Treviglio. 

306. 
A  donna  Giulia  Manzoni  Beccaria. 

Chambéry  le  7  7l>re  1822. 
Madame 

Eufìii  d'ici  au  20  du  courant  il  vous  arriverà  une  Institu- 
trice-;  aussitót  après  votre  deridere  lettre,  j'ai  fait  écrire  à 
M.lle  dulie  Burdet;  mais  elle  demeurait  a  Xantua  à  30  lieues 
d'ici;  elle  a  désiré  passer  encore  quelques  jours  daus  sa  famille; 
de  plus  elle  est  allée  à  25  lieues  au  delà  faire  ses  adieux  à 
d'autres  pareus;  avant  hier  seulement  elle  est  arrivée  ici,  je 
l'ai  vue,  elle  a  une  boune  touruure;  ou  m'assure  que  sou  ca- 
ractère  est  doux,  qu'elle  a  une  solide  piété;  tout  jusqu'ici  me 
fait  espérer  que  vous  eu  serez  coutente  :  je  le  désire  sincère- 
ment  et  pour  vous  et  pour  elle.  Elle  passe  ici  quelques  jours 
cbez  une  tante  et  partirà  je  crois  daus  le  courant  de  la  se- 
maine  procbaine  pour  arriver  cbez  vous  du  15  au  20.  Ses  pa- 
reus voudraient  qu'elle  eut  un  bonoraire  un  peu  plus  cousidó- 
rable  :  ils  me  presseut  de  vous  faire  des  recommandations  a 
cette  fin.  J'ai  la  coutiauce  eu  elfet  que  si  vous  eu  ètes  aussi 
contente  que  je  l'espère,  vous  pourrez  dans  la  suite  lui  faire 
quelques  avantajjes. 


Ercole  Gneccbi  <>  da  lui  pubblicato  a  p.  155  delle  Lettere  inedite  di  A. 

Manzoni  ecc. 
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Mes  «iniitiós  respectueuses  à  toute    votre    excollente    fami  Ile. 
J'ai  l'houueur  d'étre  avee  un  sincère  et  respectueux  dévouenient. 
Madame 

Votre  très  binubie  et  devono  serviteur. 

BlLLIKT   V.    gì. 
(Fuori)        A  Madame 

Madame  la  Contesse  Julie  Manzoni  Beccaria 
Rue  del  Morone,  prèa  la  place  Belgiojoso,  n."  1171 

a  Milan. 

Dall'archivio  domestico  di  CWsa  Manzoni,  a  BkusuGjlio. 


307. 
A  Claudio  Faurielj  a  Parigi. 

Milan,  ce  12  7bre  1822. 

Cber  ami,  la  joie  que  j'ai  éprouvée,  en  recevant 
votre  lettre  des  rnains  de  M.  Bocca,  a  été  chèrement 
payée  en  y  lisant  cette  triste  nouvelle  de  la  maladie 
de  Mme  de  Condoreet;  nous  avons  été  pourtant  bien 
heurenx  d'avoir  re9u  en  méme  temps  celle  qui  nous 
annonce  un  commencement  de  guérison.  Nous  comp- 
tons  beaucoup  sur  ce  bon  commencement  :  car  après 
un  mois  de  maladie  compliquée,  uue  amélioration 
régulière,  et  qui,  au  moment  que  vous  écriviez,  se 
soutenait  depuis  un  jour,  et  faisait  esperei-  de  con- 
tinuer,  a  tout  l'air  d'une  crise  beureuse1.  Notre  espé- 
rance  là-dessus  est  bien  agréable,  mème  assez  forte; 
mais  je  vous  avoue,  que  ce  n'est  pas  sans  quelque  im- 
patience  que  nous  attendons  l'assurance,  et  j 'espère 
que  votre  lettre  qui  doit  nous  la  donner  aura  pré- 
venu  l'arrivée  de  celle-ci.  Que  nous  vous  sommes  re- 
connaissants  d'avoir  bien  voulu  avertir  Mme  de  Con- 


1  Ad  una  tregua  del  male  accennava  il  Fauriel  anche  nella  lettera 
del  15  agosto  a  Miss  Clarke  (  ().  von  Moiil  Op.  cit.  p.  25);  ma  l'8  set- 
tembre la  marchesa  moriva  (Cìali.ky,  op.  cit.  p.  2(58). 
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dorcet  de  l'occasion,  que  vous  aviez  de  m'écrire,  et 
d'avoir  pu  ainsi  nous  dire  quelque  chose  directeinent 
de  sa  part.  Veuillez,  cher  ami,  lui  exprimer  la  re- 
connaissance  de  Maman  et  de  nous  tous.  et  lui  pré- 
senter  de  notre  part  des  félicitations  qui.  nous  nous 
en  flattons,  ne  sont  pas  hasardées.  Maman  espère 
mème  qu'elle  ne  sera  pas  long-temps  sans  recevoir 
quelques  lignes  de  Mme  de  Condorcet  :  n'y  a-t-il  pas 
un  peu  d'indiscrétion  dans  ce  souhait?  S'il  y  en  a. 
je  vous  avoue  que  Maman  en  est  coupable,  et  que 
nous  sommes  ses  complices. 

Pour  nous,  nous  n'avons  heureusement  personue 
de  malade:  Henri  et  Christine  sont  parfaitement 
guéris  de  leur  fièvre  rouge;  Christine  a  mème  stir- 
passe très-bien  une  fièvre  tierce  qui  avait  succede  à 
celle-la  :  mais  mon  Henriette,  sans  ètre  alitée,  est  pre- 
sque  toujours  souffrante:  sa  vue  est  dans  un  état  <U;- 
plorable,  qui  nous  donne  bien  de  la  tristesse;  maison 
nous  fait  espérer,  on  nous  donne  presque  l'assurance, 
que  ce  nouvel  afTaiblissement  est  un  effet  de  la  gros- 
sesse,  et  qu'il  disparaìtra  après  la  délivrance.  Xous 
n'avons  passe  cette  année  qu'im  triste  mois  à  la  cam- 
pagne, et  nous  sommes  revenus  tristement  à  la  ville 
au  commencement  de  ce  mois.  Pour  moi  je  supporta 
assez  bien  ma  sante,  lorsqu'elle  me  permet  de  travail- 
ler:  mais  voilà  un  mois,  dans  lequel  je  n'ai  eu  que  cinq 
ou  six  jours  utiles:  les  autres,  remplis  par  une  inca- 
pacité  presque  absolue,  m'out  para  un  peu  longs.  J 'es- 
père, à  présent,  que  je  pourrai  m'occuper  avec  une  cer- 
tame continuité.  Je  ne  suis  qu'à  la  moitié  du  2e  voi.  de 
mon  roman:  et  j'aurais  dù,  selon  des  calculs  antécé- 
dens,  ètre  à  la  fin  du  3e:  j'ai  bien  peur  que  je  ne  pourrai 
m'en  tirer  à  moins  de  4;  mais,  s'il  ne  m'arrive  pas 
des  profits  extraordinaires  d'imbecillite,  je  compte  en 
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'•tre  débarassé  avant  la  fin  de  février  prochain  '. 
La  circonstance  aussi  triste  qu'imprévue  de  la  ma- 
[adi e  de  Ime  de  Coudorcet  ayant  dérangé  le  pian 
le  doublé  travail  que  vous  aviez  forme,  et  ne  vous 
isennettant  qu'une  légère  occupation,  c'est  votre  ou- 
vrage  qui  a  été  sacrine.  Je  n'ai  rien  à  vous  dire  là- 
ìessus;  et  je  sais  fort  bien  par  expérience  qu'il  y  a 
le  tristes  époques,  où  l'esprit  a  besoin  de  s'appliquer, 
3t  a'est  pas  susceptible  d'une  application  dans  laquelle 
il  aie  tout  à  faire. 

Mais  je  compte  que  vous  vous  remettrez  avec  une 
irdeur  nouvelle  à  votre  littérature,  ou  pour  mieux  dire 
•ivilisation  provengale,  aussitót  que  vous  serez  dépètré 
le  cet  Adelchi,  dont  hélas!  il  faut  encore  vous  parler. 

Je  me  hate  de  vous  dire,  que  je  suis  bien  content, 
jque  votre  lettre  me  soit  arrivée  assez  à  temps,  pour 
pie  je  puisse  encore  ajourner  à  volonté  la  publica- 
:ion  ;  je  crois  entrer  dans  vos  projets  en  la  fixant  au 
l'O  octobre.  En  attendant  je  ne  profiterai  pas  de  la 
permission  que  vous  m'accordez,  d'en  donner  des 
exemplaires  à  des  personnes,  qui  ne  les  mettraient  pas 
|iii  circulation;  je  ne  serai  jamais  bien  sur  de  mon 
ait,  car  il  ne  serait  pas  impossible  qu'on  ne  se  les 
iirrachat.    J'écris   ce    mot   sans    scrupule    de  fatuité, 


1  Questi  calcoli  furono,  come  sempre  accade,  inadeguati.  «  I  Pro- 
messi Sposi  (scriveva  il  Tommaseo  allo  Sforza)  non  prima  del  luglio, 
o  del  giugno  al  più,  del  1827  uscirono  non  tanto  a  vedere  la  luce 
«Ielle  stampe,  quanto  a  accrescere  la  luce  della  gloria  italiana.  Nel 
marzo  egli  stava  scrivendo  gli  ultimi  fogli  ;  e  io  sul  principio  di 
quell'anno,  o  sulla  fine  del  precedente,  lessi  buona  parte  del  terzo 
volume  all' Ab.  Rosmini,  che  passeggiando  la  sua  stanza,  sorrideva 
e  ammirava.  Un  giorno  die  Don  Alessandro  correggeva  le  bozze,  e 
le  metteva  al  sole,  cbe  s'asciugassero:  vede  che  ho  qualcosa  anch'io 
al  sole,  coli'  arguzia  solita,  nel  vedermi  entrare,  sorridendo  egli 
disse.  » 
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sachant  jusqu'à  quel  point  la  rareté  tient  lieu  de  tout 
mérite,  et  les  ayant  vus  nioi-mème  s'arracber  des 
choses,  que...  bah!  Je  ne  vous  demaude  que  la  per- 
missiou  d'en  envoyer  un  exernplaire  à  Goethe,  tou- 
jours  après  le  ler  octobre,  dans  le  cas  qu'une  occasion 
se  présentàt. 

Il  faut  absoluineut  que  je  vous  parie  à  présent  de 
quelques  corrections,  que  j'ai  faites  dans  la  tragèdie, 
pour  que  vous  jugiez  s'il  vous  conviendrait  de  les 
transporter  dans  la  traduction.  D'abord  il  s'était  glissé 
une  fante  essentielle  dans  la  copie  qui  a  servi  à  l'iin- 
pression,  et  cette  faute  aura  passe  certainement  dans 
votre  MS.  acte  I  scène  Veme  vers  13eme.  Il  messo  accolsi 
e  la  risposta  intesi,  au  lieu  de  proposta.  J'ai  fait  une 
addition  de  quelques  vers  à  la  deridere  scène  de 
l'acte  2euie,  sur  l'avis  de  Visconti  qui  a  observé,  que 
ce  qui  a  dù  se  passer  dans  l'iutervalle  du  2euie  au  3vmv 
acte,  n'est  pas  assez  clairement,  ou  au  moins  pas  as- 
sez  tòt  expliqué  au  commencement  de  celni-ci.  Il  a  pre- 
tenda, je  crois  avec  raison,  qu'en  annoncant  d'avance 
cet  effet  d'une  marche,  qui  a  l'air  d'une  retraite,  ou 
p  riparerai  t  mieux  le  lecteur  à  le  comprendre,  sans 
fatigue,  dès  l'ouverture  du  3me  acte.  Ainsi  vers  la  fin 
du  discours  de  Son  Eximiété  Charles  roi  des  Francs, 
ou  de  Francs,  homme  illustre,  après  Tutto  è  per  noi. 
tutto  ci  aspetta,  j'ai  ajouté: 

«  Intento 

Dalle  vedette  sue  miri  il  nemico 
Moversi  il  nostro  campo;  e  si  rallegri, 
Sogni  il  nostro  fuggir,  sogni  del  tempio 
La  scellerata  preda,  in  sue  man  servo 
Sogni  il  sommo  Levita,   il  comuu  padre, 
Il  nostro  amico;   in  fin  che  giunga  Eccardo 
Risvegliator  non  aspettato.  E  voi  etc.  » 
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Si  vous  trouvez  la  correctiou  à  propos,  placez-là, 
ou  quelque  chose  d'équivalent,  ciane  l'endroit  de  la 
tirade,  qui  vous  paraitra  le  plus  convenable  ;  ear  je 
ne  l'ai  mise  à  la  fin,  que  pour  pouvoir  faire  un  seni 
cartou.  Enfln,  dans  la  scène  7eme  du  3eme  acte,  cette 
description  du  petit  combat  d'Anfride  m'a  pam  par 
trop  embrouillée,  et  j'ai  taché  de  la  rendre  un  peu 
plus  claire  en  changeaut  depuis  Confusi,  vers  3me,  jus- 
qu'à  Arrenditi,  ainsi  que  vous  trouverez  ci-contre. 

«  Gran  parte 
Gettali  l'arme,  e  si  danno;   in  fuga  a  torme 
Altri  ne  van.  Lento  ritrarsi  e  solo 
Costui  vedemmo,  che  alle  barde,  all'armi, 
Uom  d'alto  affar  parea  :  quattro  guerrieri 
Da  un  drappel  ci  spiccammo,  e  a  tutta  briglia 
Su  l'orme  sue,  pei  campi.  Egli  inseguito 
Nulla  affrettò  della  sua  fuga;  e  quando 
Sopra  gli  fummo,  si  rivolse.  Arrenditi, 
t  Gli  gridiamo,  etc.  » 

Je  eroyais  avoir  fini,  et  il  me  souvient  que  j'ai 
encore  de  l'ennui  à  vous  doimer  sur...  c'en  est  trop! 
sur  la  lettre  à  M.  Chauvet,  où  j'ai  une  phrase,  qui  me 
donne  un  remords  assez  cuisant,  pour  me  déterminer 
à  vous  prier  de  faire  encore  une  correctiou.  C'est  à 
peu  près  au  tiers  de  la  lettre,  où  il  est  parie  du  mé- 
lange du  comique  et  du  sérieux.  Voici  la  phrase  té- 
méraire:  «  Je  pense,  corame  un  bon  et  loyal  partisan 
«  du  classique,  que  le  mélange  de  deux  effets  con- 
«  traires  détruit  l'unite  d'impression  nécessaire  pour 
«  produire  l'émotion  et  la  sympathie.  »  lei  il  me  parait 
t'vident,  que  je  tombe  dans  l'inconvénient,  que  j'ai 
tant  censure,  de  fixer  ou  de  reconnaìtre  des  bornes 
arbitraires,  qui  peut-ètre  n'ont  pas  été  franchies,  mais 

Parteggio  Manzoniano,  4 
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qui  peuvent  l'ètre  rìans  l'avenir  avec  bonheur.  Voici 
donc  ce  que  je  voudrais  ajouter  ',  après  la  sympathie 
pour  correctif  à  eette  phrase:  «  ou,  pour  parler  plus 
«  raisonnablement,  il  me  semble  que  ce  mélange,  tei 
«  qu'il  a  été  employé  par  Shakespeare,  a  tout-à-fait 
«  cet  inconvónient.  Car,  qu'il  soit  à  jamais  impossible 
«  de  profluire  une  impression  harmonique  et  agréable. 
«  par  le  rapprochement  de  ces  deus  effets,  c'est  ce  que 
«  je  n'ai  ni  le  courage  d'affirmer,  ni  la  docilité  de  ré- 
fi péter.  Il  n 'y  a  qu'un  genie  daiis  lequel  011  puisse 
«  refuser  d'avance  l'espoir  de  tout  succès  durable, 
«  mème  au  genie  :  et  ce  genre  est  le  faus.  Mais  ili- 
ce terdire,  mème  au  genie,  d'employer  des  matériaux 
«  qui  sont  dans  la  nature,  par  la  raison  qu'il  ne  pourra 
«  pas  en  tirer  un  bon  parti,  c'est  évidemment  pousser 
«  la  critique  au-delà  de  son  devoir,  et  de  ses  forces. 
«  Que  sait-on  ?  Xe  relit-on  pas  tous  les  jours  des  on- 
ce "Vrages  d'imagination,  dans  le  genre  narratif  il  est 
<c  vrai,  mais  des  ouvrages  où  ce  mélange  se  retrouve 
«  bien  souveut,  et  sans  qu'il  ait  été  besoin  de  le  jns- 
«  tifier.  parce  qu'il  est  si  fondu  dans  la  vérité  entraì- 
«  nante  de  l'ensemble,  que  personne  ne  l'a  remarqué 
«  pour  en  faire  un  objet  de  censure?  Et  le  genre  dra- 
«  matique  mème  n'a-t-il  pas  produit  un  ouvrage  éton- 
«  nant  dans  lequel  on  trouve  des  impressions  bien 
«  autrement  diverses  et  nombreuses.  des  rapproclie- 
«  mens  bien  autrement  imprévus;  et  n'a-t-ou  pas 
«  consenti  à  l'admirer  à  la  seule  condition,  qu'on  ne 
«  lui  donnerait  pas  le  noni  de  tragèdie?  condition.  au 
«  reste,  assez  douce  de  la  part  des  critiques,  puisqu'elle 


1  Lo  Sehevillo  nella  cit.  edizione  Le  tragedie  etc.  rileva,  come  per 
altri  passi  della  Lettre  à  M.  Chauvet,  le  varianti  che  il  Fauriei  intro- 
dusse nel  testo  manzoniano. 
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«  n'exige  que  le  sacritìce  d'un  mot,  et  accorde,  sans 
«  s'en  apercevoir,  que  l'auteur  n'a  pas  seulement  pro- 
«  duit  un  chef-cl'oBiivre,  mais  qu'il  a  de  plus  inventé 
«  un  gè u re.  Mais,  pour  rester  plus  strictemeiit  dans 
«  la  question,  le  mélange  du  plaisant  et  du  sérieux 
«  pourra-t-il  ètre  heureusement  transporté  dans  le 
«  genre  dramatique,  d'une  manière  stable,  et  dans  des 
«  ouvrages  qui  ne  soient  .pas  une  exception?  O'est, 
«  e ncore  une  fois,  ce  que  je  n'ose  pas  savoir.  Mais 
«  quoiqu'il  en  soit,  c'est  un  point  particuìier  à  dis- 
«  cuter,  si  l'on  croit  avoir  assez  de  données  pour  le 
«  faire;  mais  c'est  bien  certainement  un  point  dont  il 
«  n'y  a  pas  de  conséquence  à  tirer  etc.  »  Voilà  ma 
lettre  remplie  de  corrections  ;  croyez-moi,  ce  sera 
pour  tous  les  deux  un  moment  bien  agréable,  que 
celui  où  nous  pourrons  nous  écrire,  sans  avoir  tou- 
joiirs  en  tiers  cet  ennuyeux  Adelchi.  Bien  entendu 
,que  cette  correction  subirà  une  recorrection  de  votre 
main  dont  elle  a  bien  besoiu;  car  le  peu  de  frai^ais 
que  j'avais  m'échappe  de  jour  en  jour.  Je  ne  vous 
dis  rien  sur  Visconti,  parce  que  je  sais  qu'il  vous 
écrit,  et  je  crois  aussi  à  Cousin,  à  qui  j'écrirai  à  la 
première  occasiou,  malgré  toutes  ses  défenses.  En 
attendant,  je  vous  prie  de  l'embrasser  de  ma  part, 
et  de  lui  dire  que  sa  lettre  nous  a  été  précieuse,  et 
que  le  souvenir  qu'il  a  laissé  chez  nous  est  ineffa- 
cable,  et  serait  douloureux  si  nous  n'avions  l'espoir 
de  nous  retrouver  avec  lui.  Bien  certainement  je  lirai 
Platon  malgré  sa  robe  et  sa  barbe,  car  que  ne  lirait-on 
pas  lorsque  Cousin  en  est  l'interprete1?  Ma  mère  me 
charge  encore  particulièrement  de  vous  prier  de  parler 
à  Mme  de  Condorcet  du  vif  regret,  qu'elle  éprouve 
de  ne  pouvoir  pas  dans  cette  occasiou  savoir  à  tous 
momens  de  ses  nouvelles,  et  lui  rendre  les  services 
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de  l'amine.  Henriette  et  Juliette  partagent  bien  sù- 
rement  le  niènie  sentimeiit.  Tout  le  monde  vous  em- 
brasse.  J 'espère  que  de  bonnes  nouvelles  sont  ei 
route.  Ecrivez-moi  par  la  voie  accoutumée:  jc 
troii ve  pas  moti  n.°  sur  l'adresse  de  votre  lettre: 
est  1171.  Adieu.  Adieu. 

.l'ai  trouvé  une  demi-occasion  pour  vous  faii 
parvenir  cette  lettre:  c'est  quelqu'un  qui  part  poi 
Lyon,  et  la  niettra  à  la  poste. 

Je  ne  vous  recommande  pas  de  presser  le  travail 
de  votre  imprimeur;  car  j'imagine  que  vous  avez  pria 
à  l'avance  vos  mesures  pour  que  l'impression  aille 
sans  interrnption.  J'ai  assez  de  place  pour  vous  taire 
les  complimens  de  M.  Grossi. 

Fuori)        A  Monsieur 

Mr  Cb.  Fam-iel 
rue  neuve  de  Siine  n.°  68  faub.  S.  Germaiii 

a  Paris. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  a  Milano. 

308. 

A   Claudio  Fan  riti. 

Milano,  12  Settembre  1822 

Sigr.  Fauriel  Preg.mo.  Manzoni  mi  avverte  che  gli  si  pre- 
senta un'occasione  di  scriverle,   e  ne  approfitto  ancor  io. 

Poiché  Ella  ha  la  bontà  d'interessarsi  a  quel  mio  scartatacelo 
sul  Bello,  le  significo  che  finalmente  è  terminato  ed  approvata 
dalla  censura.  <>  colla  diligenza,  o  con  qualche  altro  mezzo 
gliene  spedirò  quanto  prima  una  copia.  Vi  ho  posto  per  titolo: 
Riflessioni  sul  bello,  <  su  alcuni  rapporti  di  isso  colla  ragioubvo-. 
Uzza,    collo    inorale  e  colla  presente  oivilizzuziont    europea  '.   Lo 


1  Solo  nel  1833,  presso  Giuseppe  Crespi  in  Milano,  il  Visconti  pub- 
blicò i  suoi  $<i</t/<  intorno  ad  alcuni  quesiti  concernenti  il  hello. 
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scopo  principale  vi  e  l'analisi  della  Bellezza  sotto  il  duplice  rap- 
porto della  costante  ed  uniforme  natura  del  sentimento,  che  ce 
la  manifesta;  e  della  molteplicità,  varietà  e  variabilità  degli 
elementi  ond'è  composta.  Inoltre  mi  sono  proposto  di  sviluppare 
gli  effetti  dell'odierna  civilizzazione  morale  politica  e  scientifica  : 
sulla  Poesia,  sulla  Pittura  e  Scultura,  sull'Architettura  o  sulla 
Musica.  Indipendentemente  da  questi  assunti  primarj  ebbi  poi 
la  mira  di  chiarire  con  un  ulteriore  esempio  il  principio  enun- 
ciato alla  fine  del  breve  saggio  sullo  stile:  l'impossibilità  cioè 
di  trovar  sempre  definizioni  adeguate  alle  parole  aventi  signifi- 
cati molto  complessivi.  Però  amerei  che  in  seguito  alle  Kifles- 
sioui  sul  Bello  venisse  pubblicato,  nel  medesimo  volume,  il  sag- 
gio sui  diversi  sensi  delle  parole  Poesia  e  Poetico,  e  per  ultimo 
quello  sullo  stile. 

La  convenienza  di  pubblicarli  tutti  e  tre  unitamente  mi  ha 
indotto  a  fare  alcuni  ritocchi  a  que'  due  che  Ella  ha  favorito 
di  tradurre.  I  cangiamenti  per  altro  sono  pochi  e  uon  le  coste- 
ranno un'ora  di  lavoro:  ad  ogni  modo,  le  faccio  ben  davvero 
le  mie  scuse  pel  nuovo  disturbo  che  le  reco.  Codeste  correzioni 
mi  farò  lecito  d'indicargliele  inviandole  il  manoscritto  delle 
'Riflessioni  sul  Bello. 

Quanto  a  queste  Riflr sxioiri.  il  tradurle  sarà  una  vera  fatica 
di  schiena,  da  non  finirsi  in  pochi  giorni.  Ma  il  Sigr.  Cousin 
mi  asssicurò  di  potermi  trovare  facilmente  chi  voglia  incaricar- 
sene: a  Cousin  adunque  ed  a  Lei  mi  raccomando  per  tale  in- 
tento. E  giacché  la  loro  gentilezza  autorizza  sto  per  dire  ad  es- 
sere indiscreto,  li  prego  di  dirigere  il  traduttore.  In  fatto  d'i- 
deologia estetica,  Ella  sa  quanto  sia  facile  di  falsare  i  pensieri 
che  si  trasportano  d'un  linguaggio  in  un  altro.  D'altronde  io 
sospetto  che  alcune  volte  le  estese  applicazioni  del  vocabolo  Bello, 
specialmente  ai  fenomeni  dell'avvenenza  femminile,  usitate  in 
Italia,  non  sembreranno  del  tutto  esatte  ai  lettori  francesi.  Sarà 
forse  necessaria  qualche  nota  dell'editore,  indicativa  dell'indole 
diversa  de'  due  idiomi.  Se  potessi  prevedere  i  casi  in  cui  farà 
d'uopo  qualche  tale  nota,  se  pure  no  farà  d'uopo,  vedrei  di  di- 
sporla  alla  meglio.  Ma  ciò  mi  è  impossibile  e  La  prego  quindi 
di  voler  supplire  a  ciò  che  io  non  posso  fare,  abbia  la  sofferenza 
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di  perdere  qualche  momento  di  più  intorno  alle  mie  inezie.  Bra- 
merei auche  ch'Ella  prevenisse  quella  paziente  persona  clie  vorrà 
farle  da  traduttore,  che  nel  mio  scritto  le  parole  trascendente  e 
trascendentale  hanno  due  significati  diversi,  a  norma  della  di- 
stinzione stabilita  da  Kant.  Siccome  si  trovano  usati  promiscua- 
mente in  varj  scritti  filosofici  italiani  e  francesi,  così  il  tradut- 
tore potrebbe  credere  che  anch'io  li  avessi  adoperati  indistin- 
tamente.  Lode  al  cielo  sono  al  fine  di  queste  ciarle. 

Ho  inteso  con  piacere  che  la  salute  di  Cousin  vada  meglio; 
e  ch'egli  progredisca  nella  sua  traduzione  di  Platone.  Xe  aspetto 
quasi  altrettanto  piacere  come  da  un'opera  originale.  Per  un 
uomo  come  me  costretto  ad  ubbidire  all'avvertimento  de'  Mes- 
sali :  Graecum  est  non  legitur ;  è  una  bella  cosa  il  poter  riosser- 
vare Platone  liberato  dalle  inesattezze  delle  vecchie  traduzioni. 
E  la  sua  opera  sulle  lettere  provenzali?  Mesi  fa  Manzoni  ed  io  ' 
abbiamo  sperato  di  vedere  fra  breve  il  primo  volume.  Ma  ora 
ella  non  ne  fa  più  menzione,  e  questo  ci  fa  temere  di  qualche 
nuovo  ritardo. 

Manzoni  è  al  secondo  volume  del  Komanzo  in  prosa,  e  Grossi 
alla**  metà  del  suo  Poema  in  ottava  rima:  /  lombardi  alla  prima 
crociata,  che  comprenderà  12  cauti.  Se  il  foglio  non  fosse  pi»  no  ' 
le  soggiungerei  qualche  dettaglio  su  queste  due  opere  che  — 
ciascuna  nel  suo  genere  —  sono  un  tentativo  nuovo  in  Italia. 
e  sotto  certi  aspetti,  nella  letteratura  Europea.  I  più  cordiali 
saluti  a  Cousin,  a  cui  non  posso  scrivere  oggi  come  sperava. 
Lo  farò  fra  pochi  giorni  :  sono  in  debito  di  riscontrargli  una 
lettera  ricevuta  questa  primavera,  e  un  viglietto  che  mi  fu  con- 
segnato settimaue  fa  unitamente  a  due  prospetti  della  sua  tra- 
duzione di  Platone. 

Le  rinnovo  i  più  vivi  ringraziamenti  per  tutti  i  disturbi  che 
ella  si  è  dati  per  me,  e  per  quelli  che  tanto  gentilmente  si  esi-   ' 
bisce  d'assumere:   bramerei  di  potere  esserle  utile  dal  canto  mio  : 
aggradisca  almeno  la  buona  volontà. 

Suo  aff.mo:   E.   Visconti. 
Scrivendomi,   la  prego  indirizzarmi  lo  sue  lettere  in  Contrada 
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li  Borgo  Nuovo,   Casa  Somaglia  :   N."   1533,    abita/Jone  ove    vo 
t  traslocarmi  col  prossimo  S.   Michele. 

Fuori)        A  Monsieur 

Mr.  Charles  Claude  Fauriel 
ine  neuve  de  Seine  n.°  68 

Paris. 

)ALL'AUTOGRAFOTECA   DEL  CAV.   ERCOLE    GnECCIIT,    A    MILANO. 


309. 
A  Gaetano  Cattaneo,  a  Causo. 

Milano,  27  Settembre  1822. 

Non  provo  meno  di  Voi,  mio  caro  e  buon  amico!  quanto 
ia  lungo  il  tempo  che  devo  passar  privo  della  carissima  vostra 
sompagnia. 

Mi  descrivono  da  Weimar  le  feste  ed  allegrie  che  colà  hanno 
ivuto  luogo  per  celebrare,-  a'  28  Agosto,  il  principio  dell'anno 
'3  dopo  la  nascita  di  Goethe.  Sono  impaziente  di  ricevere  il  bel 
'egaio  che  da  Manzoni  si  destina  a  Goethe,  e  sarà  mio  speciale 
m pegno  di  farlo  giunger  presto  al  suo  destino  persuaso  di  farne 
■.osa  assai  grata  a  questo  Nestorre  degnissimo  tra  i  letterati  per 
sai  giustamente  la  mia  patria  si  gloria. 

Addio,  mio  caro  e  buon  amico  !  Fatemi  memore  mediante  i 
)iù  cordiali  saluti  a  tutta  la  famiglia  Cazzaniga,  e  credetemi 
)er  tutta  la  vita 

vostro  affezionatissimo 
Enrico  Mylius. 

Fuori)        Sig.re  Gaetano  Cattaneo 

Direttore  dell'  I.  li.  Gabinetto  Numismatico 
di  Milano  presentemente 
a  Canzo 

)ai.l'autografoteca  drl  cav.  E.  Gnkcchi,  a  Milano. 


56  CARTEGGIO   MANZONIANO 

310. 

A  Gaetano  Cattaneo. 

[1822]. 
C.  A. 


La  troppa  fretta  e  i  pettegolezzi  di  qualche  comare 
m'hanno  costretto  a  mettere  in  luce  prematuramente 
questo  pargoletto  l  ;  e  mi  affretto  di  riporlo  nelle  tue 
braccia  prima  che  sia  portato  in  quelle  del  pubblico. 
—  È  inutile  che  ti  dia  nuove  della  puerpera,  perchè 
tu  vedi  che  è  già  in  caso  di  scrivere  ;  quanto  al  neo- 
nato, al  solo  guardargli  in  faccia  tu  saprai  fare  pro- 
nostico se  sia  per  campare  o  no  :  su  che  la  madre  è 
più  indifferente  di  quello  che  siano  le  madri  per  1  "or- 
dinario. 

Sapendo  poi  che  tu  hai  desiderato  di  avere  del 
Carmagnola  un'  altra  copia  in  carta  distinta  oltre 
quella  che  doveva  servire  per  te,  mi  è  giovato  di 
supporre  che  anche  per  Adelchi  tu  possa  avere  lo 
stesso  desiderio.  Lasciami  credere  che  tu  abbia  una 
voglia  che  a  me  solo  è  dato  di  soddisfare,  e  gradisci 
l'altra  copia  che  ti  mando. 

Fammi  pure  il  piacere  di  offrire  in  mio  nome,  coi 
miei  complimenti,  l'altra  copia  broehee  al  sig.  Zardetti  '. 

Ti  ho  seccato  jeri  con  un  vigiiettiuo,  chiedendoti 
il  voi.  di  Goethe  dove  si  trova  Egmont,  per  cavarne 
due  righe  da  scriversi  in  stampatello  sulla  copia  che 
tu  ti  darai  la  briga  di  fargli  tenere.  Ti  prego  di  nuovo 
di  mandarmi  questo  volume.  Scusa  le  infinite  secca- 
ture e  ama  il  tuo 

Manzon  I . 

Dall'autografoteca  del  cav.  E.  GxKcc'Hr.  a  Milano. 


1  L'Adelchi. 

-  Il  dott.  Carlo  Zardetti,  già  ricordato  a  pagina  438  del  1°  volunit 
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311. 


A  Giovanni   Volfango  Goethe,  a  Weimar  l. 

[1822]. 

A  Goethe,  l'autore.  Du  bist  mir  niclit  fremei.  Dein 
Nahme  war's  cler  mir  in  meiner  ersten  Jugend  gleich 
einem  Sterri  des  Himmels  entegegenleuchtete.  Wie 
oft  hab'icli  nach  dir  geliorcht,  gefragt! 

Dall'autografo,  nell'archivio  Goethe  —  Schiller,  a  Weimar. 

■ 
312. 

A  Claudio  Fauriel. 

Milano  lfi  Ott.e  1822. 

Non  le  scrivo  se  non  due  righe,  Preg.mo  Sigr.  Fauriel, 
per  annunziarle  l'invio  del  manoscritto  sul  Bello,  che  finalmente 
ho  consegnato  alla  diligenza  indirizzandolo  a  Lei.  Sarà  costì 
prima  della  fine  del  mese.  Ne  ho  scritto  anche  al  Sigr.  Cousin 
a  precauzione  del  possibile  smarrimento  d'una  delle  due  lettere. 

Non  posso  altro  che  rinnovarle  i  miei  ringraziamenti  pei  di- 
sturbi ch'Ella  sì  gentilmente  vuol  preudersi  per  causa  de'  miei 
scarabocchi:  e  mi  raccomando  alla  di  Lei  amichevole  memoria. 

Grossi  e  la  famiglia  Manzoni  m'impongono  di  salutarla. 


1  Parole  che  il  Manzoni  trasse  dall'  Egmont  (atto  V,  4)  e  scrisse  di 
propria  mano  sulla  prima  pagina  bianca  dell'esemplare  dell'  Adelchi  «la 
lui  offerto  al  Goethe,  che  si  conserva  a  Weimar  nel  Museo  Goethiano. 
Cfr.  Il  Museo  Goethiano  nazionale  in  Weimar,  memoria  Iella  all'  Acca- 
demia di  archeologia,  lettere  e  belle  arti  [di  Napoli]  nella  tornala  ilei 
30  dicembre  1889  dal  socio  B.  Zumbini,  Napoli,  1890,  p.  8.  Alle  os- 
servazioni di  L.  Mazzucciietti,  op.  cit.  pp.  207-8  e  di  G.  A.  Borgese 
nella  recensione  di  quest'ultimo  libro  (Nuova  Cultura,  I,  2  p.  109)  po- 
tremmo aggiungere  che  la  lettera  310  del  presente  carteggio  spiega 
senz'altro  l'origine  della  dedica. 
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.Manzoni  desidera,  ina  non  ba  mai  saputo  risolversi  a  scri- 
A'erle  dopo  la  perdita  di  Mine  Condorcet.  dovendo  toccare  que- 
st'argomento troppo  doloroso  per  Lei  come  per  lui  e  per  tutta 
la  sua  famiglia.  Nel  farle  le  mie  più  sincere  condoglianze  credo 
bene  di  avvertirla,  cbe  dopo  questa  trista  notizia  Manzoni  non 
può  più  ritenere  come  definitivo  il  termine  da  Lei  richiesto  per 
la  pubblicazione  d'Adelchi  a'  venti  del  mese  corrente.  Però  at- 
tende da  Lei  un'indicazione  ulteriore. 

Suo  aff.nio  Visconti. 

Dall'autografoteca  del  cav.  E.  Gnecchi,  a  Milano. 

313. 
Al  doti.  Enrico  Acerbi,  a  Milano. 

Di  casa.  23  ottobre  1822. 

Pregiatissimo  amico, 

Mi  affretto  di  parteciparle  il  risultato  della  visita 
fatta  in  questo  momento  dal  sig.  ingegnere  Busca  l. 

Egli  ba  trovato  che  il  piovente  del  noto  muro  com- 
prova chiaramente  che  la  proprietà  di  esso  in  origine 
era  tutta  della  casa  vicina;  ma  dalla  parte  nostra  ha 
osservato  una  fila  di  mensole  infisse  al  basso,  e  di 
fòri  aperti  nella  parte  superiore,  che  sono  indizi  d'una 
comunione  acquistata. 

Con  tutto  ciò  noi  non  siamo  per  opporre  alcuna 
difficoltà  all'abbassamento  disegnato  dai  gentilissimi 
nostri  signori  vicini,  che  preghiamo  soltanto  per  mezzo 
di  Lei  a  vedere  se  vi  sia  in  questo,  per  parte  nostra, 
qualche  facilitazione  la  quale  possa  meritarci  dal  si- 
gnore vicino  il  sacrificio  di  quelle  robinie  che  tolgono 


1  Forse  l'ing.  Callo  Rosea,  abitante  nella  contrada  dì  S.  Vito  al 
Carrobbio  3861  (Almanacco  e  Guida  ili  Milano  per  l'aiuto  1821,  Mi- 
lano. Tipografia  Sonzogno). 
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tanta  aria  al  nostro  giardino,  tanto  sole  alle  nostre 
stanze.  Tutto  quello  però  che  si  potrà  ottenere,  sarà 
da  noi  considerato  meno  come  un  compenso,  che  come 
un  tratto  di  spontanea  gentilezza. 

La  prego  di  scusare  il  disturbo,  e  sono  senza  ce- 
rimonie 

dev.»10  obb.,,U)  servitore  ed  amico 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo  presso  l\  Sig." Liberata  Sani,  di  Reggio  Emilia. 

314. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Paris,  17  9bre  1882. 

J'ai  bien  tarde  à  vous  écrire,  depuis  le  malheur  qui 
m'a  frappé,  mori  cher  ami.  Ce  u'est  pas  uniquement  fante 
de  courage;  c'est  qu'ayant  à  vous  parler  dans  une  si- 
fuation  si  grave  pour  moi,  et  si  peu  prévue,  je  voulais 
me  sentir  dans  cette  disposition  où  l'on  peut  parler  de 
soi,  de  ses  sentimenti  et  de  ses  projets  avec  un  eertain 
rtegré  de  calme  et  d'assurance  '.  Je  ne  suis  pas  complè- 
tement  sur  d'en  étre  encore  à  ce  moment,  mais  je  ne 
puis  resister  plus  longuement  au  besoin  de  vous  dire  non 
pas  ce  que  j'ai  senti;  c'est  plus  que  je  ne  pourrais  et  ne 
voudrais,  non  pas  en  quel  état  je  me  trouve  aujourd'hui, 
jil  est  tei  encore  que  je  dois  vous  .en  épargner  les  dé- 
tails,  mais  quelques  mots  au  liasard  de  tout  cela,  et  sur- 
tout  les  idées  et  les  espérances  dans  les  quelles  mon 
pauvre  étre  s'est  jeté  pour  trouver  encore    ici    bas    quel- 


1  Si  vedano  le  lettere  parallele  a  Miss  Clarke  pubblicate  da  Ed. 
Rod,  Le  roman  de  Claude  Fauriel  nella  Itevne  des  Deux  Mondes  e 
quelle  del  volume  di  O.  von  Mohl,  Correspondaiire  de  Fattrici  ri 
Miss  Clarke  cit. 
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que  consolation  et  quelque  donceur.  Je  ne  crois  pas  avoir 
été  faible  dans  mori  mallietir:  j'ai  du  ìuoins  cbercbé  à  ne 
pas  L'étre;  j'ai  taché  de  ne  point  m'exagérer  ma  perle; 
mais  je  Buis  trop  sur  que  Ics  l>iens  que  j'ai  perdus  ne 
sont  pas  de  ceux  qui  out  noni  sur  la  Terre,  de  ceux  qui 
se  cherchent  et  qui  se  trouvent,  pour  ne  pas  laisser  à 
nies  regrets  un  eours  un  peu  plus  libre  que  je  ne  laisse- 
rais  peut-ètre  a  des  regrets  plus  vulgaires  et  plus  faeiles 
a  exprimer.  Ce  que  je  pleure  est  quelque  ebose  de  cele- 
ste et  de  pur,  qu'il  me  semble  juste  et  pieux  de  pleurer 
d'autant  de  larmes  qu'en  a  notre  faible  nature,  et  àt. 
quoi  la  douleur  la  plus  profonde  suftit  à  peine  à  rendre 
un  digne  hommage.  Aussi,  jusqu'à  présent  du  moins.  le 
temps  a-t-il  peu  adduci  ma  souffrance  :  il  m'aide  plutòty1 
à  découvrir  l'étendue,  le  degré  de  ma  perte,  et  ce  n'est 
pas  aitisi  qu'il  peni  me  consoler.  Moti  cbeur  n'est  point 
mort  aux  intérèts  de  la  vie.  aux  aftections  bumaines: 
mais  bélas  !  quelque  bonbeur.  mi  quelques  restes  de  bon- 
beur  que  je  puisse  retrouver  encore  dans  le  reste  de  ma  j 
carrière,  je  sentirai  toujours  que  le  ciel  m'a  repris  un 
bien  plus  grand  que  je  ne  me  le  méritais,  et  qu'il  ne 
m'est  plus  permis  méme  de  désirer.  Pardon,  eber  ami, 
ebers  amis,  car  c'est  à  vous  tous  que  je  parie  :  c*est  avec 
vous  tous  que  je  pleure,  pardon  de  cette  eft'usion  bien 
fugitive.  bien  legete  d'une  douleur  qui  n'a  point  de  ter- 
mes  poni-  se  produire,  et  que  vous  comprendrez  mieux 
que  je  ne  puis  l'exprinier :  soyez  seulenient  bien  sùrs,  et 
j'ose  vous  l'attester  par  tout  ce  qu'il  y  a  de  saiut  dans  . 
le  monde  :  rette  douleur  mérite  la  vótre,  qirelle  ne  tient 
a  aiutine  des  condamnables  de  l'bumanité,  et  (pie  j'ose  en 
prendre  à  témoin  ce  suprème  pouvoir  devant  le  quel 
l'homme  n'est  rien  '.  l'è  n'est   pas  sans  dessein,  ni  sans 


1  Si  osservi    questa    professione  di  fede  del   Fauriel.   strappataglj 
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réflexiou  < | u t*  je  vous  dis  cela:  la  pitie  que  je  suis  sur 
pie  vous  avez  de  moi,  j'ainie  a  sentii-  que  je  la  inerite 
■li  quelque  chose.  Mais  il  faut  finir  brusquement  sur  un 
mjet  sur  [le]  quel  je  ne  voulais  vous  dire  qu'nn  mot; 
ìt  sur  le  (jiiel  je  vous  prie  de  ne  pas  trop  me  répondre, 
>ar  ménagement  pour  moi  :  dites  moi  seulemeut  que  vous 
ne  comprenez,  que  vous  me  plnignez  et  m'aimez:  je  le 
sais;  mais  j'ai  besoin  que  vous  me  le  repétiez  ne  fut-ee 
[u'tii   trois  niots. 

Que  de  ehoses  j'aurais  à  vous  dire,  pour  vous  inet- 
te au  eourant  de  ma  position  actuelle  !  Une  lettre  n'ad- 
ì.et  ni  tant  de  ehoses,  ni  de  ces  ehoses  là.  Sacliez  seu- 
ement  que  j'ai  trouvé  dans  tonte  la  fami  Ile  de  l'ange 
pii  m'a  quitte,  toutes  les  consolations  et  tout  l'intérét 
pie  j'en  pouvais  souhaiter  '  ;  et  que  si  j'ai  souffert  par 
e  fait  d'un  seni  individu  '"',  il  n'y  a  du  moins,  dans  ce 
pie  j'ai  souffert,  aucnn  motif  de  personnalité.  Mes  amis 
mt  de  méme  été  pour  moi,  ce  que  l'on  peut  étre  en  pa- 
eil  cas,  les  nus  pour  les  autres;  et  particulièrement 
Hiierry  et  Cousin  qui  a  voulu  passer  avec  moi  à  la  cam- 
lagne  les  huit  premiers  jours  de  mon  malheur.  Ce  n'est 
Ione  point  d'amitié,  de  consolations,  d'intére*  que  je 
nanque,  ni  méme  de  moyens  de  mener  une  petite  vie 
(bscurément  indépendante  et  paisible.  Cependant  le  fait 
;st  que,  par  je  ne  sais  quelle  funeste  combinaison  de 
•ircoustances  et  de  hasards,  mon  existence,  loin  de  devenir 
le  jour  en  jour  plus  paisible  et  plus  douce,  devient  de  jour 


lai  dolore  per  la  morte  dell'aulica  e  che  avrebbe  fatto  riflettere  il 
Sante  Beuve. 

1  Questo  buon  accordo  non  ebbe  die  breve  durata.  Cfr.  Gai.ley. 
'!>.  eit.  1.  III.  XX. 

-  Probabilmente,  checche  ne  dica  il  G-allet,  op.  eit.  p.  271,  l'allu- 
mile deve  colpire  Miss  Clarke,   per  il   suo  crudele  scatto   di   gelosia 

O.   DB   .Molli.,   op.   CÌt.   pp.    11   e    Beg.). 
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en  jour  plus  amère  et  plus  agitée.  Il  y  a  si  peu  de  sym- 
pathies  d'un  certain  genre  qui  n'est  peut-ètre  que  du 
luxe  mais  de  ce  luxe  devenu  nécessaire  entre  nioi  et  plu- 
sieures  des  personnes  dont  nion  malheur  nTa  rapproché  le 
plus,  et  aux  quelles  je  dois  d'ailleurs  le  plus  de  ten- 
dresse  et  de  reconuaìssance  l,  il  y  a  dans  les  accessoires 
de  nron  désastre  des  circonstances  qui  me  sont  si  aniè- 
res  ;  je  me  sens,  pour  le  moment,  tant  d'incapacité  de 
trouver  des  distractions  dans  un  travail  sérieux,  et  si  peu 
d'inclinatimi  à  cliercber  hors  du  cercle  de  mes  habitudes 
actuelles  des  distractions  quelconques  ;  toutes  ces  circon- 
stances réunies  laissent  ou  font  tant  de  place  à  mes  sou- 
venir*, a  mes  regrets,  a  la  comparaison  de  ce  que  j*ai 
perdu,  avec  ce  qui  me  reste,  que  je  tomberais  dans  le 
découragement  et  le  désespoir,  si  je  ne  me  faisais  une 
perspective  qui  me  donne  la  force  de  supporter  passagè- 
rement  ma  situation  actuelle  à  coudition  d'en  changet 
biejitòt,  ou  le  plus  tó1  (pie  je  pourrai.  Je  sens  le  besoin 
impérieux  au  inorai  coninie  au  pbysique,  de  retremper  > 
tout  moii  ótre  ébranlé  dans  une  attnosphère  nouvelle, 
près  d'amis  anciens,  et  d'objets  nouveaux.  Or  savez 
vous  où  j'ai  trouvé  tout  cela?  Vous  le  devinez,  je  Te- 
spère,  chers  amis  :  e'  est  auprès  de  vous.  Aller  vous 
voir,  passer  quelque  temps  près  de  vous,  vous  retrouver 
tous  tels  que  je  vous  connais,  et  vous  aimer  plus  encore 
que  je  n'ai  pu  ou  scu  le  taire  jusqu'à  présent,  travailler 
avec  mon  eber  Alexandre  et  essayer  enfili  de  produire.  à 
coté  de  lui,  quelque  ebose  de  digne  de  lui,  voilà  depuis  . 
près  de  trois  niois  nion  réve  favori  :  le  seni  qui  satisfasse 
a  tous  les  besoin s  actuels  de  nion  coeur.  Voilà  enfiti  le 
projet  forme!  dans  le  quel  se  sont  réfugiées  et,  pour  tout 
atous  dire,  arrètées    mes    espérances.    Approuvez-vous    ce 


1  Verosimilmente  i^li  <  »'  Connor. 
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projet  chers  amis  ?  n'avez  vous  point  d'objection  contre 
lui?  vous  plait-il  un  peu?  dites  le  moi;  et  l'exécution 
suivra  de  près.  Je  vous  fais  positivement  ces  questiona; 
et  j'attends  votre  réponse,  avant  de  former  un  nouveau 
projet;  car  dans  le  cas,  où  des  raisons  que  je  ne  puis 
pas  prévoir  s'opposeraient  à  mon  desir,  il  me  faudra 
ehercher  du  moins  un  nouvel  air,  où  je  n'aurai  point 
d'auciens  amis,  et  où  je  n'aurai  probablement  guére  de 
penchant  à  en  faire  de  nouveaux.  La  réponse  la  plus  pro- 
chaine  sur  ce  point  sera  la  meilleure  ;  parceque  dans  l'é- 
tat  où  je  suis,  j'ai  besoin  de  reposer  sur  quelque  chose 
de  fìxe  mon  coeur  et  mon  esprit  presqu'également  mala- 
des.  Votre  réponse  arrivée,  je  vous  reparlerai  avec  plus 
de  précision  de  ce  réve  charmant  que  je  ne  puis  vous  dire 
aujourdhui  qu'en  gros. 

Maintenant:  quelques  inots  d'autres  cboses.  Mon  mal- 
heur  n'a  cbangé  que  peu  de  cboses  au  pian  que  je  vous 
avais  communiqué  sur  la  publication  de  vos  deux  pièces 
en  francais  :  Tout  sera  comme  je  vous  l'ai  dit,  sauf  que 
je  n'ai  pu  mème  songer  à  exécuter  ce  que  j 'avais  pro- 
mis  ici  sur  l'art  dramatique  pris  dans  le  sens  de  l'hi- 
stoire,  comme  vous  l'avez  pris.  Il  faut  donc  que  cela  re- 
ste jusqu'à  votre  troisième  tragèdie.  L'impression  du 
volume  a  été  aussi  un  peu  retardée,  mais  non  par  ma 
faute;  du  reste,  elle  est  commencée  et  va  vite;  dans  un 
mois  tout  cela  aura  pam  ou  sera  prét  à  parai  tre.  Car- 
magnola est  imprimé,  Adelghis  est  sous  presse,  et  le  re- 
ste suivra  sans  retard  possible  à  prevoir.  Ainsi,  dans  le 
cas  où  Adelchi  ne  serait  pas  encore  livré  au  public,  quand 
cette  lettre  vous  parviendra,  vous  pouvez  le  laisser  aller 
à  ceux  qui  l'attendent.  J'ai  inséré  à  leur  place,  sans  les 
trouver  d'une  grande  importauce,  les  deux  changements 
que  vous  m'avez  envoyés  ;  et  l'addition  à  la  lettre,  addi- 
tion  qui  me  plait    beaucoup,  sera    aussi    intercalée    à    sa 
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place.  Dites,  je  vous  prie,  à  Mr  Visconti,  après  lui  avoir 
fait  mille  tendres  salutations  de  ma  part  comme  à  un 
ami  già  noto  e  recluto,  que  j'ai  recu,  il  y  a  une  quinzaine 
ou  une  douzaine  de  jours,  quelques  mots  de  lui,  et  que 
j'avais  dejà  recu  àuparavant  la  petite  caisse  renfermant 
son  mss  sur  le  beau.  Malgré  mou  incapacità  actuelle  de 
m'occuper  sérieusement  de  lectures  niétàphysiques  sur  des 
sujcts  delicata  et  dirliciles,  je  n'ai  pu  resister  à  la  curio- 
site  de  parconrir  au  moins  rapidement  ce  traité;  je  n'ai 
pu  y  donner  l'attenti  on  suffisante  pour  avoir  à  énoncer 
une  opinion  sur  le  fond  niènte  et  l'ensemble  du  système 
de  l'auteur,  mais  j'en  ai  vii  assez  pour  étre  charme  de 
la  clarté  et  de  la  sévérité  de  la  méthode,  de  l' impor- 
tance  et  de  l'interèt  des  applications,  qui  s'y  font  remar- 
quer,  et  d'une  foule  d'idées  de  détail  très  ingénieuses  qui 
y  sont  répandues  partout.  Nous  avons  dejà  concerté, 
Cousin  et  moi,  un  petit  pian  pour  la  publication  de  ce 
tratte  en  francais  ;  mais  nous  n'avons  point  encore  de 
traducteur.  Hélas  !  encore  un  souvenir  qui  me  fait  finir  > 
cette  lettre  comme  je  l'ai  commencée;  mon  projet  était 
de  faire  traduire  sous  mes  yeux  et  avec  un  peu  d'aide 
de  ma  part,  ce  traité  de  Mr  Visconti  quand'il  me  serait 
arrivò  ;  de  le  faire  traduire  par  cette  angélique  créature 
que  nous  n'avons  plus,  et  dont  le  souvenir  se  trouve 
dans  toutes  mes  pensées,  quand  mes  pensées  se  ratta- 
ebent  à  quelque  chose  de  noble,  de  bon  ou  de  pur.  Adien, 

ebers  amis,  je    ne    puis    continuer je  vous  em- 

brasse  tous,   tous  comme  on  embrasse  ceux  que  l'on  aime 

quand  on  en   est  où  je  suis Adieu;   écrivez    moi 

rue  des  vieilles  Tuileries  n"  22.  au  coin  de  la  rue  St  Maur; 
c'est  là  que  je  loge  à  présent.  J'ai  écrit,  tout  ce  que  je 
viens  d'écrire,  comme  j'ai  pu,  et  sans  trop  savoir  ce 
que  j'écrivais.  Mais  je  ne  veux  pas  le  relire;  seulement 
lisez    avec   indulgence.    N'étant  jamais  bien  siìr  ([uè  mes 
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ettres  vous  parviennent,  et  presse,  cornine  je  le  suis, 
l'avoir  de  vos  uouvelles,  je  vous  récrirad  peut-ètre  à 
otre  adresse,  sur  mon  projet  de  voyage,  ear  je  brulé 
le  savoir  si  je  le  ferai,  c'est  à  dire  de  le  faire.  Adieu, 
bére  Julie,  chère  Henriette,  mon  aimable  charmant*' 
iuliette,    mon    bon    petit    Pierre,   et  tous  tous  les  autres 

**    PetÌtS"  F[AURIEt]. 

PAtL'AOTOGKAFO,    NELLA    BIBLIOTECA    BrAIDENSE,    A    MILANO. 

315. 
A  Gaetano  Cattaneo. 

Verona  22  Nov.bre  1822. 
C.   A. 

Perchè  le  tue  lagrime  non  facessero  ritornare  i  tempi  di 
Jeucalione  io  non  ti  scrissi,  che  il  vino  vecchio  s'era  rimbani- 
>ito.  e  che  per  altrui  colpa  non  era  più  degno  di  te.  Pensai 
•  nvece  che  senza  tante  nenie  conveniva  riparare  al  danno,  e  ti 
mingerà  prima  della  presente  un  caratello  di  vino  veramente 
generoso,  se  Bacco  uon  è  infedele  alla  Valpolicella,  il  qual  vino, 
[iiantuuque  nuovo,  per  la  rapida  fermentazione  accelerò  il 
ino  maturare,  e  travasato  che  sia,  e  riposato  alquanto,  ti  sarà 
liacevòle  bevanda.  Per  altro  ti  consiglio  di  travasarlo  subito,  e 
chiarificarlo  nel  tempo  stesso,  facendo  tacere  per  alcuni  mesi  la 
|ua  sete,  e  riservandoti  a  imbottigliare  nel  maggio,  e  a  bere 
liei  giugno.  Ma  t'insegno  io  l'enologia?  Parce  mihi  :  e  molto 
pia  perdona  l'invio  del  vino  nuovo,  mentre  avevi  bisogno  del 
occhio.  Ma  in  questo  felicissimo  mondo  nascono  sempre  de' 
,  ontratempi,  ed  è  fortuna  non  picciola,  che  fra  il  bere  vino 
movo  e  il  rompersi  il  collo  vi  sia  qualche  differenza. 

Però  tu  sei  un'anima  veramente  buona,  perchè  mentre  do- 
revi  sgridarmi  della  non  tenuta  promessa,  pensavi  a  regalarmi 
Ioli* Adelchi  di  Manzoni.  Ma  che  dirò  io  a  questi  in  contrac- 
kambio  delle  dolci  cose  che  ti  disse  di  me  e  del  volermi  egli 
tesso  far  dono  del  bellissimo  suo  lavoro?  Fammi  il  piacere  di 
iugraziarlo  a  mio  nome  e  di  farti  promettere,  che  ove  qui  ai- 
inno  potesse  servirlo,  io  sia  quello,  onde  porre  in  opera  quella 
,       t'arieggio  Manzoniano.  5 
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simpatia,   cb'ei   sente  per  ine,   e  stringere  maggiormente  mi  nodo     | 
che  per  te  fatto  e  per  altri  pochi  che  a  te  somigliano,  mi  sarà 
sempre  e  caro  e  onorevole. 

A  Milano  si  studia!  A  Milano  si  scrive!  e  come  si  scrive! 
Qui  invece  che  si  fa?  che  fa  cioè  il  tuo  amico?  per  tutti  gli 
dei  dell'Olimpo,  io  sono  un  gran  poltrone,  e  non  so  spingermi 
oltre  alla  metà  di  quel  guazzabuglio  poetico  di  cui  ti  feci  cenno. 
Otto  tigli  che  mangiano  eroicamente  e  che  per  vestirsi  desertano 
intiere  manifatture,  così  crescono  essi  novelli  titani  capacissimi 
di  alzare  altro  che  monti  sopra  monti,  questi  otto  figli,  alcuni 
de'  quali  hanno  me  per  maestro  e  pedagogo,  mi  rubano  il 
tempo  che  potrei  «lare  alle  Muse,  e  addio  allora,  o  gloria  let- 
teraria! o  immortalità  Parrasia  !  pure,  senti,  fratello  mio,  man- 
dami dei  libri  che  mi  narrino  esattamente  le  cose  d'Algeri  o 
Tunisi,  colla  topografia  delle  due  città  e  loro  contorni.  Nel 
tempo  stesso  mandami  anche  quei  viaggiatori  inglesi  che  hai 
disponibili  cioè  che  sono  anche  nella  biblioteca  ora  Girouiaua  ', 
particolarmente  Clarice  ",  e  quella  raccolta  di  antichità  egizie,  | 
persiane  e  indiche  che  si  stampa  da  vari  anni  in  Parigi  da  un 
dotto"  antiquario  di  cui  non  può.  venirmi  in  niente  il  nome. 
Fammi  insomma  una  cassetta  di  buone  cose  ed  nuche  nuove  se 
ti  sembrano  belle:  lo  speditore  Mangili  al  teatro  quondam  pa- 
triottico me  la  farà  aver  qui,  ed  io  poi  la  rispedirò  con  fedeltà 
pari   all'amore  che  ti  porto. 

Piudemonte  avrà  subito  l'esemplare  dell'Adelchi,  ma  tu  ricor- 
dati bene  di  fare  le  mie  parti  con  Manzoni,  come  un  alter  xjo, 
o  se  il  permette  abbraccialo  anche  nella  stessa  qualità.  Verrò 
nell'anno  prossimo  sicuramente  a  Milano,  e  vedrò  e  abbraccerò 
io  srosso  quell'ottima  creatura,  se  tu  preparerai  al  tuo  amico  il 
coraggio  e  l'occasione  d'avvicinarlo. 

Saranno  salutati  tutti  quelli  che  ricordi,    che    lo   sei   intanto 
cordialmente  dalla  mia  Lauretta,  che  prima  di   me  volle  leggere    ' 
l'Adelchi,   e  «piasi   quasi  siano  venuti    a    battaglia.     Ricordami  a 
Torti,   Grossi,   a  Milius,   ai  buoni  Cazzaniga,    a   tuo  fratello  sin— 


1  La  Braidense  era  allora  retta  dall'erudito  cav.  Robustiano  Gironi. 

-  Edward  Daniel  Glarke  (1769-1822),  scienziato  ed  archeologo  di  cui 
il  governo  napoleonico  aveva  dilatato  la  t'ama,  promovendo  con  in- 
tenzioni politiche  la  diffusione  dei  suoi  racconti  di  viaggi  in  Russia, 
assai  severi  negli  apprezzamenti  di  quel  popolo. 
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[olar niente  e  nipoti  e  nipotesso  s'intendo.   Non    può  non  amare 

■gni  cosa  tua 

il    tuo  SCOPOLI. 

P.  S.  Il  vino  spedito  son  già  due  giorni  devo  giungerti 
ranco  d'ogni  spesa,  che  poi  mi  rimanderai  vuoto  per  lo  stesso 
■langili  il  caratello. 

Fuori:)        All'Illustr.™0  Siguore 
Il  Sig.  Gaetano  Cattaneo 

Direttore  del  gabinetto  numismatico 
MiJano 
'alazzo  delle  Scienze  ed  Arti 

)A.ll'autografotbca  del  cav.  Ercole  Gnecciii.  a  Milano. 

316. 
A  donna  Giulia  Manzoni  Beccaria. 

Turili,  9  Xe  1822. 
Ma  trèa  chère  Cousine 

Il  y  a  bientót  uno  année,  ma  bieu  chère  cousine,  que  je  vous 
écrit,  et  il  y  a  quelque  tems  de  plus  que  je  u'ai  plus  cu  do 
►os  nouvelles!  Je  suis  persuade  quo  vous  ne  l'avez  pas  tonte  passóo 
ans  pcnser  quelque  fois  à  nous  qui  nona  nous  occupons  bieu 
ouvent  do  vous  et  de  tonte  votre  faniille  on  ne  pent  pas  plus 
imable.  Combien  vous  ètes  heureuse  do  vous  trouver  lo  centro 
['un  cercle  aussi  parfait:  mais  venillez  nous  faire  part  do  votre 
>onheur,  et  nous  donnei"  des  nouvelles  un  peu  détaillces  de 
oua.  Aggrandisse/  par  ce  tableau  vivant  d'espérauces  la  sphère 
troite  do  notre  existence  actuelle. 

Je  sais  qu'  Alexandre  a  fait  une  nouvello  tragedie  dont  ou 
n  parie  avee  beaucoup  do  disti nction,  mais  on  ne  la  trouvo  pas 
t  je  n'ai  pas  encoro  pù  la  voir.  Je  lui  en  demanderai  imo  co- 
lie, et  je  le  prierai  de  me  l'adresser  par  la  poste  sous  bande. 

Adieu,  ma  bien  bonne  cousine,  venillez  ètre  mon  interpreto 
loquent  et  sincere,  de  nies  sentimcns  et  de  ceux  de  ma  Camillo 
uprès  de  chacun  et  de  tous  lès  nicmbres  de  votre  firmameli t. 

V.e  C."  Louis  [Pakoletti]. 
Fuori  :)        À  Madame 

Madame  Julie  Manzoni  née  Beccaria 
a  Milan 
j.a  del  Morone  N."  1171 

)ALL'ARCHlVIO    DOMESTICO    DI   CASA    MANZONI,   A    BrUSUGLIO. 
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317. 

A  Claudio  Fcmriel,  a  Parigi. 

Milan,  ce  10  Xbre  1822. 

Vous  avez  dono  suppose  qne  votre  lettre  renfer- 
mait  une  question  qui  pouvait  avoir  besoin  de  ré- 
ponse?  Vous  nous  annoncez  le  projet  de  venir  nous 
voir,  et  vous  nous  demandez  si  nous  approuvons  ce 
projet,  si  nous  n'avons  pas  d'objections  contre  lui, 
mème  s'il  nous  plait  un  peti?  O'est  sur  cela  que  vous 
voulez  savoir  à  quoi  vous  en  tenir!  Eb  non,  eber  et 
toujours  plus  eber  ami,  je  ne  répondrai  pas  à  une  ques- 
tion posée  de  telle  manière;  je  vous  dirai  plutót  qu'à 
la  lecture  de  votre  lettre,  nous  nous  sommes  tenus  pour 
assurés  que  la  résolution  était  irrévocablement  prise, 
(pie  nous  avons  compté,  que  nous  comptons  là-dessus, 
et  que  si  vous  veniez  à  ebanger  d'avis,  ce  ne  serait  I 
plus  une  espérance,  mais  quelque  ebose  d'acquis,  que 
vous  nous  reprendriez.  Et  ce  n'est  pas  seulement  le 
plaisir  de  vous  posseder,  que  nous  sentons  si  vive-  • 
ment,  quoique  certes  il  soit  bien  ardemment  désiré; 
c'est  encore  l'espérance,  que  le  changeinent  de  lieux 
et  d'objets,  que  de  vous  trouver  dans  une  famille,  qui 
vous  aime  cornine  si  c'était  la  vótre,  dans  une  fa- 
mille  qui,  j'ose  le  dire,  n'est  étrangère  à  rien  de  ce  qui 
peut  vous  affli ger  '  et  vous  consoler  dans  ce  moment; 
que  tout  cela,  dis-je,  pourra  vous  ètre  d'un  véiitable 
soulagement  dans  une  situation,  sur  laquelle  je  ne 
m'arrèterai  pas,  mais  qui  est  bien  sentie,  bien  partagée 
par  tous  ceux  d'entre  nous,  qui  sont  en  état  de  sentir 
plus    ou    moins.  ce   qu'il  y   a   de    sérieux,  de    noble, 


Allude  alla  morte  <  1*1  l.-i  marchesa  ili  Condorcel  intorno  alla  quale 
vedasi  Galley,  Claude  Fauriel  memore  de  l'Inslitut,  <-it.  p.  268. 
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liélas!  et  de  fort  dans  les  affections  humaines.  Je  ne 
vous  dirai  qu'nu  inot  sur  ce  sujet.  et  dans  tous  les 
senti ments  qui  accompaguent  nos  regrets,  je  elici- 
si rai  celili,  dout  l'expression  est  en  mèuie  temps  la 
plus  profonde  et  la  plus  calme,  celili  qui  s'étend 
réellement  au-delà  des  relations  de  cette  pauvre  exis- 
tence:  nous  prions.  et  nos  enfants  prient  avec  nous. 
Maintenant  «pie  je  vous  dise  eucore,  que  nous  vous 
jvoyons  déjà  établi  parmr  nous;  la  maison  est  en 
désordre  pour  des  arrangement  que  nous  voulons  y 
faire,  et  qui  sont  e  licore,  cornine  il  arrive,  des  dé- 
rangemens  «pie  l'on  fait:  mais  cela  ne  nous  inquiète 
.nulleuient;  vous  partagerez  le  désordre:  nous  en  se- 
jrons  d'autant  plus  en  famille.  Je  vous  vois  travaillant 
ici:  et  pour  cela  je  m'engage  à  mettre  a  votre  dispo- 
•sition  la  bibliotbèque  dn  Cabinet  Numismatique,  qui 
:est  sous  l'inspection  de  moti  excellent  ami  'SI.  Cat- 
taneo, qui  sera  heureux  de  devenir  le  vótre:  je  nfima- 
mne  mème  que  je  pourrai  vous  suivre  berborisant  sur 
iios  belles  raontagiies.  Nous  avons  encore  un  projet. 
qui  depuis  deux  jours  nous  est  devTeuu  bieu  plus  cher, 
puisqu'il  nous  paraìt  qu'  il  s' arrangerà  tout-à-fait 
avec  les  vótres.  Les  médecins  ont  conseillé  à  111011 
Henriette  de  passer  quelque  temps  dans  un  air  plus 
actif,  que  celui  que  nous  respirons  ici,  poni1  re n force r 
sa  vue  qui  a  souffert  à  un  poi  ut  affligeant  :  et  nous 
avons  songé  «à  la  Toscane,  qui  à  Tavantage  du  bon 
Jair  en  réunit  tant  d'autres,  et  particulièrement  celili 
Ki'ètre  un  des  pays  de  l'Europe,  où  il  y  a  moins  de 
passions  en  mouvement  et  en  souffrance.  moins  d'ir- 
rìtation  et  de  douleurs;  avantage  très- preci eux  pour 
moi  spécialement,  qui  éprouve  un  besoin  iuexprimable, 
•non  seulement  de.  goùter,  mais  de  voir  du  calme.  En 
repassant  dans  notre  esprit  toutes  les  raisons,  pour 
lesquelles  ce  projet  nous  était  agréable,  il  nous  semole 
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que  ccs  raisons  pourront  iiussi  valoir  pour  vous,  quo  I 
la  distraction,  de  nouvcaux  objets,  un  beau  pays 
etc,  lucine  cette  laugue  que  vous  eonnaissez  si  bien, 
et  que  vous  aimez  un  peu,  au  inoiiis  dans  ce  qu'elle 
pourrait  devenir,  pourront  vous  faire  envisager  avec 
intérèt  ce  petit  voyage.  Ce  serait  au.printemps  que 
uoua  l'entreprendrions:  en  attendaut  vous  passerez  ici 
une  partie  de  l'hiver;  car  d'après  votre  lettre  nous 
sommes  en  droit  de  supposer,  que  votre  arrivée  est 
très-prochaine  ;  et  je  conipte  que  votre  réponse  nous 
annoncera  le  jour  fixé  pour  votre  dópart. 

Un  mot  sur  Adelchi,  et  ce  sera,  j 'espère,  le  dernier. 
Vous  devez    avoir   recu   ma   lettre  où  je  vous  faisais  j| 
part  de  sa  publication  anticipée  bien  contre  mori  gre.   I 
Mais  je  me  tlatte,  je   crois   ìiième   fermemeut,  qu'elle 
n'aura  contrarie  en  rien  vos   dispositions,  puisqu'elle 
ira   pas    devancé    l'epoque   convenue  du  20  octobre.    ' 
D'irtlleurs  les  livrea  eirculent  si  lentement  en  Italie,   ! 
que  je  ne  suppose  mòme  pas,  qu'un  exemi)laire  puisse  '. 
en  è  tre    sorti  à  cette   heure.    J'attends    toujours  une 
occasion    pour   vous  faire  tenir  votre  exemplaire,  et 
deux    autres,  dont    l'un    pour    notre   cher  Cousin,  et 
l'autre  pour  M.  Pianta1.  Pour  vous,  je  souliaite  bien 
viveinent  de  n'ètre  plus  à  tenips  de  vous  l'envoyer. 
Vous    pouvez   juger,  si  je  désire    voir    de    mes  yeux 
Adelchi,  et  son  frère  ainc.  vestiti  dal  dì  delie  feste,  et 
de  trouver  mes  ébauclies  d'idées  redressées,  perfection- 
nées,  embellies  dans  votre  style.  Puisque   vous  avez 
bien  voulu  mettre  quelques   exemplaires  à  ma  dispo- 
sition  (outre   les    deux    auxquels   j'avais  déjà  pris  la 


1    Probabilmente    questo    Pianta    apparteneva  ad  un    ramo    della 
chiara  famiglia  retici»  trasferitosi  in  Francia,  paese  donde  sono  datate 

alcune  lettere  ili  signore  ili  quella  rasa  die  si  serban  fra  le  carro  di 
donna  Giulia.  E  si  osservi  ohe  il  Manzoni  dà  più  giù  un  indirizzo 
parigino  dei  Pianta. 
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liberto  de  doiiner  une  destiuatiou),  je  vous  prie  saus 
ooinplimeut,  d'en  envoyer  six  par  la  diligence,  aussitót 
(jue  l'édition  sera  publiée,  à  la  mèiiie  adresse,  par 
laquelle  votre  dernière  lettre  in  'est  parveime:  il  rie 
sera  pas  nécessaire  d'ajouter  ìnon  noni,  car  je  ferai 
prevenir  la  personne,  qui  vomirà  bien  les  recevoir. 
Bo  mème  temps,  coni  me  je  souhaiterais  fort  qne  ce 
eher  livre  pùt  circuler  librement  ici,  quand  ce  ne 
serait  qne  pour  dire:  il  se'vend,  à  ceux  qui  s'adres- 
seront  à  moi  pour  l'avoir;  et  puisque  vous  me  dites 
gue  votre  libraire  fait  des  expéditions  partout,  je  vous 
prie  de  taire  en  sorte,  que  les  exemplaires,  que  l'on 
voudrait  envoyer  à  Vienne  soient  des  premiers  expé- 
kliés.  Voici  pourquoi:  l'admission,  ou  le  rejet  des  li- 
vres  imprimés  à  l'étranger,  dans  une  langue  étrangère. 
ne  sont  pas  da  ressort  de  la  censure  de  Milan;  ou 
.lui  envoit  à  des  périodes  fixes  un  catalogne  de  Vienne 
avec  les  qualifications  respectives,  dont  elle  fait  l'ap- 
plication aux  livrres  qui  lui  sont  présentés.  Si  un  livre 
n'est  pas  porte  sur  la  liste,  il  faut  alors  envoyer  à 
Vienne,  non  le  titre,  mais  l'ouvrage  mème,  pour  qu'il 
y  soit  soumis  à  la  censure:  c'est  cornine  vous  voyez 
lun  retard  considérable,  que  je  voudrais  éviter  par  le 
moyen  d "une  expédition  prompte  à  Vienne.  J'ai  tou- 
Ijours  crii,  je  crois  encore,  que  ce  livre  ne  souffrira 
pas  la  moindre  difficulté  :  mais  quelque  exemple  ré- 
icent  m'a  donne,  sur  la  possibilité  des  refus  en  ge- 
neral, des  idées  qui  autrefois  m'auraieut  paru  exagé- 
rées,  mème  étrauges.  Un  libraire  d'ici,  ayant  demandé 
Ila  permission  de  publier  une  traduction  des  Lettre»  de 
guelques  Juifs  par  l'abbé  Guénée ',  n'a  pul'obteuir: 
ayant  fait  demander  à  Vienne  le  motif  du  refus,  on 
lui  a   fait    répoudre    (pie    cet    ouvrage    contenait    des 

1  Cfr.  la  parte  I  '  a  p.  399. 
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choses  contraires  mix  lois  existantes.  Je  connais  uu 
peu  ce  livre,  et  je  vous  assure,  que  .i*ai  de  la  pei  ne 
a  (levine!',  par  quel  coté  une  telle  qualification  peut 
lui  ètre  appliquée,  quaud  ce  ne  serail  par  ce  qui  s'y 
trouve  contie  les  lois  féodales.  pour  expliquer,  et  dé- 
montrer  probable,  la  prospérité  còntestée  des  Juifs  à 
une  certame  epoque.  Cela  me  fait  ressou  venir,  «pie 
dans  ma  lettre  à  M.  Cliauvet  il  y  a  un  mot  sur  la 
féodalité:  si  par  quelque  hasard,  l'iiupression  avait 
avance  lentemeut,  et  n'était  pas  encore  arrivée  à  ce 
passage,  il  ne  serait  pas  mal  de  faire  disparaitre  ce 
petit  mot:  quaud  ce  ne  serait,  que  pour  éviter  au 
censeur,  qui  a  approuvé  ici  ma  lettre,  le  désagrément 
d'un  damnatur,  que  je  lui  épargnerais  volontiers,  pour 
lui  d'abord,  et  ensuite  par  ce  que  l'effet  immanquable 
de  ce  désagrément  serait  de  le  rendre  encore  plus 
diffìcile  et  cauteleux  pour  l'aveuir.  Si  le  passage  est 
imprimé,  cornine  il  est  probable,  n'y  pensons  plus,  el 
qu'il  aille  à  la  garde  de  Dieu:  autrement  je  vous' 
propose  une  correction.  que  j 'ai  préféré  de  taire  coni  me 
j'ai  pu,  plutót  que  d'avoir  l'indiscrétion  de  vous  en 
charger  dans  cette  occasion.  C'est  vers  la  fin.  dans 
l'alinea  qui  commeuce  par:  «  Le  règne  des  erreurfl 
grandes  et  petites  »  etc.  Voici  la  correction  '  :  «.Le 
«  règne  des  erreurs  grandes  et  petites  me  semble  avoir 
«  deux  périodes  bieu  distinctes.  Dans  la  première,  c'est 
«  comme  étant  la  vérité,  qu'elles  triomplient  :  elles 
«  sont  admises  saus  discussion.  prèchées  avec  assa- 
s  rance.  on  les  affirme  et  ou  les  impose:  ou  en  fait 
«  des  règles.  et  Fon  se  contente  de  rappeler  saus 
«  aucun  raisonnement  à  Texécution  de  ces  règles 
i  ceux  qui  s'en  écartent  dans  la  pratique;  si  quelqu'uu 


1  II  testo  della    lettera   l'u  infatti   riuianeggiato    Cfr.  l'avverteiwa 
premessa  dallo  Scherillo  nell'edizione  attuale,  voi.  cit.  i>p.  :'.nl"'. 
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e  est  assez  bardi  pour  les  récuser,  pour  les  attaquer, 
«  011  en  est  quitte  pour  dire  qu'il  ne  inerite  pas  de 
s  réponse.  Mais  peu  à  peu  ces  hommes  qui  ne  méri- 
«  tent  pa.s  de  réponse,  augrnentent  en  nombre;  ils  en 
f  veulent  une  absolument,  et  ils  font  tant  de  bruit, 
$  que  l'on  ne  peut  plus  faire  seinblant  de  ne  pas  les 
«.  entendre,  de  ne  pas  croire  à  leur  existence;  il  n'est 
«.  plus  possible  de  dire  qu'on  les  a  confondus  quand 
K  on  les  a  appelés  des  hojnmes  à  paradoxes.  Alors  il 
«  paraìt  des  écrivains  (et  par  je  ne  sais  quelle  fatalité, 
«  ce  sont  toujours  des  hommes  d'esprit),  qui  par  des 
«  argumens,  auxquels  personne  n'avait  songé,  vous 
fi  prouvent  que  la  chose  dont  on  conteste  la  vérité  est 
«  d'une  utili  té  iucontestable;  qu'il  ne  faut  pas  en  exa- 
«.  miner  le  principe  à  la  rigueur:  que  dans  la  guerre 
«  qu'on  lui  fait  il  y  a  quelque  chose  de  léger.  mème 
d  de  puéril;  que  les  raisons  qu'on  entasse  pour  en  dé- 
c  montrer  la  fausseté,  sont  d'une  évidence  vulgaire, 
«.  presque  niaise.  Ils  vous  disent,  qu'il  ne  faut  pas  s'ar- 
«  rèter  là  :  qu'il  faut  chercher  daus  la  durée  de  cette 
«  opiuion  les  raisons  de  sa  convena nce,  et  dans  l'heu- 
«.  reuse  application,  qu'en  ont  fait  des  hommes  qui 
«.  valaient  mieux  que  les  gens  de  maintenant,  la  preuve 
«  de  son  utilité.  Quand  elles  en  sont  à  cette  seconde 
«  epoque  etc.  ».  L'espace  me  man  que  pour  vous  faire 
de  no  uvei  les  excuses  de  ce  no  uvei  ennui  ;  mais  j  e  me 
console  en  songeant,  que  bientót  vous  pourrez  m'en 
gronder  en  personne.  Visconti  a  été  bieu  reconnais- 
sant  de  la  pensée,  que  vous  aviez  eue  pour  la  tra- 
duction  de  son  traité;  je  n'aurais  pas  voulu  vous 
ramener  dans  ce  moment  à  un  tei  souveuir;  mais  je 
ne  pouvais  vous  dissimuler  le  sentiment  qu'il  en  a 
éprouvé:  du  reste  il  est  si  enchanté  de  l'espoir  de 
vous  connaitre,  nous  avons  tant  parie  de  vous  et  de 
votre  projet,  qu'il  n'a  pas  songé  à  me  donner  la  coni- 
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mission  de  vous  dire  quelqne  chose  en  sod  noni,  ni  à 
Cousiu.  Mon  cher  (1  rossi,  qui  deincure  près  de  moi. 
se  fair  aussi  une  fere  de  vous  voir  et  <le  vous  euteu- 
dre;  et  ce  bou  M.  Ballantyne,  que  vous  nous  avez 
ad  resse,  et  qui  nous  fait  le  véritable  plaisir  de  nous 
voir  souvent,  est  tout-à-fait  charme  de  la  perspective 
de  taire  avec  vous  plus  ampie  conuaissance.  M.  Cat- 
taneo a  fait  un  cri  de  joie,  quand  je  lui  ai  aunoncé 
votre  prochaine  arrivée:  enfìn  c'est  le  sujet  <ìe  uos 
discours  le  plus  agréable.  Je  n'ai  pas  reca  la  lettre, 
que  vous  ni 'avez  dit  a  voir  l'intention  de  m'écrire  di- 
rectement  par  la  poste.  J'espère  qu'aussitót  la  pré- 
sente recue,  vous  m'écrirez  par  l'une  ou  l'autre  voye, 
et  que  la  nou velie,  que  vous  nous  donnerez,  sera  celle 
que  nous  souhaitons  tous.  Je  crois  (pie  vous  ne  feriez 
pas  mal  de  vous  procurer,  par  le  moyen  de  quelqu'uue 
de  vos  connaissances,  une  lettre  de  recommandation 
pour  le  consul  de  France  à  Milan,  qui  est  un  M.  de 
Maupertuis1.  Je  vous  préviens  aussi,  que  pour  éviter 
des  retards  et  des  ennuis,  il  sera  à  propos  de  ne  pas 
porter  avec  vous  des  livres,  si  ce  n'était  quelquea 
vieux  bouquins  indispensables  pour  votre  travail,  et 
de  ne  pas  vous  charger  de  lettres  cachetées.  Dites-moi 
si  vous  laisserez  a  Paris  quelqne  partie  de  votre  tra- 
vail. qui  soit  prète  pour  l'impression,  ou  si  vous  ap- 
porterez  le  tout  ici.  En  vous  parlaut  de  Visconti,  j'jii 
oublié  de  vous  dire,  qn'il  avait  été  charme  du  juge- 
ment  que  vous  ave/,  porte  sur  son  livre.  Si  vous  avez 
quelqne  chose  de  plus  arrèté  sur  sa  publicatiou,  veuillez 
me  le  mander.  Embrassez  de  ma  part  notre  cher  Cou- 
sin.  Et  son  Platon.'  nous  sommes  ici  comme  hors  du 
monde.  Mainati  et   mon    Henriette    vous    prient   saiia 


1   Moreau  de  Maupertuis  sono  una  famiglia  bretone,  cbe  produssi 
nel  settecento  uno  scienziato  di  fama  europea:  Pierre-Louis  lWte 
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pacons  de  vouloir  passer  chez  MM.  Mariton  et  Beuoit, 
rae  du  faubourg  Poissouuière  n.  30,  paur  nous  ap- 
gtorter  de  leurs  nouvelles.  Serait-ce  une  indiscréti ou 
de  ma  part,  si  je  vous  priais  de  m'en  apporter  aussi 
de  notre  ami  M.  Pianta,  et  desafamiile,  rue  St.  Victor 
n.  15  ou  17? 

Adieu,  et  je  puis  ajouter:  jusqu'au  revToir.  Vous 
avez  souhaité  vous  trouver  au  milieu  d'amis  anciens 
et  sincère»;  certes  vous  nous  avez  renda  justiee  en 
nous  choisissant. 

(Fuori:)        À  Monsieur 
Mr.  C'h.  Fauriel 
rue  dea  vieilles  Tuileries  u'.  L'i'. 
au  ooin  de  la  rue  Sr.  Maur 

à  Paris. 

MALI/aUTOGRAFO,     NELLA     BIBLIOTECA     AMBROSIANA,    A    MILANO 

318. 

A  Gaetano  Cattaneo,  a  Milano. 

[1822]. 

Carissimo, 

Vengo,  secondo  il  solito,  a  seccarti,  ma  non  vengo 
coirle  mani  vuote.  Ti   domando    il    Voyage    liUéraire 

du  P.  Montfaucon  en  Italie  l,  e   ti  mando Ma  che 

occorre  ch'io  te  lo  dica,  quando  certamente,  prima 
di  leggere  questa  mia,  tu  sarai  corso  a  quell'altra  di 
Pedrazzo  ",  i  cui  caratteri  denno  avere  attirato  il  tuo 
sguardo  meglio  che  non  farebbe  la  ruggine  d'un  Pe- 
scennio  negro3?  Spero  che  il  mio  presente  non  isfìgu- 
rerà  nella  tua  collezione. 


1  Vorrà  alludere  ad  una  ristampa,  probabilmente  parziale,  del 
Diarium  italicum  del  celebre  padre  Bernard  de  Montfaucon  (1655-1741), 
benedettino  della  congregazione  di  S.  Maur. 

-  Potrebbe  forse  riferirsi  ad  ''.sperimenti  calligrafici  del  piccolo 
Pietro  Manzoni. 

3  Le  monete  dell'imperatore  romano  Pescennio  negro  (198-194)  Bono 
divenute  rarissime. 
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Fammi  sapere  pel  messo,  che  tu  stai  bene.  I 
fammi  sperare  che  presto  io  potrò  esserne  certo  di 
vista.  Tutta  la  mia  famiglia  ti  si  ricorda  con  quel- 
l'affetto che  ti  è  noto,  e  per  me  non    ti    dico    nulla. 

Il  tuissimo  Manzoni. 

Dael'autografoteca  dei.  cav.  Ercole  Gnecchi.  a  Milano. 


1823 


319. 
A  Gaetano  Cattaneo. 

ti  geunfaio]  1823.  Verona. 
Caro  Amico, 

Che  avrai  tu  detto  non  ricevendo  mai  una  risposta  alla  tua 
del  4  D.bre  •/  mio  dolce  Cattaneo,  io  ti  confesso  che  da  molto 
tempo  non  provai  pena  maggiore  di  quella  che  ho  provato  te- 
mendo d'aver  perduti  i  preziosi  libri  che  tu  m'inviasti.  Essen- 
dosi smarrita  la  carta  indirizzo  sopraposta  alla  cassa,  questa  andò 
pellegrinando  sino  a  Venezia,  e  non  tornò  qui  se  non  dopo  mol- 
tissime cure.  Eccoti  però  la  cagione  del  lungo  mio  silenzio. 

Ma  86  questo  ti  spiacque  rallegriti  la  mia  gioia  nel  posse- 
dere ora  i  libri  aspettati,  e  certamente  questa  è  grandissima.  Ho 
già  tutto  spacchettato,  e  già  scorso  cogli  occhi  i  formati,  i  ti- 
toli, e  molte  figure  come  farebbe  un  fanciullo.  Forbes  1  è  sul  mio 
tavolino,  e  con  esso  scorro  il  inondo  indiano  più  lietamente  che 
l'europeo.   Sii  mille  volte  ringraziato  dei  piaceri  che  mi  procuri. 


1  Vorrà  alludere  alla  sontuosa  pubblicazióne  «  Orientai  Memoirs  » 
pubblicata  tra  il  1813  ed  il  1815  da  James  Forbes  (1749-1819),  funzionario 
della  Compagnia  delle  Indie,  imprigionato  da  Napoleone  alla  rottura 
«Iella  pace  d'Amiens.  Fu  nonno  amatissimo  del  conte  Carlo  di  Mnn- 
talembert  (Lesi.ik  Stkphen,  Dietionary  of  Satinimi  Biography,  vo- 
lume XIX:  Lecanllt.  Monlalembert,  Paris  lS9s  li. 
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Te  ne  ringrazia  tinche  Lauretta  e  Zamboni  '  i  quali  possono  leg- 
gere al  par  di  me  l'inglese  e  gustare  il  bello. 

I  socj  di  questo  gabinetto  letterario  mi  richiedono  se  si  po- 
trebbe avere  con  qualche  vantaggio  di  prezzo  la  grande  opera 
francese  sull'Egitto".  La  somma  d'oltre  4000  franchi  eccede  un 
poco  le  forze  della  società,  e  vorrebbero  se  fosse  possibile  pa- 
gare in  rate.  Io  mostrai  loro  che  ciò  non  è  facile  ad  ottenersi, 
e  altronde  il  venditore  farà  pagare  di  più  il  libro,  non  volendo 
perdere  :1  frutto  del  denaro.  Dunque  basti  ad  essi  il  sapere  pre- 
cisamente cosa  costa  l'opera  che  bramerebbero  possedere,  ed 
io  ti  prego  di  volermelo  indicare  in  modo  ch'io  possa  mostrare 
il  paragrafo  della  tua  lettera.  Però  tu  scrivendomi  non  far  pa- 
rola di  rate  se  non  con  blande  espressioni,  poiché  io  conosco  la 
franchezza  del  tuo  pensare,  e  come  sei  solito  a  dir  pane  al  pane 
e  vino  al  vino.  Siccome  sei  in  corrispondenza  con  Fournier  3,  così 
potresti  sapere  se  l'opera,  che  è  di  regio  patronato  (se  non  m'in- 
ganno) sia  suscettibile,    ch'io  ne  dubito  assai,    di  alcun  ribasso. 

Noi  qui  provinciali,  anzi  provincialissimi,  siam  poveri,  e 
osiamo  avere  alti  pensieri.  Così  s'arrischia  d'essere  beffati,  e  sta- 
tili eia  lì  4. 

Oserò  io  soddisfare  alla  tua  richiesta  dando  un  giudizio  sul- 
l'Adelchi? Ti  ho  già  scritto  che  mi  piacque  assai  e  che  trovo 
Manzoni  uomo  di  singolare  altissimo  merito.  Riguardo  alla  tra- 
gedia, tu  sai  già,  che  io  non  sono  de'classici,  e  che  nou  cerco 
iche  il  grande  effetto,  comunque  si  ottenga,  senza  le  volute  unità. 
:I1  verseggiare  nell'Adelchi  è  più  bello  ancora  che  nel  Carma- 
gnola. Uu  sol  neo  ardisco  notare,  ed  è  il  frequente  indicare  la 
;persona  col  solo  aggettivo,  come  la  pia,   la  mesta,  la  gentile,  la 


1  Probabilmente  Giuseppe  Zamboni,  uno  dei  tredici  fondatori  del 
gabinetto  di  lettura  di  Verona  (Giuseppe  Biadego.  La  dominazione 
'iinslriaca  e  il  sentimento  pubblico  a  Verona  dal  1814  al  1847,  Roma 
1899  p.  114). 

2  Vorrà  alludere  alla  Description  de  l'Égi/pte  ou  recueil  des  obser- 
vations  et  des  recherches  qui  ont  èie  faites  en  Égyptc  pendant  l'expédi- 
' ioii  de.  l'armée  franeaise  publié par  les  ordres  de  S.  Majesté  l'empiri  nr 
Napoléon  le  Grand,  Paris  (de  l'imprimerie  imperiale)  1809. 

3  Forse  Francois  Ignace  Fournier,  della  famiglia  dei  noti  tipografi 
*d  autore  del  Noureau  diclionnaire  portatif  de  bibliograpliic. 

1  Frase  vernacola  veneziana  che  tornerebbe  a  dire:   E  contentia- 


mocene ! 
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rejetta,  etc.  Rejetta  panni  anche  un  pò*  dura  parola,  ed  e  ri- 
petuta. I>is9i  tutto  e  soverchio  a  te.  ohe  senti  ancor  meglio  ch'io 
sentii  possa.  Per  carità  non  parlare  a  Manzoni  della  mia  cri- 
tica,  ma  solo  della  stima  amorosa  che   nutre  per  lui 

il  tuo  Scopoi.i. 

E  l'inno  sulla   Pentecoste.'   Mandamelo,   te  ne  scongiuro  '. 
Saluta     i     Cazzaniga,     tuo     fratello,     nipoti,     Millius.    Torti, 
Grossi,   etc. 

-  Fuori  :)     \1V  111.'""  Signore 

Il  Sii;.  Gaetano  Cattaneo 
Direttore  «lei  Gabinetto  Numismatico 
Palazzo  di  Brera 

Milano. 

DALL' AUTOGRAFOTBCA    DEL  CAV.   ERCOLE    GNKCCHr,    A     Milano. 


320. 

A  Enrico  Blondel,  a  Milano    . 

[11  janvier  1823.J 


Mon  cher  tròie,  je  irai  pas  pu  répondre  immédiaa 
teraent  à  votre  aimable  lettre,  parce  que  j'avais  «lu 
monde  au  moment  qu'elle  m'a  <:tr  remise;  et  en suite 
je  m'étais  flatté  que  je  pourrais  avoir  le  plaisir  de 
vous  voir  ce  soir.  Je  me  proposai s  de  vous  dire  que  je 
suis  bien  fàché  de  ne  pas  avoir  [tour  le  moment  auprès 
de  moi  les  volumes  de  Bossuet    qui  traitent   partici!: 


'■  La  Pentecoste,  cominciata  il  21  gingno  1817.  ripresa  nel  L819  al 
un'ultima  volta  nel  settembre  del  1822,  era  stala  stampata  dal  Fer- 
rano, tostocbè  l'autore  vi  ebbe  pesto  termine,  in  quello  stesso  anno 
ls_'.'.  ma  in  sole  50  copie. 

-  Soltanto  tredici  anni  dopo  la  conversione  di  donna  Knrielictta 
alla  fede  cattolica.  Enrico  Blondel,  tornato  amico  al  cognato  (cfr.  parte 
I  p.  423),  prese  a  discutere  con  lui  anche  di  religione,  e  si  prestarono  a 
vicenda  diversi  libri,  che  ne  trattavano. 

:  La  data  di  questa  lettera  risulta  da  un'annotazione  clic  il  Blondel 
inscrisse  al   verso.   Così   pure  dicasi  per  la  lettera  seguente. 
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i<  rement  des  matières  sur  lesquelles  nous  nous  som- 
Bes  entreteuus  il  y  a  quelques  jonrs.  En  attendant, 
foyez  si  la  conférence  avec  M.  Claude,  qui  se  trouve 
lans  le  volume  que  je  vous  envoye,  pourrait  vous  iu- 
éresser  ' . 

J'ai  donne  un  coup-d'ceil  rapide  au  catéchisme  que 
rous  avez  bien  voulu  me  communiquer.  Je  trouve  en 
'fìet  que  la  doctriue  sur  les  bounes  ceuvres  est  loin 
le  celle  que  l'ou  avait  adoptée  au  moment  de  la  sé- 
raration.  Permettez-moi  de  me  réjouir  de  ce  que  l'on 
l'est  rapproché  de  nous. 

Croyez  que  tout  catholique  qui  se  croirait  dispensò 
l'aimer  quelques  uns  de  ses  frères  sous  le  preteste 
lu'ils  ne  sont  pas  de  l'Eglise,  irait  con  tre  les  pré" 
ieptes  de  Dieu.  et  l'enseiguement  perpétuel  de  cette 
Sglise  mème.  Mais  vous  ètes  trop  juste  pour  ne  pas 
econnaìtre  que  le  désir  qu'ils  ont  au  fond  du  cceur 
ine  tous  les  liommes  viennent  à  cette  Église  est  en 
nènie  temps  l'effet  et  la  preuve  de  l'amour  qu'ils  ont 
>oui'  eux;  car  comment  peut-on  aimer  véritablement 
on  prochaiu  sans  lui  souhaiter  ce  que  l'on  veut,  ce 
lue  l'on  trouve  bon  pour  soi-mème?  Ont-ils  pour  cela 
e  droit  d'aller  sermonner,  en  particulier  ceux  qui  ne 
>eusent  pas  cornine  eux?  Vous  savez  que  personnc 
l'est  plus  loin  que  moi  d'attribuer  ce  droit  à  quel- 
[u'un.  Mais  ne  pas  nourrir  ce  désir  serait  de  L'i  adi  f- 
éreace  pour  ses  frères,  le  désavouer  serait  une  lache 
lypocrisie. 

Je  fais  des  vobux  avec  vous  pour  que  tous  ìeshom- 
nes  n'aient  qu'un  cceur  en  J.  C.  et  qu'ils  ne  pren- 
lent  de  sa  religion,  qui  est  une  religion  d'amour,  des 
notifs  ou  des  prétextes  de  baine. 

Je  vous  prie  de  présenter  mes  res])ects  affectueux  à 

1  Cfr.  la  lettera  L60  della  parte  I. 
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Mine  votre  mère,  mes  ainitiés  bien  empressées  a  tonte 
votre  famille,  et  suis  avec  l'effusioii  la  plus  sincère 

Votre  affectionné  frère 
A.  Manzoni. 

DaLL'AUTOGRAFOTECA   DEL   CAV.    E.   GnEc  (  III.   A    MILANO. 

321. 
A  Enrico  Blondel,  a  Milano. 

riardi,  [14  jauvier  1823]. 

Mon  clier  frère,  l'on  vient  de  me  rendre.  et  ji 
m 'empiesse  de  vous  transmettre  le  volume  de  Bos- 
suet  qui  renferme  l'ouvrage  le  plus  propre  à  satisfaire 
le  désir  de  ma  bornie  sceur,  de  prendre  une  idée  exacte 
de  la  religion  catholique.  Yous  y  trouverez  VExposi- 
tion^  de  sa  doctrine.  particulièrement  sur  les  points  qui 
séparènt  de  nous  nos  frères  protestants. 

Si  vous  voulez  lire  YRistoire  "  qui  suit.  vous  y 
trouverez.  en  plusieurs  endroits.  In  preuve  de  ce  qua 
j'ai  avance  dans  l'entretien  que  nous  avonseu;  cVst- 
à-dire  que  l'un  des  premiers  et  des  plus  forts  pré- 
textes  de  la  séparation  a  été  tire  de  la  doctrine  de 
L'Bglise  Catholique.  en  ce  qu'elle  sontenait,  cornine 
elle  soutient  toujours.  que  la  Foi  seule  ne  suffit  pas  pour 
justifier  le  pécheur:  (pie  les  oeuvres  de  satisfactiou  sont 
nécessaires:  que  la  justice  peut  se  perdre,  et  se  perd 
trop    réellement  par  les    ceuvres   mauvaises.  etc.  ?. 

Je  vous  rends  en  mème  temps  le  catéchisme  que 
vous  avez  bien  voulu  me  prèter.  Je  ne  vous  parie  pas 


L' Kxposilion  de  la  doctrine  de  VÉglise  Catholique  sur  les  matterei 
de  controverses,  già  ricordata  nella  citata  lettera  160  e  diretta  contro 
i  protestanti. 

-  L' Histoirr  des  variations  des  Eglises  Protestati  tee. 

3  II  Manzoni  si  riferisce  in  particolar  modo  con  qnesti  esempi  al 
libro  III  deWHisloire  des  variations. 
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de  l'impression  que  j'en  ai  recue,  parce  qu'il  serait 
inconvenable  à  moi  de  prononcer  mori  avis,  et  un  avis 
oppose  au  vótre,  sans  dire  eri  nième  temps  les  raisons 
qui  me  forcent  à  adopter  cet  avis;  et  que  je  ne  pour- 
rais  vous  exposer  ces  raisons  sans  ètre  indiscret  — 
puisqu'il  faudrait  pour  cela  suivre  pas  à  pas  le  livre 
011  question,  comparer  les  différentes  propositions  en- 
tre  elles,  et  le  tout  avec  cet  Evangile  que  nous  ré- 
vérons  tons.  entrer  enfin  ftaris  une  longue  discussion, 
et  lasser  votre  patience.  On  ne  peut  en  mettre  trop 
daiis  la  recherclie  de  la  vérité  ;  mais  je  sais  ausai  qu'il 
ne  Biiftìt  pas  d'aimer,  ni  mème  de  sentir  la  vérité  polli- 
la rendre  dans  sa  force,  et  avec  sa  clarté,  et  que  les 
Iongueurs  et  la  maladresse  de  celai  qui  l'exposé  peu- 
vent  la  rendre  fort  ennuyeuse  ;  ce  qui  m'arriverait 
trop  probablement. 

Je  ne  puis  fermer  cette  lettre,  sans  vous  exprimer. 
je  ne  veux  pas  dire  une  inquiétude,  mais  un  senti- 
inent  bien  vif,  et  bieu  sincère.  Il  arrive  trop  souvent 
,que  la  différence  d'opinion,  et  surtout  de  croyance  re- 
'froidit  la  bienveillance  entre  les  liommes.  Cette  diffé- 
renee  existait  entre  nons,  mais  jamais  il  n'en  avait 
été  question;  nous  avions  de  part  et  d'autre  évité 
jtous  les  discours  qui  auraient  pu  la  faire  ressortir. 
Maiiitenant  que  la  giace  est  rompile,  j'éprouve  plus 
fortement  le  besoin  d'ètre  assuré  que  cette  amitié  que 
vous  m'avez  témoignée,  et  qui  m'est  bien  précieuse, 
ìi'err  apoint  souffert.  C'est  assez  vous  dire  que  de  ma 
part  rien  n'a  pu,  ni  ne  pourra  jamais  altérer  ni  les 
sentiments  de  charité  universelle  qui  me  lient  à  vons 
cornine  à  tous  les  hommes,  ni  les  sentiments  particu- 
liers  d'estime  et  amitié,  que  je  vous  ai  voués,  ni  l'heu- 
leuse  relation  formée  entre  nous  par  cette  personne  ' 

1  La  -<  diletta  e  venerata  sua  moglie  Eurichetta  Luigia  Blondel,  la 
|       Carteggio  Manzoniano,  0 
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soitie  de  votre  famille,  et  entrée  dans  la  mienne,  poni 
\   ètre  à  la  fois  une  consolatimi  et  un  modèle. 

O'est  aver   ces  sentimens  qvie  je  suis  pour  la  vie 

Votre  de voué  fière 
A.  Manzoni. 

Dam-'autografoteca  del  cav.  E.  Gnecchi,  a  Milano. 
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A  Bartolomeo  Maumary  Zueclii,  a  Milano. 

Di  casa  22  febbraio  1823. 
Pregiatissimo  Signore. 

Le  lodi  di  che  Le  è  piaciuto  onorarmi  nella  troppo 
cortese  sua  lettera,  non  le  posso  in  coscienza  ricevere: 
ma  non  lascerò  per  questo  di  ritenere  come  prezioso 
acquisto  la  benevolenza  che  le  ha  dettate.  Ed  è  for- 
s'anehe  giusto  in  qualche  parte,  che  se  le  lettere  pro^jj 
cacciano  spesso  nemici  né  provocati .  né  conosciuti 
pure,  procurino  talvolta  anche  una  indulgenza  sover- 
chia e  una  dilezione  non  meritata.  Con  lo  stesso  animo 
sento  hi  spontanea  gentilezza  di  quei  Signori  Acca- 
demici '.  Io  sono  invero  alieno  dalle  distinzioni  let- 
terarie, e  perchè  le  non  mi  sono  dovute,  e  per  altre 
ragioni:  ma  nessuna  ragione  può  togliere  né  scemare 
la  mia  viva  e  sincera  riconoscenza  per  1*  intenzione 
degnevole  di  chi  ha  voluto  compartirmene. 

La  mia  salute    non    mi    consente    che    io   venga   a 


«  quale  insieme  con  le  affezioni  coniugali  e  con  la  sapienza  materna 
«potè  Barbare  un  animo  verginale»,  secondo  le  efficaci  parole  del 
Manzoni  nel  dedicarle  l'Adelchi. 

1  II  sig.  Maumary  Zuocbi  Dell'inviare  copia  di  questa  lettera  scri\  èva 
allo  Sforza  1882)  :  «  Tornato  il  sottoscritto  Bartolomeo  Maumary  in  pa- 
tria dal  Collegio  di  Volterra,  e  venuto  a  cognizione  delle  prime  poesie 
di  Alessandro  .Man/ani.  lieto  ed  altero  dei  meriti  di  un  lanto  eoncitta- 
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eliderle  in  persona  le  grazie  che  Le  debbo;  accetto 
[uindi  con  gratitudine  la  gentile  proposta  ch'Ella  mi 
x  di  onorarmi  d'una  sua  visita. 

Piacciale  intanto  di  credermi  quale  fin  d'ora  mi 
>regio  di  rassegnarmele 

Dev.ino  obb.1»0  servitore 

Alessandro  Manzoni. 

fuori:)       •  All'  Ornatissimo  Signore 
Sig.  Bartolomeo  Maumary  Zuechi 
S.  P.  M. 

>A   COPIA   PRESSO    GIOVASSI    SFORZA. 

323. 

A  Benedetto  Bel  Bene  '  a   Verona. 

Milano  22  febbraio  1823. 

Veneratissimo  Signore, 

Non  avrei  certamente  osato  augurare  ad  un  mio 
omponimento  l'onore  di  divenir  materia  d'un  lavoro 
i  Lei;  e  prima  anche  di  parlarle  del  piacere  da  me 
irovato  in  veder  condotti  a  così  schietta  latinità  con- 
etti per  lo  più  tanto  alieni  dall'indole  di  quella  lin- 
ua,  dovrei  esprimerle  la  mia  ossequiosa  riconoscenza. 
In  altro  e  non  meno  giocondo  obbligo  me  ne  impoll- 


ino si  affrettò  a  spedire  al  proprio  professore  ili  retorica,  il  Padre 
erdinando  Dati  «Ielle  Scuole  Pie,  membro  di  (niella  Accademia  dei 
epolti  in  detta  città,  gl'Jnnt  Sacri,  la  tragedia  del  Carmagnola  e 
ode  del  Cinque  Maggio.  Avendo  probabilmente  il  prelodato  egregio 
roi'essnre  reso  conto  di  quelle  produzioni,  in  un  consesso  ai  colleglli 
ccadeniici,  questi  ad  una  voce  acclamarono  l'illustre  poeta  milanese 

loro  socio  corrispondente.  Lo  stesso  Padre  Dati  mi  dette  l'ono- 
cvole  incombenza  di  presentare  il  relativo  diploma  e  lo  statuto  dei- 
Accademia  al  proclamato  socio  Alessandro  .Manzoni  :  e  nella  divisione 
egli  Stati  Italiani  d'allora  era  forse  quella  la  prima  dimostrazione 
'onoranza  che  gli  venisse  d'oltre  la  cerchia  di  Lombardia».  Il  Man- 
lary  ha  rievocato  alcuni  tratti  delle  sue  visite  al  Manzoni  nel  poema 
Ihh«  e  la  metempsicosi,  Milano  (Battezzati)  1836,  voi.  I,  Canto  II. 
1  E  l'epigrafista  di  cui  parla  il  Biadego,  La  dominazione  austriaca 

il  sentimento  pubblico  a  Verona  dal  1814  <tl  1847,  cit.  p.  ?<2. 
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gono  le  parole  eccedentemente  cortesi,  colle  quali  Le 
è  piaciuto  accompagnare  un  sì  bel  dono.  Si  degni 
Ella  di  gradire  i  miei  ringraziamenti  per  tanti  favori; 
fra  i  quali  non  vorrei  che  Ella  dimenticasse  di  con- 
tare l'occasione,  che  mi  vien  porta,  di  manifestarle 
direttamente  l'alta  mia  stima.  E  si  contenti,  che  di 
questa  felice  opportunità  io  mi  valga  per  profferirmele 
Dev.m0  ed  obb.mo  servitore 

Alessandro  Manzoni, 

DAIX'OPDSCOLO     l'KH     NOZZE     Vlf'K.V  T I  Nl-T  0  H  KM.  A  :     L'INNO     I.'Al.KS- 

MNiii:n  .Manzoni  scm.a  Pkntkcostk,  com.a  vfksificazioni 
i  \iina  in  Benedetto  Dei,  Bene.  (Verona,  Vicentini  <■  Fra* 
cliini.  1870). 

324. 
A  Claudio  Fauriel. 

Paris  ce  17  Mais  1823. 
Monsieur, 

Mine  Beccaria  me  prie  d'rtre  auprès  de  vous  son  interprete) 
et  je  m'eri  acquine  aveo  le  plus  grand  empressenient. 

Vous  aviez  promis  a  eette  aimable  tannile  d'aller  à  Milan, 
conime  il  y  a  près  de  trois  niois  que  vous  n'avez  donne  de  vo9 
nonvelles.  tont  le  monde  e9t  fort  inquiet.  Mine  Beccaria  craint 
que  vous  ne  soyez  malade  c'est  de  sa  part  quej'ai  l'houneur  ile 
vous  adresser  ce  petit  mot. 

Je  recois  sa  lettre  a  l'instant,  et  jo  n'ai  voulu  mettre  au- 
cun  délai.  veuillez  Monsieur  tirer  d'une  iuqniétude  cette  aimable 
famille,  je  connais  assez  votre  attachement  pour  elle  pour  ètra 
persuadée  que  vous  vous  empresserez  do  lui  écrire. 

Agréez.    Monsieur,    l'assurance    de    la    parfaite    considerati» 

avec  laquelle  j'ai   l'honneur  d'ètre 

votre  très  humble 

sor. te  Emilie  uè  Rancé. 
(Fuori:  i        très  presse 

Monsieur 
Monsieur  Fauriel 
rue  des  vieilles  Tuileries  n.1  22 
Paris. 

Dalla    biblioteca    deli/ Istituto   i>i   Francia,   v  Parioi.  —  Fonda 
Fauriel.  lì.  346. 
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Ad  Alessandro  Manzoni. 

[Aprile,  1823]. 

Je  n'ai  jamais  été,  cher  ami,  si  cruellement  contrariò, 
uè  je  le  suis  maintenant  et  depuis  longterups,  par  les 
asards  d'une  eorrespon dance  telle  que  la  nótre. 

J'ai  répondu  dans  [le]  temps,  a  la  douce  et  benne  lettre 
ne  vous  rn'éerivites  en  réponse  a  celle  où  je  vous  avais 
ait  part  de  mon  projet  d'aller  vous  voir  a  Miìan,  et  je 
cus  di&ais  tonte  la  joie  que  me  causait  l'idée  de  passer 
i  belle  saison  en  Toscane,  avec  vous  tous.  Je  vous  disais 
ussi  les  raisons  qui  m'étaient  survenues  pour  retarder  mon 
oyage  jusqu'au  retour  du  beau  temps.  Quelques  ligues 
uè  j'ai  re<;ues,  il  y  a  quelques  semaiues,  de  Mlle  de  Bancé 
l'ont  appris  que  vous  n'aviez  pas  recu  ma  lettre  ;  depuis 
>rs  deux  occasions  particulières  de  vous  écrire  de  nouveau 
ifb  plus  de  certitude  m'oot  été  oftertes  et  promises  ;  et 
)utes  les  deux,  l'une  après  l'autre,  m'ont  manqué.  De 
orte  qu'à  moins  de  vous  laisser  éternellement  dans  l'i- 
uoranee  de  ce  que  je  devieus,  et  dans  celle  de  ce  qui 
jus  concerne,  je  suis  réduit  à  basarder  de  nouveau  une 
ttre  par  la  poste. 

Il  serait  trop  long,  cher  ami,  de  vous  center  par  le 
lenu,  comme  quoi  j'ai  été  un  peu  malade  et  fort  contrarie 
jmt  cet  byver.  —  Je  suis  presse  seulement  que  vous 
ichiez  que  le  foud  de  mes  projets  n'est  point  cbangé, 
algré  les  obstacles  qui  en  ont  retardé  et  qui  en  retardent 
icore  l'exécution.  Je  compte  toujours  aller  cette  été  en 
ostane,  c'est  a  dire,  à  Florence  et  vous  y  trouvei .  .Mais 
)U.s  dire  le  moment  précis  où  je  pourrais  partir,  c'est  ce 
ili  n'est  pas  encore  en  mon  pouvoir.  —  Sacbez  que  votre 
aduction  a  éprouvé  une  multitùde  de  retards  <jue  je  n'a- 
lis  nullement  prévus,  et  aux   quels   je  ne    devais   point 
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in'attendre;  il  u'y  a  guère  qu'un  niois  ou  b'  seinainel 
qu'elle  est  en  vente,  autant  qu'un  livre  est  en  venie  iti, 
a  vani  »|iie  les  journaux  en  aient  bavardé  à  leur  manière] 
c'est  à  quoi  je  les  provoque  iuaintenant,  fante  de  l'avoii 
pu  taire  dans  le  temps.  La  Chambre  ou  la  mandili'  polii 
tique  y  premi  toutes  les  eolonnes  de  la   littérature. 

A  ce  que  j'ai  pu  voir  déjà  et  à  ce  que  je  presume, 
c'est  la  lettre  à  AI.  Chauvet  qui  produira  le  plus  d'elfet, 
et  excitera  le  plus  d'attention.  —  Sacbez  d'avance  qui 
tout  ce  que  je  ne  ferai  pas  des  cboses  que  vous  avez  de- 
si rees  relativement  à  ce  volume,  c'est  que  je  n'amai  pu 
le  faire  à  raisou  du  juste  mécontentement  où  je  suis  di 
libraire  '  sur  le  coinpte  du  quel  je  me  suis  inépris  de  tout 
point,  en  crovant  à  ses  parole».  —  Nous  causerons,  jc 
l'espère,  de  tout  cela,  dans  quelques  temps. 

Depuis  que  j'ai  termine  votre  volume,  j'ai  entrepris 
une  autre  petite  publication  "  qui  m'intéresse  beaucoup, 
mais  qui  me  prenci  plus  de  temps  et  de  travail  que  je  ne 
m'y  attendais,  et  que  je  n'osè  cependant  pas  abandonneij 
parce  (pie  je  causerai,  par  là,  beaucoup  de  peine  et  quel- 
que  tort  à  deux  ou  trois  excellentes  persounes  intéressées 
à  moli  travail.  L'impression  n'est  pas  coinmencce,  mais 
elle  peut  l'étre  d'ici  à  buit  jours,  a moins  de  quelque  ob- 
stacle  iniprévu,  dont  je  serais  aisément  console,  car  je 
serais  dès  lors  libre  de  partir,  et  bientòt  parti  au  lieu  que 
si  je  polisse  à,  bout  l'entreprise  commencóe,  je  ne  prévoie 
pas  pouvoir  ètre  libre  de  quitter  Paris,  avant  le  quinze  mai. 

Je  ne  sais  si  cette  lettre  vous  parviendra  ni  où  elle 
vous  trouvera.  Je  me  figure  que  vous  [devez]  déjà  ètre  à 
Florence  ou  si  non  sur  le  point  d'y  ètre.  Où  que  vouf 
soyez,  si  vous  rece vez  ces  mots,  écrivez  m'en  quatre  pom 
me  dire  <»ìi   vous  ètes   puisque  j'ai.    à   nion   grand    regret. 


1  II  Bossange. 
1  Chants  poptilaire  de  la  Grece  moderne,  [>ubblicati  dal    b'inuin 
Didol    in    due  volumi,   a]ip;usi    successi  vani  cute   nel    182-1   <■    in',    182 
(Gallby,  op.  cil.  pp.  L'S  i'  seg.) 

Il 
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e  tenips  de  les  recevoii*,  lora  méme  que  vous  les  écriviez 
le  Florence.  Sachez  cependant  que  je  ne  les  attendrais 
las,  pour  aller  vous  trouver,  daus  le  caa  où  je  serais  prèt 
i  partir  plus  tòt  que  je  ne  m'y  attende.  Je  ne  sais  encore 
;i  je  passerai  à  Milan,  pour  aller  en  Toscane,  ou  si  je 
n'y  rendrai  par  le  midi  de  la  France,  où  j'ai  à  taire  et 
i  voir.  Tout  dépeud,  à  cet  égard,  des  reuseigueuients  que 
je  preudrai,  au  moment  de  me  décider.  —  Adieu,  je  vous 
iinbrasse  tous  et  soupire  après  vous  tous. 

Si  vous  étes  encore  près  de  M.  Visconti,  saluez-le  de 
mi  part,  et  dites  lui  que  son  tratte  clu  beau  est  enfere  les 
jbains  d'un  traducteur,  sous  rinspection  de  Cousin.  — 
kdieu,   encore. 

'Fuori  :)        A  Monsieur 
Alexandre  Manzoni, 
i-ontrada  del  Murrone  n."  1171 

Milano  (Italie) 

Ball'autografotkca  del  cav.  E.  Gxkcciii.  a  Milano. 

326. 

A  Tommaso  Grossi 

20  aprile  1823'. 

Amico  carissimo, 

Ho  preso,  non  ha  guari,  una  grande  e  grave  riso- 
luzione: voglio  scrivere  un  romanzo.  Xon  avrei  mai 
pensato  di  divenir  romanziere,  giacché  le  mie  facoltà 
intellettuali  son  troppo  limitate  e  debili  :  forse  ten- 
terò indarno  l'arringo  in  siiuil  genere   di   letteratura. 


1  II  primo  editore  di  questa  lettera,  che  la  trasse  dall'autografo  e 
la  pubblicò  nel  giornale  La  Scintilla  del  23  settembre  1888,  lesse  senza 
esitazione:  182?,  mentre  la  semplice  ragione  cronologica  porterebbe  a 
sostituirvi  1821,  tanto  più  che  certo  il  Grossi  fu  dei  primi  ad  essere 
Informato  del  nuovo  lavoro  a  cui  il  Manzoni  attendeva.  Ma  il  tono  fa- 
ceto della  lettera  fa  quasi  pensare  che  don  Alessandro,  per  eccitare 
l'amico  a  venire  al  suo  Brusuglio,  gli  presentasse  scherzosamente  come 
nuova  una  cosa  da  lui  risaputa.  La  sua  umiltà  trovava  buon  giuoco 
tteir accostare  quella  prima  redazione  a  un  testo  secentista. 
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Seiionchè  ini  venne  dato  di  rinvenire  un  vecchio  au- 
tografo dilavato.  Lettolo  e  trovata  bella  la  storia  rac- 
chiusavi, m'era  sorta  l'idea  di  darlo  alla  luce:  ma 
com'è  scorretto!  Solecismi  e  idiotismi  lombardi  e  spa- 
glinoli, goffe  declamazioni,  sgangherati  periodoni:  l'au- 
tore si  mostra  infatti  un  povero  secentista  educato 
alla  scuola  sguaiata  di  quel  secolo.  Perciò  non  era 
lavoro  tale  da  offrirsi  a'  moderni  lettori,  i  quali  non 
tanto  avrebbero  in  esso  encomiato  la  bellezza  dell'ar- 
gomento, quanto  avrebbero  criticato  l'ineleganza  del 
dettato.  Pensai  allora  di  prender  dal  manoscritto  la 
serie  de'  fatti,  e  ripudiando  il  suo  stile,  surrogar- 
gliene un  altro  più  forbito  e  moderno.  —  Questo  la- 
voro mi  richiede  e  tempo  molto  e  fatica,  ma  spero 
riuscirvi  in  bene:  spero,  ma  al  trar  dei  conti,  che  ne 
risulterà  da  questa  metamorfosi  di  dicitura:? 

< Quando  verrai  a  Brusuglio  ti  farò  leggere  lo  schema 
dello"- scritto.  Addio  caro  Maso. 

Tuo  amico 

Alessandro. 

Dalla  collezione  del  sig.  Angelo  Maura  di  Padova. 

:ìl'7. 
A  Claudio  Faurlel 

(V   17  Siimeli.   [1823J   '. 

Moneieur,  je  irai  pas  perda   le  tenis,    depuis  que  je  vous   ai 
vii.   Je  me  suis  assuró  que  Leon  Thiessé      n'avait  pas   Manzoni, 


La  data  è  confermata  dal  timbro  postale:  17  Mai  1823. 
-  Lina  Thiessé,  giornalista  liberale  durante  la  restaurazione,  pia 
ietto  nella  monarchia  di  luglio,  era  collega  del  Thiers  nella  redazione 
del  Constitulionnel.  Aveva  per  il  primo  tradotto  un  poema  ilei  1>\  ani 
in  francese  e  precisamente  la  Vergine  d'Abido,  pubblicata  nel  1816  (J* 
M.  Quérakd.  La  Frutice  interdire,  Paris  1838  t.   [X). 
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li  declare  que  je  ni'eu  chargeais.  J'eapère  obteuir  vingt  ciuq 
ou  treute  lignea  de  Duiuoulin  ',  mais  ce  qui  vaut  mienx,  Bec- 
quey :  in' a  prouiis  un  article  aux  Débats.  Je  n'ai  pas  le  tems 
d'aller  voua  voir  ce  ìnatin,  mais  j'irai  chez  les  dames  Clarcke  ce 
isoir  ou  demain,  et vous  aurez  la  bontó  de  me  douuer  le  volume. 
J'ai  dit  à  Becquey  qu'ou  lui  eu  euverrait  un.  Voici  sou  adrease: 
Becquey  Rue  basse  Porte  St.  Denis  X.  28,  (tu  vuin  de  la  me 
Haute     Ville. 

J'ai  llhoimeur  de  vous  saluer. 

A.   Thikk.s  3. 
Fuori  :i        A  Monsieur 

C.  Fauriel 
Kov  des  vieilles  Tuileries  n."  22 
Paris. 

Dai  la  Biblioteca  dell'Istituto  di  Francia,  .x   Parigi.  —  Fonda 
Fauriel  T.  421. 

328. 

A  Claudio  Fauriel. 

Milan,  ce  21  mai  1823. 

Cher  ami.  je  re90is  aujourd'hui  cette  lettre  si  at- 
tendile, et  qui  me  paraìt  d'une  date  assez  ancienne; 
et  je  me  mite  d'y  répondre  par  le  retour  du  eourrier, 
Iquoique  j'aie  tout  sujet  de  craindre,  que  ma  lettre  ne 
vous  retrouve  plus  à  Paris.  Je  suis  réduit  à  souhaiter 
et  à  espérer  que  votre  départ  ait  été  retardé,  car  ce 
serait  vraimeut   un    coutretemps    trop  contrariant   et 


1  Evarìsto  Duiuoulin  (1776-1833).  uno  ilei  fondatori  del  Constitution- 
.itd  e  della  Minerve  frauraise,  vivace  polemista  liberale  che  doveva 
in  1  ls  u  collaborare  efficacemente  al  moto  parigino  del  luglio. 

;  Piuttosto  che  a  Francois-Louis  Becquey,  fido  collaboratore  del 
\  illtle,  il  pensiero  corre  a  Etienne  Becquet.  per  lunghi  anni  critico 
teatrale  del  Journal  des  Débats  (Saintjs  Beuvk,  Portraits  eontempo- 
rains  t.  IJI  pp.  171  e  seg..  Leon  Sèché,  Alfred  de  Mussel,  Paris  1908. 
I  pp.  171-75). 

'•  Il  Thiers  collaborava  allora  abbastanza  regolarmente  a  tre  fogli 
di  opposizione  al  ministero  Villèle:  il  Constitutionnel,  il  Globe  e  le 
Tableites  universelles. 
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trop  triste  pour  nous,  que  vous  fussiez  parti  pour  voti 
reiidre  directement  en  Toscane,  où  vous  ne  nous  troi 
veriez  pas.  J'ai  encore  une  autre  espérauce,  que  ceti 

lettre  pourra  vous  atteindre  daus  le  midi  de  la  Fraiu 
où  vous  serez  à  mème  de  réformer  votre  itinéraire, 
de  le  taire  cadrei-  avec   l'accomplissement  de  l'esp( 
que  vous  nous  avez  donne  que  vous  nous  accorderà 
tout  le  teinps  que  vous   pouvez    passer  en  Italie. 
m 'accuse  à  présent  de  ne  vous  avoir  pas  averti  a  tempi 
de  l'ajournement  de  notre  voyage  en  Toscane  ;    mais 
j'attendais    tous  les  jours    une  lettre    de  vous:    et  le 
nialbeur  a  voulu  que  celle,  dont  vous  me  parlez  dans 
votre  deridere,  ne  me  soit  pas  parvenue. 

Je  vous  dirai  à  présent  un  mot  à  la  nàte  de  nos 
projets  actuels,  et  des  motifs  qui  nous  ont  fait  aban- 
donner  le  premier.  Nous  nous  transporterous  à  la  cam- 
pagne (Brusuglio,  à  3  milles  de  Milan  à  peti  près)  la 
semaine  prochaine,  nous  y  passerons  l'été,  et  une  partie 
de  Tautomne,  à  la  fin  duquel  nous  comptons  encord 
partir  pour  la  Toscane,  où  nous  passerons  l'hiver.  Le 
retard  a  été  cause  d'abord  par  ìnon  ennuyeux  fatras,  ' 
qui  m'a  pris  plus  de  temps,  que  je  ne  peusais  lui  en 
donnei"  :  Temporter  à  inoitié  fait.  pour  le  terminer  ail- 
leurs.  c'aurait  été  un  trop  grand  embarras.  parce  qu*il 
me  faut  consulter  à  tout  moment  quautité  de  livres, 
de  bouquins.  de  paperasses  mème.  dont  plusieurs  rares. 
et  mème  uniques,  et  (pie  je  n'ai  qu'eu  prèt.  J'en  suia 
actuellement  a  la  moitié  du  4ème  et  derider  volume: 
mais  l'acbèvement  et  la  correction  pourrout  exiger  en- 
core peut-ètre  trois  mois.  Ensuite  nous  avons  vu.  que 
les  arrangetnents  à  taire  à  notre  maison  pourraient  de- 
mander  quelque  coups  d'ceil  de  notre  part  de  temps 
en  temps,  et  nous  nous  sommes  détermiués  a  ne  partir 
que  lorsque  cet  autre  ouvrage,  aussi  ennuyeux  qu'uu 


:    I   Promessi  Sposi. 


anno  1823  91 

rouiau  que  l'on  fait,  serait  au  moins  près  d'ètre  achevé. 
Mais  j 'ai  besoin  d'espérer,  que  le  projet  de  vous  pos- 
seder ne  sera  dérangé  eii  rien  par  ces  changenieiits, 
et  que  nous  pourrons  passer  ensemble  l'été,  l 'hi ver, 
ce  que  vous  pourrez  uous  accorder,  eti  Toscane  ou  ici, 
car  je  n'ose  plus  parler  de  cboses  à  faire  cornine  de 
cboses  faites. 

Je  suis  bien  fòche  des  coutrariétés,  que  vous  avez 
cprouvées  à  cause  de  cette  traduction.  Je  vois  qu'il 
faut  en  attendre  partout  des  libraires;  et  cornine  nons 
disons  ici:  Tutto  il  mondo  è  paese;  avec  tout  cela  je 
suis  bien  content  de  vous  savoir  sorti  de  ce  ginepraio. 
Visconti,  qui  est  arrivé  cbez  moi  cornine  je  vous  écri- 
vais,  me  ebarge  de  vous  remercier  des  soius  que  vous 
avez  bien  voulu  prendre  pour  son  traité  sur  le  Beau, 
et  de  vous  dire  qu'il  est  bien  aise  que  la  traduction 
en  soit  commeucée,  et  qu'il  espère  vous  voir  ici  au 
plus  tòt.  Si,  cornine  nous  l'espérons  aussi,  cette  lettre 
t  vous  trouve  en  France  et  que  vous  arriviez  cbez  nous 
pendant  que  nous  soinmes  à  la  campagne,  on  vous 
donnera  ici  toutes  les  indications,  au  reste  bien  sim- 
ples;  et  nous  vous  attendons  à  la  campagne.  Adieu: 
en  fermati t  cette  lettre  je  ne  peux  pas  me  défendre 
de  songer  avec  déplaisir  que  petit- è  tre  elle  ne  vous 
retrouvera  plus.  Allons,  à  la  garde  de  Dieu.  Marnati, 
Henriette,  nos  enfants  raisonnables  vous  embrassent 
tous  dans  l'espoir  de  vous  embrasser  réellement  bien- 

tót.  Adieu. 

Votre  ami 
A.  Manzoni. 

(Fuori  :)        A  Mousieur 

Mr  (J.  C.  Fauriel 
nie  des  vieilles  Tuiìeries  coin  <le  la  rue 
St.  Maur  u.°  22  f.  b.  St.  Gemmili  ;i  Paris. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  a  Milano. 
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321). 

Alla  /Santità  di  papa  Pio   VII. 

I1823J 

Beatissimo  Padre! 

Alessandro  Manzoni  di  Milano,  godendo  L'indulto 
apostolico  dell'oratorio  domestico  in  città  ed  in  cam- 
pagna, con  altri  privilegi,  supplica  la  Santità  Vostra 
a  degnarsi  estendere  detti  indulti  e  privilegi  a  tutti 
li  consanguinei  ed  affini,  che  seco  coabitano.  Che,  ec. 

Alla  Santità  di  Nostro  Sig.re 

Pio  PP.  Settimo 

Per 

Alessandro  Manzoni  di  Milano 

(  .  De  Augustinis  ')• 

Dal  manoscritto,  nella  biblioteca  Braidense.  a  Milano. 

330. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Paris,  15  juillet  1828. 

Mon  cher  arai,  je  ne  Baie  si  vous  aurez  vu  M.  de  l'E- 
cluse  "  qui  en  allant  dans  la  basse  Italie  a  dà  passer  il  y 
a  plusieures  seraaines  à  Milan,  et  que  j'avais  chargé  par 


1  Non  è  di  mano  del  Manzoni,  ina  dell'Agostini.  A  tergo  si  legge: 
«  Ex  audientia  Sanctissimi.  Die  ti  inlii  1823.  Sanctissimus  benigne  an- 
«  uuit  prò  grafia  petitae  extensionis  indulti  et  privilegiornm  de  quibua 
«  in  precibus,  iuxta  formam  eornndeni  et  continentiam:  dinante  tainen 
«  \  ita  oratoris,  et  babitatione  cousauguineoriiin  atque  aftiuium  eiun 
«  ipso.  Contrarila  non  obstantibus.  Pro  Domino  Cardinali  P.  F.  Gaietti 
«  Pii.  De  Angelis  subsecretarius  ». 

-  Etienne  Jean  Delécluze  (1781-18IÌS),  pittore  della  scuola  del  David, 
poi  critico  d'arte  nel  Lyvée  franruis.  nel  Moniteur.  e  nel  Journal  des 
Débats.  Fu  fecondo  poligrafo  e  buon  conoscitore  dell'Italia  e  della  sua 
letteratura.  Tradusse  in  francese  la  Vita  Nuova  di  Dante  e  dal  viag- 
gio a  cui  allude  il  Fauriel  attinse  la  materia  per  il  volume:  Le  Vati- 
can,  entrati  de  leltres  éerites  d'Italie.  Cfr.  Stendhal,  Souvenir s  d'éga 
Usine,  Paris  lSi»o. 
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M.  Trognou  '  de  vous  donnei'  de  ines  nouvelles  et  de 
s'informer  des  vòtres,  dans  un  moment  où  je  n'en  avais  pas. 

J'ai  recti  deptiis  une  lettre  où  vous  m'anuoncez  le  re- 
iard  de  votre  voyage  en  Toscane;  au  moment  où  elle  m'est 
avrivée,  j'étais  dans  un  grand  sonci,  balancé  entre  le  be- 
soin  de  changer  d'air,  d'impressions,  d'aller  A'ous  voir,  et 
le  désir  de  terminer  un  travail  qui  ne  Test  pas  encore, 
tant  je- m'étais  tronipé  sur  Je  temps  et  la  peine  qu'il  exi- 
gerait. 

Dans  le  tiraillement  de  eette  situation,  [la]  "  nouvelle 
de  votre  retard  a  été  pour  moi  un  soulagement  véritable; 
en  me  laissant,  [pour]  '  terminer  un  travail  au  quel  je 
tiens,  malgré  les  embarras  que  j'y  trouve,  un  temps  qui 
ne  sera  point  pris  sur  celui  que  nous  devons  passer  en- 
semble en  Toscane:  c'est  toujours  là  ma  perspective  et 
mon  espérance  favorite,  et  je  désire  très-vivement  que 
rien  ne  dérange  là  dessus,  de  votre  coté,  des  projets  aux 
quels  les  miens  tiennent  toujours.  Maintenant  que  l'été 
est  déjà  avance,  et  que  l'epoque  à  la  quelle  vous  avez 
journé  votre  départ  n'est  plus  si  éloignée,  il  me  semble 
que  vous  pouvez  prévoir  à  peti  près  si  vous  ferez  effecti- 
A'ement,  et  à  peu  près  quand  vous  ferez  ce  voyage;  et 
moi  j'ai  besoin  de  connaìtre  là  dessus  vos  calculs  et  vos 
décisions,  pour  y  conformer  mes  démarcbes.  Je  voudrais 
m'arranger  pour  partir  au  commencemeut  de  7bre  ;  et  peu 
importerait  que  je  vous  trouvasse  arrivé  ou  non  pourvu 
que  je  fusse  sur  que  vous  viendrez.  Ecrivez  moi,  je  vous 
prie,   quelques  mots  sur  tout  cela;   et  le  plus  tòt  que  vous 


'  Auguste  Trognou.  professore  di  storia,  imitatore  di  Walter  Scott 
con  un  romanzo  rievocante  i  tempi  dei  Merovingi,  aveva  tradotto  nel 
1810  le  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis.  Fu  il  braccio  destro  dell'editore 
Ladvocat  per  la  parto  italiana  della  sua  pubblicazione  «  Chefa-d'oeuvre 
des  tbéatres  étrangers  ». 

:  La  pagina  in  questo  punto  è  bucata. 

;1  Qui  c'è  un  altro  strappo. 
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pourrez;  c'est  à  dessein  que  j'ai  différé  un  peu  a  vous 
('■crire,  atìn  que  votre  réponse  put  étre  plus  decisive  polli- 
ni oi  ;  mais  voilà  que  le  tenips  va  me  presser  de  uouveau, 
et  je  ne  voudrais  pas  rester  long  tenips  dans  la  demie-cer- 
titude  que  j'ai  de  vous  voiv  à  Florence.  Il  serait  d'autant 
plus  triste  pour  moi,  de  ne  pas  faire  le  voyage,  ou  de  le 
taire  s;ms  vous  reneontrer,  que  je  ne  pourrais  pas  vous 
aller  voir  à  Milan,  sans  quelque  délai,  et  sans  des  própa- 
ratifs  plus  longs  que  ceux  qu'exige  le  voyage  de  Florence. 
Ainsi  clone,  mon  cher  ami,  écrivez  moi  et  dites  moi  tou- 
jours  que  nous  nous  verrons  tous;  j'ai  toujours  le  mèine 
besoiu  de  cette  espérance  et  de  la  réalité  dont  elle  est 
l'ombre. 

Mustoxidi  à  qui  j'écris  par  ce  courrier  vous  dira  des 
nouvelles  du  travail  qui  me  retient  encore  ;  car  la  cliose 
l'interesse  et  je  lui  en  écris.  Mais  je  suis  on  ne  peut  plus 
presse  -de  savoir  où  vous  en  ètes  de  votre  roman  ;  je 
n'ai  pas  compris,  dans  ce  que  vous  m'en  avez  dit  la  der-  J 
nière  fois,  si  vous  alliez  le  faire  imprimer  sur  le  cliamp 
et  avant  votre  départ  pour  la  Toscane,  ou  seiilenient 
achever  de  l'écrire.  11  faut  (pie  vous  sachiez  que  nous 
sonimes  ici  un  tas  de  curieux  qui  avons  tous  la  plus  grande 
envie  de  vous  lire,  et  par  conséquent.  de  savoir  quand  on 
vous  lira.  Il  y  a  plus,  nous  voudrions  que  vous  fussiez 
traduit  en  francais  et  traduit  bien  vite  de  manière  à  ètre 
In   dans  les  deux  pays  presqne  en  ìueme  tenips. 

Trognon  dont  je  sais  quo  l'on  vous  a  envoyé  deux  ar- 
ticles  sur  Adelgliis,  aurait  grand  plaisir  à  ètre  votre  tra- 
ducteur,  et  vous  traduirait  avec  tout  le  soin  possible. 
Ainsi.  dites  moi,  dans  le  cas  où  l'on  vous  imprime- 
rait  actuellement  a  '  [Mi]lan,  s'il  n'y  aurait  pas  moyen 
de  nous  envoyer,   par  la   diligence  ou  par  toute  '   [autre] 


1  Carta  lineata. 
Anche  iiui   la   carta   e   bucata. 
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voic  un  certain  nomine  de  feuilles  à  la  fois,  à  far  et  Die- 
sare qu'elles  paraitraient.  .Te  désirerais  beaucoup  que  cela 
fut  possible;  bien  d'autres  le  désirent  presqu'autant ;  ce 
que  vous  avez  flit  de  la  tragedie  bistorique,  donne  la  plus 
grande  euvie  de  savoir  comment  vous  entendez  le  roman 
historique;  cette  question  du  roman  bistorique  est  ici  po'ur 
le  moment,  la  question  littéraire  a  la  mode. 

Quant  à  votre  volume  de  tragédies  en  franeais,  les 
nóurnaux  toujours  livrés  à  cette  fastidieuse  politi  que,  en 
ont  eucore  peu  parie;  mais  plusieurs  articles  sont  faits  et 
vont  paraìtre  incessamment;  tout  ce  que  je  puis  vous  dire 
en  attendanti  c'est  que  peu  de  personnes  comprennent 
ltien  le  système  des  tragédies;  ceux  qui  le  comprennent 
teont  enchantés  de  l'application,  sauf  des  objections  par- 
celle», qui  varient:  quant  àia  lettre,  elle  a  tous  les  su f- 
frages,  si  non  d'approbation,  du  moins  d'admiration  ; 
j'espère  qu'elle  n'aura  pas  été  inutile  ici.  Nous  aurons  la 
■tessus  bien  des  cboses  à  nous  dire. 

La  traduction  du  traité  de  votre  ami  Visconti  avance: 
jet  je  crois  que  l'ouvrage  sera  imprimé  cet  hyver  :  je 
(verrai  avant  de  partir  cette  traduction,  ou  du  moins  tout 
re  qui  en  sera  fait.  Je  donuerai  pour  l'y  joindre  la  tra- 
duction que  j'ai  faite  de  la  dissertation  sur  les  diversi  s 
icceptions  du  mot  poesie:  quant  a  l'autre  dissertation  nous 
tdoutons  beaucoup  qu'elle  puisse  aller  aussi  bien  au  vo- 
lume: et  je  crains  qu'il  ne  faille  s'en  rapporter,  pour  la 
nietrre  ou   non,   à  la  convenance  du  libraire. 

Je  ne  [sais]  '  si  M.  Visconti  est  informe  qu'il  a  para 
ici  un  traité  du  beau  de  M.  Qua  treni  è  re  de  Quincy  "',  qui  est 


1  Manca  nell'autografo  la  parola  sais. 

"  Antonie  Quatremère  de  Quincy  ^1755-1819).  membro  della  Destra 
dell'Assemblea  legislativa  e  del  consiglio  dei  cinquecento,  vittima  «lei 
rollio  di  stato  di  fruttidoro,  era  dal  1818  professore  d'archeologia  a 
Parigi,  Il  governo  della  Restaurazione  gli  aveva  affidato  la  sovrain- 
bendenza  dei  monumenti. 
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notre  grand  spéculateur  sur  ees  sortes  de  théories;  je  ne  l'ai 

poi  ut  In  cncore;  je  me  propose  de  le  porter  à  M.  Visconti, 
s'il  n'en  est  pas  trop  presse.  L'ouvrage  doit  mériter  de 
lui.  Cousiu  qui  se  porte  bieu  vous  embrasse,  ei  moi  je 
vous  étouff'e  tous  d'embrasseraents. 


F.[.\('IMKl  j. 


(Fuori:)       A  Monsieu* 

Alexandre  Manzoni 
contrada  del  Morirne  1173 

à  Milan  (Italie). 

Dall'autografo  nella  biblioteca  Braioknsb,  a  Milano. 


331. 
A  Claudio  Fauriel. 

Milano.  LO  Agosto  1823. 
Preg.mo  Sig.r  Fauriel 

Alessandro  mi  annuncia  ch'Ella  persiste  nel  suo  progetto  di 
viaggi;)  in  Italia  e  mi  fa  sperare  ch'ella  sia  per  dare  la  prefe-, 
renna  a  Milano  sulla  Toscana.  La  sua  venuta  qui,  non  so  espri- 
merle quanto  sarebbe  grata  ad  Alessandro,  alla  famiglia  di  lui 
ed  a  me  che  desidero  una  tale  occasione  di  conoscerla  personal- 
mente ed  a  lungo  e  di  ringraziarla  a  voce  di  tutte  le  sue  cor- 
tesie. 

Ho  letto  con  singolare  piacere  l'Adelchi  e  il  Carmagnola  tran- 
cesi.  —  Ma  riguardo  alla  Traduzione  del  mio  Dialoghetto  in  ve- 
rità Ella  ha  voluto  mostrarsi  estremamente  gentile. 

Mi  conceda  di  dirle  che  nel  resto  del  volume  fu  resa  per  la 
prima  volta  intera  giustizia  e  sotto  a  tutti  i  punti  di  vista  al- 
l'ingegno del  nostro  amico;  ciò  riuscirà  sommamente  utile  alla 
di  lui  riputazione  letteraria  anche  fra  noi.  Non  già  che  io  sup- 
ponga la  comune  de'  nostri  lettori  in  grado  di  seutire  e  valutare 
al  giusto  le  osservazioni  generali  relative  all'importanza  del  me- 
todo drammatico  ideato  in  parte,  e  seguito  da  Alessandro;  non 
intenderanno  perfettamente  nemmeno  le  osservazioni  di  dettaglio 
fatte  da  Goethe.  Nondimeno  se  le  successive  produzioni  di  Ales- 
sandro troveranno  al   di  là  delle   Alpi  analisi   ed  elogi   come  quelli 
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he  vennero  fatti  al  Carmagnola  ed  all'Adelchi,  io  credo  che  ciò 
irà  il  miglior  mezzo  di  persuadere  ai  nostri  dilettanti  di  lette- 
itura  che  essi  possedono  un  graud'uomo  fra  i  loro  concittadini  : 
forse  col  tempo  avvezzarli  all'idea  che  le  tragedie  d'Alfieri 
ou  sono  più  le  migliori  tragedie  italiane.  Per  ora  siamo  assai 
mtani  da  questo  punto.  Soltanto  un  picciol  numero  di  persone 
smincia  a  dire  sottovoce  cbe  Manzoni  è  il  migliore  de'poeti  vi- 
euti  in  Italia.  Gli  altri  stimano  lodarlo  abbastanza  chiaman- 
olo  un  poeta  non  comune  ed  un  prosatore  stimabile  ;  per  ta- 
ire di  quelli  che  lo  credono  o  .affettano  di  crederlo  un  bell'in- 
ogno  traviato. 

La  prego  abbracciarmi  ben  cordialmente  C'ousiu  ;  di  dirgli 
lie  ho  inteso  col  più  vivo  piacere  il  buono  stato  di  sua  salute; 
Se  ora  converrà  ancb'egli  con  me  de'  miei  pronostici  sulle  sue 
idisposizioui  di  petto  che  ho  sempre  credute  cosa  accidentale  e 
>ggera  ;  che  lo  ringrazio  degli  impicci  che  si  è  presi  per  la  tra- 
uzione  di  quel  mio  manoscritto  sul  bello,  e  che  lo  saluto  di 
itto  cuore. 

Sento  da  Alessandro  che  la  pubblicazione  ne  avrà  luogo  nel 
rossimo  inverno,  e  che  forse  non  vi  sarà  unito  se  non  un  solo 
e'miei  opuscoletti.  Non  le  dissimulo  il  mio  desiderio  che  possa 
Camparsi  contemporaneamente  anche  quello  sullo  stile;  ma  sarei 
idiscreto  davvero  se  la  pregassi,  o  se  pregassi  Cousiu  a  voler 
iteressarsi  ad  una  mia  velleità. 

Lasciando  da  parte  i  complimenti,  le  stringo  la  mano  come 
ìio  aff.mo  amico. 

Visconti. 
Pilori:)       A  Monsieur 

Mr  Ch.  C.  Fauriel 

Paris. 

>all'autografoteca  del  cav.  E.  Gnecchi,  a  Milano. 

332. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Torino,  li  12  Agosto  1823. 
Riveritissimo  Signore, 

Qualche  tempo    fa  ebbi    manoscritto    l'inno   bellissimo 
Carteggio  Manzoniano.  7 
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per  la  Pentecoste  :  prima  di  conoscerne  l'autore  mi  parve 
di  ravvisarlo,  ed  avidamente  mi  valsi  della  facoltà  avuta 
d'inserirlo  nell'amico  d'Italia  '.  Mi  fu  detto  poi,  che  po- 
tesse già  trovarsi  stampato  nel  Giornale  Arcadico  '  :  ma 
questo  essendo  poco  noto  fra  noi,  non  credetti  perciò  di 
dover  esserne  avaro  di  sì  bella  produzione  agli  associati 
miei,  ed  anzi  ciò  mi  tolse  lo  scrupolo,  che  potesse  rima- 
nermi, di  dare  al  pubblico  un  componimento  forse  rubato 
all'Autore.  Comunque  sia,  è  mio  dovere  di  trasmetterne 
a  lei  alcune  copie,  e  la  prego  gradirle,  quasi  omaggio  d'un 
suo  sincero  ammiratore.  Non  occorre  ch'io  le  faccia  scusa 
per  averla  così  sforzatamele  ridotta  a  cooperare  ad  un'o- 
pera, alla  quale  non  ha  voluto  dare  il  lustro,  che  il  nome 
di  lei  le  avrebbe  recato  :f.  Lo  scopo  della  medesima  è  tale, 
da  non  lasciarmi  timore,  che  le  dispiaccia  di  vedervi  il 
suo  nome.  E  non  è  questa  la  prima  volta  che  l'ho  ram- 
mentato, e  citatone  alcun  passo.  Bisognava  non  essere 
ad  un  tempo  sommo  Poeta,  e  perfetto  Cristiano,  se  voleva 
essere  trasandato  da  chi  ama  assai  la  bella  letteratura;' 
ma  venera  profondamente,  come  prediletti  del  Cielo,  co- 
loro, che  congiungono  ad  alto  ingegno  sensi  veri  di  reli- 
gione, ed  hanno  l'ardir  non   volgare  di  professarli. 

A  questi  giorni  un  Signore  amico  mio  vero  cristiano 
ha  perduto  una  figlia  poco  più  che  trilustre,  bella,  leg- 
giadra, gentile,  etc,  insomma  tale  da  accrescere  ad  un 
padre  il  naturai  dolore  in  questa  perdita.  Gli  scrissi  per 
consolarlo;  e  pel  sistema,  che  tengo  in  somiglianti  casi. 
non  lo  esortai  a  soffocare  in  sé  il  dolore,  ma  a  spandere 
le  sue  lagrime  avanti  a  Dio:  il  dolore  essere  naturale  al- 
l'uomo,   uè  Dio    condannarlo    in    noi.    (piando    egli    st<  BSO 


1  Intorno  all' Amico  d'Italia  cfr.  la  n.  1  a  p.   1!I2  della  parie  '   . 

•  Vorrà  alludere  al  Giornale  arcadico  di  scienze  lettere  ed  arti  di 
Roma.  Cfr.  N.  Bernardini,  (laida  delia  stampa  periodica  italiana. 
Lecce  L890  p.  91. 

Cfr.  la  lettera  '-'17    della  I'  parte. 
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volle  piangere  al  pianto  di  Marta  e  Maria,  e  su  quell'a- 
mico suo,  ch'egli  stava  pure  per  richiamare  alla  vita.  Dio 
aver  promesso  d'asciugare  le  nostre  lagrime;  ed  ella  sì 
dotta  della  Scrittura  ricorda  quel  testo  sì  tenero  :  absterget 
Deus  omnem  lacrymam  ab  oculis  corion  ';  ma  esserne  ad 
un  tempo  geloso  così,  che  non  le  asciuga,  se  le  versiamo 
fuori  del  suo  seno.  Perciò  neppure  una  ne  rattenesse  dagli 
'occhi  suoi:  ma  tutte  le  spandesse  a  pie  della  croce.  Ivi 
(pur  scorre  quel  sacrosanto  sangue,  che  di  tutti  cancella 
[l'errore  (ella  ravviserà  l'espressione)  "  ;  ivi  cadono  pure  le 
lagrime  di  Gesù  medesimo.  Quelle  dell'afflitto  padre  of- 
ferte dagli  Angeli  a  Dio  sarebber  confuse  col  Divino  la- 
vacro, né  più  si  distinguerebbero  dalle  lagrime,  dal  sangue 
Idi  Gesù;  e  così  sarebbero  valevoli  ad  ottenere  refrigerio 
e  liberazione  alla  figlia,    ove   ne  abbisognasse   ancora,  ed 

;il  padre  la  grazia,    che  lo  dee    condurre    a  raggiungersi, 
i 

quando  che  sia,  alla  figlia,   dalla  quale  piange  d'esser  di- 
viso.  Dopo  avere  scritto  questo  peusiero,    mi  parve    pol- 
itico abbastanza  da  potersi  comunicare  a  chi  sa  far  versi, 
1'  gode  di  farli  cristiani. 

Sento,  ch'ella  stia  occupandosi  in  una  nuova  tragedia  :i; 
■  egli   vero?  quale  ne  è  il  soggetto?  Comunque  sia,   sani 
kieuramente  piena  di  bellezze,   come  ne  ridondano  le  altre 
jlue:    e  certamente    nella  gran  lite    coi    classici,    nissuno 
ciieglio  di  Lei  ha  servito  la  causa.   Qualora  io  aggiungessi, 
i  Pergama  dextra  defendi  posscnt,  etc,   crederebbe,   ch'io 
presagissi  alla  parte  di  lei  la  caduta,  come  ad  Ilio  ;  ed  io 
;  ijion  son   letterato,    né  però  ardisco  metter   bocca,   a  com- 
porre, o  diffinir  tanta  lite.   Nella  mia  oscurità  godo  il  bello 
love  lo  trovo,    e   ritornando    a  quel,    che  le  ho   detto    da 
principio,  mi  prostro,  dove  trovo  religione  ed  ingegno. 

1  Apocalisse  VII.  17  e  XXI,  4. 

8  Son  gli  ultimi  due  versi  della  penultima  strofa  dell'inno  del  Man- 
funi  :  La  Passione. 

3  Forse  allude  allo  Spartaco,  appena  abbozzato.  t'Ir,  la  lett.  l'Ut1. 


" 
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Mi  permetta  di  farla  avvertita  d'un  lieve  sbaglio,  che 
è  poca  gloria  a  me,  natio  di  queste  contrade,  aver  ravvi- 
sato. Il  luogo  di  Viù  sta  a  tramontana  della  valle  di  Susa, 
(  Griaveno  a  mezzo  giorno:  però  chi  di  Francia  viene  in 
Italia  ha  Viù  a  sinistra,  e  Giaveno  a  destra  ;  onde  il  La- 
tino, che  usciva  dal  campo  Longobardo  delle  Chiuse,  quasi 
ritornando  indietro,  volendo  volgere  a  tramontana,  poscia 
a  ponente,  dovea  voltarsi  alla  sinistra  '.  Non  ho  in  questo 
momento  sott'ocehio  l'Adelchi:  ma  ella  ricorderà  tosto  di 
che  io  parlo.  Neppure  ne  avrei  fatto  cenno,  ma  avendo 
ritrovato  lo  stesso  sbaglio  nella  prosa,  mi  è  parato  uffìzi 
di  suo  ammiratore  farnela  avvertita. 

La  prego  gradire  queste  testimonianze  dell'alta  stima, 
e  singolare  divozione,  che  le  professo, 

Riveritissimo  Signore, 

Devotissimo  Obbliga  fissi  mo  Servitore 
N  II  M.8e  Cesare  d'Azeglio. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Braidknse,  a  Milano. 

333. 
A  Luigi  Rossari,  a  Milano. 

Brusuglio,  19  agosto  1823. 

A.  C. 

Mi  affretto  di  rispondere  alla  carissima,  con  la 
quale  ti  sei  compiaciuto  di  trasmettermi,  da  parte  della 
Tipografia  Bertoni  %  la  gentile  domanda  del  mio  asj 
scuso  alla  pubblicazioue  dei  Versi  in  morte  di  Cark 
Imbonati  e  degli  Inni  Sacri. 


1  Infatti  il  Manzoni  ripubblicando  la  tragedia,  corresse  miei  veni 
(atto  II,  scena  III),  facendo  dire  «alla  manca  piegai»,  là  ove  star; 
prima  :  «  alla  destra  ». 

-  Intorno  al  Bettolìi,  vedasi,  meglio  che:  Federico  Odorici,  .Vi 
colò  Beltoni,  Torino  Negro  1869,  il  vivace  libretto  di  Piero  Barbera 
Nicolò  Bettolìi,  avventure  di  un  editore,  Firenze  1892. 
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Quanto  ai  primi,  mi   duole   davvero   di  dover  ca- 
gionare la  noja  dello  scomporre  a  chi  ha  già  tollerata 
piella  del  comporre:  ma  non  posso  dare  l'assenso  ri- 
sbiesto:  essendo  cosa  da  me  rifiutata  e  disapprovata 
>er  molte  ragioni,  e  fra  le  altre  pel  tuono  d'arroganza 
ihe  vi  domina,  e  che,  per  mia  buona  sorte,  è  ridicolo; 
na  specialmente  perchè  contiene  ingiurie  personali,  o 
>er  dirla  meglio  in  milanese,  insolenze,  le  quali,  anzi 
•he  confermarle  con  una  nuova  pubblicazione,  vorrei 
ioli    aver   mai    pubblicate ,    uè   scritte ,    né  pensate, 
guanto  agii  Inni  Sacri,  desidererei  certamente  che  non 
ossero  già  composti,  per  potere,  senza  rendere  inutile 
ma  fatica  già  fatta,  pregare    il  sig.   tipografo   di   la- 
sciarli fuora;  giacché  prevedo  pur  troppo  la  maraviglia 
ì  lo  scandalo  che  nascerà  dal  trovare  quei  componi- 
nenti   collocati  in   una  raccolta   di   poesie   scelte,  le 
)effe   di  moltissimi,   al   vedere   il  loro  autore  intruso 
Va  i  celebri.  Sarà  difficile  che  di  queste  beffe  qualche 
yco  non  arrivi  anche  a  me,  nel  mio  cantuccio:  e  a  dir 
/ero,   c'è  abbastanza  amarezze  inevitabili   in  questo 
nestiere  dello  schiccherar  carte,  perchè  uno  cerchi  di 
causar  quelle  che  può.  Pure,  poi  che  la  fatica  è  fatta, 
e  il  signor  Bettoni  persiste  nel   suo  proposito,  io  ti 
accio  organo   del   mio  glorioso  privilegio  d'autore,  e 
i  abilito  a  dargli  in  mio  nome  l'assenso,  per  la  pub- 
blicazione degli  Inni  Sacri.   Ti   prego    però  di    fargli 
apere  nello  stesso  tempo  ch'io  confido  che  a  tutti 
uegli  che  si  lagneranno  con  lui  di  questa  intrusione, 
gli  vorrà  raccontare  la  cosa  come  è  andata,   e   non 
smetterà  che  si  supponga  un  trascorso  di  mia  pre- 
unzione in  ciò  che   è   soltanto  errore  d'indulgenza 
ltrui.  Che  se  egli,  pensando  più  seriamente  alle  la- 
nanze  che  sta  per  tirarsi  addosso,    alla  noja  e  alla 
ifficoltà  del  giustificarsi,  deponesse  questo  pensiero, 
)  gliene  professerei  una  vera  gratitudine,   senza  dif- 
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falcare  in  nulla  da  quella  che  già  gli  debbo  per  averlo 
concepito. 

Mi  spiace  che  la  tua  amicizia  che  a  me  uon  ap- 
porta che  giocondità  e  conforto,  sia  a  te  cagione  di 
disturbi.  Perdonami  questo  con  tanti  altri;  e  per  far 
meglio,  vieni  in  persona  a  farmene  certo;  vieni  una 
di  queste  mattine  in  abito  da  cacciatore.  Sento,  adir 
vero,  che  quest'anno  non  c'è  troppe  quaglie  da  am- 
mazzare; ma  in  mancanza  di  quaglie  troverai  qui  un... 
tuo  buon  amico,  al  quale  allegrerai  una  giornata.  Non 
mandare  scuse  in  tua  vece.  Addio;  ti  abbraccio  con 
quell'affetto  che  tu  sai. 

Il  tuo 
A.  Manzoni. 

(Fuori  :)        A  Monsieur 

Mr,  Louis  Rossari 
C.da  di  Borgonuovo,  rimpetto  alla  Posta 

a  Milau. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

334. 
A   Claudio  Fauriel,  a  Parigi. 

[agosto  | 

Voilà,  mon  cher  et  toujours  plus  cher  ami,  un 
messager  auquel  vous  ne  vous  attendiez  pas;  mais  Ics 
mésaventures  font  presque  autant  de  voyageurs  que 
l'ennui.  C'est  pour  voir  et  pour  consoler  sa  mère  <l;m- 
gereusement  malade  que  Fanny1  vient  à  Paris:  et 
corame  elle  doit  y  ètre  avant  septembre,  j'ai  crii  pou- 
voir  sans  inconvénient  attendre  quelques  jours  à  vous 
répondre,  pour  vous  envoyer  ma  lettre  par  ce  moyen. 
par  lequel   vous  pourrez    en  mème    temps    apprendre 


1  «  Forarne  de  chambre  de  Mine  Manzoni  »  spiegherà  il   Fauriel 
Miss  Clarice.  (Mohl,  op.  cit.  p.  92).  Cfr.  la  parte  Ia  pp.  389  e  433. 
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sur  nous  tous  les  détails  dont  votre  bornie  amitié  peut 
vous  iuspirer  la  curiosité.  Avant  que  de  répondre  à 
votre  aimable  lettre  il  faut  que  je  vous  dise  que  j'ai 
pu  voir  et  parcourir  ce  volume  dans  lequel  vous  avez 
bien  voulu  paraìtre  couime  mon  traducteur. 

Ah!  mori  ami!  qu'avez  vous  fait?  qu'avez  vous 
dit?  J'en  suis  confondu;  je  ne  vous  parie  pas  du 
plaisir  que  j'ai  éprouvé  eM  voyant  mes  ébauches  de 
pensées  si  bien  rendues,  ou  pour  mieux  dire  dévelop- 
pées  et  acbevées  dans  votre  style;  je  m'attendais  à 
ce  plaisir.  —  Mais  encore  une  fois,  qu'avez  vous  dit 
ile  votre  pauvre  auteur!  J'enrougis,  et  n'ose  pas  le- 
yer  la  tète.  Parlons  d'autre  chose,  et  avant  tout,  de 
pe  projet  de  voyage  coiicu  avec  tant  de  joie  et  tou- 
,iours   contrecarré.  Il  est  impossible,   mon   cher  ami, 

lue  nous  partions  d'ici    avant  l'hiver.    Les  embarras 

le  l'arrangement  de  notre  maison  à  Milan  nous  ont 
bria  le  temps  qui  aurait  dù  ètre  employé  pour  les  pré- 

>aratifs  indispensables  pour  une  nombreuse  famille: 
bes  embarras  nous  ont  en  raème  temps  étourdis  et 
,'ffrayés  à  l'idée  de  nous  jeter  pour  le  moment  dans 
Hl'autres  embarras  quoique  ceux-ci  dussent  nous  con- 

luire  à  un  terme  qu 'aurait  fait  bien  plus  que  les  com- 
[l)eiiser.  Dans  le  mème  temps  nous  avons  eu  des  oc- 
li  upations  dans  lesquelles  les  embarras  ont  été  ce  qu'il 

'   avait    certainement   de   moins    pénible.  —  Pierre, 

phristine,  Sophie  ont  été  atteints  de  la  rougeole  qui 
Il  été  pour  eux  une  maladie  plus  ou  moins  longue  et 

l.ouloureuse,  mais  dont  ils  sont  heureusement  sortis. 
Ile  ne  puis  pas  vous  en  dire  autant  d'une  chère  pau- 

i're  petite   Clara   qui  touchait  à  sa  deuxième  année; 

iprès   l'avoir   vue   longtemps   souftYir,    nous    l'avons 
erdue.    C'est  ainsi    que  nous  nous    sommes   trouvés 

j'rès   du  moment  dans    lequel    nous  avions  cru    qu'il 
ous   serait   possible   de   commencer  ce  bienheureux 
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voyage.  Xous  avons  donc  été  forcés  d'ajourner  de  nou- 
veau  notre  projet  jusqu'au  printemps  prochain,  et 
me  me  pour  cette  epoque  avec  l'hicertitude  qui  nait  de 
la  quantité  des  obstaeles  possibles  et  imprévoyables, 
et  aussi,  pour  tout  dire,  de  notre  facilité  à  nous  lais- 
ser  vaincre  par  eux.  Mais  ce  à  quoi  je  ne  vois  aucuue 
impossibilitò,  c'est  que  vous  exécutiez  votre  projet  de 
voyage  pour  cet  automne,  seulement  en  prenant  pour 
terme  Milan  au  lieu  de  la  Toscane.  Je  n'oserai  pas 
insister  sur  cette  proposition  si  la  Toscane  était  votre 
but;  mais  vous  n'en  aviez  pas  d'autre  que  de  eli  an- 
ger d'air  et  d'impressions  et,  j 'ose  ajouter  après  vous, 
celui  de  voir  et  surtout  de  taire  plaisir  à  une  famille 
qui  vous  aime  bien.  Pourquoi  ne  venez-vous  donc  pas 
à  Milan  cette  automne  mème  ?  Nous  aurions  tout  l'hi- 
ver  pour  causer  de  notre  voyage  en  Toscane  et  votre 
présence,N  l'idée  de  continuer  à  jouir  de  votre  société 
dissiperait  alors  toutes  les  doutes.  et  nous  ferait  vain-> 
ere  tous  les  obstaeles.  J'attends  votre  réponse  là-dessus 
et  vous  dis  franchement,  que  je  l 'espère  favorable. 

J'apprends  par  votre  lettre  que  vous  ètes  occupi- 
d'un  travail  étranger  '  à  l'onvrage  auquel  vous  avez 
déjà  donne  taut  de  temps  et  de  soius,  et  que  l'on  at- 
tenti avec  plus  que  de  la  curiosité.  Je  u'ose  pas  vous 
dire  que  j'en  suis  un  peu  fàehé,  car  il  serait  bien  im- 
pertinent  à  moi  de  vous  doiiner  la  tàche;  mais  je  puis 
vous  dire  que  je  souhaite  bien  ardemment  que  votre 
travail  iutermédiaire  soit  fini,  d'abord  pour  en  jouir. 
et  puis  pour  vous  savoir,  ou  ce  qui  vaudra  inieux  pom 
vous  voir  occupé  de  votre  grand  ouvrage.  '  Ramasse/ 
vos  matériaux,  et  venez  travailler  ici  tranquillement: 
je  ne  puis  vous  promettre  que  vous  trouverez  ici  de> 


1  Cfr.  la  lettera  del  Fauriel  al   Manzoni    pubblicata   più   addietn 
(325a). 
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manuscrits    qui  puisseut  vous  intéresser:    mais   pour 
les  livres,  j'ose  croire  qu'il  uè  vous  eu  manquera  pas. 

Je  n'ai  pas  eu  le  plaisir  de  voir  M.  de  l'Écluse,  ni 
les  articles  que  M.  Trognon  a  dounés  sur  Adelghis, 
ou  qu'il  a  bieu  voulu  donner'sur  Adelchi  l.  Ainsi,  j'eu 
suis  pour  ma  curiosité,  avec  un  peu  d'espérauce  que 
cela  me  viendra  dans  le  moment  que  m'y  attendrai 
le  moiiis. 

Que  vous  tlirai-je  du  projet  de  M.  Trognon  de  tra- 
duire  mon  rabachage,  et  pour  vous  le  dire  en  mila- 
iiais,  mon  gros  matelas  d'écriture?  Ce  projet  m'effraie 
pour  lui,  et  me  fait  bien  du  plaisir  pour  ce  qui  me 
regarde;  et  nul  doute  que  je  ne  m'y  prète  de  la  meil- 
leure  gràce  du  monde.  Il  ne  s'agit  que  de  lui  envoyer 
chaque  volume  à  mesure  qu'il  est  imprimé  (ils  seront 
quatre  et  paraitront  eu  italien  tous  à  la  fois);  diautre! 
je  ferais  bien  plus  que  cela  ;  je  ferais  un  ouvrage  ex- 
prés  pour  l'espérance  de  le  voir  traduit  en  francai  s  de 
la  manière  dont  M.  Trognon  peut  le  faire.  Je  vous 
prie  de  me  donnei*  son  adresse;  afin  que  je  puisse 
a  voir  l'honueur  de  lui  écrire  là-dessus  quand  il  sera 
temps,  mais  en  attendant  veuillez  bien  vous  charger 
de  lui  dire  de  ma  part  deux  choses:  que  je  suis  on 
ne  peut  plus  recounaissant  de  son  aimable,  et  héro'ique 
résolution  ;  et  que  je  ne  serai  nullement  étonné  si 
après  avoir  parcouru  le  premier  volume,  il  en  cliangera. 

Je  ne  pourrais  probablement  me  mettre  à  l'impres- 
sion  avaut  la  fin  d'octobre:  l'ouvrage,  si  ce  titre  n'est 
pas  trop  ambitieux,  sera  acbevé  dans  le  courant 
d'aòut,  mais  la  correction,  la  copie,  la  révision,  etc, 
tout  cela  em porte  bien  du  temps. 

Vous  avez  la  bonté  de  me  dire  que  vous  ètes  cu- 


1  II  Manzoni  distingue,  con  sottigliezza  cortese,  tra  la  versione  cu- 
rata dal  Fauriel  (Adelghis)   e  la  sua  propria  tragedia  (AdelchiJ. 
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rieux  de  voir  ce  fatras:  il  doit  y  avoir  une  petite 
pièce  intitulée:  lacunosità  panie;  je  ne  voudrais  paa 
que  ceci  en  fùt  la  réalité.  Je  u'ose  vous  en  dire  rien 
d'avance,  et  je  ne  saurais  trop  que  vous  en  dire: 
quand  je  veux  observer  ce  que  j'en  ai  fait...  O  sok'iì! 
O  flambeaux  de  lumière  immortelle  !  Je  me  trouble 
inoi-mème. 

J'ai  tacile  de  connaìtre  exactement,  et  de  peindre 
sincèrenient  l'epoque  et  le  pays  oùj'ai  place  mon 
bistoire,  voilà  tout  ce  que  je  puis  vous  dire  en  con- 
science.  Les  matériaux  sont  ricbes;  tout  ce  qui  peat 
taire  taire  à  des  liommes  une  triste  figure  y  est  en 
abondance,  l'assurauce  dans  l'ignorance,  la  prétentioD 
dans  la  sottise,  l'effronterie  dans  la  corrnption,  sont 
bélas  peat-ètre  les  caractères  les  plus  saillans  de  eette 
epoque,  entre  plasieurs  du  mème  genre.  Heureusement 
il  y  a  aussi  des  liommes  et  des  traits  qui  honorent 
l'espèce  buìnaine;  des  caractères  doués  d'une  vertu 
forte,  et  originale  en  proportion  des  obstacles,  des 
contrastes,  et  en  raison  de  leur  résistance,  ou  quel- 
quefois  de  leur  assujétissement  aux  idées  communes. 
J'ai  tacbé  de  profìter  de  tout  cela;  comment  Dieu  le 
sait.  J'ai  fourré  là  dedans  des  paysans,  des  nobles, 
des  moines,  des  religieuses.  des  prètres,  des  magistrats, 
des  savans,  la  guerre,  la  t'amine,  la....  '  que  c'est  que 
d 'avoir  fait  un  livre! 

Fanny  vous  en  presenterà  un  de  ma  part.  qui  vous 
est  cln  pour  bien  des  raisons*.  Veuillez  me  faire  la 
giace  de  présenter  à  M.  Trognon  l'exeniplaire  qui 
porte  son  noni.  Si  Fanny  pourra  en  apporter  un  au- 
tre,  je  la  ebarge  de  le  prendre  à  Milan,  et  vous  prie 
de  le  donnei'  cà.  Cousin.  Je  suis  bien  faebé  dans  ce 
cas,  de  n 'avoir  pas  cet  exemplaire  ici    pour  y  écrire 


1  La  lettera  qui  è  tagliata. 

-  Evidentemente  l'Adelchi,  stampato  dal  Ferrario  uel  1822. 
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une  ligne  qui  me  rappelle  au  souvenir  de  cct  ami  si 
chei'  et  si  estimé;  mais  il  sait  que  mes  sentimens  pour 
lui  et  ceux  de  ma  famille  ne  sont  pas  de  ceux  que 
l'absence  affaiblit;  et  je  compte  de  ma  part  sur  les 
siens. 

Visconti  à  qui  j'ai  communiqué  l'arti  eie  de  votre 
lettre  qui  le  regarde,  m 'a  donne  le  billet  que  je  joins 
à  cette.  lettre.  Il  est  temps  de  la  finir.  Fanny  vous 
dira  le  surplus  et  ce  qu'elle  vous  dira  ne  sera  que  le 
coni  mentane  de  ce  peu  de  mots.  Nous  vous  aimons,...  ' 

[A.  Manzoni]. 

Dall'  autografo,  nella  biblioteca  nazioxat.k  parigina,  [Carte 
Grodcht). 

335. 
A  Claudio  Fauriel. 

Paris,  ce  7  Septembre  1*23. 

Mousieur.  Je  vous  fais  bonimage  do  deux  volnme9  dont 
vous  m'avez  entendu  parler  quelques  foia  ",  et  8ur  lesquels  j'ai 
plus  d'un  regret  à  esprimer  et  plus  d'un  reproche  à  me  faire. 
Je  ne  vous  domande  pas  de  le9  lire,  mais  de  les  aceepter  cornine 
un  téiuoignage  de  ma  profonde  cou9Ìdératiou.  Si  vous  jetiez  les 
yeux  sur  l'un  des  deux,  c'est  ponr  le  second  que  je  demanderai 
la  préférence;  j'avais  mieux  mou  sujet,  j'étais  moins  ueuf  au 
métier,  j'avais  une  idée  plu9  arrétée  de  la  perspective  bistorique, 
je  crois  avoir  donno  plus  d'eusemble  et  de  netteté  à  mou  travati. 

Vous  avez  diì  voir  dans  le  Constitutionnel  ',   un   article  bien 


1  Kitorna  il  taglio. 

-  Probabilmente  i  primi  due  volumi  dell'  Ifisloire  de  la  revolution 
francaise,  pei  quali  gli  editori  Le  coni  te  e  Durey  avevano  affidato  l'in- 
carico collettivamente  al  Bodin  e  al  Thiers.  Come  è  noto,  questi  pro- 
seguì solo  nell'impresa,  elie  può  ben  dirsi  tutta  sua. 

s  Infatti  nel  Conslitulionnel  del  2  settembre  1823  si  leggeva  l'ai ti- 
coletto  seguente:  «  Le  conile  de  Carmagnole  et  Adelghis.  tragédies 
d'Alexandre  Manzoni,  traduites  de  l'ilalìeti  par  M.  C.   Fauriel.   Nous 
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tardif,  bien  court,  mais  entiu  il  était  tei  que  j'avaia  pu  le  mettre 
et  nion  indueiice  n'égalant  pas  mon  zèle,  ,je  n'avais  pu  réussii 
à  mieux  taire. 

J'ai  l'honneur  de  vous  saluer, 

votre  dévoué  servitenr 
A.  Thikrs. 

P.S.    Mr   Becquet    me    proiuet   toujours.    mais    il    est  journa 
liste;   c'est  dire  combien   il  faut  peu  y  compter. 

(Fumi:)        A  Mousieur  Fauriel 
rue  dea  vieilles  Tiiileries  n ".  l'i 
Paris. 

Dalla  biblioteca  dell'Istituto  ni  Francia,  a  Parili. 

336. 
Ad  Alessandro  Manzoni. 

Pavia,  8  Settembre  1823. 
Carissimo  tìglio  in  Cosò  Cristo, 
Non  è  proprio  stato  possibile  di  scrivervi  prima  d'orai 


voudrioua  pouvoir  parler  avec  détail  de  ees  deux  production s  ausai 
remarquables  par  le  talent  draiuatique  doni  clles  brillent,  que  parla 
system  e  nouveau  d'aprés  lequel  elles  aont  executées.  L'auteur,  M. 
Manzoni,  l'un  des  premi ers  talents  dont  s'honore  l'Italie  actuelle,  a 
pansé  qu'il  fallait  d'autres  dimensione  au  drame,  pour  qu'il  fut  poffl 
sihle  de  reproduire,  sans  les  défigurer,  lea  grandes  scènes  de  l'histoire] 
il  a  essayé  de  le  prouver  de  deux  manières,  par  l'exemple  on  exécu- 
tant  deux  tragédies,  et  par  le  raisonnement  en  écrivant  une  lettre 
pleine  de  vuea  ausai  justes  que  neuvea.  Quoique  traduite  avec  une 
fidelité  et  une  élégance  rare  la  poesie  de  M.  Manzoni  a  diì  perdre  de 
son  eft'et  en  passant  d'une  langue  dans  une  autre;  mais  ses  raisonne- 
ments  sur  Ics  unités  dramatiques  ont  conservi1  tonte  leur  force. 

«  II  n'existe  pour  M.  Manzoni  qu'une  loi.  c'est  celle  d'interesse! 
et  de  touclier.  S'il  faut  du  temps  et  de  l'espace  pour  y  réussir,  il  n'en 
refuse  poiut.  La  seule  unite  obbligatoire  mix  yeux  de  M.  Manzoni. 
c'est  celle  de  l'intérèt;  les  autres  lui  doivent  ètre  entièrement  subor- 
données.  Les  vues  accessoires  qu'il  mèle  à  sa  démonstration  sont  aussi 
neuves  que  profondes,  et  nous  engageous  tous  ceux  qui  cbercbent  les 
lois  des  arts  dans  celles  de  la  nature  à  lire  ce  morceau  tout  ù  l'ait 
originai,  et  qui  ne  ressemble  en  rien  aux  faibles  et  vieilles  raisons  que 
les  romautiques  et  les  classiques  uè  cessent  de  se  jeter  a  la  tète  ».     I 
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Sebbene  non  abbia  l'affollamento  di  Milano,  ed  abbia  qual- 
:he  ora  non  del  tutto  abbandonata  alla  discrezione  degli 
litri,  il  tempo  però  mi  è  tuttora  scarsissimo.  Voi  me  ne 
•om  patite  insieme  alla  sì  cara  vostra  famiglia;  e  spero  che 
ivrete  avute  le  mie  notizie  da  Giudici  o  dalla  Parrà  vicini i; 
i  questa  ho  scritta  una  lunga  lettera  informativa,  che  vi 
sarà  comunicata,  onde  risparmiar  tempo.  Da  quella  ve- 
irete  che  il  Signore  mi  colma  di  favori;  se  questi  mi  pre- 
>arano  ad  aver  in  seguito  delle  croci  pesanti,  sia  bene- 
letto  il  Signore:  sol  che  non  sia  una  parte  di  castigo;  ma 
io,   speriamo  nella  di  lui  bontà. 

La  Pallavicini  mi  scrive  che  nella  vostra  famiglia  non 
;i  era  avuto  bisogno  del  medico  dopo  la  mia  partenza: 
issa  ed  io  ci  siam  perciò  consolati. 

Il  favore  di  questa  Popolazione,  e  la  confidenza  che 
sembra  mostrarmi  il  Clero  mi  danno  a  sperare  di  poter 
?are  qualche  bene.  In  complesso  però,  tranne  la  penuria 
li  Clero,  non  trovo  così  brutto  il  quadro  quale  mi  si  era 
lipinto;  e  mi  lusingo  che  non  ci  saranno  tante  difficoltà 
id  ottener  quel  che  desidero. 

Da  Voi  che  empite  tante  pagine  in  una  mattina  aspetto 
poche  linee  per  me,  che  mi  dian  conto  di  voi,  de'  vostri 
studi,  della  famiglia  ;  e  le  aspetto  con  qualche  frequenza. 
Vri  prometto  di  comunicarvi  io  pure  le  mie  contentezze  e 
le  mie  angustie.  Se  mi  tenete  padre,  non  mi  negherete 
piesta  consolazione. 

All'amatissima  D.a  Giulia,  alla  buona  Enrichetta,  alla 
savia  Giulietta,  ed  ai  cari  tìgli  tutti  dite  che  il  Can."  Tosi  è 
sempre  lo  stesso  per  loro,  e  vuol  essere  di  più  che  in  pas- 
sato, se  Dio  avendolo  innalzato  e  fatto  più  vicino  a  sé  nella 
lignità,   lo  solleva  ancora  a  maggiore  confidenza  con  lui. 

Chiudo  di  mal   animo,    perchè    m'incalza    il    portatore 


1  Certo  la  marchesa  Teresa,  ricordata  ]>iù  volte  nella  prima  parto 
:ìel  carteggio,  segnatamente  a  pag.  23. 
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della  lettera.  Addio:  vi  abbraccio  tutti,  vi  benedico  e  prego 
e  pregherò  sempre  per  tutti  voi. 

Abbraccio  Ballentyne  e  ve  lo  raccomando. 

Il  vostro  affezionatissimo 
4»  Luigi  Vescovo. 
(Fuori:)    All'Ululo  Signor 

D.  Alessandro  Manzoni 
Brusuglio. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Braiuen.se,  a  Milano. 

337. 
A  Monsignor  Luigi  Tosi,  a  Pavia. 

Brusuglio,  13  Settembre  1823. 

Veneratissimo  Padre  in  G.  C. 

Mi  valgo  della  permissione  ch'Ella  m'accorda  di 
chiamarla,  tuttavia  e  sempre,  con  un  titolo  divenuto  > 
tanto  più  prezioso  di  quanto  più  grandi  doni  il  Si- 
gnore s'è  compiaciuto  di  colmarla,  e  di  renderla  di- 
spensatore. Quale  sia  stato  il  sentimento  di  tutti  noi 
per  le  accoglienze  che  Le  sono  state  fatte  costì,  mia 
madre  Le  ne  ha  detto  qualche  cosa:  e  anche  senza 
questo,  Ella  se  lo  sarà  immaginato.  Sia  benedetto  il 
Signore  che,  procurandole  un  attestato  così  solenne 
della  riverenza  e  della  tenerezza  dei  suoi  diocesani  ', 
Le  conserva  nello  stesso  tempo  l'umiltà;  dimodoché 
quella  loro  così  buona  e  così  giusta  disposizione  per 
Lei,  non  le  sarà  un  inciampo,  ma  uno  stimolo  e  in- 
sieme un  agevolamento  al  bene,  che  Ella  desidera 
troppo  sinceramente  e  troppo  vivamente,  perchè  Dio 
non  Le  conceda  la  grazia  di  condurlo  ad  effetto. 


1  II  Tosi   era   stato   consacrato   Vescovo  <li    Pavia  il  2o'  maggio  di 
quell'anno. 
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È  inutile  ch'io  le  ridica  quanto  viva  sia  rimasta 
la  memoria  di  Lei  nella  nostra  famiglia.  Mia  madre, 
mia  moglie,  Giulietta,  Pietro,  senza  esprimerle  un 
sentimento  speciale,  Le  ricordano,  per  mezzo  mio, 
tutti  quegli  abituali  sentimenti  cbe  nutrono  per  Lei, 

je  che  Le  sono  ben  noti;  Cristina  pure  e  Sofia  mi 
tanno  intendere  al  modo  loro   ch'io   Le  esprima  per 

lesse  quella  affettuosa  venerazione  cbe  cresce  in  loro 
coli' intelletto,  e  che  è  ereditaria  nella  nostra  famiglia. 

[Non  avrei  ardito  di  richiederle  ch'Ella  mi  scriva  qual- 
che volta  nei  pochi  momenti  che  le  rimarranno  dalle 

(sue  occupazioni;  ma   poi   ch'Ella   si   è   degnata  pro- 

Ì  mettermelo,  ritengo  questa  promessa  con  la  più  vera 
riconoscenza.  Intanto  la  speranza  di  rivederla,  dopo 
un  lungo  intervallo,  è  uno  di  quei  pensieri  di  cui  mi 
invalgo  specialmente  nei  momenti  in  cui  i  miei  travagli 
idi  corpo  e  di  mente  mi  fanno  sentire  il  bisogno  d'una 
consolazione  viva  e  tranquilla. 

Ballantyne,  che  è  partito  questa  mattina  per  Mi- 
lano, mi  ha  incaricato  di  ricordarle  il  suo  rispetto 
'filiale:  Mad.elle  Burdet  l  si  raccomanda  pure  alla  sua 
memoria  dinanzi  al  Signore.  Per  me,  oltre  i  miei  sen- 
timenti per  Lei,  la  mia  miseria,  a  Lei  ben  nota,  mi 
fida  un  titolo  particolare  su  le  sue  orazioni;  e  spero 
jche  non  mi  mancheranno. 

Si  degni  di  benedirci,  e  di  volermi  sempre  per 

Dev.  figlio 
Alessandro  Manzoni. 

[Dall'autografo  nella  Biblioteca  Braidknse.  a  Milano. 


1  L'istitutrjce  francese,  procurata  ai  Manzoni  da  M.gr  Billiet.  Cfr. 

a  lett,  306;|, 
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338. 
Al  Conte  Som  in  di  Chiavrìe. 

Milano.  7  ottobre  1823. 

Pregiatissimo  Amico, 

Dopo  tanto  aspettare  ima  occasione  di  ricordarmi  vi, 
e  di  compiere  con  Voi  un  debito  ormai  tanto  vecchio 
da  saldarlo  quasi  per  mano  del  Confessore,  finalmente 
ne  trovo  una,  che  non  posso  però  chiamar  fortunata: 
poiché  è  la  partenza  d'una  persona,  di  cui,  se  la  co- 
noscenza è  stata  per  tutti  noi  un  giocondo  e  pregia- 
tissimo acquisto,  la  perdita  è  ora  un  vero  dispiacere.' 
Il  signor  Gallina  che  si  compiace  di  incaricarsi  di 
questa  lettera,  ci  ha  date  notizie  di  Voi  le  quali  tanto 
bramavamo,  e  quali  le  bramavamo;  e  vi  dirà  che  me* 
moria  e  -che  desiderio  di  Voi  viva  in  questa  famiglia, 
che  pure  spera  di  nou  esservi  caduta  di  mente. 

Veniamo  ai  conti  che  vi  debbo,  e  i  quali  temo  non 
sieno  per  essere  dei  più  ingarbugliati  che  vi  vengane 
innanzi  in  codesto  ufficio,  nel  quale  siamo  stati  come 
potete  pensare,  lietissimi  di  sapervi  degnamente  col- 
locato. Delle  sei  copie  Voti  e  Consulti  che  si  sonc 
qui  spacciate  per  conto  vostro,  v'ho  fatto  tenere  i 
valsente  per  mano  del  degnissimo  comune  amico  De 
gola;  e  resta  ch'io  vi  dia  ricapito  delle  copie  pure  eh 
voi  trasmessemi  della  Guida  al  Cielo  '.  Di  questa  puri 

1  La  Guida  al  Cielo  di  Giovanni  Bona,  da  Mondorì,  Cardinal 
di  Santa  Chiesa.  Versione  dal  latino,  Torino,  dalla  stamperia  rea] 
M  nCCCXXI.  in  321  pp.  xxxi-268;  libro  edito  per  cura  del  conte  Soniis,  ci 
che  permise  d'identificare  il  destinatario  della  lettera  pubblicata  adi 
spota  nella  Strenna  bobbiese.  TI  testo  latino  Manuduclio  ad  Coelui 
medullam  eontinens  sanetorum  patrum  ac  veterwm  philosophorum  f 
primieramente  stampato  a  Roma  nel  1658  e  ristampato  moltissimi 
volte  (Lione  e  Vienna  1660.  Francoforte  1663,  Parigi  1664  ecc.).  La  tr; 
dazione  del  Somis,  tuttora  apprezzata,  fu  riprodotta  teste  (1910*  oe 
l'edizione  turata  dalla  tipografia  poliglotta  vaticana. 


anno  1823  113 

se  11 'è  smaltita  ima  gran  patte  e  la  più  per  opera  del 
nostro  monsignor  Tosi,  a  cui  questo  nuovo  titolo  non 
lia  apportato  che  un  aumento  di  zelo  e  d'umiltà. 

Ma  il  u liniero  preciso  delle  copie  vendute  io  l'ho 
dimenticato,  e  me  lo  avete  a  dir  voi  coli 'aiuto  delle 
notizie  che  son  per  darvi.  Io  ho  messo  da  parte  il 
contante  che  ricavava  di  mano  in  mano  dalle  varie 
rendite;  e  ora  sciogliendo  il  gruppo,  trovo  un  mi- 
scuglio (li  cosaccini  (non  salirei  come  meglio  chiamarli) 
ì'ogni  paese,  d'ogni  età  e  d'ogni  sesso.  Manco  male 
.me  sulla  cartolina  che  gli  involge  trovo  annotazione 
ìhe  tutta  quella  marmaglia  dee  in  cristiano  venire  a 
kre  lire  cinquantaquattro  e  centesimi  quaranta;  e 
;aute  ne  troverete  qui  unite. 

Ora  bisogna  che  io  domandi  a  Voi  d'una  cosa  che 
i  dir  vero  dovrei  sapere  meglio  di  nessun  altro:  quante 
ìopie  cioè  rimangano  presso  di  me.  Io  ne  trovo  sette, 
ma  lio  avuto  a  far  tanti  sgomberi  e  trasporti,  e  in 
ognuno  qualche  libro  mi  s'è  smarrito,  che  non  posso 
senermi  certo  che  quello  ch'io  ho  in  questo  genere  sia 
juello  che  debba  avere.  Favorite  adunque,  se,  come 
qiero,  avete  serbato  nota  delle  copie  trasmessemi,  di 
ivvisarmi  s'io  debba  fare  più  diligente  inchiesta  per 
covar  copie  che  possano  essere  smarrite,  o  se  le  sette 
i  manenti  vengano  colle  esitate  a  pareggiare  il  numero 
n  ti  ero. 

Il  numero  poi  delle  esitate  lo  potrete  rilevare  dal 
alsente  annesso;  giacché  le  copie  sono  state  vendute 
il  prezzo  stabilito  da  Voi,  e  che  pure  m'è  uscito  dalla 
nemoria.  Vogliate  pur  dirmi  se  le  rimanenti  ho  da 
pedirvele,  quando  me  ne  venga  opportunità,  o  se 
lebba  ritenerle,  o  aspettare  occasione  di  spacciarle  qui. 

Mia  madre  ed  Enrichetta  vi  si  ricordano  con  quel- 
'affetto  e  con  quella  stima  che  sapete,  e  cosi  vi  pre- 
j;auo  che  le  ricordiate  alla  degnissima  vostra  famiglia. 

Carteggio  M<oitoinano  8 
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E  senza  ceriinouie  a  stampa,  ma  con  quella  sincera  e 
ormai  antica  amicizia  che  conservo  per  voi  e  della 
quale  spero  d'essere  ricambiato,  mi  vi  dico 

il  vostro 
Alessandro  Manzoni. 

Dalla  Strenna  Bobbiese  a  beneficio  del  patronato  i'ek  gli 
alunni  delle  scuole  elementari.  —  Bobbio,  Tipografia  Albino 
Cella  1902,  p.  95. 

339. 
Ad  Alessandro  Manzoni. 

Liuidì.  20  8bre  1823. 

Cher  Ami,  je  rie  vous  dirai  pas  quelle  aimable  sur- 
prise  a  été  pour  moi  l'apparitimi  de  Fanny  m'apportant 
par  le  menu  de  vos  nouvelles,  et  toute  sorte  de  bonnes 
chosesj  jc^n'ai  pas  aujourd'hui  le  temps  d'écrire  une 
lengue  lettre  qui  là-dessus,  je  l' espère,  ne  vous  appren-  ' 
drait  rien  de  nouveau,  et  je  vais  tout  court  à  ce  quej'ai 
à   vous  dire  en  ce  moment. 

Immédiatement  après  avoir  vu  Fanny,  je  me  suis  dé- 
cide à  aller  passer  l'hiver  avec  vous,  dans  l'espoir  que 
noiis  irions  passer  l'été  ensemble  cu  Toscane.  J'aurais 
bien  voulu  partir  de  suite,  et  ne  pas  courir,  corame  je 
vais  le  taire,  le  risiine  de  trouver  en  cliemin  le  premier 
boat  de  l'hiver.  Mais  cela  ne  in 'a  pas  été  possible.  Indé- 
pendamment  de  bien  de  petites  affai  ics  a  arranger,  et  où 
je  niets  toujours  plus  de  temps  qu'uu  autre,  y  étant  plus 
gauche,  j'avais  encore  a  terniiner  ce  maudit  travail  doni 
je  vous  ai  déjà  parie  et  auquel  je  ne  voulais  pas  avoir 
perda  six  niois  fante  de  six  seraaines  de  plus.  Je  vouÉ 
expliq aerai  le  qnt-]>ro-qiio  qui  m'a  fa i t  croire  (pie  vous  sa- 
vie/, aussi  bien  que  moi  le  su  jet  de  ce  travail:  mais  alia 
que  vous  n'alliez    pas  gratis    me  taire   l'honneur   de  suo- 
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poser  que  c'est  une  chose  grave  et  d'importance,  apprenez, 
eri  attendali t  les  détails,  qu'il  ne  s'agit  de  rien  nutre,  ni 
de  rien  de  plus  que  d'un  recueil  de  vieilles  ehausons 
grecques;  quand  je  dis  vieilles,  je  veux  dire  que  la  plus 
ancienne  n'a  pas  plus  de  deux  siècles,  et  que  la  plùpart 
n'eu  ont  pas  tant  à  beaueoup  près.  Je  me  suis  mis  à  ce 
tra  vai  1,  par  un  sentiment  qui  nie  plaisait  [mais]  au  t'ait 
sans  me  douter  que  j'entreprenais  une  chose  imppssible 
a  l>ien  taire,  et  d'une  excessive  diftìculté  a  taire  passa- 
blement.  Voilà  la  cause  du  gros  mécompte  de  temps,  de 
peine  et  d'ennui  que  j'ai  fait  dans  tette  affaire.  Mais  enfili 
la  chose  est  à  peu  près  terminée  ;  je  busserai  un  assez 
gros  volume  à  Didot  ',  en  partaut,  et  je  ferai  auprès  de 
vous  une  préface  —  indispensable  —  que  j'enverrai  de  là. 
Voilà  où  j'en  suis  de  ce  travail  que  je  regarde  cornine 
termine,  pour  ce  qu'il  est  indispensable  quej'en  termine 
avant  mon  départ.  Je  suis  entrain  de  mes  autres  prepa- 
ra ti  fs;  j'ai  déjà  mon  passeport,  et  sans  pouvoir  direpré- 
cisérnent  le  jour,  je  partirai,  je  l'espère,  dans  le  coniali! 
de  la  semaine  prochaine  ;  et  ne  corapte  pas  m'arrèter  en 
eliemin.  Quanta  vous  dire  quel  plaisir  j'aurai  à  vous  voir, 
i  vous  embrasser  tous,  je  ne  le  saurais  et  ne  Tessaverai 
pas;  sacliez  du  moins  que  c'est  l'unique  que  j'aie  désiré 
lepuis  un  an. 

Je  ne  sais  pas  encore  coniment  je  partirai  ;  on  veut 
a'embarquer  avec  un  grand  Beigneur  Russe  que  je  ne 
onnais  pas,  et  qui  aurait,  dit-on,  bien  du  plaisir  à  me 
uener  en  Italie  où  il  va.  Je  le  verrai,  mais  je  ne  crois 
•as  accepter   cette  manière    de  partii,    lois  meni  e   que  je 


1  Ainbroise  Firinin-Didot  (1790-187H).  della  grande  dinastia  ili  starn- 
atovi parigini,  e  tìglio  dell'iniziatore  delle  stereotipe,  diresse  la  casa 
ditrice  avita  a  partire  dal  1827.  Allievo  del  Coray,  addetto  all'amba 
.nata  francese  di  Costantinopoli,  ellenista  appassionato,  si  segualo 
oi  come  il  più  attivo  dei  filelleni  francési,  dirìgendo  la  segreteria  del 
ornili  i/rrr  </<■  Paris  e  promovendo  la  Souscription  en  l'areni-  dea  greca. 
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la  trouverais  coinmode.  D'un  autre  coté  j'ai  proniis  à  deus 
dames  anglaises  '  qui  sont  actuelleineiit  en  Suisse,  pour 
allei  en  Italie,  de  les  prendre  en  passant  dans  le  cas  oò 
je  ferais  le  mèiue  voyage;  et  je  ne  sais  pas  eneore  bieii 
à  quel  detoni-  ou  a  quel  retarci  m'obbligera  cette  promesse; 
ce  qui  se  rédait  è  savoir  si  je  descendrai.  cornine  Annibal, 
par  le  Mont  Ceuis,  ou,  cornine  bien  d'autres,  par  le  Sim- 
plon.  A  l'exception  du  cas  du  Russe,  il  y  a  tonte  appa- 
rence  que  je  partirai  avec  Fanny.  Je  l'ai  vue  avant  hier 
saniedi,  elle  croit  etre  prète  a  partir  dans  le  courant  de 
la  semaine  prochaine,  et  il  est  convenu  que  nous  nous 
reverrons  saniedi,  pour  savoir  où  nous  en  sommes,  ci 
voir  si  nous  pouvons  prendre  jour  pour  partii  ensemble: 
ce  dont  je  serai  bien  aise.   et  je  crois,  elle  aussi. 

Je  n'emporte  avec  moi  qu'une  malie  [sans]  livres  :  le 
petit  nonibre  de  ceux  dont  j'ai  besoin  et  que  je  pourrais 
avoir  quelque  difficulté  à  trouver  à  Milan,  viendront  aprèfl 
moi,  quand  ils  pourront,  par  quelque  roulage;  ils  arrivo] 
ront  avant  que  ma  préface  de  chansons  soit  faite,  et  avant* 
que  je  puisse  me  remettre  sans  relàclie,  à  ce  travail  au- 
quel  vous  vous  intéressez,  et  qui  a  besoin  d'ètre  repris 
sous  oeuvre,  pour  mèri  ter  cet  intérèt,  et  aussi  pour  ètre 
résumé  et  concentré  de  manière  à  ne  plus  effrayer  ma 
pensée  de  son  étendue. 

Adieu,  vous  écrire  ne  me  parait  plus  rien  du  tout, 
depuis  que  j'ai  l'espoir  de  vous  parler.  Dites,  en  atten- 
dant.  à  mes  chères  Julie  et  Henriette  que  je  les  presse 
d'avance  sur  mon  coeur.  —  Je  ne  me  sens  pas  d'aise  de 
revoir  ma  chère  Juliette:  je  Bavais  d'elle,  à  moi  tout  seni.! 
toutes  les  gentillesses  que  Fanny  m'en  a  dit:  etjeretieni 
Pierre  pour  mon  maitre  de  milanais;  quaut  à  moi,  je  m 
snis  ce  que  je  pourrai  lui  apprendre;  mais  il  est  déjs 
assez  grand  gar^on  pour  ètre  généreux.  Adieu,  eneore  j< 

1  Miss  Clarke  e  Bua  madre. 
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vowr  embrasse  deux  mille  fois  chacun.  Mille  ehoses  à  vos 
unis,  et  particnlièrement  à  M.   Visconti. 

[C.  Fauriel]. 

P.  S.  —  M.  Trog'non  qui  vient  me  voir  en  ce  moment  me 
charge  de  ses  complimena,  nous  parìerons  de  lui. 

Fuori:)       A  Monsieur 

Alexandre  Manzoni, 
Contrada  ilei  Morone,  n".  1171 

Milano  Lombardie). 

Ball'autografoteca  del  cav.  ERcor.E  Gnkcchi,  a  Milano. 

340. 
A   Tommaso   Grossi. 
Desideratissimo, 
Ti  ho  sperato  jeri,  ma  domani  ti  voglio.  Ti  dò  no- 
tizia che  il  Vescovo  di   Pavia    non   ha  ammazzato   il 
Canonico  Tosi,  e  cbe  tutti  e  due   si   trovano   qui,  in 
"anta   concordia    che    pajono  un  uomo    solo.  Domani 
partiranno,  ma  non  così  per  tempo  che  tu  non  possa 
ederli.  Porta  con  te  lo  scartafaccio  da  riempirsi  d'ot- 
ave,  altrimenti  ti  accolgo  come  l'uom  della   caverna 
Tancredi,  ti  sollevo  da  terra  pel  ciuffo,  e  ti  metto  a 
noglio  nel  Sepice  ancor  che  sia  sutto  l. 

A  Monsieur 
Ir  Thomas  Grossi. 

Km/autografo,  presso  l'ingegner  Grossi,  a  Trevigi.io. 

341. 

A  Tommaso    Grossi. 
<J.  A. 

Eccoti  il  figlio,  o  per  meglio  dire,  il  foglio;  e  la 
agione  dell'aver  esso  tanto  indugiato  a  tornare  si  è 
he  il  padre  ha  nome  Gambacorta.  Ringrazio  chi  mi 
a  fatto  avvertire  quegli  aveva  della  pag.  30.  La  cor- 

1  II  Manzoni  vorrà  alludere,  al  poema  in  ottave  che  il  Grossi  andava 
proponendo  e,  pubblicò  nel  1826:  1  Lombardi  alla  prima  crociali!. 
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lezione  di  quel  passo  m'ha  messo  in  giuoco  a  ritoc- 
carne altre,  onde  la  pagina  si  trova  conciata  in  quella 
conformità  che  puoi  vedere.  Abbiate  tutti  pazienza  e 
se  si  può,  rimandami  questa  pagina  corretta,  perch'io 
sia  certo  che  il  compositore  abbia  trovato  il  filo  in  un 
tale  labirinto.  Ti  manderò,  con  altra  occasione,  aggiunte 
che  Ferrano  si  prenderà  l'incomodo  (li  far  approvare, 
pei-  la  regolarità.  La  ragione  vera  del  ritardo  è  que- 
sta caldura, 

Per  cui  la  gente  ben  non  s'assenna 

d'andare  attorno  fuor  che  nei  casi  di  somma  neces- 
sità. Pei  fogli  successivi,  sarò  sollecito  quanto  mi  verrà 
indicato. 

Dimmi  se  lavori.  Oh!  dimenticavo  di  pregarti  di 
trovarmi  un  nome  per  un  bravo  bergamasco  clic  lio 
lasciato  in  bianco  nelle  aggiunte,  come  vedrai1.  Sono 
pronte,  ma  la  madre  delle  paure  e  delle  precauzioni, 
che  è  anche  la  mia,  non  si  fida  mandare  il  quinter-* 
netto  per  mezzo  di  un  garzoncello:  vuole  un  uomo 
fatto,  di  grandezza  proporzionata  al  quinterno. 

Quando  vieni  a  trovarmi?  Saluta  i  cameratteri  ". 

Il  tuo  M. 

Fauriel  ti  saluta  e  ti  prega  di  cercare  nei  miei  libri 
i  primi  tre  volumi  De  la  monarchie  francaise  par  M. 
de  Montlosier4,  in  8°  brochés  in  carta  rossiccia.  Quanto 


1  Converrà  pertanto  ri  tarda  re  di  due  anni  la  lettera  2851,   pul>l>li- 
cata  in  fine  della  I  '  parte. 

"  (ili  amici  che  al  giovedì  .si  adunavano  nella  camera  del  (inxsi  — 
erede  di  quella  del  Porta  —  erano  Torti.  Rossari,  Manzoni,  Cattaneo  eoe. 

3  II  Fauriel  venne  in  Italia  nel  novembre  (Mohl,  <</'.  cit.  p.  93)j 

1  II  conte  Francois  Dominique  Reynaud  de  Montlosier  (1755-18» 
morto  pari  di  Francia,  s'era  segnalate,  oltreché  per  la  partecipazioie 
ni  pubblici  affari  durante  la  rivoluzione  ed  il  Consolato,  per  qucstP 
sua  opera  storico-giuridica.  Ma  maggior  notorietà  doveva  venirgli,  sui 
iinire  della  Restaurazione,  dalla  lotta  contro  i  gesuiti.  Cfr.  Baraste 
filmìes  historiques  ci  biographiques.  Paris.  1857. 
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il  «love,  elio  posso  dirti  ?  Sono  come  i  vascelli  d'Enea 
iopo  quella  passata  d'Eolo. 

Tant'è  che  da  Brusuglio  ti  debbano  sempre  venire 
m  picei! 

ttt' AUTOGRAFO,   PRESSO   L'iNG.   GilSKFI'K    GROSSI,   A   TrF.VIGI.Io. 

342. 

A  Tommaso  Grossi,  a  Milano. 

0.  A. 

.  Povero  Grossi  !  Ti  rimando  le  due  pagine  in  quello 
itato  che  vedrai.  Ci  ho  messo  un  NB.  perchè  Ferrano 
1  grande  e  Borroni  il  picciolo  non  abbiano  a  spiritare, 
^a  prova  a  28  righe  mi  pare  chiara  abbastanza,  e 
piiudi  la  preferisco  e  la  scelgo,  come  attualmente,  etc. 

Un'altra  seccatura.  Ho  fatto  quella  risposta  a  Mo- 
iui  '  e  non  vorrei  averla  fatta  invano,  e  non  so  se 
juesta  soprascritta  basti  a  fargliela  pervenire  con  si- 
urezza.  Stella  "  che  mi  ha  fatta  avere  la  lettera  di  Mo- 
ini  saprà  se  abbisogni  qualche  altra  indicazione  di 
ia,  di  numero,  o  che  so  io.  Sarebbe  mò  una  eccessiva 
tuliscrezione  il  pregarti  di  passare  da  lui  per  infor- 
mitene, e  di  aggiungere  alla  soprascritta  ciò  che  po- 
esse  essere  suggerito  da  lui,  e  di  affrancare  poi  la 
ttera  alla  posta?  Voleva  farti  nuove  scuse,  ma  la 
enna  mi  nega  il  suo  ufficio.  Costei  però  s'è  tanto 
vvezza  a  cancellare  e  a  sgorbiare  che  ci  casca  anche 
ì  una  lettera  a  Grossi. 

Baldino  mi  ha  fatto  sperare  che  posdomani  tu  possa 


1  Giuseppe  Molini  (1772-1856*.  editore  della  Collezione  ìli  documenti 
oriti,  di  cui  spesso  si  ragiona  in  I.  del  Lungo  e  P.  Prunas,  Car- 
ggio  inedito  di  X.  Toìitmaseo  e  G.  C'apponi.  Bologna  1911. 

:  Anton  Fortunato  Stella  1757-1833),  l'editore  veneziano  amico  del 
eopardi.  trasferitosi  a  Milano.  (G.  Fumagalli,  Lexicon  typogra- 
hieum  Ilaliae,  Florence,  1905,  pp.  224-26). 
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venire  a  Brusuglio.  Otinam  !  e  perchè  non  domani 
stesso  col  ritorno  del  detto  Baldino  che  ti  consegnerà 
questa  lettera?  Se  vedi  Torti  e  Rossari,  ringraziali 
anticipatamente.  Ti  aspetto  domani  o  dopo.  Che  let- 
tera! Fauriel  ti  saluta. 

(Fuori:)       A  Grossi. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

348. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

i  Pavia],  30  decembre. 
Carissimo  Alessandro,   tiglio  amatissimo  in  Gr.   C. 

Vi  ho  scritto  due  linee  iu  ima  lettera  unita  a  quelli 
della  vostra  famiglia.  Ma  non  posso  tenermi  dallo  scrivervi 
a  parte  per  pregarvi  con  tutta  l'istanza  possibile  di  voler 
frenare  quella  vostra  troppa  prontezza  a  lasciarvi  andare, 
ai  progetti  di  scrivere  che  vi  vengono  alla  mente.  Io  m'ac- 
corgo che  voi  soffrite  nella  salute  occupandovi  di  certi  la- 
vori, i  quali  vi  obbligano  a  troppo  intense  meditazioni. 
Veggo  poi  che  il  flutto  di  tali  lavori  sarà  ben  poco,  co- 
noscendo che  il  mondo  vi  s'interessa  per  poco  tempo:  e 
può  essere  causa  di  vere  e  gravi  inquietudini  pei  dispa- 
reri, la  malignità  e  l'invidia  dei  letterati.  Caro  Figlio,  se 
dovete  logorarvi,  sia  per  cose  che  vi  producano  un  frutto 
certo.  E  qual  è  questo  frutto  certo,  se  non  nella  ricom- 
pensa che  dovete  aspettar  dal  Signore?  Dunque  fatevi  del 
vostro  talento  dei  tesori  ubi  ncque  aervgo  ',  etc.  faticate 
per  aver  mercede  dal  vero  padrone;  dite  sempre  a  voi  me- 
desimo: quando  avrò  a  comparire  innanzi  a  G.C.  sarò  io 
contento  di  portarvi  questo  mio  lavoro  ì  Potrò  io  sperai 
di   computarlo  a   sconto,   ecc..   e   di   sentirmi  dire    le  belle 


1  Vangelo  secondo  S.  Matteo,  VJ.  20. 
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paiole:    Euge  serve  bone1,   etc.  Oppure  dovrò  dire:   Labo- 
ravimus  multum  et  intulimus  parum !  2 . 

Perdonate,  mio  carissimo  e  sempre  più  caro  Alessandro, 
la  libertà  con  cui  di  vera  fuga  vi  scrivo  questi  cenni  con 
quell'autorità  die  mi  dà  l'amor  grande  che  ho  per  voi,  e 
la  vostra  confidenza  di  tanti  anni.  Io  prego  sempre  sem- 
pre per  voi;   ricordatevi  voi  pure,  del  più  tenero  de'vostri 

amici. 

•♦+>  Luigi  Vescovo. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Braidenhk,  a  Milano. 

344. 
A  Gaetano  Cattaneo,  a  Milano. 

Carissimo, 

Da  te,  che  hai  una  libreria  in  casa  e  un'altra  in 
testa,  vorrei  sapere  in  quale  opera  recente  e  accredi- 
tata si  trovino  descrizioni  delle  oasi.  —  Savary1? 3  Vol- 
ney1?4  Bai  l'uno,  o  l'altro?  Se  tu  non  m'aiuti  sarò 
costretto  a  ricorrere  all' 'Enciclopedia.  Veggo  bene  che 
queste  mie  domande,  aggiunte  alle  altre,  che  ti  giun- 
gono da  tante  parti,  non  servono  a  far  progredire  le 
tue  ricerche  sulla  pittura  ;  ma  aggia  pacenzia.  Se  non 
si  seccano  gli  amici,  chi  si  potrà  seccare?  Amico 
seccato,  ricevi  il  saluto  del  seccatore,  ma  fedele  amico 

Manzoni. 

Dall'aotograioteca  del  cav.  E.  (tNecchi.  a  Milano. 


1  Vangelo  secondo  S.  Matteo,  e.  XXV,  vv.  21  e  23. 

2  Variante  del  versetto  biblico:  «  Seminastis  multum  et  intulistia 
panini  ».  (Aggeo  I.  6). 

3  Nicolas  Savary  (17Ó0-1788),  erudito  viaggiatore,  scrisse  Lettres  sur 
VEgypte. 

1  Constantiii  Francois  Chasseboeuf,  conte  di  Volney  (1757-1820),  ri- 
cordato come  uno  degli  ultimi  campioni  del  moto  degli  enciclopedisti 
in  pieno  secolo  XIX,  aveva  pubblicato  nel  1787  un  Voyage  en  Egyple 
ci  ni  Syrie. 
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1824 


345. 
A  Gaetano  Cattaneo. 

5  gennaio  1824,  Verona. 

Caro  Cattaneo, 

Ho  tardato  15  giorni  a  scriverti,  perchè  non  potei  trov 
prima  quel  benedetto  Pilgram  '  e  non  volea  mandargli,  ma  por- 
targli io  stesso  il  tuo  viglietto.  Finalmente  lo  vidi,  e  gli  parlai 
lungamente  di  tao  nipote,  e  mi  assicurò  che  esso  avrà  presto 
quello  che  desideri.  Me  ne  fece  l'elogio,  e  aggiunse  che  sebbene 
il  sistema  richieda  molta  pazienza,  il  nipote  tuo  non  ne  userà  più 
tanta.  Fiat!  Fiat!  ecco  le  mie  esclamazioni.  L'ho  raccomandato 
quanto  mi  fa  possibile,  esclamo  nuovamente  Fiat!   Fiat! 

I  libri  che  mi  spedisti,  giunsero  felici,  e  sono  il  nutrimento 
mio  invernale.  Volo  da  San  Domingo  a  Sumatra  con  una  faci- 
lità incredibile  "...  > 

Or  esca  presto  alla  luce  l'opera  del  nostro  Manzoni,  di  cui 
tu  hai  eccitato  nel  mio  animo  un'immensa  curiosità.  Che  questo 
bravo  nostro  concittadino  viva  molt'anni  alla  sua  gloria,  o  a 
quella  del  suo  paese,  viva  più  ancora  all'amicizia,  e  ceda  ad 
essa  il  timor  panico  che  si  oppone  ai  voti  comuni.  Se  sapessi 
quali  cagioni  lo  produssero  vorrei  io  stesso  combatterle.  O  di- 
stanza iniqua  da  Città  a  Città!...  ;i 

Stanimi  sempre  bene  ed  ama 

il    tuo   SCOPOLI. 
(Fuori:)  All'Ili. ino  Signore 

Il  Signor  Gaetano  Cattaneo 
Direttore  R.  I.  Gabinetto  delle  Medaglie 
Palazzo  Brera  Milano 

Dall' autografoteca   del  cav.  E.  Gnecchi,  a  Milano. 


1  (ì.  B.  toh  Pilgram (1780-1861)  era  membro  del  Senato  di  Verona,  che 
lasciò  solo  nel  1M.'7.  quando  fu  promosso  al  Senato  di  Vienna.  Vedasi  su  di 
lui  Metternich,  Mémoires,  docuvients  et  écrits  divers,  Paris  1881  t.  VII, 

-  Tralasciamo  giudizi]  suggeriti  da  tali  letture,  senza  iinportauza 
per  la  biografia  manzoniana. 

3  Si  omettono  altri  passi  estranei  al  nostro  assunto. 


anno  1824  123 

346. 

A  Monsignor  Tosi,  a  Pavia. 

Genova,  7  del  1824. 
Monsignore  ed  amico, 

Avrei  desiderato  di  compiere  al  principiar  dell'anno  a  quel 
dovere  che  non  è  più  d'una  insignificante  etichetta  allorché  e 
santificato  dai  sentimenti  di  una  cristiana  amicizia,  se  avessi 
prima  d'ora  potuto  lasciare  il  letto.  Eccomi  ora  sul  fine  di  mia 
convalescenza  dopo  un  nuovo  attacco  di  hronchitide,  e  scalda- 
mento d'occhi,  cosichè  io  temetti  di  far  la  malattia  stessa  che 
l'anno  passato  mi  avvicinò  cotanto  al  sepolcro.  Ma  veggo  hene 
ehe  Dio  prolunga  misericordiosamente  il  mio  esiglio,  perchè  in- 
traprenda seriamente  una  volta  la  dovuta  penitenza.  Aiutatemi, 
i  questa  intenzione,  colle  vostre  preghiere,  e  il  Signore  sarà  la 
mostra  ricompensa  eterna. 

Ehhi  lettera  ultimamente  dalle  Signore  Giulia  ed  Enrichetta, 
in  cui  dimostrano  di  conservare  per  me  sentimenti  di  hontà, 
some  pure  il  hravo  Alessandro.  Ed  ho  contemporaneamente  ri- 
saputo che  siete  occupatissimo  non  solo  per  l'abituai  vostra  at- 
rività,  come  anche  per  i  bisogni  importantissimi  di  codesta  vo- 
stra Diocesi. 

Finisco  dimandandovi  la  Pastoral  vostra  Benedizione,  e  ripe- 
tendomi pieno  di  rispetto  e  di  venerazione 

Tutto  vostro 
Pr:  Eustachio  Dkgola. 

Dall'autografo,  presso  il  rag.  Domenico  Assoni,  a  Milano. 

347. 
A  Niccolò  Tommaseo,  a  Padova. 

Rovereto,  gennaio  1824. 

L'articolo  sul  Manzoni  non  potrebbe  egli  venir  bello'/  ov- 
vero sciogliete  qualche  altra  buona  opera  recente  sopra  cui  so- 
lidamente e  dottamente  scrivere:  e  dico  un'opera  buona,  inten- 
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dendo  audio  insieme  grande,  perchè  la  grandezza  dell'opera  darà 

più  importanza    all'articolo,  più   campo   e  lena    all'autore Li 

opere  del   buon   Manzoni,   dopo  che  l'avrete  spremute,    fate  pure 
che  le  abbia. 

Rosmini. 

Dall'Epistolario  completo  di  Antonio  Rosmini  Serbati  (Casa 
voi.  I  ]>.  óOó). 

348. 

A  Monsignor  Tosi,  a  Pavia. 

Genova,  11  Febbraio  1824. 
Monsignore  ed  amico, 

Ho  consegnato  al    P.   dirotto  due  copie  de'  Sei  giorni  •■»/ 

Calvario  che  manda  co'    suoi    ossequiosi    sentimenti    l'ottimo    I*. 
Assarotti,   una  per  voi,   e  l'altra  per  Alessandro  Manzoni 

Pr:  Eustachio   Dkgoi.a. 

Dall'autografo,  presso  il  rag.  Domenico  Annoni,  a  Milano. 

349. 

ì 

A  Monsignor  Luigi  Tosi,  a   Paria. 

17  febbraio  [18241. 

Veneratissimo  e  Carissimo  Monsignore, 

La  mia  abituale  pigrizia  è  stata  questa  volta  seva 
ramente  punita  coi  dubbii,  anche  momentanei  ch'Ella 
ha  avuti  sulla  cagione  del  mio  ritardo  a  rispondere  alla 
sua  preziosissima  e  amorevolissima  lettera1.  Quando 
pure  una  miserabile  ritrosia  d'amor  proprio  mi  rendesse 
per  l'ordinario  renitente  a  ricevere  come  debbo  la  ca- 
rità dei  consigli,  dei  quali  non  posso  nascondere  a  me 
stesso  quanto  io  abbisogni,  qual  mezzo  potrebbe  esser 
migliore,  per  correggere  questa  ritrosia,  che  i  consigli 
che  mi  vengono  da  Lei?  Il  motivo  di  essi,  e  il  modo. 


1  La  341'  di  questo  carteggio. 
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la  persona,  tutto  mi  avvisa,  e  mi  debbe  avvisare  al 
lomento  che  la  ritrosia  in  questo  caso  sarebbe  troppo 
conveniente  e  troppo  insensata.  Pure  ella  ha  voluto 
emere  di  avere  ecceduto,  e  correggere  un  beneficio 
on  parole  di  umiltà  affettuosa.  Su  di  questo  non  so 
he  dirle  ;  se  non  che  bisogna  lodar  Dio,  il  quale  vuole 
h'Ella  pensi  ed  operi  a  questo  modo,  e  nel  grado  a 
ui  l'ha  chiamata,  Le  mantiene  quella  ammirabile  di- 
posizione a  farsi  picciolo  "con  quelli  che  pur  troppo 
ou  piccioli.  Sicché  Ella  si  umilii  pure,  chiegga  anche 
cusa  se  così  le  pare,  ma  non  mi  privi,  per  amor  del 
ielo,  di  quegli  avvertimenti,  che  la  paterna  sua  de- 
gnazione le  suggerisce  per  me. 

La  Sig.va  Antonia  ci  ha  detto,  in  una  graziosa  vi- 
ita,  ch'Ella  aveva  sofferto  qualche  incomodo  di  sa- 
uté; ed  Ella  non  ce  ne  dice  nulla.  Noi  speriamo  tutti 
h'Ella  sarà  ora  perfettamente  ristabilita,  e  che  Dio 
je  concederà  il  vigore  che  Le  abbisogna  per  operare  a 
5rò  dei  fedeli  che  Le  sono  affidati. 

Noi  ci  siamo  deliziati  colla  lettura  della  Omelia  ' 
•h'Ella  si  è  compiaciuta  di  trasmetterci,  e  ne  abbiamo 
odato  il  Signore  in  famiglia,  e  colla  buona  Peppina 
^rapolli. 

Giacché  Ella  si  è  degnata  mostrare  qualche  timore 
li  cattivi  effetti  che  il  lavoro  che  mi  occupa  attual- 
nente  possa  produrre  per  la  mia  salute,  e  per  la  mia 
rauquillità  d'animo,  Le  dirò  quanto  alla  prima,  che 
meramente  le  ricerche,  in  cui  sono  ingolfato  mi  stan- 
;ano  alquanto;  ma  cerco  di  contemperare  il  lavoro  e 
1  riposo  in  modo  che  quello  non  mi  incomodi  sensi- 
nlmente;  e  infatti  da  qualche  tempo,  meno  alcun 
giorno  un  po'  tristo,  me  la  passo  discretamente.  Quanto 
die  nimicizie   letterarie,    io  credo    di  poter    confidare 


1  Non  sappiamo  se  possa  identificarsi    colla   Lettera  pastorale   al- 
tero e  al  popolo  della  città  e  diocesi  di  Pavia  (Pavia  Lamberti  1823). 
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che  la  pubblicazione  di  ciò  che  vado  scribacchiando^ 
non  sia  per  attirarmene.  Rintracciando  le  idee  con  la 
maggior  possibile  diligenza,  e  ponendole  in  carta  sin- 
ceramente quali  mi  si  presentano,  mi  trovo,  nel  vero, 
in  opposizione  con  molti,  ma  non  sono  con  alcun  par- 
tito. Ora,  s'io  non  m'inganno,  le  contraddizioni  clic 
vengono  da  partito  sono  quelle  che  eccitano  special- 
mente la  collera  di  chiunque  è  nel  partito  opposto: 
perchè  ognuna  risveglia  l'idea  di  tutti  i  contrasti,  e 
rianima  i  sentimenti  di  tutta  la  guerra  abituale.  Le 
mie  opinioni  solitarie  e  spassionate  potranno  ben  pa- 
rere stravaganti  o  insulse,  ma  non  provocatrici;  e  il 
povero  autore  moverà  forse  una  compassione  sprez- 
zante, ma  ire,  spero,  anzi  credo  di  no.  Ad  ogni  modo, 
io  son  certo  di  porre  attento  studio  a  non  darne  ca- 
gione, e  come  che  le  cose  vadano  poi,  questa  coscienza 
è  una  buona  consolazione. 

Mia  maure  si  propone  di  scriverle  presto,  e  intanto 
con  la  mia  Enrichetta  Le  ricorda  gli  immutabili  sen- 
timenti di  rispetto  e  di  riconoscenza  ch'Ella  conosce 
in  tutti  noi.  La  famiglinola  sta  bene,  e  gliela  racco- 
mando dinanzi  al  Signore.  Per  me,  Ella  conosce  i  miei 
bisogni,  e  la  fiducia  che  ho  nella  sua  memoria.  Si 
degni  qualche  volta  di  approfittare  d'un  momento  che 
Le  sia  lasciato  dalle  sue  cure  per  consolarmi  con  qual- 
che riga,  e  mi  creda 

Il  suo  devotissimo  e  aff.njl)  tìglio 
A.  Manzoni. 

P.8.  Posso  pregarla  dei  miei  complimenti  all'abate 
Mauri  ',  e  delle  mie  scuse  pel  ritardo  a  rispondergli? 

Dall'autografo,  nulla  Biblioteca  Braidknsk,  a  Milano. 


1  Achille  Mauri  (1806-1883),,  che  dapprima  avviato  al  sacerdozio,  fu 
poi  educatore  ed  uomo  politico,  uno  dei  capi  dell'emigrazione  liberale 
lombarda  del  1848,  deputato  in  Piemonte,  consigliere  di  Stato,  dal  is'<'1 
senatore  del  Regno. 
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350. 
Ad  Alessandro  Manzoni. 

[Venezia]  Laudi,  18  avril  1824. 

Il  y  aura  demain  huit  jours,  cher  ami,  que  nous  som- 
mo arrivés  ici  un  peu  enrhuniés,  uu  peu  harassés,  mais 
d'ailleurs  assez  bien  portansr  Malgré  ses  palaie  en  ruine, 
et  un  terurjs  à  peine  passable  entre  le  froid  et  la  pluie, 
cette  ville  des  mille  et  deux  nuits  m'a  più  beaucoup,  ou 
plutòt  il  me  semble  que  je  m'y  plairais,  en  m'y  accoùtu- 
nant.  Jusqu1  ici  uéammoins  l'euuui  a  pour  le  moins  égalé 
e  piai. si r  :  il  était  difficile  d'arriver  par  un  temps  ruoins 
>pportun  pour  mes  projets.  J'ai  trouvé  Moustoxidi  aima- 
>le,  cornine  a  l'ordinaire,  et  corame  on  ne  peut  plus  coni- 
li;! isant  et  plus  empiesse,  il  avait  déjà  recueilli  un  certain 
ìonibre  de  pièces  gvecques  dout  quelques  uues  sont  cu- 
rieuses  pour  une  collection  plus  complète  que  celle  que 
'ai  pu  faire  j'usqu'  à  présent.  Mais  l'essentiel  est  de  cau- 
ier  avec  Ics  Grecs  qui  ont  fourni  ces  pièces  à  Mustoxidi; 
it  c'est  ce  (pie  je  n'ai  pu  faire  encore,  durant  tónte  la 
emaine  sainte  qui  vicnt  de  s'écouler;  les  Grecs  que  je 
oulais  voir  étant  perpétuellement  au  caffé  ou  à  l'E- 
lise, et  moi  ne  voulant  les  troublcr  ou  Ics  déranger  nulle 
kart.  Voilà  la  semaine  saiute  passée,  et  j'espère  dès 
kujourd'hui  commencer  quelque  visites  utiles;  mais  d'après 
•e  peu  que  j'ai  pu  entrevoir  des  Grecs  qui  sont  ici,  je  ne 
[erais  point  surpris  de  ne  retirer  rieu  de  bien  intéressant 
'le  leur  conversation.  Moustoxidi  in' engagé  fort  à  pousser 
fusqu'  à  Trieste,  où  il  y  a  apparence  que  je  trouverais 
j»lus  ce  que  je  dèsire  qu'ici;  car  là  les  Grecs  ont  des  fem- 
Jaes,  des  eufants  et  des  domestiques  bien  plus  qu'  ici;  et 
l'est  cette  parti  e  ignorante  de  la  population  qui  sait  le 
iliieux  les  choses  que  je  recherete.  J'y  irai  si  mon  Cice- 
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rone  grec  veut  in'accoinpaguer,  ce  que  je  u' espère  cepen- 
dant  presque  pas,  inon  bon  Cicerone  ayant,  pour  ne  point 
aller  à  Trieste,  cìes  raisons  que  je  trouve  assez  bonnefl 
pour  uè  point  oser  les  combattre.  A  tout  prendre,  et  que 
j'aille  ou  non  plus  loin,  je  serai  toujours  bien  aise  d'è- 
tre  venu  iti;  mèuie  à  part  le  plaisir  d'avoir  vii  une  ville 
qui  ne  resseinble  à  rien. 

Nous  sommes  allés  le  vendredi  saint  a  Sainte  Marie 
Zobenigo  pour  entendre  un  superbe  miserere,  qui  de  vai  t 
ètre  chanté  par  d'habiles  chanteurs,  je  crois  méme  par 
ceux  du  Tliéàtre,  qui  avaieut  déjà  fait  la  plus  belle  ré- 
pétition  du  monde  dans  je  ne  sais  quel  caffé  ou  quel 
autre  endroit  pareil.  Les  amateurs  étaieut  accourus  en 
fonie,  et  remplissaient  l'Eglise  qui  n'est  pas  trop  grande.  1 
Le  moment  désiré  et  attendi!  est  arrivéj  et  l'on  a  eu- 
tonné  le  miserere  sur  l'air  ordinaire  de  la  vieille  liturgie, 
à  la  grande  surprise  de  tout  le  monde.  On  a  scn  le  soir,  qu'au 
moment  de,  commencer  l'office,  le  clergé  avait  recai  du 
Patriarclie  1  l'ordre  de  ne  rien  chanter  qui  ne  fut  daus 
la  liturgie  ordinaire;  et  suivant  moi,  le  Patriarche  a  fort 
bien  fait. 

Je  ne  sais  combien  de  jours  je  serai  encore  ici  ;  cela 
dépend  uniquement  du  fruit  que  je  vais  retirer  cette  se- 
maiue  de  mes  causeries  avec  les  Grecs  dece  pays  ;  et  de 
mon  voyage  à  Trieste  que  je  voudrais  bien  faire,  tout  en 
ne  l'espérant  pas.  Mais  je  me  sens  bien  presse  de  retour* 
ner  auprès  de  vousj  partout  ailleurs,  il  me  manque  trop 
de  clioses  aux  «uielles  je  suis  accoùtumé.  Si  je  vais  à 
Trieste,  je  vous  l'écrirai. 

Je  vous  porterai  l'édition  que    l'on  a  faite  à   Udine  de 


1  Patriarca  ili  Venezia  era  Giov.  Ladislao  Pyrker  von  Felso-Or 
(1772-1847),  patrizio  ungherese,  monaco  cistcrciense,  chiamato  alla  sede 
patriarcale  nel  1821 .  trasferito  ad  Erlau  nel  1827.  Il  Pyrcker  è  tuttora 
rammentato  come  poeta  e  buon  conoscitore  delle  lettere  italiane 
(WCRZBACH,  "/'.   CÌt.  21   t.  . 
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vos  byrunes  ';  mais  je  ne  sais  si  je  vous  répèterai  tout  ce 
que  l'on  dit  ici  de  vous,  surtout  les  jeunes-gens  qui  par- 
tout  ont  dix  fois  plus  de  vérité  dans  l'esprit  et  dans  le 
coeur  que  les  graves  pédans  à  barbe  savante. 

Je  crains  d'óter  à  M.lle  Clarke  un  plaisir  en  vous  par- 
laut  de  ce  qui  nous  est  arrivé  à  Brescia.  Un  jeune  hom- 
me  qui  nous  reconnut  facilement  pour  étrangers  à  l'air 
dont  nous  baìllions  au  palais  du  Consiglio  Gommune 
bàti  pax-  Palladio,  s'offrit  h  nous  avec  une  grande  cour- 
toisie  pour  nous  montrer  les  cboses  notables  de  la  ville; 
et  nous  acceptàrues  avec  reconnaissance  ses  offres  obli- 
geantes.  Il  nous  fit  tout  voir,  mais  les  deux  cboses  qui 
nous  firent  le  plus  de  plaisir  furent   les   ruines  d'un  très 

ibeau  tempie  d'Hercule,  dont  on  a  déjà  mis  bors  de  terre 
une  grande  partie  ;    et  le  reste  du  couvent  où  est   morte 

1  Hermengarde  :  M.lle  Clarke  n'aurait  pas  donne  cès  ruines 
pour  celles  du  Capitole,  et  moi  je  les  ai  trouvées  beau- 
coup  plus  touchantes  que  celles  du  tempie  d'Hercule. 

Adieu  cber  ami,  je  vous  embrasse  vous  et  vous  tous 
mille  fois;  et  mille  fois  cbacuu,  ma  cbère  commère,  et 
votre  Henriette  que  je  porte  en  mon  coeur.  Dites  à  ma 
cbère  petite  Julie  que  je  n'ai  personne  ici  avec  qui  jouer 
aux  houchets  ce  qui  est  bien  triste  ;  ni  personne  à 
faire  sauter  sur  mes  épaules,  ni  persoune  pour  m'appeller 
Tola. 

Mine  et  M.lle  Clarke  ne  parlent  que  de  voiis  et  de  vous 
tous  ;  M.lle  Clarke  me  ebarge  de  dire  à  Mine  Manzoni 
qu'elle  lui  ecrira  sous  peu. 

Adieu  encore;  mille  tendresses  à  MM.  Grossi,  Ermes 
Visconti,  Cattaneo  et  M.is  Visconti  et  à  tous    vos    autres 


1  Gli  Inni  Sacri  eran  stati  ristampati  ad  Udine,  appunto  uel  1823. 
pei  fratelli  Mattiuzzi  nella  tipografìa  Pecile,  iu  16'. 

Carteggio  Manzoniano  'J 
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amis.  Moustoxidi  vous  dit  à  tous  mille  tendres  choses  ;  je 

vous  écrirai  sous  peu  de  jours. 

[FaurielI 

(Fuori:)        Al  Signor  L  J 

Don  Alessandro  Manzoni, 
contrada  del  Morone  n.n  1171 
a  Milano 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

351. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Milan,  le  23  avril  1824. 
Monsieur, 

J'ai  recti  par  l'entremise  de  votre  ami  Monsieur  Cuta- 
neo, dout  l'extrème  obligeance  m'a  impose  le  fardeau  bien 
doux  pour  moi  d'une  vive  reconnaissauce,  l'exemplaire  de 
votre  dernier  ouvrage  que  vous  aviez  bien  voulu  me  pro- 
mettre  avec  tant  de  bonté. 

Il  me  serait  impossible,  Monsieur,  de  vous  esprimer  à 
quel  poiut  j*ai  été  toucbé  de  eette  marque  d'un  souvenir 
dont  je  me  reconnais  complètement  iudigne.  Je  me  serais 
trouvé  heureux  de  pouvoir  vous  en  faire  mes  reineivie- 
mens  de  vive  voix:  cette  démarche  qui,je  dois  Tavouer, 
aurait  été  plus  conforme  aux  convenances,  m'aurait  en- 
core  une  fois  procure  l'occasion  de  jouir  de  votre  conver- 
sation  ;  et  vous  ne  pouvez  pas  douter  que  mu  cornine  je 
l'étais  du  désir  de  vous  connaìtre  avant  de  vous  avoir  vu, 
je  n'eusse  éprouvé  un  désir  plus  vif  encore  de  vous  revoir, 
après  avoir  accompli  mes  premiers  voeux.  Mais  d'un  autre 
coté,  j'ai  senti  qu'  il  y  aurait  de  l'indiscrétion  à  moi, 
inconnu  de  vous  comme  je  le  suis,  à  me  permettre  de 
mon  propre  mouvement  une  démarche,  que  je  n'avais 
osé  hasarder  que  sous  les  auspices  d'un  de  vos  meilleurs 
amis:  il  ne  m'a  pas  été  difficile  de  reconnaìtre  que  ce  qui 
pour  moi  était  un  vif  plaisir  ne  pouvait  étre  pour  vous 
qu'   indiftérent    et    mème    ennuyeux  :   j'ai    donc    cru    tout 
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concilier  en  vous  importunant  de  rnon  bavardage  écrit,  au 
lieu  de  vous  importune!'  de  ina  présence;  l'incouvénient 
sera  toujonrs  moiudre  au  moina  quant  à  la  durée,  car  il 
est  plus  facile  de  calculer  les  momens  uéeessaires  pour 
lire  une  lettre,  quelque  diffuse  qu'elle  soit,  que  de  déter- 
niiner  avec  précision  le  temps  qu'  il  faudroit  pour  sati- 
sfalle compietemeli  t  le  plaisir  que  l'on  éprouve  a  ètre  avec 
vous  et  épuiser  votre  patience. 

Veuillez  donc,  je  vous  prie,  n'attribuer  qu'à  ma  timi- 
lite  l'espèce  de  composition  que  j'ai  faite  avec  mes  dé- 
nrs  ;  j 'espère  me  dédommager  de  la  con  traili  te  que  je  suis 
>bligé  de  ra'imposer  à  mou  retour  à  Milan  :  ce  sera  une 
pccasion  pour  moi  de  vous  rendre  compte  des  vives  éino- 
•ions  que  je  m'attens  bien  à  éprouver  à  la  lecture  de  votre 
mvrage;  c'est  un  nouveau  compagnon  de  voyage  que  vous 
ivez  bien  voulu  me  donnei',  et  quelque  lieureux  que  je  me 
rouve  avec  ceux  que  je  possedè  déjà,  c'est  un  surcroit  de 
ìonlieur  dont  je  sens  tout  le  prix,  et  que  les  personnes 
^ue  j'accompagne  savent  apprécier  aussi  bien  que  moi. 
'  En  voilà  déjà  beaucoup  trop,  Moiisieur,  et  je  dois 
•  lettre  des  bornes  à  une  lettre  qui  excède  déjà  celles  des 
:onvenances.  Agréez  donc,  je  vous  prie,  l'homniage  du 
bspect  et  de  la  reconnaissance  de  votre  très  bumble  et 
|nit  dévoué  serviteur. 

Lenormant  '. 

,   all'aitografo,  nella  Biblioteca  Braiuexse,  a  Milano. 

352. 

A  Monsignor  Luigi   Tosi. 

Veneratissirno  e  carissimo  Monsignore, 
Per  non  perdere  l'occasione  di  Mauri,  rispondo  alla 


1  Charles  Lenormant  (1802-1859)  fu  celebrato  archeologo.  Attendeva 
ora  alla  sua  prima  peregrinazione  artistica  in  Italia.  Nel  1825  fu 
minato  dal  governo  francese  ispettore  delle  Belle  Arti.   Nel   Corre- 
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preziosissima  e  amorevolissima  sua,  in  fretta  e  asciut- 
tamente, confidando  che  la  trascuratezza  sarà  scusata 
dalla  sua  bontà,  e  alla  scarsezza  supplirà  la  cognizione 
ch'Ella  ha  della  mia,  della  nostra  così  affettuosa  ri- 
verenza per  Lei. 

Sia  lodato  Dio  della  buona  salute  e  dell'animo  che 
Le  mantiene.  Mauri  Le  dirà  che  fra  noi  c'è  più  d'un 
cagionevole,  ma,  grazie  al  cielo,  nessun  malato. 

Non  le  saprei  dire  quanto  il  suo  troppo  benevolo  giu- 
dizio m'incuori  al  lavoro;  e  non  posso  che  ringraziarla 
dell'avermi  procurato  un  altro  voto  gentile  insieme  e 
autorevole.  Quanto  all'altro  lavoro  ch'Ella  ha  la  bontà 
di  desiderare,  io  son  sempre  deliberato  di  mettervi 
mano  un  giorno,  e  di  scompigliar  di  nuovo  quella  ma- 
tassa, per  metterla  un  po'  più  in  ordine;  anzi  sono 
non  di  rado  costretto  a  scacciare  delle  idee  che  mi 
sovvengono  a  proposito  di  questo  e  di  quel  capitolo, 
per  non  far  due  cose  alla  volta,  cioè  nessuna  '. 

Le  lascio  indovinare  se  Enrichetta  ci  abbia  datr 
più  piacere,  o  invidia,  colle  cose  che  ci  ebbe  a  rac 
contare  tornando  da  Milano  a  Brusuglio  un  gioriu 
del  mese  scorso. 

Tutti  ce  Le  ricordiamo  nel  Signore,  e  domandiam< 

la  sua  benedizione  con  quel  sentimento    ch'Ella   co 

nosce. 

Il  suo  dev.mo  figlio  in  G.  C. 

Alessandro  Manzoni. 

(Fuori:)        All'Ili. mo  e  Rev.mo  Monsignore 
Don  Luigi  Tosi,  Vescovo  di  Pavia 
Pavia. 

Dall'autografo  nella  Biblioteca  Braidense.  a  Milano. 


spondant,   rivista    cattolico-liberale  di  cui  fu  il  primo   direttore.  T 
Foisset  ne  scrisse  una  necrologia  nel  numero  di  febbraio  del  1860. 

1  II  Manzoni  stava  scrivendo  1  Promessi  Sposi,  e  monsignor  Te 
lo  andava  stimolando  a  riprendere  la  Parte  II  della  Morale  Cullolic 
e  tirarla  a  fine. 
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353. 
A  Monsignor  Luigi  Tosi  vescovo  di  Pavia. 

Milano,  14  maggio  1824. 

Veiieratissiino  Padre  in  Gesù  Cristo. 

Due  righe,  più  per  darle  nuove  dei  suoi  ricono- 
scenti ospiti,  che  per  renderle  grazie,  e  per  esprìmerle 
sentimenti  ch'Ella  conosce  da  gran  tempo,  e  che  non 
hanno  bisogno  di  parole.  Noi  siamo  giunti  a  Milano 
felicissimamente:  Pietro  ha  portato  un  picciolo  rima- 
suglio dell'incomodo  provato  costì,  e  che  probabil- 
mente è  stato  cagionato  da  qualche  disordinetto  nel 
cibo;  ma  un  giorno  di  riposo  e  di  dieta  ha  raccon- 
ciato ogni  cosa.  Ho  trovato  Enrichetta  a  letto  per  un 
forte  dolor  di  capo  ;  ma  essa  pure  è  ristabilita  ;  mia 
madre  ed  il  resto  della  famiglinola  stanno  bene:  e  non 
occorre  ch'io  Le  dica  con  che  affettuosa  e  riverente 
premura,  grandi  e  piccioli  hanno  chiesto  di  Lei,  ec- 
cettuando però  Vittoria,  e  mezzo  Enrico. 

Non  ho  veduto  Frapolli  ',  ea  dir  vero,  ho  dimenti- 
cato di  fargli  chiedere  il  nome  della  donna  che  desi- 
dera l'attestato.  Non  le  parlo  di  Giudici,  che  proba- 
bilmente le  avrà  scritto.  Per  obbedirla  mi  proverò  di 
scrivere  qui  dietro  un  abbozzo  "  del  pensiero  di  cui  si 
è  parlato  a  Pavia,  sottomettendolo  al  suo  giudizio. 


1  I  Frapolli,  famiglia  patriottica  imparentata  cogli  Arese,   da   cui 
(uscirono  Lodovico,    ardente    mazziniano,    ed    Agostino,    professore   di 

B chimica,  erano  intrinseci  del  Manzoni.  Cfr.  Archivio  storico  lombarde 
a.  XXXV. 

=  Ecco  l'abbozzo  di  cui  si  parla  e  che  prende  le  mosse  «lai  26  ver- 
setto del  XIV0  capitolo  del  Vangelo  secondo  S.  Giovanili  : 

«  Paracutus  aultm   Spiritus  quem  militi  Pater   in    nomine   meo, 
Me   vos  DOCEBiT  omnia. 
L'uomo  aspira  a  riposare  nella  contentezza,  ed  è  agitato  dal 
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Quando  Ella  si  compiacerà   di  scrivere  a  me   o  a 
(jiialcbeduno  della  famiglia  (non  già  in  risposta  a  questi 

- 

desiderio  di  sapere;  e  pur  troppo,  abbandonato  a  sé  stesso,  cerca 
la  sua  soddisfazioue  in  vani  diletti  ed  iu  una  scienza  vana.  Oggi 
ci  è  dato  un  consolatore  che  iusegua.  Felici  noi,  se  sappiamo 
comprendere  che  l'unica  vera  gioia,  e  l'unico  vero  sapere  ven- 
gono dallo  Spirito  che  il  Padre  ci  manda,  nel  nome  di  Gesù 
Cristo. 

I.  Le  gioie  del  mondo  spesso  si  cercauo  invano,  e  il  fati- 
coso correr  dietro  ad  esse  non  conduce  che  ali 'afflizione  =  quando 
si  ottengono,  sono  intorbidate  da  inquietudini,  guaste  da  man- 
canze =  e  se  fossero  anche  prette  e  intere,  non  durano  e  la 
memoria  che  sola  di  esse  ci  rimane  non  ha  con  sé  che  ramma- 
rico e  disperazione.  La  gioia  dello  spirito  è  infallibile;  ci  è  pro- 
messa ;  per  ottenerla,  basta  desiderarla  sinceramente  =  è  pura 
e  tranquilla  =  cresce  sempre  e  si  perfeziona,  accompagnata  dalla 
speranza,  e  la  morte  che  tronca  tutte  le  altre  gioie  non  è  per 
questa  che  un  mezzo  a  giungere  al  compimento  desiderato. 

IL  La  scienza  del  mondo  è  imperfetta  e  insufficiente! 
quauto  più  l'uomo  procede  in  essa,  tanto  più  ne  conosce  i  limiti 
e  le  incertezze,  tanto  più  la  sente  inferiore  alla  sua  curiosità  == 
è  tormentosa,  e  per  questa  sua  insufficienza,  e  perchè  le  cogni- 
zioni che  essa  sommiuistra,  fanno  nascere  desideri  che  essa  uou 
può  soddisfare.  La  scienza  dello  spirito  è  compiuta:  doeebit  omnia, 
tutto  che  è  necessario  all'acquisto  d'una  felicità  e  d'una  scienza 
più  perfetta,  ci  dà  tutte  le  cognizioni  cbe  noi  desidereremmo  di 
possedere  se  sapessimo  conoscere  ciò  che  può  essere  utile  per 
uoi  =  è  consolatrice,  e  perchè  dove  cessano  le  sue  rivelazioni, 
dove  cominciano  le  oscurità,  ivi  sovrabbonda  la  Fede  che  riempie 
ogni  vuoto  della  mente,  che  umilia  soavemente  la  curiosità,  e 
conforta  l'animo  con  una  certezza  più  forte  e  più  piena  di  quella 
che  nasce  dalle  scoperte  umane;  e  perchè  tutte  le  cognizioni  di 
questa  scienza  ci  portano  a  riconoscere  in  ogni  avvenimento  un 
giudizio  misericordioso,  a  trovarvi  una  ragione  di  rassegnazione, 
di  conformità,  di  speranza.  Prudtntia  Spiritus,  vita  tt  pax  se  la 
citazione  è  esatta). 
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quattro  scarabocchi,  ina  a  tutto  suo  agio),  non  ìnan- 
jhi,  La  prego,  di  confermarmi  la  speranza  colla  quale 


Conclusione.  Sermo  quetn  audistis  non  est  meus,  sed  Ejus,  qui 
nisit  me,  Patris,  Gesù  Cristo  nostro  esemplare  ha  proferite  pa- 
iole che  noi  dobbiamo  ripetere,  sentire,  praticare,  se  vogliamo 
iver  parte  con  lui  ;  e  quante  volte  quelle  parole  sono  per  noi 
orribili  da  proferirsi,  perchè  raechiudono  la  nostra  condanna,  e 
velano  una  funesta  e  colpevole  contraddizione  tra  il  nostro 
esemplare  e  la  nostra  condotta  !  Ma  ben  con  fiducia  possiamo 
ipetere  quelle  sue  parole:  Sermo  quem  audistis  non  est  meus  sed 
Vjus,  qui  misit  me,  Patris.  Sentiamo,  è  vero,  in  esse  profonda- 
mente quanta  sia  la  debolezza,  la  miseria  dell'uomo,  poiché 
l'Uomo  perfetto,  Gesù  Cristo,  per  dar  valore  alla  sua  parola, 
rotesta  che  non  viene  da  lui  ;  ma  sentiamo  tutta  la  forza  di 
'Ho  nella  certezza  che  la  parola  che  è  stata  data  a  Gesù  Cristo 
al  Padre,  Gesù  Cristo  la  ha  trasmessa  a  noi,  ne  ha  meritato  il 
ossesso  alla  sua  Chiesa,  la  quale  ha  ricevuta  dallo  Spirito  la 
ijrtù  di  diffonderla,  e  di  mantenerla  in  perpetuo  sulla  terra, 
uomo  che  parla  per  un  tale  comando  dimentica  la  sua  miseria, 
infida  egli  stesso  nelle  parole  che  escono  dalle  sue  labbra,  per- 
hè  sa  di  chi  sono  :  Ejus,  qui  misit  me,  Patris.  E  quegli  che 
aria  nella  presente  circostanza,  tanto  più  si  consola  e  si  rassi- 
ira,  pensando  che  la  missione  gli  è  stata  conferita  da  Dio  in 
uesto  giorno  appunto  in  cui  Egli  ha  diffuso  il  suo  spirito  sopra 
|ni  carne,  in  cui  i  figli  degli  uomini  sono  stati  chiamati  a  pro- 
tare e  ad  insegnare,  etc.  etc.  » . 

Il  Tosi  vi  aggiunse  di  suo  pugno  :  «  Sermo  quem  audistis, 
e.  Non  si  dee  far  distinzione  fra  i  comandi  del  Padre  e  quei 
G.  C,  egli  parla  in  nome  del  Padre.  Alcuna  consuetudine 
)n  potrà  prescrivere  contro  un  sol  punto  della  parola  di  G.  C. 
Vangelo  da  lui  annunziato  è  il  Vangelo  eterno.  Il  fervore  si 
anguidirà  nella  Chiesa:  la  fede  diverrà  rara,  la  carità  ancor 
ù  rara  si  raffredderà  in  molti  :  ma  il  Vangelo  non  invecchierà 
ai,  e  non  s'indebolirà.  Gli  uomini  si  studieranno  d'indebolirlo 
>r  accomodarlo  alle  passioni,  di  interpretarlo,  di  mitigarlo  per 
vicinarlo  al  mondo:  ma  gli  sforzi  degli  uomini    saranno   inu- 


136  CARTEGGIO  MANZONIANO 

son  partito,  di  averla  per  qualche  giorno  sul  finir 
dell'estate,  a  Brusuglio,  dove  potremo  godere  della  sua 
compagnia,  senza  contenderla  ad  ogni  momento  a  tanti 
che  vi  hanno  diritto  o  pretensione,  e  dove  ci  trove- 
remo con  Lei,  forma  faeti  gregis  ex  animo;  se  non  cito 
a  sproposito  '. 

Ardisco  prenderla  per  intermediario  e  pregarla  di 
trasmettere  i  miei  sinceri  complimenti  e  ringraziamenti 
a  Monsignor  Vicario,  a  Don  Carlo,  all'abate  Maini. 
e  a  quel  qualunque  dei  gentili  Signori  che  ho  avuto 
l'onore  di  conoscere,  e  che  si  ricordasse  di  me,  ed  in 
ispecie  all'eccellente  Prof.  Beretta,  col  quale  mi  duole 
di  non  essermi  potuto  trattenere  più  a  lungo.  Il  foglio 
non  mi  permette  di  conchiudere  in  modo  convenevole, 

ma  Ella  sa  chi  sia  per  Lei 

A.  Manzoni. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Braidknse,  a  Milano. 
\ 

354.  « 

A  Victor  Cousin. 

Milan,  18  mai. 

Je  uè  vous  ócris  que  deux  lignes  pour  voii8  dire  que  je  mei 
porte  bien,  que  j'attends  de  vou8  imo  répon9e  à  la  lettre  que  je' 
vous  ai  euvoyée  par  la  poste  il  y  a  un  niois.  Répoudez  inoi  par  le 
courier.   Mon  libraire  ui'a  enfin  procuro"  les  deux  premier»  volu- 


tili. Paracliius  docebit  ras  ti  euggeret:  vi  farà  ricordare  oinvti 
quae  disci  vobis.  Le  verità  poco  conosciute  o  dimenticate  o  in 
debolite  riviveranuo  per  l'efficacia  dello  Spirito  consolatore,  ch< 
il  Padre  vi  manderà  in  mio  nome;  ve  le  renderà  presenti,  Vi 
ne  farà  comprendere  la  verità;  aggiungerà  l'unzione  celeste  cb< 
peuetrerà  il  vostro  cuore,  l'empirà  di  consolazione:  troverete  ii 
queste  un  fondo  inesausto  di  consolazione  e  pace.  Con  quanti 
gioia  e  gratitudine  ve  ne  ricorderete  allora  » . 

1  La  citazione  è  esattamente  :   Sed   forma  facti   gregis   ex  auim 
(1,  Ep.  Petri  v.  3). 
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mes  de  Platon.  Vos  argurnents  philosophiques  rais  à  la  tète  de 
chaque  dialogue  mi  sono  andati  a  sangue.  Quant  aux  remarques 
grecum  est  non  legitur. 

Adieu,  Alexandre  s'empare  de  la  pilline. 

Votre  très  aiì'.é 
Visconti. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  della  Sorbona,  a  Parigi. 

"355. 
A   Victor  Goasin. 

Cker  Cousin,  e 'est  pour  vous  répéter  ce  que  Vi- 
sconti vient  de  vous  écrire  '  sur  Platon,  et  pour  vous 
dire  que  j'attends  Descartes  avec  une  grande  iinpa- 
tience  =.  Quant  à  mes  sentiments  pour  vous  je  ne  crois 
pas  qu'il  soit  besoin  de  vous  en  faire  déclaration.  Je 
serais  cependant  bien  aise  de  vous  les  exprimer  de 
vive  voix  jusqu'à  vous  en  étourdir.  Mr  de  Monte- 
bello  3  nous  dit  que  cette  esperance  n'est  pas  chimé- 
rique;  conflrmez-la  donc  réalisez-la.  Fauriel  est  à  Ve- 
nise  depuis  plus  d'un  mois,  nous  l'attendons  tous  les 
jours,  et  nous  vous  le  rendrons  le  plus  tard  qu'il  nous 
sera  possible  —  adieu;  quanti  je  recois  quelques  lignes 
de  vous,  j'en  suis  aux  anges  ;  je  n'ose  presque  pas  vous 
le  dire  puisque  je  ne  fais  rien  pour  provoquer  vos  let- 
tres.  Mais  soyez  généreux,  écrivez,  ou  faites  inieux  que 
d'écrire,  venez.  Ma  famille  vous  embrasse  avec  les  sen- 
timents que  vous  lui  connaissez. 

Manzoni. 

,    '  Questa  lettera  è  scritta  sullo  stesso  foglio  della  precedente. 

2  L'edizione  delle  opere  Cartesiane  curata  dal  Cousiu  in  11  volumi 
non  fu  condotta  a  termine  che  nel  1826. 

3  II  Cousin  aveva  dovuto  incaricarsi  dell'  educazione   dei   figli   del 
duca  di  Montebello.  Cfr.  la  parte  I  del  carteggio. 
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Nous   avons  vii    partir   avec   une  véritable   peine 
Mmes  Clarke1;  nous  espérons  les  revoir  cet  automne. 

(Fuori:)       M.r  Cousin 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  della  Sorbona,  a  Parigi. 

356. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Trieste,  samedi,  28  mai  [1824]. 

Clier  ami,  je  suis  ici  depuis  une  douzaine  de  jours, 
mais  toujours  eri  courses,  en  visites,  en  dissipatimi,  de 
sorte  que  je  trouve  à  peine  quelques  momeiits  pour  vons 
écrire.  Moustoxidi  qui  connait  ici  tout  le  monde  et  toutea 
les  nations,  a  voulu  me  présenter  à  tout  le  monde,  et  je 
me  suis  laissé  mener  au  moins  chez  les  Grecs,  et  à  des 
diners  de  bonibance,  dans  l'espoir  de  trover  les  chansone 
et  les  informations  pour  les  quelles  je  suis  verni  ici. 

J'ai  trouvé  de  fort  bonnes  gens,  mais  fort  peu  de  cium  - 
sons.   A  peu  d'exceptions  près,  les  Grecs  qui  sont  ici  ne 
s'intéressent  qu'à  leur  négoce,  et    ne  connaissent  d'autre 
poesie,   dans  leur  langue,  que  celle  de    la    bornie    corupa 
gnie,  dont  je  n'ai  que  taire.   Sans  deux  ou  trois    rencoi 
tres  beureuses  et  tout  à  fait  fortuites,  mon  voyage  aurai 
été  tout  à  fait  perda  pour  l'objet  pour  le  quel  je  Favai 
désiré  et  entrepris.  Mais    enfili    j'aurai    recueilli    quelqnc 


1  Dalle  carte  di  Miss  Clarke,  poi  moglie  di  Giulio  Molli,  custodit 
dal  nipote  di  quest'ultimo  nel  castello  di   Arnsliaugk   rileviamo  cor 
nel  marzo  Miss  Clarke  fosse  colla  madre  a  Milano  alloggiata  all'  «he 
tei   de  la  Pension  Suisse,  strada  Visconti  au  ri0  4925».   Su  una  lettei 
di  Auguste  Sire.y  allora  pervenutagli    Miss    Clarke   anuotò:  «  J'  étaii 
alors  à  Milan  à  la  Pension  Suisse;  nous  avons  quitte,  Milan  et  alle 
Venise  passer  le  mois  d'avril  et  de  là....  et  aller  à  Verone  a  Bologne 
a  Rome  à  Naples  à  Florence  où  nous  sommes  arriveo's  ....  et  M.  Fan 
riel  nous  a  rejointes  à  Florence  en  septembre  ». 
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cbose;  et  ici  plus  encore  qu'  à  Veuise,  c'est  à  des 
gens  qui  ne  savent  l'ien,  à  des  femnies,  à  des  donie- 
stiques  que  je  devrai  ce  que  j'ai  obtenu  ;  c'est  assez 
pour  que  je  n'aie  point  de  regret  à  mon  voyage.  Il 
serait  possible  de  trouver  beaucoup  plus  que  je  n'ai 
fait;  mais  il  faudrait  pour  cela  aller  quéter  de  porte  en 
porte  chez  tous  les  Greca,  persuader  tous  ceux  qui  sa- 
vent quelque  chose  de  vouloir  bien  le  dire,  leur  òter  de 
la  téte  que  l'on  se  moque  «d'eux  en  leur  deinandant  des 
cbansons  dont  se  ruoquent  les  gens  coiurue  il  faut  de  leur 
nation  ;  et  pour  tout  cela  il  faudrait  au  moins  trois  ou 
quatre  mois. 

C'est  un  sacrifice  beaucoup  au  dessus  de  ce  que  je  puis 
faire  pour  l'amour  de  la  poesie  grecque.  Je  serais  déjà 
parti  pour  Venise;  mais  Moustoxidi  a  encore  quelques 
personnes  à  voir,  et  il  serait  maussade  de  ne  pas  l'atten- 
dre  trois  ou  quatre  jours,  lui  qui  a  fait  le  voyage  unique- 
ment  par  eomplaisance  pour  moi,  et  pour  m'obliger,  et 
qui  a  d'ailleurs  fait  tout  ce  qui  était  en  son  pouvoir  pour 
me  le  rendre  agréable  et  utile.  J'espère  que  nous  parti- 
rons  vers  le  milieu  de  la  semaine  procbaine;  je  ne  m'ar- 
rèterai  a  Venise  que  pour  attendre  le  premier  départ  de 
la  diligence,  et  je  ne  rève  plus  qu'au  moment  de  vous 
rejoindre  à  Brusuglio  où  j'espère  que  vous  étes  déjà  depuis 
plusieurs  jours. 

Je  suis  tourmenté  de  n'avoir  pas  de  vos  nouvelles,  et 
ne  répents  toujours  plus  de  m'étre  figure,  cornine  je  l'ai 
'ait,  que  je  n'aurais  pas  le  temps  d'en  recevoir. 

Mais  enfin  mon  odyssée  est  finie  ;  et  je  ne  voyagerai 
Jus  pour  des  cbansons  grecques.  Moustoxidi  me  cbarge  de 
rous  offiir  à  tous  ses  plus  tendres  amitiés,  et  moi  je  vous 
nibra&se  tous  du  plus  profond  de  mon  coeur.  Mille  ten- 
Iresses  à  vos  amis. 

Je   n'ai    point   recu    de    nouvelles  de  M.es  Clarke,  de- 
mis  que  je  les  ai  quittées  à   Venise;  mais   je    crois    que 
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M.lle  Clarke  aura  écrit  à  votre  chère  Henriette  qu'elle  aime 

pour  la  vie.   Adieu  encore  une  fois. 

[Fauhiel]. 
(Fuori:)        Al  Signore 

Don  Alessandro  Manzoni 
contrada  del  Morone  1171 

a  Milano. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Braidense,  a  Milano. 


357. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Pavia.  13  giugno  1824. 
Pregiatissimo  D.  Alessandro,  figlio  carissimo  in  G.  C. 

Senza  l'eccitamento  dell'amico  ab.  Pagani  di  Casalmon- 
ferrato,  che  desiderando  nel  suo  passaggio  per  Milano  di 
vederla,  mi  cerca  una  lettera,  forse  avrei  tardato  ancor  più 
a  scriverle.  Ho  passati  quattro  giorni  nella  villa  di  S.  Ze- 
none per  riposar  un  poco  in  solitudine,  se  fosse  stato  possi- 
bile ;  ma  ciò  non  mi  riuscì  ;  appena  potei  avere  qualche  ora' 
negli  ultimi  due  giorni  per  fare  il  mio  Pistolotto  pel  dì  della 
Pentecoste,  pel  quale  ini  son  giovato  assai  di  varie  idee 
del  suo  scritto  ',  di  cui  La  ringrazio  veramente  di  cuore. 

Venuto  qua,  le  funzioni  della  Pentecoste,  delle  Sacre 
Spine,  di  tre  giorni  di  Cresima,  finalmente  della  Ordina- 
zione mi  han  tenuto  molto  occupato;  e  così  mi  si  è  ag- 
gravato il  lavoro  ordinario  alquanto  intermesso.  Non  ho 
più  patito  in  queste  occupazioni,  e  nemmeno  ho  sofferto 
notabilmente  per  l'Ordinazione,  la  quale  mi  è  grave  per 
lo  sforzo  che  mi  convien  fare  nella  vivissima  e  continua 
commozione.  Intanto  ho  avute  da  varie  parti,  e  special- 
mente dall'ottimo  Giudici,  buone  notizie  di  Lei  e  della 
famiglia.   Le  spero    migliori    ancora    nella  campagna,  alla 


1  Verosimilmente  l'ulibozzo  aggiunto  alla  lettera  353a. 
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piale  anderà  fra  pochissimo  ;  voglia  proprio  farmi  la  gra- 
:ia  di  darmi  qualche  nuova  di  sé,  de'  suoi  progressi  nel 
sospirato  lavoro,  della  famiglia  :  anche  una  breve  lettera 
ni  sarà  carissima .  ;  in  ogni  modo,  D.  Giulia,  che  stenta 
i  cominciare,  ma  cominciate  fa  senza  pena  anche  lunghe 
ettere,  mi  scrhTerà  e  l'avrò  per  vero  favore.  Io  abbraccio 
li  tutto  cuore  la  famiglia  tutta,  che  ancora  ardisco  chia- 
nare  di  miei  figli,  che  tutti  raccomando  al  Signore  con- 
;inuamehte,  sicuro  di  averne  corrispondenza,  e  tutti  be- 
ìedico  da  lontano,  con  fiducia  di  benedirli  presente  sul 
finire  d'agosto. 
Di  Lei,   di  D.  Giulia,   di  Enrichetta,   dei  cari  figli 

Aff.mo  obblig.mo 
^  Luigi  [Tosi]  Vescovo. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Hraidense,  a  Milano. 

358. 
A  Claudio  Fauriel. 

Luiidi,  14  jnin  1824. 

Xous  partons  de  ni  ai  n  pour  Brusuglio,  et  bieu  plus 
eontens  depuis  que  votre  billet  de  sainedi  est  verni 
nous  ;issurer  du  jour  de  votre  arrivée.  La  famille  du 
portier  en  est  avertie,  et  vous  trouverez  à  vous  camper 
pour  cette  première  nuit.  Ma  femme  vous  averti  t,  que 
votre  liuge  vient  avec  nous  à  Brusuglio,  et  que  l'on 
ne  vous  eu  laisse  ici,  que  pour  en  changer  une  fois. 
Quant  aux  papiers,  nous  n'avons  pas  osé  y  toucher. 
Jeudi  matin  nous  vous  enverrons  la  voiture  pour  vous 
amener  à  Brusuglio. 

Je  crois  inutile  de  vous  dire,  que  vous  y  serez  at- 
tenda impatiemmeut.  Je  pense  pourtant  que  vous  Perez 
bieu  de  vous  mettre  en  règie  au  bureau  des  étraugers, 
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à  la  Police,  avant  de  partir,  pour  n'ètre  paa  obligé  de 
revenir  à  la  ville.  Adieu  :  vous  vous  ètes  bien  fait  at- 
tendre;  mais  nous  vous  pardonnerons  à  Brusuglio. 
Vous  ne  pouvez  croire  combien  nous  vous  sommes  tous 
reconnaissaus  de  ce  que  vous  voulez  bien  nous  lais- 
ser  esperei',  que  ce  séjonr  puisse  vous  ètre  agréable. 
Adieu  l. 
Dall'autografo,   nella  Biblioteca   Ambrosiana,  a  Milano. 

359. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Di  Verona,  il  28  di  giugno  1824, 

Illustre  Signore, 

Ricevo  in  questo  punto  dal  Direttore  della  Biblioteca  : 
una  lettera,  nella  quale  trovo  il  seguente  passo,  che  la  ri- 
guarda. «  Il^tuo  articolo  sull'Adelchi  fu  mutilato  terribil- 
mente alla  Cancelleria  presidenziale.  Ciò  che  più  mi  dispiac-  » 
que  si  è,  che  si  tolsero  tutte  le  lodi.  Avvisato  di  ciò  a  Ca- 
stelgoffredo  corsi  a  bella  posta  a  Milano  per  vedere,  se 
poteva  ottenere  una  modificazione,  ma  fu  inutile  ».  Questa  , 
notizia  mi  ferì  sì  addentro  nell'anima,  ch'io  non  potei 
tardare  un  momento  a  rivolgermi  a  Lei.  Io  le  sono  cer- 
tamente sconosciuto,  ma  questo  pensiero  non  mi  può  es- 
sere di  conforto  alcuno,  perchè  io  non  cerco  sicurezza  dalle 
tenebre,  e  se  non  appongo  a'  miei  articoli  il  nome,  egli 
è,  perchè  mi  parrebbe  vestir  persona  di  Giudice,  quando, 
non  sono,  e  non  voglio  esser  altro,  che  una  fra  le  mille, 
e  mille  voci  del  popolo.  Di  qui  venne,  che  se  scrissi  al- 
cuna cosa,  tutti    coloro,  a  cui    importava,   seppero    tosto, 


1  Sulla  soprascritta  il  Manzoni  aggiunge:  «  J'ai  oublié  de  vous  diri 
([ile   Eenriette  a  euiporté  votre  argent  à  BrHisuglio]  ». 

2  Giuseppe  Acerbi. 
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l'era  scritto  da  me,  anche  quando  questa  manifestazione 
sn  era  disgiunta  da  molto  pericolo. 

Per  qual  motivo  avrei  io  dunque  dovuto  tacere,  che 
iio  è  l'articolo  sopra  l'Adelchi?  Egli  è  ben  facile,  che 
elio  scriverlo  io  sia  caduto  in  molti  errori,  dove  non  ho 
t)tuto  accordarmi  cori  Lei,  ma  questi  errori  del  mio  po- 
ero  ingegno  non  avean  nulla  di  comune  coi  sentimenti 
3l  mio  cuore  tutto  pieno  della  più  viva  ammirazione  pel- 
ei. Io  potea  dunque  starmi  tranquillo,  e  così  stava  in 
,tti,  quando  ricevetti  la  letfera  del  Direttore  della  Biblio- 
ca  Italiana.  Io  non  so  ancora,  come  sia  stato  guasto  il 
io  articolo,  né  che  parti  si  abbia  voluto  trarne,  ma  que- 
0  so,  che  quale  fu  scritto,  non  Le  poteva  spiacere,  per- 
le si  vedea  dappertutto,  che  niuno  venera  più  di  me 
altissimo  ingegno,  e  la  nobile  anima  di  Alessandro  Man- 
mi.  Fra  poco  però  io  verrò  a  Milano,  e  potrò  mostrarle 

copia  stessa,  che  venne  presentata  a  quella  censura,  e 

lettera  che  oggi  mi  arriva.  Se  questa  mi  giugnea  pri- 
a,  che  l'articolo  fosse  stampato,  io  ne  avrei  ordinata 
ibito  la  soppressione,  ma  chi  potrebbe  disfare  il  già 
tto?  Io  me  ne  lagnerò  coli' Acerbi,  e  me  ne  lagnerò  for- 
mente,  perchè  in  questo  affare  è  tutto    mio  il  danno,  e 

dolore. 
A  Lei  non  può  nulla  importare  né  del  mio  giudizio, 
è  di  quello  di  tutti  i  giornali;  ma  io  sarò  creduto  in- 
iusto,  e  maligno  ;  io  che  La  ammiro  con  tutta  la  forza 
3lla  mente,  e  del  cuore,  sarò  detto  il  suo  detrattore,  e 
entre  mi  sentirò  aggravato  da  questa  insopportabile  ac- 
isa  dei  buoni,  non  avrò  nemmeno  la  consolazione  di  po- 
rmi liberamente  difendere,  perchè  la  mia  situazione  mi 
•manda  il  silenzio. 

Aggiuguere  di  più  io  non  posso,  né  debbo,  ma  se  que- 
e  mie  ingenue  parole  valessero  a  giustificarmi  con  Lei, 

avrei  quel  voto,  che  più  m'importa  ottenere,  ed  uuen- 
•lo  a  quello  della  mia  coscienza  starei  securo  contro  chi 
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volesse  calunniare  le  mie  pure  intenzioni.  Non  niegbi  Ella 
questo  conforto  al 

Suo  Divot.mo  Oss.rao  Ammiratore 
Paride  Zajotti  '. 
Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

300. 
R.  I.   Ufficio  di  Censura. 

Milano,  il  30  giugno  1824. 

Rassegno  a  codesto  R.  I.  Ufficio  di  Censura  il  Primo  Tomo 
del  Romanzo  storico  del  Sig.r  D.n  Alessandro  Manzoni  intitolato 
Gli  Sposi   Promessi,   dimandando  la  permissione  della  stampa. 

Vincenzo  Ferrario  -. 
Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Braidense,  a  Milano. 


1  Paride  Zaiotti,  uno  dei  rari  italiani  di  quella  generazioni'  che 
abbiano  posto  il  loro  ingegno  al  servizio  del  governo  austriaco,  nac- 
que a  Trento  l'8  giugno  del  1793.  Studiò  in  patria,  poi  all'università» 
di  Bologna,  dove  acquistò  faìna  di  felice  improvvisatore,  e  fu  ammi- 
rato dall' A  marilli  Etnisca.  S'addottorò  a  BologDa  nel  1813:  e  poi  di 
nuovo  a  Pavia  nel  '15.  Entrato  alunno  alla  Procura  Generale  dell'I,  li. 
Corte  di  Giustizia,  nel  '18  fu  eletto  Protocollista  di  Consiglio  a  Lodi. 
nel  '20  Protocollista  aulico  di  Consiglio  alla  Suprema  Corte  di  Giusti- 
zia  in  Verona,  nel  '21  Consigliere  al  Tribunale  Criminale  di  Milano. 
nel  '31  Consigliere  al  Tribunale  d'Appello  di  Venezia.  Lo  stesso  anno 
venne  trasferito  a  Milano;  poi  per  la  seconda  volta  a  Venezia  nel  '36. 
Nominato  nel  1842  Presidente  dell'I,  e  R.  Tribunale  Provinciale  di  Trie- 
ste, morì  in  quella  città  il  29  decembre  dell'anno  appresso.  Ebbe 
parte  nei  processi  politici  pe'  moti 'del  '21.  e  nel  '31  ricevetti  la  mie 
sione  d'Inquirente  pe'  delitti  di  Stato.  Scrisse  diversi  articoli  nella 
Biblioteca  Italiana,  e  un  libro  intitolalo:  Della  letteratura  giovanili 
(Trieste,  tip.  del  Llovd  austriaco.  1844;  in  8),  edito  dopo  la  sua  morte 
per  cura  d'Enrico  Stieglitz,  che  vi  premise  le  Memorie  della  i-ita  i 
degli  scritti  di  P.  Z.,  le  quali  furono  poi  dall'autore  stesso  riprodotti 
in  tedesco. 

2  La  copia  presentata  dal   Ferrario  aveva  questo  titolo:  Gli     Spot 
promessi  |  storia  milanese  del  secolo  decimo  settimo  \  scoperta  e  rifalla 
da  |  Alessandro  Manzoni.  Sol  frontespizio  del  toni.  I    fu   scritto 
mittilar  Bkllisomi,  e  di  fronte:  l.'iJJ.  I.  li.  Censura  \  Milano  li  3  Iv 
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361. 
A  Paride  Zaiotti,  a   Verona. 

Di  Brusuglio  presso  Milano,  il  6  luglio  1824. 

Pregiatissimo  Signore 

Lo  stralcio  di  cui  Ella  si  lagna  è  cagione  a  me  di 
)ià  d'un  vantaggio,  e  per  primo  io  debbo  contare 
puesta  così  amorevole  e  còsi  gradita  lettera  alla  quale 
io  l'onore  di  rispondere.  Di  poi,  le  censure  che  sa- 
'anno  rimaste,  mi  potranno  essere  soggetto  di  rifles- 
sone e  occasione  di  profitto:  le  lodi  non  m'avrebbero 
servito  che  a  farmi  gonfiare.  Sicché  alla  fin  de'  conti 
ì  per  me  una  buona  ventura  l'aver  cambiato  un  pub- 
jlico  ma  pericoloso  vanto,  con  un  privato  e  prezioso 
contrassegno  di  benevolenza.  Quanto  all'articolo,  io 
so u  certo  cbe  peccava  di  troppo  favore,  e  lo  argomento 
la  quello  di  che  abbonda  la  troppo  cortese  sua  let- 
era  ;  non  si  dolga  Ella  quindi,  che  ne  sia  stato  tolto 
in  eccesso.  Del  resto,  già  entro  quel  primo  articolo 
Ella  aveva  in  poche  parole  rinchiuso  una  misura  così 
sovrabbondante  di  lode,  che  veniva  a  trovarsi  in  de- 
jito  d'assai  colla  critica;  e  la  mutazione  avvenuta  in 
codesto  secondo,  non  farà  che  saldare  una  ragione 
ilterata  da  una  indulgenza  soverchia;  per  la  quale  non 
lebbe  però  essere  né  più  scarsa  né  meno  durevole  la 
nia  riconoscenza. 

Non  vorrei  che  una  mia  preghiera  Le  paresse  stra- 
pagante; ma  io  debbo  assolutamente  pregarla  di  non 


Ho  1824  |  Imprimatur  Zanatt,\.  Il  canonico    Ferdinando    Bellisomi 
,ra  insieme  I.  e  K.  Censore  e  Prefetto  del  Ginnasio  di  S.  Alessandro 
lartolonimeo  Zauatta  era  Primo  Censore  e  Direttore  dell'I,  e  R.  Uf- 
eio  di  Censura  e  Revisione  de'  libri   in    Milano.    La   stampa   del   ro- 
lanzo  però  non  fu  avviata  cbe  nel  1825. 

Carteggio  Manzoniano,  10 
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mandare  ad  effetto  il  gentile  pensiero,  ch'Ella  mi  ha 
manifestato,  di  comunicarmi  l'articolo  intero.  Per  tutto 
ciò  che  risguarda  il  giudizio  che  altri  possa  portare 
pubblicamente  delle  mie  qual  si  sieno  fatture,  io  mi 
sono  prescritto  di  starmene  nella  più  rigorosa  inazione, 
e  d'i  onorare,  per  quanto  sia  possibile,  ogni  cosa,  salvo 
ciò  che  mi  venga  dinanzi  bell'e  stampato.  Non  le  staro 
a  dire  le  ragioni  che  mi  fanno  operare  a  questo  modo: 
sarebbe  una  seccatura  per  Lei,  per  me  una  confessione: 
basta  che  derivano  da  tutt 'altro  principio,  che  di  quella 
indifferenza,  ch'Ella  per  motivi  troppo  cortesi  vuol 
supporre  in  me,  e  per  sentire  la  quale  io  non  ho,  né 
abbastanza  di  superbia,  né  abbastanza  d'umiltà.  Ora 
s'io  ricevessi  la  comunicazione,  ch'Ella  si  è  degnata 
di  propormi,  mi  parrebbe  di  contraffare  a  questa  mia 
legge.  Oltracciò  quale  è  l'effetto  più  naturale  dell'in- 
tendere elogi  espressi  in  quello  stile  ch'Ella  possiede, 
scritti  pel  pubblico,  e  sottratti  agli  occhi  del  pubblico, 
se  non  di  provarne  una  compiacenza  mista  di  ram- 
marico? E  questa  compassionevole  mistura  di  senti-1 
menti,  questa,  s'Ella  mi  permette  di  così  esprimermi, 
gola  frustrata  di  vanità,  che  in  altrui  mi  parrebbe  ri-' 
dicola,  non  posso  dire  ch'io  non  sarei  per  provarla  io; 
debbo  anzi  dire  ch'io  prevedo  che  la  proverei.  Kestia- 
mocene  adunque,  Ella  colla  sua  gentile  intenzione,  io 
colla  gratitudine  per  questa,  e  colla  giocondità  dell'es- 
serne fatto  certo  da  Lei  in  così  amabile  modo,  e  con 
un  così  degno  e  amorevole  uffizio. 

Che  dirà  Ella  ora  se  della  opportunità  che  con 
questo  Ella  mi  ha  dato  di  scriverle,  e  della  quale  io 
non  dovrei  valermi  che  per  renderle  grazie,  io  m'ap- 
profitterò per  dirle  non  richiesto  il  mio  sentimento 
sopra  e  contra  un  sentimento  da  Lei  manifestato  in 
istampa?  Io  spero  ch'Ella  sarà  disposta  a  scusare  que- 
sta mia  sicurtà,  quando  pensi  che  ciò  che  me  la  fa  pi-i 
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iare  è  appunto  la  gentile  propensione  da  Lei  dimo- 
ratami, e  alla  quale  non  mi  parrebbe  di  corrispon- 
de candidamente,  se  le  dissimulassi  un  dissenso  for- 
;simo  in  me,  e  scrivendole  coi  modi  d'una  .sincerità 
tera  e  cordiale,  mi  restringessi  poi  nel  fatto  a  quella 
icerità  negativa,  che  è  un  debito  anche  verso  gli 
versarii.  E  se  non  basta  questa  scusa  le  dirò  anche 
e  l'opposizione  tra  il  mio  debole  giudizio  e  il  giu- 
zio  degl'intelletti  distinti,  è  per  me  un  sentimento 
sì  noioso,  ch'io  mi  valgo' d'ogni  po'  d'appiglio  che 
io  mi  dia  di  potermene  sfogare.  Le  dirò  adunque  li- 
ramente  ch'io  non  ho  potuto  leggere  senza  un  vivo 
spiacere,  né  rileggere  senza  maraviglia  le  parole  di 

disprezzo  colle  quali  Ella  ha  accennati  a  fascio  i 
sì  detti  romantici,  in  quel  primo  articolo  così  libe- 
le  per  me.  Cerco  di  spassionare  il  mio  giudizio  dal- 
,micizia,  viva  al  certo  e  sincera,  che  mi  stringe  con 
imi  di  loro,  e  mi  par  pure  di  poterlo  fare;  e  con- 
lerandoli  tutti  come  estranei,  non  posso  non  vedere 
i  loro  egregi  ingegni.  Ma,  ciò  che  fa  più  al  fatto, 
n  avevano  poi  essi  ragione?  Ragione,  dico,  non  in 
el  senso  integrale,  che  non  può  mai  essere  appli- 
to  ad  un  complesso  d'opinioni  e  di  ragionamenti  di 
ì  persone,  né  in  quel  grado  assoluto,  che  non  si 
bbe  sperare  né  si  vuol  pretendere  da  opinioni  umane, 
che  del  resto  nessuno  saprebbe  riconoscervi,  quando 

fosse;  dico  ragione  in  un  senso  approssimativo,  in 
.  grado  comparativo,  notabile  perchè  non  frequente 
covarsi.  E  che  tanta  ne  avessero,  lo  affermo,  è  vero, 
tiza  prova;  ed  è  la  questione;  ma  lo  affermo  tanto 
i  confidentemente  con  Lei,  che  Ella,  in  questo  stesso 
jcolo,  si  trova  quando  del  loro  parere,  quando  d'un 
rere  affluissimo  al  loro.  E  s'era  egli  veduto  sovente 

Italia,  e  oserò  pur  dire  altrove,  abbracciare  in  un 
,tema  tanti  fatti  e  tante  opinioni  della  letteratura, 
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tanto  di  antico,  tanto  di  straniero?  S'era  egli  veduto 
sovente  tante  quistioni  cadere  naturalmente  sotto  al- 
cuni pochi  principii,    e  ricevere  da  questi  una  nuova 
soluzione,  o  almeno  una  posizione  nuova,   e  (o  ch'io 
son  fuori  affatto    del  sentimento)    più  seria  e  più  ra- 
gionevole ?  quistioni  tanto  vecchie,  tanto  imbrogliate, 
tanto  disparate  ili  apparenza?  S'erano    sovente  posti 
in  campo  principii,    che  costringessero   gli  oppositori 
a  cangiare  ad  ogni  momento  le  offese,  a  fantasticare 
ad  ogni  volta    nuove  obbiezioni,    com'è   accaduto    in 
questo  caso?    tanto  che,   chi  volesse    ora   raccogliere 
tutte  quelle  obbiezioni,  ne  risulterebbe  la  più  singolare 
ed  eterogenea  congerie,  e  un  esempio  notabile  di  eie 
che  possa  far  dire  agli  uomini  la  passione  di  contrad 
dire  a  certe  semplicissime  verità!  E  al  contrario,  s'era 
egli  veduto  sovente  tanta  costanza  nei  principii,  tanti 
congruenza  nelle  applicazioni,  di  quanta  diedero  sag 
gio  i  romantici?    tanta    buona  fede    nell'esame   dell* 
proprie  e  delle  altrui  opinioni  ?  Perchè  questo  mi  paia 
un  carattere  singolare  della  breve  epoca  letteraria  di 
Lei  accennata,  (breve,  chi  voglia  tutta  vederla  in  que 
primo  momento  di  straordinaria  attività,  ma  in  realti 
vigente  tuttavia,  e  duratura  Dio  sa  fin  quando)  que 
sto,  dico,  mi  pare  un  carattere  singolare  :  la  sinceriti 
che  i  romantici,   generalmente  parlando,   ponevano 
cercare  la  quistione,  a  coglierla,  a  svolgerla,  ad  atte 
nervisi,  a  studiare    la  forza    delle  opinioni   contrarie 
Tali  ricerche,  e  un  tal  modo  di  farle,  non  sono,  o  no 
mi  paiono  almeno,  accidenti  volgari  e  giornalieri  nell 
storia  della  letteratura;  non  mi  par  questo  il  fare  f 
gente  che,  entrando  e  dimorando   in  questo   così  n 
golare,  così  proporzionato,  così  stabile,  così  uno,  ed 
tìzio  della  letteratura,  con  una  gran  voglia  di  distriu. 
gere  e  di  riedificare,  ne  esca  poi  lasciando  ogni  pieti 
a  suo    luogo,    non  lasciando   alcun  vestigio  dei    lo; 
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aartelli,  alcun  indizio  almeno  di  qualche  nuovo  fon- 
amento.  Pare,  la  cosa  potrebbe  esser  passata  così,  e 
negli  sforzi  esser  stati  tutti  gittati.  Ma  lo  furono? 
•oichè,  ornai  siamo  abbastanza  distanti  da  quell'epoca 
ter  poterla  scorgere  un  po'  distintamente.  Non  si  vede, 
ioli  si  sente  nella  presente  alcun  effetto  di  quella  ?  Le 
pinioni  letterarie  sono  elle  affatto  quelle  di  prima  che 
romantici  fossero  venuti  a  farsi  cuculiare?  Xon  chieggo 
e  gli  uòmini  riconoscano  -di  aver  mutate  molte  opi- 
iioni  a  seconda  delle  proteste  di  quelli:  le  sono  con- 
essioni  che  fanno  sempre  i  figliuoli  in  nome  dei  padri, 
i  quali  sarebbe  toccato:  chieggo  se  hanno  mutate 
nolte  opinioni.  Chieggo  se  molte  cose  derise,  come 
•aradossi,  non  sono  ora  tenute  come  verità  d'una  evi- 
lenza  volgare;  se  molte  non  sono  uua  ripetizione,  o 
ma  ricognizione  dei  principii  proposti  dai  romantici, 
nolte  altre  una  conseguenza,  non  dedotta  esplicita - 
nente  da  essi,  ma  pure  venuta  nella  ragione  comune: 
unto  quelle  dottrine  hanno  in  sé  di  vitale,  di  fe- 
jondo,  e  s'Ella  mi  passa  questa  parola,  di  generativo! 
Jhieggo  se  molte  vie  affollate  poco  fa,  e  passeggiate 
ou  sicurezza  e  con  compiacenza,  non  vengono  ogni 
ì  più  abbandonate,  dacché  i  romantici  le  hanno  di- 
ìostrate  fallaci;  se,  in  somma,  la  tendenza  pratica  at- 
aale  della  letteratura  italiana  non  è  in  gran  parte 
n'applicazione  delle  loro  teoriche,  un  assecondamene 
elle  loro  indicazioni,  direi  quasi,  un  tentativo  di  ap- 
agare i  loro  desiderii.  Certo,  né  eglino  hanno  detto 
gui  cosa,  né  ogni  cosa  da  loro  detta  starà;  da  chi  si 
chiede  mai  tanto?  Certo  si  può,  e  si  potrà  sempre 
io,  scoprire  eccesso,  e  più  ancora  difetto,   in  questa 

quella  opinione  dell'uno  o  dell'altro  di  loro.  Si  po- 

i  là  andar  molto  innanzi;  ma  sulla  via  da  loro  aperta. 

'sgombrata,    o  mostrata:   si   potrà    combatterli,    ma 

)lle  armi  loro,  o  con  armi  della  natura  delle  loro  :  le 


150  CARTEGGIO  MANZONIANO 

vecchie  sono  spuntate,  son  di  rifiuto  e  da  baia,  per 
sempre.  E  poiché  questa  parola  ha  ormai  acquistato 
un  senso  chiaro  e  splendido,  saranno  superati  da  quei 
che  vorranno  e  sapranno  esser  più  e  meglio  romantici 
di  loro.  Al  che  non  si  può  lasciar  di  riflettere,  che 
v'ha  pure  fra  di  essi  più  d'uno,  e  per  età,  e  per  in- 
gegno, e  per  ispassionatezza,  capace  di  farsi  a  questo 
modo  correttore  e  miglioratore  delle  sue  proprie  cose, 
e  che  lo  va  facendo.  E  da  questi  romantici,  non  sono 
poi  usciti  altro  che  ragionamenti  sul  passato,  che  in- 
determinate proposte  per  l'avvenire?  Non  ne  sono 
usciti  componimenti,  nei  quali  non  solo  sia  da  notarsi 
l'omissione  di  quei  mezzi  poetici,  di  cui  i  teoristi  ro- 
mantici avevano  dimostrata  la  falsità,  la  freddezza,  la 
puerilità:  che  non  è  poco  far  senza:  ma  nei  quali  sieno 
anche  da  ammirare  splendidi  saggi  del  bello  indicato 
da  quelli  come  possibile,  e  di  ciò  stesso  che  gli  op- 
positori dei-romantici  chiamano  pur  bello?  Le  confesso 
che  troppo  ini  rincrescerebbe  il  pensiero,  che  questa 
mia  inchiesta  dovesse  far  nascere  nel  nobile  ingegno, 
col  quale  ho  l'onore  d'intrattenermi,  una  risposta  di- 
versa da  quella  che  mi  ha  sempre  dato  il  mio,  qua- 
lunque e'  sia. 

Ma  io  m'accorgo,  e  forse  un  po'  tardi,  d'esser  tra- 
scorso troppo  oltre  uell 'affermare  sotto  specie  d'inter- 
rogazione, e  nello  sbalestrare  giudizii,  dei  quali  non 
ho  date,  né  il  tempo  ed  altre  mie  occupazioni  mi  con- 
cederebbero di  dare,  le  prove.  S'io  credessi  che  queste 
mie  ciarle  avessero  a  porla  in  impegno  di  rispondere, 
mi  guarderei  bene  di  lasciarle  pervenire  a  Lei  :  ma  ic 
spero  ch'Ella  si  contenterà  di  prenderle  come  uno 
sfogo,  e  quasi  una  perorazione  di  molti  e  lunghi  pen- 
sieri, e  non  mi  riterrà  in  obbligo  di  dedurre  una  no- 
iosa serie  d'interrogazioni,  le  quali,  del  resto,  Ella, 
quando  se  ne  curi,  potrà    benissimo  indovinare.   Xor 
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le  rinnovo  ringraziamenti,  né  scuse;  e  certo  le  mie 
parole  avrebbero  ben  male  servito  il  mio  sentimento, 
se  le  tante  ch'io  ho  gettate  in  questo  foglio  non  ren- 
dono inutile  ogni  espressa  mia  protesta  dell'alto  conto 
ch'io  fo  di  Lei.  Mi  resta  a  desiderare  ch'Ella  al  suono 
di  una  così  lunga  musica  non  si  sia  pentita  d'aver 
grattato  il  corpo  a  questa  cicala,  e  che  la  mia,  forse 
indiscreta,  sincerità,  non  Le  tolga  l'inclinazione,  che 
pila  mi  ha  gentilmente  lasciata  traspirare  d'avermi 
per  suo 

Divot.n,°  obbl.   servitore 
Alessandro  Manzoni. 

P.8.  Questa  lettera  era  già  molto  oltre,  quando  mi 
venne  comunicato  l'articolo  di  cui  mi  parlava  la  pre- 
giatissima sua  '.  Lettolo,  io  ho  ragione  di  credere,  che 
per  qualche  novo  consiglio  sia  stato  stampato  nella  sua 
primiera  integrità  ;  tanto  ribocca  di  espressioni  troppo 
favorevoli  per  me.  Ciò  non  ostante,  io  lascio  partire 
questa  lettera  tal  quale,  perchè  essa  risponde  diretta- 
mente a  ciò  ch'Ella  mi  aveva  pur  voluto  scrivere  in 
quell'altro  supposto.  Quanto  alle  censure,  cessi  ch'io 
voglia  annoiar  Lei  e  tormentar  me  con  apologie,  e  l'in- 
golfarmi in  quei  pensieri  della  composizione,  dai  quali 
son  ben  contento  d'essere  uscito  una  volta.  Per  quello 
soltanto,  di  che  Ella  mi  si  è  mostrata  così  amaramente 
sollecita,  Le  dirò  che  io  non  so  immaginarmi  uomo 
di  vanità  così  permalosa,  che  si  dolesse  dell'esser  cen- 
surato a  codesto  modo   e  in  codesti  termini.    E  desi- 


1  Lo  Zaiotti  scrisse,  un  lunghissimo  articolo  intorno  a\V  Adelchi  del 
Manzoni;  diviso  in  due  parti,  la  prima  delle  quali  fu  stampata  a  pp. 
322-3S7  del  tomo  XXXIV  (marzo  1824),  e  la  seconda  a  pp.  145-172  del 
tomo  XXXV  (maggio  1824)  della  Biblioteca  Italiana.  La  Censura  au- 
striaca corresse  e  mutilò  alcuni  brani  della  seconda  parte,  con  grave 
dispiacere  dello  Zaiotti,  che,  come  vedemmo,  ne  scrisse  al  Manzoni 
desideroso  di  fargliela  leggere  come  era  uscita  dalla  sua  penna. 
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dero  ch'Ella  accolga  le  soprascritte  mie  osservazioni 
con  quell'animo  che  io  le  sue. 

La  prego  di  condonare  la  negligenza  della  dicitura 
e  gli  sgorbii  dello  scritto  al  mio  desiderio  di  farle  per- 
venire al  più  presto  questa  risposta,  e,  se  un  peccato 
può  esser  recato  per  iscusa  d'un  altro,  alla  lunghezza 
di  essa. 

Dall'autografo,  presso  il  Cav.  Gino  Zaiotti,  a  Venezia. 

362. 
A  Monsignor   Luigi  Tosi,  a   Pavia. 

Brusuglio,  10  luglio  1824. 
Veueratissimo  Padre, 

Questo  eccellente  Alberti,  persuaso  di  farci  un 
gran  piacere,  ci  ha  mostrata  la  preziosa  lettera  che 
Ella  gli  ha  scritta  ai  2  del  corrente.  In  fatti  non  Le 
potrei  dire  quanto  essa  sia  stata  goduta  e  assaporata 
da  noi  :  e  per  la  parte  mia,  quella  imperturbata  ras- 
segnazione alle  dicerie,  quella  tranquilla  risolutezza 
di  continuare  nell 'intrapreso  cammino  che  spira  «la 
ogni  parola  di  quella  lettera,  mi  ha  cagionata  una 
gioia  cosi  viva  e  così  piena,  che  ho  provato  un  vero 
bisogno  di  sfogarmene  un  poco  con  Lei.  Mi  è  pera 
tosto  sovvenuto  che  un  tale  sfogo  potrebbe  vestir  sem- 
bianza di  congratulazione,  di  approvazione,  che  so  io? 
d'incoraggiamento;  uffizio  in  vero  ben  conveniente  per 
esser  fatto  con  Lei,  da  me.  Ma  siccome  ad  ogni  modo 
non  posso  tenermi  che  qualche  cosa  io  non  Le  ne  dica, 
Le  dirò  che  io,  come  uno  dei  nulle  e  mille  suoi  giu- 
dici, voglio,  in  grazia  dell'antica  amicizia,  essere  un 
po'  men  severo  che  non  siano  tanti  altri  di  questo 
mondo  così  geloso  delle  convenienze,  così  regolato. 
così  temperato,  così  rigido  nemico  d'ogni  eccesso  :  che 
Le  perdono    gli  scandali    e  i  disturbi    ch'Ella    gli  dà 
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tutto  giorno:  Le  perdono  d'essersi  cacciato  in  capo  di 
distruggere  e  di  sterpare,  di  disperdere  e  di  dissipare, 
d'edificare  e  di  piantare:  cose  tutte  che  non  hanno  che 
far  nulla  col  suo  ministero,  i  doveri  del  quale  consi- 
stono nel  rinunziare  all'uso  delle  gambe,  nel  dir  Messa 
di  soppiatto,  e  uell 'ascoltare  quelli  che  non  hanno 
nulla  da  dire.  Le  perdono  di  non  aver  mai  saputo  in- 
tendere quella  massima,  così  chiara  però,  che  a  voler 
rimediare  si  fa  peggio  :  massima  che  ben  intesa  con- 
duce a  non  far  niente;  e  quell'altra,  pur  cosi  chiara 
e  così  ripetuta  anche  da  molti  che  non  sanno  di  la- 
tino, che  malore  longinquo  reverentia1  :  dalla  quale  ri- 
sulta evidentemente  che,  dove  il  vescovo  si  lascia  ve- 
dere, la  religione  è  perduta.  Le  perdono  quella  curio- 
sità di  sapere  come  vadano  nella  diocesi  di  Pavia  le 
cose  della  religione,  quasi  cbe  Le  ne  dovesse  impor- 
tare; quella  smania  di  correggere  gli  abusi,  come  se 
toccasse  a  Lei.  Le  perdono  quel  dare  negli  estremi 
.opposti,  d'orgoglio,  col  voler  comandale  e  insegnare, 
di  abbassamento,  col  lasciarsi  venir  presso  ogni  gen- 
taglia: estremi  ch'Ella  potrebbe  così  agevolmente  scan- 
sare, tenendosi  in  un  ozio  dignitoso,  e  lasciando  cor- 
rere il  mondo  come  vuole;  che  per  questo  finalmente 
.sono  stati  istituiti  i  vescovi.  Le  perdono,  via,  anche 
l'eccesso  di  esercitare  le  opere  di  misericordia,  quan- 
tunque Ella  getti  in  ciò  il  tempo  che  dovrebb 'essere 
impiegato  a  visitare  i  sani,  a  consolare  i  gaudenti,  a 
ricever  consigli  da  coloro  che  conoscono  il  mondo  me- 
glio di  Lei,  e  che  le  saprebbero  dire  appuntino  dove 
■itia  la  vera  dignità  d'un  vescovo.  Le  perdono  tutte 
pielle  singolarità,  per  le  quali  si  vede  chiaramente 
:h'Ella  ha  la  presunzione  di  voler  farsi  santo,  e  v'ha 


1  Noto  passo  di  Tacito  (Annali,  HI).  I  e.  XLVII):  «  cui  major  e  lon- 
inguo  reverentia  ». 
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luogo  assai  di  sospettare  che  alla  presunzione  Ella  ag- 
giunga l'eresia  di  volerlo  diventare  colla  grazia  di  Dio. 
Le  perdono  quell'andare  a  piedi,  contra  l'usanza  degli 
apostoli,  quel  ciarlare  al  popolo,  contra  la  consuetu- 
dine dei  santi  padri,  quell'evangelizzare  i  poveri,  con- 
tra l'esempio... 

Ma  io  m'accorgo  che  lo  scherzo  eccede,  e  che  la 
mia  pensata  di  non  dirle  seriamente  quello  ch'io  sento, 
per  timore  d'esser  poco  rispettoso,  è  stata  veramente, 
come  Ella  dice  qualche  volta,  poetica.  Perdoni  Ella' 
da  vero  questa  scappata  d'un  cervello  ch'Ella  conosce 
per  balzano,  la  perdoni  alla  vivezza  d'un  sentimento 
che  aveva  proprio  bisogno  di  sfogo. 

Mia  madre  aggiungerà  qui  sotto  le  notizie  della 
famiglia,  di  cui  Ella  si  degna  di  ricordarsi  così  affet- 
tuosamente, e  che  è  tutta  lieta  della  speranza  di  pos- 
sederla presto,  qui,  per  qualche  tempo,  in  santa  pace. 
Frattanto,  nelle  sue  effusioni  col  Padre  delle  miseri- 
cordie, si  ricordi  di  questo  pover'uomo,  la  cui  miseria  v 
Le  è  nota  così  bene,  e  pel  quale  è  un  argomento  con- 
tinuo di  consolazione  e  di  speranza  il  poter  dirsi 

Suo  Dev.1110  AfT."1?  Figlio  in  Gesù  Cristo 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Braioense,  a  Milano. 


363. 

Alla  contessa  Biodata  Roero  Saluzzo,  a  Torino. 

Dalla  Villa  di  Brusuglio,  presso  a  Milano,  il  30  luglio  1824. 

Illustre  Signora, 

La  lettera  colla  quale  Ella  si  era  degnata  di  giu- 
stificare, anzi  di  premiare  la  libertà   da  me  presa    di 
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farle  presentare  una  copia  dell'Adelchi,  non  rn'è  al- 
trimenti pervenuta;  e  la  seconda,  data  fino  dai  9  di 
gennaio,  e  destinata  a  procurarmi  l'onore  d'inchinare 
una  sua  degna  Nipote  ed  amica  ',  mi  perviene  ora  sol- 
tanto, per  la  via  della  posta.  Del  che  bisognava  pure 
ch'io  le  parlassi  prima  d'ogni  altra  cosa,  perchè  fra  i 
tanti  sentimenti  che  questa  preziosa  sua  lettera  ha 
eccitati  nell'animo  mio,  vivissima  è  la  confusione  che 
provo  in  pensare  eh 'Ella- ha  dovuto  credere  ch'io  ab- 
bia potuto  lasciare  una  lettera  di  Lei  senza  risposta. 
Ma  come  potrò  io  degnamente  spiegarle  la  mia  rico- 
noscenza per  le  tanto  benigne  espressioni  di  che  ri- 
donda questa  che  ho  pure  avuto  la  fortuna  di  rice- 
vere? Già  non  saprei  abbastanza  significarle  di  quanta 
fui  compreso  tempo  fa  al  trovare  in  una  cortese  let- 
tera del  signor  Marchese  d'Azeglio  2  un  cenno  tanto 
prezioso  quanto  inaspettato  di  codesta  sua  benignità: 
io,  devoto  fino  dall'adolescenza  allo  splendido  e  puro 
nome  di  Lei,  e  che  non  avrei  potuto  senza  vanità 
darmi  a  credere  che  il  mio  potesse  essere  presso  di 
Lei  in  qualche  stima.  Ad  ogni  volta  ch'io  passai  per 
Torino,  mi  son  contentato  di  desiderare  che  la  mia 
buona  sorte  mi  facesse  abbattere  sul  passo  della  il- 
lustre Donna,  tanto  che  altri  potesse  additarla  alla 
mia  antica  e  riverente  curiosità.  Ormai,  se  questa 
buona  sorte  mi  conducesse  così  vicino  a  Lei,  né  il  ti- 
more di  farla  ricredere  della  sua  troppo  indulgente 
opinione,  né  molte  altre  cagioni  che  mi  spaventano 
dal  cercar  la  presenza  anche  delle  persone  che  pur 
tengo  nel  più  alto  conto,    non  potrebbero  essere  d'o- 


1  Giulietta  de  Colbert  (1785-1864)  moglie  di  Tancredi  Faletti  mar- 
chese di  Barolo.  Accolse  in  casa  come  segretario  Silvio  Pellico,  dopo 
che  fu  escito  dallo  Spielberg.  Cfr.  A.  De  Melun,  La  marquise  de 
Barol,  Paris  1869. 

c  Cesare  Taparclli  d'Azeglio.  Cfr.  la  parte  I,  p.  493  n.  1. 
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stacolo  al  inio  desiderio  di  conoscerla,  e  di  umiliarle 
a  voce  i  sensi  del  mio  profondo  affetto  :  poiché  un  tal 
desiderio  è  stato  così  gentilmente  incoraggiato.  Si 
degui  Ella  intanto  di  gradire  la  sincera  espressione  di 
questi  sensi,  e  di  accordarmi  d'ora  in  poi  l'onore  di 
professarmele 

Divot.1110   aff.mo  Servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Ardisco  pregarla  di  ricordarmi  al  signor  Marchese 
d'Azeglio,  il  quale,  spero,  mi  avrà  perdonata  la  noja 
ch'io  gli  diedi  con  una  indiscretissima  tiritera  '. 

Dall'adtografotkca  del  cav.  Ekcole  Gnecchi,  a   Milano. 

3G4. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

*-  Verona,  lfi  agosto  1824. 

Mio  illustre  Signore, 

La  gentile  e  franca  sua  lettera  del  6  luglio  non  mi 
arrivò,  che  jer  l'altro:  la  lessi  attentamente  come  uomo, 
che  sa  d'imparare,  e  fui  molto  consolato  a  vedere,  co- 
m'Ella  voglia  contare  per  qualche  cosa  la  mia  opinione,  e 
si  faccia  con  tanta  cortesia  a  contrastarla.  Non  avrei  do- 
vuto annodarla  più  oltre,  sebbene  quella  bontà  potesse 
rendermi  ardito,  ma  vidi  tosto  essere  necessario,  che  io 
le  confermassi,  quanto  le  aveva  già  scritto.  Sì  veramente 
il  mio  articolo  fu  troncato,  dove  parlava  della  sua  bella 
poesia,  né  di  ciò  si  parli  altro  mai. 

Ma  posto,  che  ho  pur  cominciato  ad  iscriverLe,  perchè 
non  ubbidirò  al  mio  cuore,  che  mi  consiglia  l'aggiunta 
d'alcune  brevi  parole?  Troppo  mi  giova,   che  il   suo    alto 


1  La  Lettera  sul  romanticismo. 
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ingegno  conosca,  sotto  quale  aspetto  io  abbia  sempre  con- 
siderati i  romantici  del  1819,  e  qui,  e  dappertutto  la  prego 
d'intendere  sotto  questo  nome  gli  scrittori  del  Conciliatore 
veduti  come  maestri.  Ella  si  compiace  di  riguardarli  co- 
me cagione  del  movimento  attuale  della  nostra  letteratura, 
ed  io  credo  invece,  che  tanto  essi,  quanto  questo  movi- 
mento sieno  stati  prodotti  da  un'altra  cagione.  Potrebbe 
Ella  mai  credere,  che  l'Arcadia  valesse  a  rimuovere  i  de- 
liri del  secolo  deciniosettimoj  Essi  furono  allontanati  da  ciò 
stesso,  che  creò  quelle  pastorali  miserie  :  dal  fastidio  io 
voglio  dire,  e  dal  ribrezzo,  che  avean  messo  in  ogni  petto 
le  matte  esagerazioni  di  que'  disgraziati  poeti  :  in  egual 
modo  (o  mi  pare)  il  romanticismo  del  18J9,  e  questo  pas- 
so, che  fa  pur  l'Italia  per  fuggire  ai  pedanti,  provennero 
dalla  coscienza  di  quella  miseria  deplorabile,  in  cui  erano 
da  qualche  tempo  cadute  le  lettere:  e  per  giunta  non  po- 
teva essere,  che  fra  tanti  rivolgimenti  di  reali,  e  private 
fortune  il  pensiero  umano  non  corresse  la  sua  strada  egli 
pure.  Ma  come  l'Arcadia  ne  fece  popolo  da  sonetti,  e  da 
baje,  com'ella  rendette  inutile  per  noi  la  disgrazia  del 
seicento  costringendo  a  radere  vilmente  la  terra,  chi  prima 
s'era  pazzamente  gettato  in  mezzo  alle  nuvole,  così  i  ro- 
mantici correndo  agli  eccessi  furono  presso  a  rapirne  il 
frutto,  che  senza  di  essi  stavamo  già  per  raccogliere.  Que- 
sta idea  vorrebbe  essere  largamente  sviluppata,  ma  anche 
in  tali  strettezze  il  chiaro  intelletto  di  Lei  vedrà,  quand'io 
vada  errato,  quale  sia  il  motivo  dell'error  mio.  Io  credo, 
che  senza  i  romantici  del  1819,  il  vero  romanticismo  sa- 
rebbe già  stabilito  in  Italia. 

Di  ciò  potrei  addurre  anche  delle  secrete  ragioni,  ma 
oltre  ch'è  bello  il  tacerle,  ho  già  adempiuta  la  mia  inten- 
sione, che  in  sostanza  voleva  solo  distinguere  quei  roman- 
tici dal  romanticismo,  e  mostrare,  com'io  desiderava,  che 
fossero  giudicate  le  mie  parole. 

La    ringrazio   vivamente    d'avermi    data    occasione    di 
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spiegarmi  così,  e  La  prego  di  voler  credere,  che  malgrado 

ogni  diversità  d'opinione  Ella  non  ha  alcuno,  che  l'ammiri 

più  del 

Suo  Devot.mo  Obbl.mo  Servidore 

Paride  Zajotti. 
Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

A  Donna  Giulia    Manzoni  Beccaria,  a  Brusuglio. 

Milano,  22  agosto  1824. 
Pregiatissima  Signora  e  collega  stimatissima, 

Ho  fatto  uu  grave  mancamento  ritardando  finora  a  rispon- 
dere alla  gentilissima  sua  dell'undici  corrente;  ma  ne  ha  uu  po' 
di  colpa  anch'essa,  poiché  conoscendola  io  tanto  buona  e  per- 
fetta, mi  sono  riposato  nella  persuasione  che  più  d'ogni  altri  ella 
mi  avrebbe  compatito. 

Non  ho  però  mancato  di  vedere  e  raccomandare  sollecita- 
mente la  sua  inferma  ricoverata  fra  i  cronici  nella  sala  della 
Maddalena  al  letto  n.°  45.  Mi  spiacque  che  il  caso  abbia  fatto 
che  essa  si  trovi  in  cura  del  d.r  Macchi  ',  ch'io  conosco  solo  di 
vista,  uomo  (sia  detto  fra  noi)  difficile  a  trattarsi  e  sanguinario 
per  eccellenza.  Mi  ha  fatto  poi  sorpresa  di  trovare  che  il  mede- 
simo abbia  caratterizzato  la  malattia  della  sua  raccomandata  per 
una  lenta  reumatica.  Nondimeno  io  ho  tentato  di  farle  ordinare 
il  bagno,  rendendo  avvertito  per  iscritto  il  medico  assistente 
delle  circostanze  particolari  che  lo  indicano.  Tutto  invano,  per- 
chè si  vuole  che  sia  una  lenta  reumatica;  e  fors'auche  perchè 
io  l'ho  suggerito:  giacché  anche  in  una  reumatica  di  questa  in- 
dole il  bagno  non  potrebbe  che  giovare.  Ella  veda,  cara  Donna 
Giulia,  come  si  opera  in  questo  nostro  grande  Spedale,  e  che 
razza  di  cervelli  professano  l'arte  salutare!    In    questo   stato   di 


1  Forse  è  il  medico  delle  carceri  di  cui  parla  il  Sandonà,  Coniri- 
bido  alla  storia  dei  processi  del  Ventuno  e  dello  Spielberg,  Torino  ìyil, 
p.  260. 
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Jose  ho  creduto  di  fare  il  meglio  per  l'inferma  a  non  vederla  più, 
sperando  che  possa  così  placarsi  la  meschina  gelosia  del  curante, 
5  trionfare  la  ragione  e  la  coscienza  sul  puntiglio  ridicolo.  A  suo 
;enipo  ne  cercherò  le  notizie,  non  potendo  essere  che  cosa  lunga 
n  malattia  di  questa  natura. 

Tante  e  tante  volte  mi  sono  proposto  di  venirle  a  fare  una 
risita,  desiderandolo  assaissimo;  ma  ho  sempre  avuto  qualche 
>stacolo.  Dopo  d'aver  passato  otto  giorni  in  Varese  e  sulle  vi- 
;ine  montagne  per  vero  bisogno  di  salute,  mi  trovo  ora  impe- 
gnato ad  attendere  più  seriamente  a'  miei  doveri,  e  quindi  più 
egato  di  prima.  Ma  verrà  poi  un  momento  di  libertà,  e  allora 
li  vola  a  Brusuglio. 

La  prego  di  suggerirmi  cosa  potrei  fare  ancora  per  la  sua 
accomandata,  e  mi  presterò  ben  voloutieri,  spiacendomi  di  non 
iver  potuto  far  nulla  di  concludente  finora. 

Sento  dal  sig.r  Direttore  Frapolli  che  essa  con  tutta  la  sua 
àmiglia  stanno  bene.  Sia  ringraziato  il  cielo  che  la  vacanza  di 
[uest'anuo  è  molto  migliore  di  alcune  delle  passate.  Mi  saluti 
ordialmente  l'unico  suo  Alessandro,  e  la  degnissima  sua  sposa 
on  tutti  i  figli,  non  dimenticato  il  nostro  Grossi,  che  credo  vi 
n  trovi,  e  M.r  Fattrici.  Ella  si  conservi  sana  e  felice  e  mi  creda 
on  singolare  stima  ed  affezione. 

Div.uio  servo  ed  amico 

Enrico  Acerbi. 
Fuori:)       Alla  Pregiatissima 

Signora  Donna  Giulia  Manzoni 
Brusuglio. 

•  all'archivio  domestico  di  casa  Manzoni,  a  Brusuglio. 


3G6. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Galliate,  addì  7  novembre  1824. 

Pregiatissimo  Signore  e  dolcissimo  Amico  del  cuor  mio! 

La  vostra  lettera  è  stata  per  me  il  più  gradito  regalo: 
l'ho  letta  e  riletta  più  volte,  e  sempre  delizioso  fu    il 
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sapore  che  ne  gustai.  Quanto  ò  mai  bello  l'animo  vostro, 
o  Signore,  se  ad  uno  scritto,  comecché  il  primo,  informe 
e  disadorno,  ha  saputo  corrispondere  colla  parola  dell'a- 
more, co'  sentimenti  della  più  pura  sincerità  !  Questa  è 
ben  luminosa  prova  dell'effetto  di  quella  sublime  grazia, 
della  quale  con  tanto  candore  mi  ragionaste,  e  fra  i  cui 
prodigi  sommo  è  quello  di  rendere  l'uomo  che  ne  sente 
l'impero,  inchino  agli  atti  soavi  della  carità  de'  simili. 
Ma  se  io  volessi  qui  dirvi  tutti  li  sentimenti  e  tutte  le 
idee  che  in  me  si  eccitarono  nella  lettura  e  successiva  me- 
ditazione del  vostro  foglio,  non  la  fluirei  più;  e  d'altronde 
volendo  pur  esprimervene  alcunché,  mi  è  d'uopo  di  met- 
tere un  po'  d'ordine  nella  mia  esposizione,  la  quale  se 
non  avrà  il  merito  della  novità  e  della  eleganza,  è  tutta 
volta  sempre  la  fedele  pittura  di  quel  che  penso  ed  ho  ne' 
miei  giudizi  per  fermo.  Perdonate  la  noia  di  cui  forse  vi 
sarò  cagione  in  ripetendovi  cose  a  voi  notissime  e  forni- 
temi anche  in-  ciò  argomento  di  quella  umiltà  e  pazienza 
che  sono  a  mio  credere  il  più  bell'ornamento  d'ogni  ma- 
niera di  cristiane  e  sociali  virtù. 

Io  vi  ho  detto  che  l'età  mia  è  quella  di  un  giovane,  ma 
che  non  pertanto,  sia  per  l'effetto  dell'esempio  de'  santi 
principii  de'  miei  amati  genitori,  sia  per  naturale  incli- 
nazione e  per  la  cura  di  coloro  che  in  codesta  nostra  città 
diressero  i  miei  primi  passi  nel  sentiero  delle  scienze,  ho> 
di  buon  ora  presentito  la  necessità  di  una  rigorosa  regola 
morale,  pensando,  sebben  giovinetto,  che  il  tempo  è  og- 
getto di  gran  valore  e  che  lo  spenderlo  e  sprecarlo  in 
passatempi  futili  ed  in  leziose  dilettazioni  esser  dovea 
oltre  a  grave  colpa  d'ostacolo  fatale  al  vero  profitto  nelle 
scientifiche  discipline.  Questa  mia  primitiva  idea  si  rese 
col  crescer  degli  anni  in  me  più  radicata,  e  più  forte,  che 
a  me,  dal  mio  dover  destinato  alla  frequenza  di  molti 
giovani,  non  mancarono  gli  esempi  d'infiniti  che  seguaci 
del  furioso  impulso  delle  passioni  a  sé  stessi  cagionarono 


La  Contessa  Diodata  Roero  di  Saluzzo. 


i.  un'incisione  cortesemente  comunicata  dal  senatore  marchese  di  Saluzzo). 
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immensi  danni  e  tolsero  a  sé  stessi  la  soddisfazione  di 
pagare  coli 'opera  e  col  consiglio  alla  società  quel  tributo 
ch'ella  è  in  dritto  di  ripetere  da  coloro  che  ne  fruiscono 
le  utilità.  Né  crediate,  o  Signore,  che  a  me  la  Provvi- 
denza sia  stata  avara  di  quella  sensibilità  di  cuore,  di 
quella  vivacità  d'immaginazione,  che  giungono  persino  a 
persuaderci  della  possibilità  di  un  sistema  di  virtù  conci- 
liabile colle  tendenze  dell'amor  profano  e  direi  quasi  di 
una  romantica  voluttà;  no,  pur  troppo  nel  fiore  dei  miei 
giorni  io  l'ho  provata  quella  malinconia  quasi  inesplicabile 
a  colui  che  ne  è  affetto,  ho  pur  io  spaziato  in  quelle  so- 
litudini deliziose  immaginate  dal  caldo  pensiero,  ho  pur  io 
tentato  di  dire  a  me  stesso,  che  tutto  quaggiù  ad  amar 
c'invita  ! 

Ed  io  pure,  ve  lo  confesserò,  io  ho  coltivato  col  più 
grande  piacere  la  poesia,  e  non  fu  rara  la  volta  che  nei 
trasporti  dell'immaginazione  ho  dipinto  le  facili  tendenze 
del  mio  disordinato  sentire  !  Or  dunque,  e  non  dovrò  io 
predicare  altamente  le  beneficenze  di  quella  Grazia  che  gli 
Agostini  converte  in  salde  colonne  di  verità  e  che  a  voi 
stesso  ha  aperto  il  suo  mirabil  secreto,  la  Fede,  se  (lessa 
non  permise  che  il  mio  nome  e  il  mio  cuore  fra  gli  in- 
felici di  coloro  si  rimanesse  per  sempre,  di  coloro  che 
obvannerunt  in  agitationibus  suis  ?  Si,  Dio  immortale, 
poco  m'avrebbouo  profittato  e  il  freddo  calcolo  della  ra- 
gion filosofica  e  la  ponderata  analisi  della  mente  e  il  co- 
tidiano  spettacolo  degli  umani  errori,  se  tu  l'opera  non 
compievi  colla  tua  parola  !  Poteva  ben  io  percorrere  gli 
immensi  volumi  di  chi  die  regole,  e  leggi  pose  a'  conce- 
pimenti dell'animo,  potea  ben  io  compiacermi  de'  trovati 
di  lui  ma  se  per  esso  io  non  ascendeva  fino  a  benedire 
Colui  che  la  terra  e  il  cielo  dichiarano  pur  loro  autore, 
se  in  fine  il  mio  cuore  era  muto,  vana  ed  indegna  era  la 
mia  scienza,  quella  era  (lessa,  della  ietterà  che  uccide. 
Imperò,  o  prezioso  amico,  credetelo,   ch'io  vel  giuro  per 

Carteggio  Manzoniano.  11 
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vero:  nello  stadio  della  natura,  della  filosofia  e  della  po- 
litica io  avrei  perduto  e  non  mai  acquistato,  se  anche  pel- 
ine non  era  scritto  in  quell'inscrutabile  piano  della  Prov- 
videnza, che  in  esso  non  avrei  unqua  sentito  addentro, 
se  prima  la  vanita  delle  terrene  cose  non  mi  fosse  mani- 
testa,  e  se  prima  schiacciato  non  avessi  con  santa  ira  il 
verme  vile  dell'orgoglio,  verme  che  mi  rodea  nei  miei 
primi  anni,  allorché  mi  parca  toccare  il  cielo  col  dito  ad 
ogni  plauso  de'  miei  maestri,  ad  ogni  scoverta  «lei  mio 
povero  ingegno.  Dirò  breve,  era  per  me  d'uopo  di  quel 
momento  che  precede  la  separazione  dell'uomo  dalla  terra, 
che  gli  svela  l'inganno  del  negletto  passato,  la  brevità  del 
presente  e  lo  spaventoso  spettacolo  dell'avvenir*  :  sì  per 
ben  tre  volte  il  sagro  ministro  mi  intimò  di  partirmi  da 
questa  valle  di  pianto,  e  per  ben  altrettante  io  fui  qucl- 
l'uomo  dell'Alighieri  che  scampa  dal  pelago  burrascoso  ed 
in  (pud  guata,  oh  (piante  mirabili  cose  non  si  offersero  al- 
l'occhio e  dilaniarono  a   combattere  il   cuore  ! 

Una  luce  per  me  sino  allora  sconosciuta  tutto  m'investì: 
la  ragione  conobbe  i  suoi  limiti  e  quell'universo  che  si 
sottrae  dalla  cupidigia  de'  sensi  mi  confortò  collo  appale- 
sarmi alcuna  delle  sue  bellezze.  Entrò  fra  le  mie  idee 
quell'iride  vezzosissima  e  vi  portò  l'alleanza  più  stretta 
della  fede  col  ragionamento.  Io  non  ho  arrossito,  uè  arros- 
sirò mai  più  sin  che  avrò  vita,  di  chiamare  al  Pio  della 
verità  la  soluzione  de"  più  importanti  quesiti  della  mo- 
lale, e  la  cognizione  della  mia  ignoranza  mi  valse  più 
dell'errore  della   superbia. 

Pensate  ora,  0  Signore,  se  penetrato  come  io  sono  sino 
al  midollo  da  queste  fondamentali  verità,  possa  riuscirmi 
indifferente  la  veduta  di  tanti  naufragi  del  secol  nostro, 
se  possa  aderirmi  alle  istanze  di  infiniti  che  voglion  cer- 
care la  luce  dove  *dla  non  fu,  né  stira  mai  :  pensate  al 
mio  interno  dolore  allorquando  assisto  coll'animo  e  coll'o- 
recchio    a     quelle     interminabili   e   vergognose   dispute    clic 
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rendono  persino  controversa  la  nostra  esistenza,  che  o  ci 
sublimano  fin  sopra  l'eterno,  o  ci  degradano  al  disotto  de' 
più  stupidi  animali:  pensate  s'io  possa  consentir  giammai 
a  prescindere  dalla  legge  rivelata,  allorché  trattasi  di  sta- 
bilire la  linea  impreteribile  del  retto  e  dell'onesto  :  di  se- 
gnare gli  officii  ed  i  genuini  diritti  degli  uomini  conso- 
ciati, l'ordine  della  loro  dipendenza  e  della  loro  felicità! 
E  dovrò  io  credere  che  questo  sia  il  secolo  della  eccel- 
lenza, questa  l'epoca  della  yera  sapienza?  Viva  Dio,  egli 
non  può  esserlo.  Un  secolo  in  cui  l'egoismo  è  il  domina- 
tore della  morale,  in  cui  la  intemperanza  ha  deciso  che  i 
veri  beni  son  le  ricchezze,  che  il  giudizio  di  un  branco 
di  sudditi  prevale  a  quella  eterna  voce  :  per  me  Eeges  re- 
gnant  ',  che  nelle  scienze  si  vuole  introdurre  la  illegittima 
emancipazione  da  quella  somma  che  le  governa  e  le  com- 
prende tutte  ;  che  i  sistemi  si  rinnovellauo  ad  ogni  istante 
è  che  la  loro  luce  è  luce  di  lampo  ;  che  si  vuol  giudicare 
freneticamente  dalla  Religione  distruggerne  le  virtù  su- 
blimi senza  averle  un  istante  albergate  nel  cuore  per  co- 
noscerle ;  che  la  superficialità  prevale  alla  profonda  ispe- 
zione delle  cause  e  degli  effetti;  che  V analisi  e  la  sintesi 

son  diventate  armi  di  doppio  taglio;     che si  è  debole 

di  spirito  se  si  professa  pubblicamente  il  Cristianesimo, 
se  si  alza  la  voce  per  abbattere  l'idolo  di  Dagone,  se  si 
propone  agli  uomini  ciò  che  più  concerne  il  naturale  loro 
voto,  la  vera  felicità  !  Secolo  di  ignominia,  spirito  di  ver- 
tigine. E  che  mai  calmi,  dirò  auch'io  coll'illustre  De  Bo- 

ìald  \  che  il  sol  muora  o  la  terra  stia,  che  se  le  funzioni 
algoritmiche  del  calcolo  abbiano  rivendicato  di  loro  com- 
petenza ciò  che  si  volea  pertenere    ad    un  trascendalismo 

nfinitesimale,   se  la  fisica  ha  scoverte  alcune  relazioni   di 


1  È  tratto  dal  versetto  biblico  :  «  Per  me  Reges  regnant,  et  leguni 
onditores  »  (Prov.  Vili,  15). 

2  Allude  evidentemente  al  visconte  de  Bonald   (175-1-1840),  che  nei 
noi  scritti  si  costituì  campione  intransigente  dei  principio  monarchico. 
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più  nei  corpi,  la  chimica  aggiali  divisi  in  più  minute  parti, 
che?  Se  poi  gli  uomini  ignorano  ancora  perchè  sono, 
d'onde  sono  e  come  giunger  denno  là  dove  son  chiamati? 
Però,  o  Signore,  sentite  un  mio  divisamento  che  da 
più  anni  meco  stesso  ho  conchiuso,  e  se  Iddio  mi  dà  vita 
e  forza  io  voglio  adoperare  per  condurre  a  termine.  Panni 
avervi  già  scritto  che  persuaso  anch'io  della  necessità  del- 
l'invito fatto  ai  cristiani  dal  S.r  Maistre  di  V.  M.  '  dovei 
cioè  noi  tutti  portar  una  pietra  per  la  riedificazione  della 
novella  Sion,  meditava  di  dare  alla  luce  qualche  mia  mo- 
rale composizione.  E  quale  io  abbia  prescelta,  ascoltate. 
I  grandi  e  più  terribili  traviamenti  de'  nostri  tempi  io  li 
ravviso  per  la  più  parte  riposti  in  quella  smaniosa  libertà 
di  foggiar  sistemi  politico-filosofici.  Siccome  pochi  sono 
coloro  che  siano  iti  più  in  là  dell'abbici  della  politica  e 
della  vera  filosofia,  e  pochissimi  quelli  che  di  per  tempo 
abbiano  contratta  l'abitudine  della  riflessione  su  quel  che 
leggono  e  che -.sappiano  chiamare  al  più  severo  esame 
tutte  le  idee  e  le  parole  di  un'opera  perchè  molti  tolse  , 
dal  vero  l'inerzia,  molti  addormentarono  i  piaceri,  infiniti 
acciecò  l'orgoglio,  così  i  nemici  dell'umanità  (ch'io  siffat- 
tamente appello  tali  pseudo-sofi)  hanno  reputato  agevole 
impresa  di  sedurre  tanti  incauti  colla  dolorosa  narrazione 
degli  umani  diritti,  colle  incessanti  querele  su  quel  che 
si  è  fatto,  col  tuono  sentenzioso  e  derisorio  su  di  ciò  che 
è  degno  della  più  alta  venerazione  (come  piacemi  sempre 
ricordare  aver  voi  egregiamente  dimostrato  nei  primi  ar- 
ticoli della  vostra  Morale  Cattolica)  e  sopra  tutto  con 
quello  stile  adorno  di  fiori  effimeri  e  seminato  di  aneddoti 
e  di  statistici  risultamenti   spesse  volte  erronei. 

Il  perchè  tutti  parlano  morale,  tutti  cianciano  di  poli- 


1  II  conte  Giuseppe  de  Maistre  (1753-1821)  era  morto  a  Torino  poflj 
giorni  prima  dei  conati  rivoluzionari  piemontesi,  nel  bel  mezzo  della 
sua  operosità  scientifica.  Il  suo  trattato  Du  rape  era  appena  pubbli- 
cato e  le  Soirces  de  Si.  Pétersbourg  apparvero  postume. 
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tica,  tutti  novellano  di  papismo  e  se  li  traete  un  po'  più 
in  là  del  nome  la  loro  scienza  sfuma,  il  suolo  manca  e 
l'abisso  gli  inghiotte  vivi.  Il  resultato  nondimeno  di  così 
strane  baie,  siccome  alletta  i  sensi,  siccome  cresce  la  mes- 
se a  chi  ha  bisogno  del  disordine  per  impinguare,  e  sic- 
come finalmente  offre  ai  più  malefici  fra  gli  uomini  un 
velo  alle  Imo  colpe,  è  dannevolissimo  ai  costumi  e  se  la 
corruzione  ha  preso  stanza  in  chi  presso  il  volgo  e  gli 
indotti  è  reputato  saggio  ahi  quanta  series  malorum  !  La 
gioventù,  che  è  per  natura  poco  riflessiva,  accoglie  ciò 
che  le  presenta  un  aspetto  leggiadro,  e  se  si  giunge  a 
spegnere  palliativamente  il  foco,  egli  cova  sempre  sotto 
le  ceneri  bugiarde. 

Queste  cose  ben  ponderate  ho  fermo  che  se  si  giungesse 
a  sviluppare  nel  loro  assieme  la  teoria  della  vera  politica 
e  quella  della    genuina    morale,   che    se    si    dimostrassero 
amendue    nella    loro    origine,    ne'    loro    effetti,    ne'    loro 
mezzi;  se  la  ragione  desse  all'uopo  tutto  ciò  che    può  ed 
li]  ricorso  alla  verità  rivelata  si  conoscesse  largo  dispensa- 
tore di  importanti  ed  utilissime  rivelazioni,  se  finalmente 
!  si  dimostrasse  il  preteso  genio  de'  morali  novatori    scon- 
|cio  sogno  di  un  infermo,   o  ridicola  fanciullaggine  e    non 
j  si  ommettesse  di  additare  la  vera  dignità  delle    scienze  e 
come  e  quando  deggiansi  guidare  al    miglioramento  delle 
umane  istituzioni  e  tutto  questo  si  facesse  con  quella  sem- 
plicità che  innamora    e    che  ci    convince  dell'assenza    del 
buon  spirito  in  tante  opere  che  si  dicono  sublimi    perchè 
inintelligibili;   copioso  sarebbe  il  profitto  della  gioventù  e 
riuscirebbe  l'opera  una  vedetta  sul    monte  per  gridare  al 
nemico.  È  a  questo  lavoro  ch'io  ho  destinato    di    volgere 
e  senno  e  mano.   Lunga    meditazione,  abbondanti    sussidi 
mi  son  necessarii,  ma  e  che"?  dovrò  io  tremare  al  cospetto 
della  difficoltà,  dovrò    io  come  dice  il  De  Luca  ',  starmi 


1  Vorrà  alludere  al  cardinale  G.  B.  De  Luca  (1614-1683),   rinomato 
canonista. 
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con  Davide  al  verone  del  mio  palagio  nel  tempo  delle 
battaglie,  tempore  quo  solent  reges  ad  bella  procedere?1  So 
ben  io  che  dopo  i  Bouald,  i  .Maistre,  i  La  Menu  aia  scarsa 
è  la  messe  per  chi  vien  dopo:  non  pertanto  anche  l'obolo 
della  vedova  fa  accetto  a  Colui  che  mutos  fedi  disertos*. 
La  di  lui  grazia  e  il  suo  lume  asseconderanno  il  voto  del 
mio  cuore.  11  tempo  esige  una  rigenerazione,  ma  spirituale 
ed  il  dormir  chinato  sull'asta  è  colpa  degna  della  geenna 
del  foco.  Duolmi,  o  dolcissimo  amico,  che  fra  tante  tra- 
duzioni di  opere  oltramontane,  che  fanno  tutto  dì  gemere 
i  torchi  da  stampa,  quella  non  sia  comparsa  ancora  del- 
l'opera del  sig.  Komman,  prelato  alemanno  che  nella  sua 
Sibilla  del  tempo  e  della  religione  ha  condotta  la  storia  al 
suo  vero  scopo.  Di  buon  grado  io  mi  occuperei  di  tale 
versione,  ma  il  lavoro  antescritto  e  quelli  del  mio  dovere 
(essendo,  come  sapete,  appena  laureato  in  leggi,  e  do- 
vendo recarmi  per  qualche  impiego  anche  in  quest'anno 
alla  capitale)  hi  lasciano  fra  i  miei  desiderii.  Vi  dirò  pure 
che  rimasi  consolato  nel  leggere  il  Catechismo  medico  del 
sig.  ab.  Angelo  Scotti,  napolitano  ",  in  cui  egli  con  maschia 
dottrina  e  profonda  erudizione  ha  svolte  tutte  le  teorie  che 
valgono  a  conciliare  la  medicina  colla  religione.  E  se  di 
tal  opera  ne  fosse  bisogno,  Domine  voi  lo  sapete,  che 
l'essere  oramai  medico  e  rendere  infelice  l'umanità  col  fa- 
talismo e  colla  corruzione  dell'organismo  e  del  pensiero 
materiale  è  pressoché  la  medesima  cosa.  Al  veder  dun- 
que come  in  tempi  d'universa!  tenebria  baleni  qualche 
striscia  di  vivissima  luce,  piacciavi  concluder  meco  che 
di  Giuda  il  lion  non  anco  è  morto  ! 

Tornando  adesso  più  vicino  a  voi,  cosa  vi    dirò    io    di 


1  È  un  versetto  della  Bibbia  (II.  Reg.  2.  17). 

2  Variante  del  passo  del  libro  sapienzale    X.  21):  «Et   lingnas   in- 
fautiuui  feeit  disertas  ». 

3  Probabilmente  quel  Mgr.  Angelo  Antonio  Scotti  ebe  fu  poi  pre- 
fetto della  biblioteca  borbonica. 
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lucila  umilissima  confessione  colla  quale  cercate  di  sot- 
raivi  alla  mia  stima  e  vi  indossate  la  veste  del  pecca- 
Ore1?  cosa?  Ah,  mio  diletto  signore,  hominis  est  peccare 
Angeli  reverti  ad  Deitm ;  e  nella  angelica  esposizione  de' 
jostri  falli  ah  quante  volte  non  vi  ho  io  comparato  a 
[nell'astro  della  Chiesa  a  quell'Agostino  che  predicò,  al 
pilo  ritorno  alla  fede,  il  Dio  delle  misericordie!  Voi  siete 
nii  hello  agli  occhi  miei  perchè  più  ferma  è  la  persua- 
sone che  vi  stringe  delle  celesti  verità  e  voi  lo  sapete 
•he  non  è  mai  perduta  quella  agnella  che  il  pastore  la- 
ida le  novautanove  per  gir  di  lei  in  traccia  e  ritrovatala 
a  si  reca  in  collo  e  la  riporta  giulivo  alle  compagne  nei 
sacro  ovile.   Amatemi  ch'io  sono 

Il  vostro  aff.m0 
Adolfo  De  Bayer  '. 
Da  copia,  presso  Giovanni  Sforza. 

367. 
A  Enrico  Blondel. 

Mon  cher  frère, 

Cest  une  fort  bornie  tuile  sur  la  lète  d'un  lionime 
lui  ne  s'occupe  pas  d'affaires,  qu'un  demi  de  plus  pour 
:ent,  qui  arrive  on  ne  scait  comment,  et  surtout  qui 
ist  annoncé  par  une  bien  aimable  lettre  de  votre  part. 
Te  ne  savais  rien  de  la  négociation  dont  je  vois  que 
;eci  est  le  résultat,  et  je  m'apercois  avec  plaisir  que 
68  dames  doivent  ètre  fort  habiles  à  écorcher  le  pro- 
hain  au  profit  de  la  famille,  ce  dont  je  ne  puis  que 
es  louer.  J'ai  demandé  le  recu  devenu  ancien,  et 
ous  le  recevrez  ci-inclus. 


1  II  De  Bayer,  impiegato  piemontese  di  cui  e  riferita  la  strana 
ittera  come  saggio,  è  detto  che  «  s'avisa  de  taire  l'inspiré  à  Asti» 
ial  Des  Amp,rois  de  Nkvache,  Notes  et  souvenirs  inèdite,  Bologne 
StOl.  p.  135. 
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Je  ne  vous  parlerai  pas  de  la  part  que  j'ai  prise 
aux  doaloureuses  vicissitudes  de  votre  chère  santr.  ni 
de  celle  que  je  prends  à  l'espoir  de  la  voir  aniéliorée 
d'une  manière  durable:  notre  chère  Henriette  a  dù 
tonjours  vous  en  parler,  et  vous  mème,  j'en  suis  sur, 
vous  la  devinez  par  les  senti mens  que  vous  me  eonnais- 
sez  à  votre  égard.  —  Dieu  veuille  que  je  puisse  bientót 
vous  féliciter  de  vive  voix  sur  votre  rétablissement! 

Présentez,  je  vous  prie,  me  respects  affectueux  à" 
Madame  Blondel  ',  et  à  tonte  la  fa  mille,  et  veuillez 
me  croire,  pour  la  vie,  et  avec  ces  sentimens  qui  n'ont 
pas  besoin  d'une  nouvelle  déclaration, 

Votre  bien  affectionné  frère 
Alexandre  Manzoni. 

(Fuori  :)        A  Monsieur 

M.r  Henri  Blondel 
Cliez  lui. 

DALL'AUTOGRAFOTECA    DEL   CAV.    ERCOLE    GnECCHI.   A    MILANO. 
>. 

368. 
A  Gaetano  Cattaneo. 

Malheureux  cabinet!  MalUeureux  Cattaneo! 

Fatto  colla  possibile  diligenza  il  pacco,  mi  accordo 
d'avervi  ficcato  anche  le  grammatiche  di  Casati  e  la- 
sciatone fuora  de'  tuoi,  sicché  bisogna  fare  un  altro 
pacchetto  d'appendice.  Che  fare?  Altro  non  veggo, 
senonchè,  avendo  tu  la  nota  dei  tuoi,  abbi  la  bontà, 
di  farne  la  scelta,  e  rimandarmi  gli  altri:  che  per  me, 
non  so  se  ne  verrei  a  capo,  dovendo  lavorar  di  me- 
moria, e  di  che  memoria  ! 

Scusa,  scusa,  e  amami  tuttavia.  Se  hai   alle  mani 


1  Luisa  Mauuiari,   nipote  di  Enrico,    e    divenuta   ora   sua   moglie. 
Cfr.  nella  parte  I  ',  la  n.  2  a  p.  159. 
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il  Gii  Blas  ',  mandamelo,  per  mostrarlo  a  Ferrano,  col 
quale  ho  discorso  del  modo  di  trovar  qui  caratteri, 
stampatore,  ecc.,  per  la  nostra  impresa. 

Il  tutto  tuo 

(Fuori:)        Sig.  Direttore  Cattaneo  MANZONI. 

iu  Brera. 

Dall'autografoteca  del  cav.  E.  Gnecchi,  a  Milano. 

369. 

All'ab.   Gaet.  Giudici. 

C.  A. 

V'ho  pregato  giorni  sono  di  farmi  avere  una  carta 
dell'Archivio  Civico  che  è  in  mano  della  Delegazione, 
per  ricavarne  un  fac  simile;  e  voi  m'avete  gentilmente 
detto  che  la  cosa  era  fattibile.  Acchiudo  qui  la  nota 
della  carta  suddetta,  e  non  vi  fo  scuse  né  ringrazia- 
menti, perchè  ne  ho  così  frequenti  cagioni,  che  dovrei 
finire  a  seccarvi  anche  con  queste. 

Tutto  vostro 

(Fuori:)        All'Illustr.™  Sig.  M. 

'   Sig.  Cousi.re  Abate  Giudici 
S.  R.  M. 

Da  copia  presso  D.a  Vittoria  Brambilla  Manzoni,  a  Brusuglio. 

370. 
A  Claudio  Fauriel. 

Milan,  21  décembre  1824. 
Mon  cber  et  respectable  ami, 

Votre  lettre,  que  nous  désirions  avec  tant  d'ardeur,  est  enfili 
arrivée  le  jour  d'après  une  recue  de   M.lle  Clarke   pour    marnali 


1  Certo  il  romanzo  del  Le  Sage. 
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datée  du  mois  d'octobre,  dans  laquelle  elle  vous  exborte  à  partir. 
J 'espère  que  vous  vous  imraaginerez  facilement  notre  inquiétude 
à  tous  pendant  ie  temps  qui  a'est  écoulé  sans  recevoir  de  voa 
chèrea  nouvelles,  nous  sommes  bien  contenta  d'apprendre  votre 
ìitaWlissenieut  en  meni  e  temps  que  votre  nialadie:  mais  je  vous 
prie  au  noni  de  tous  mes  chers  parents  et  pour  ma  part  ausai 
d'avoir  plus  de  soins  de  vous  à  l'aveuir. 

Comme  vous  me  demandez  de  nos  nouvelles  j'ai  le  plaisir  de 
vous  dire  que  nos  sautés  sont  bonnes;  ma  cbère  Maman  fair  dea, 
promenades  à  pied  qui  lui  font  beaucoup  de  bien.  Mes  soeurs 
Julie,  Christine,  Sophie  et  nion  frère  Henri  me  chargent  de  mille 
choses  tendres  et  arì'ectueuses  pour  vous;  quant  à  Vietorine  elle 
appelle  Tola  et  répond  ensuite,  Ve  andaa  a  Firenze  elle  devieni 
de  jour  en  jour  plus  gentille,  elle  aait  imiter  tous  les  animaux 
elle  chante  et  elle  court  par  tonte  la  maison  comme  une  grande  lille. 

M.sra  Grossi,  Cattaneo  Visconti  Ermes,  M.r  d'Aragona  me 
chargent  tous  de  vous  remercier  de  votre  bon  souvenir  et  de 
vous  dire  bien  des  choses  pour  eux. 

Ah!  nion  cher  Fauriel,  combien  je  sens  qu'il  me  manque  en 
ne  vous  ayant  plus  près  de  nioi.  par  les  soins  j'ose  dire  presque 
paternels  que  vous  aviez  pour  moi,  et  pour  les  jolies  choses  que 
vous  m'enseigniez  et  que  je  ne  puis  étudier  sans  vous:  M.r  Bal- 
lantyne  est  trop  occupé  chez  M.r  Borromeo  '  pour  me  contimier 
ses  lecons  et  nous  ne  le  voyons  plus. 

Marnali  a  la  bonté  de  m'aider  pour  le  francai*.  Il  y  a  quelque 
temps  que  j' apprenda  le  latin  ce  qui  n'est  pas  la  chose  la  plus 
amusante,  mon  maitre  est  M.r  Bertuzzi  employé  ici  dana  le8  ar- 
chi ves.  Il  faut  que  je  quitte  la  piume  car  ce  bavardage  ne  petit 
que  vous  ennuyer.  je  ne  riuirais  jamais  si  je  devais  vous  dire 
combien  je  suia  coutent  de  m'entretenir  avec  vous  j'aimeroia 
bien  mieux  pouvoir  m'exprimer  de  vive  voix,  je  désirerais  poii- 
voir  le  faire  bieutòt,  mais  d'ici  à  ce  primtemps  il  y  a  encore 
plus  de  temps  que  je  ne  le  voudrois. 

Adieu.   mon   cher   Fauriel,  je  suis  pour  la  vie   votre 

aftectionné  et   devono   ami 
Pierrk  Manzoni. 


Intorno  ai  rapporti  fra  i  Borromeo  e   i   Ballantyne  efr.  G.  GaIt 


anno  1824  171 

L'étourdi  Pierre  nous  ayant  parfaitement  oublié,  il  faut  bien 
que  je  hasarde  ici  un  mot  de  notre  tendre  affection  et  de  notre 
vif  regret,  c'est  au  nom  de  Marnai),  d'Alexandre,  du  mieu  et  de 
tonte  la  famille  que  je  voii9  souhaite  mie  meilleure  sante  et  tout 
le  contentement  possible,  autant  qu'il  est  possible  du  nioins  au 
milieu  des  peines  de  cette  vie  si  inhérautes  à  uos  divorses  af- 
fections.  Nous  ne  pouvons  pa.9  nous  accoutumer  à  votre  absence, 
nous  n'osons  vou9  en  dire  davantage.  Alexandre  doit  vous  écrire. 
Vous  ètes  obligé  de  nous  dédomagei  par  la  suite  du  temps  beau- 
coup  trop  long  que  vous  nous^  avez  fait  attendre  votre  lettre. 
Pensez  combien  de  coeurs  ou  pour  niieux  dire  tous  les  coeurs 
dime  seule  famille  vou9  sont  attachés.  Veuillez  remercier  de  ma 
part  M.lle  Clarke  pour  l'aimable  lettre  qu'elle  a  eu  la  bouté  de 
aa'écrire  et  lui  faire  agréer  ainsi  qu'à  Madame  l'assurance  de 
notre  plus  tendre  souvenir.  Nous  parlons  toujours  et  sérieusement 
de  notre  [projet]  de  vous  aller  rejoindre  au  printemps,  puissions- 
nous  n'avoir  alors  aucun   obstacle!... 

Ma  belle  soeur  Louige  a  été  bien  sensible  à  ce  que  vous  avez 

pbien    voulu    lui    adresser    d'aimable   dans   votre    lettre,  elle  me 

•  ebarge  de  vous   faire   ses   plus    siucères    remerciements  et  vous 

exprimer  le  regret  qu'elle  a  de  n'avoir  pu   vous  voir  plus  sou- 

vent  et  vous  présenter  son  eber    petit  Mari  qui  se  trouve   bien 

niieux  depuis  quelque  temps. 

Je  pense  que  vous  serez   émerveillé   du   beau    climat   de  Flo- 
1  reuce,  car   nous    avons  eu  un  assez    beau  temps    aussi   ici,  hors 
i  quelques  brouillards  indispensables  à  la  belle  situation  de  notre 
très  belle  ville. 

Nous  u'avons  recu  que  cette  seule  lettre  de  la  poste  pour  vous 
que  je  vous  envoye. 

Adieu,  notre  bien  cher  et  bien  précieux  Ami,  que  Dieu   vous 
conserve  et  vous  bénisse,    c'est    le    voeu    bien    ardent  de    toute 

fvotre  famille Henriette. 

Votre  plus  vieille,  mais  bien  tendre  amie,  se  rappelle  à  vous. 

[J.   B.   M.]. 
P.S.  M.me  la  Comtesse  Bruce,   a  envoyé   ici    un    petit   billet 


i.avkesi,  Fonti  sconosciute  o  poco  note  per  la  biografia  di  Alessandro 
Manzoni  in  Archivio  storico  lombardo  a.  XXXV,  voi.  IX  pp.  312  e  seg. 
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pour  voii9  que  nous  lui  avons  renvoyé    aussitòt    en    lui    fai  san  t 
dire  que  vous  n'étiez  plus  ici. 

(Fuori:)        À  Monsieur 
Mr.  ('li.  Fauriel 
Casa  ilei  Dottor  Benvenuti  via  ile'  Servi  No.  6394 
(Italia)  a  Firenze 

Dall'autografoteca  del  cav.  E.  Gnbcchi,  a  Milano. 


371. 

A  Gaetano  Cattaneo. 
Car.ino, 


Con  mia  vergogna  ti  mando   due  sole  bottiglie  di 
quel  tal  aceto,  dopo  tante  profferte  e  tanti  vanti:  ma' 
io  parlava  secondo  m'era  stato  fatto  credere:  quando 
si  andò  al  fatto,  trovai  che  il  poveretto  è  sulla  madre. 

Perchè  nessuna  mia  a  te  sia  senza  qualche  sec-;- 
catara,  ti  prego  di  sapermi  dire  (a  tuo  agio  però) 
quando  siano  nati 

Fabio  Mangone  ' 

G.  B.  Crespi  detto  il  Cerano  " 

Andrea  Biffi  3. 

Il  tuissimo  M. 

(Fuori:)        Signor  Cattaneo 
Direttore  del  Gabinetto  Numismatico 
in  Brera 

Dall'autografoteca  del  cav.  Ercole  Gnecchi.  a  Milano. 


'  Fabio  Mangone,  arebitetto  ilei  Duomo,  autore  dei  disegni  B* 
condo  i  quali  furono  erette  la  biblioteca  Ambrosiana  ed  il  Collegio 
Elvetico. 

-  Il  pittore  scultore  ed  arebitetto  milanese  G.  B.  Crespi  (1557-1688) 
fu  preposto  dal  cardinale  Federico  Borromeo  alla  pinacoteca  die  col- 
locò accanto  alla  biblioteca  Ambrosiana. 

3  Andrea  Biffi  è  ricordato  come  scultore    e   disegnatore    della   B6- 
conda  metà  del  seicento.  Il  Manzoni  lo  cita  nel  e.   XII   dei   Proì 
Sposi  quale  autore  della  statua  di  Filippo  II  in   piazza  dei  Menanti 
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372. 

A  Gaetano  Cattaneo,  a  Milano. 

0.  A. 

Ier  sera,  appena  tu  fosti  partito,  la  mia  signora 
ladre  mi  diede  una  buona  lavata  di  capo,  perchè  io 
vessi  parlato  così  storditamente  del  libro  che  tu  mi 
vevi  prestato  riservatamente,  per  un  moto  proprio 
ella  tua  gentilezza.  A  lei  ho  potuto  rispondere  che 
i  colpa  era  sua  di  avermi  dato  poco  giudizio,  ma  a 
e  non  ho  altro  a  dire  se  non:  ho  fallato.  Avrei  po- 
nto aspettare  a  dirtelo  a  voce,  ma  voglio  profittare 
i  questa  occasione  per  darti  anche  una  seccatura, 
ome  quell'altro  di  cui  dice  Livio,  impedimentum  prò 
ceasione  arripuit  '.  Desidererei  ripassare  un  libro  che 
li  mi  hai  già  fatto  avere  :  La  bugia  smascherata,  e  la 
erità  vendicata  intorno  alle  azioni  del  March.  Annibale 
yorrone  del  Bar.  Enrico  Spalma  ":  salvo  qualche  errore 
li  tante  parole.  Questo  libro  si  trova  nella  grande 
biblioteca.  Se  però  la  domanda  è  indiscreta,  tu  la  ri- 
etterai  con  quella  stessa  libertà  amichevole  con  cui 
i  ti  vien  fatta. 

Amami  e  lasciati  vedere. 

Il  tuo  Manzoni. 

>all'autoguafoteca  del  cav.  E.  Gnecchi,  a  Milano. 


1  È  forse  una  reminiscenza  vaga  del  passo  di  Livio  (XXXV,  12) 
priinam  quamque  occasiouem  recuperane]  ea,  quae  bello  amisiseent, 

rrepturos  ». 

-  Il  titolo  esatto  è  :  La  verità  svelata  e  la  bugia  flagellata  del  ba- 
rn Enrico  Enea  Spalma  rimineee.  Libri  tre,  Venezia  1684.  Argomento 
ì\  primo  libro  è  la  difesa  del  Porroni. 
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373. 
A   Tommaso   Grossi. 


Lunedì. 


Non  so  se  questa  ti  troverà  a  Mil.°.  In  ogni  caso 
noi  ci  saremo  Giovedì,  altro  non  occorrendo. 

Spero  che  allora  il  capn  da  aggiungersi  al  1°  voi; 
sarà  conservato  e  pronto  doma  da  consegnarlo  a  Fer- 
rano. 

Voglio,  ordino  e  comando  che  tu  mi  lasci  il 
canto  XIII  '  in  caso  che  la  tua  gita  a  Como  venisse 
a  cadere  nel  tempo  ch'io  sarò  costì.  Viva  la  voglia 
di  lavorare,  spero  che  la  ti  durerà  pei  due  susseguenti. 
Ah  non  vedo  l'ora  di  vederti  nella  mia  stanzetta  da  ' 
basso  accanto  alla  tua. 

(Fuori:)        A   Grossi. 

Dall'autografo,  presso  l'ingegner  Grossi,  a  Treviglio. 

374. 
A  Tommaso   Grossi. 

Di  prestissima  aggiungo  due  scarabocchi   ai  molti 
che  finalmente  ti  mando.  Povero  Grossi  !  Povero  cen-  I 
sore!  Povero  compositore!  Povero  autore! 

Spero  che  ti  sarai  inteso  con  Ferrano  pel  numero 
delle  copie  da  tirarsi.  Scrivimi  se  hai  un  momento, 
per  me  sono  costretto  a  cessare  immediatamente,  per- 
chè la  biancheria  sporca  attende  con  impazienza  questi 
quattro  col  leghi. 

(Fuori:)       A  Grossi. 

Dall'autografo,  presso  l'ing.  Giuseppe  Grossi,  a  Tkeviglioj 


1  Probabilmente  un  cauto  dei   Lombardi. 
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375. 
A  Niccolò  Tommaseo,  a  Milano  '. 

Brusaglio,  martedì. 

Caro  signor  Tommaseo, 

Il  giorno  più  scomodo  per  veder  Lei  (e  fa  egli  bi- 
sogno di  dirglielo?)  è  il  più  lontano.  Se  non  le  di- 
spiace servirsi  d'un  leguo-alla  buona,  che  vien  costà 
jolla  presente,  Ella  può  darmi  tosto  questa  consola- 
tone, troppo  più  desiderata  che  aspettata.  E,  di 
Sazia,  non  venga  con  l'intenzione  di  ripartir  oggi. 

Maman  l'aspetta  a  braccia  aperte,  ed  io  ho  più 
coglia  di  dirmele,  che  di  scrivermele,  suo 

A.  Manzoni. 

Da  cupia  presso  Giovanni  Sforza. 

376. 

A  Niccolò  Tommaseo,  a  Milano. 

Di  casa,  alle  due. 

Pregiatissimo  Signore, 

Alle  tre  mi  troverò  al  passeggio    per  un  concerto 

ià  preso.  Quando  mi  fu  portata  la  sua  aveva  ed  ora 

ilo  tuttavia  gente,    sicché  non    le  posso    scrivere  che 

iia   delle    solite    lettere   spartane,    salvo   a  supplire, 

uand'Ella  mi  favorisca,  con  una  buona  chiacchierata 


1  II  3  gennaio  del  1825  il  Tommaseo  scriveva  da  Milano  al  suo 
-jlnico  Antonio  Marinovicli  di  Seberiico:  «Ho  conosciuto  Manzoni; 
ionio  adorabile!  La  modestia  sua  il  fa  più  grande  a  mille  doppi. 
Von  già  ch'io  abbia  potuto  avvicinarmegli.  Egli  è  troppo  ritirato 
ra  i  suoi  studii  e  l'amore  di  sua  famiglia:  non  vuol  gente  nuova. 
[?u  di  mestieri  tutta  la  mia  impudenza  per  giungere  tino  a  lui.  » 
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ateniese.  Ad  ogni  modo,  pigliando  anche  tutto  il 
tempo  bisognevole,  non  Le  saprei  riscrivere  in  bei 
versi  come  quelli  che  ho  letti  e  che  rileggerò,  godendo 
dell'ingegno,  e  deplorando  la  circostanza.  Senza  ceri- 
monie. 

Il  suo 

Da  copia,  presso  Giovanni  Sfokza.  A.    M. 

377. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

l'evia,  28  del  1825. 
Carissimo  figlio  in  Gesù  Cristo, 

L'Abb.  Pagani  di  Casal  Monferrato  che  presentatovi 
da  me  vi  conobbe  con  tanto  piacere,  ed  ebbe  tanto  favore 
da  voi,  mi  prega  di  presentarvi  una  bella  coppia  di  coniugi 
suoi  amicissimi,  i  signori  Massari  Annibale  causidico  e 
Carolina,  savi  e  bravi  che  sono  ansiosissimi  di  conoscervi. 
Ve  li  presento  di  tutto  buon  animo  perchè  conosco  quanto 
siate  buono,  ed  accolghiate  di  cuore  le  persone  che  vi  par- 
lano di  me,  ed  ho  piacere  die  vi  abbiate  qualche  distra- 
zione nel  far  conoscenza  di  savie  e  colte  persone.  Mi  sa- 
rebbe poi  carissima  (mesta  occasione  che  mi  determina  a 
scrivervi,  se  non  si  combinasse  in  una  giornata  in  cui  la 
mia  povera  testa  di  consenso  collo  stomaco  non  si  trova 
bene.  Sono  rimasto  a  letto  tardi  per  prova,  ho  preso  anche 
come  ieri  il  rabarbaro  ;  forse  prima  di  notte  starò  meglio; 
ma  intanto  uè  posso  darmi  alla  menoma  applicazione,  uè 
posso  alzarmi  da  sedere  senza  veder  girare  la  camera.  Mi- 
serabile come  sono,  mi  lascio  a  momenti  trascinar  dal- 
l'apprensione di  diventare  inabile  quando  più  mi  stringono 
i  doveri  della  carità,  vi  confesso  però  che  ritorno  presto 
ad  acquietarmi  sperando  nel  Signore  che  l'incomodo  pas- 
serà   e  con   esattissima    regola    forse    cessela;     oppure   mi 
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farà  conoscere  con  questo  mezzo  la  sua  volontà  che  io  mi 
ritiri  a  pensare  una  volta  a  me  medesimo.  I  miei  inco- 
modi mi  fauno  ricordare  i  vostri;  ma  né  voi  avete  gl'im- 
pegni che  mi  gravano,  e  avete  tal  forza  di  mente  che  ap- 
pena rimesso  alquanto  siete  capace  a  riparare  le  perdite 
anteriori.  Sicché  se  voi  cercate  soccorso  di  preghiere  da 
me,  ed  io  non  manco  mai  al  vostro  desiderio,  vedete  (pianto 
più  lo  cerchi  da  voi,  e  lo  spero  e  da  voi  e  dalla  vostra 
famiglia  che  è  tutta  una  sola  persona  con  voi.  Così  sia 
benedetto  io  dal  Signore,  come  in  di  lui  nome  benedico 
tutta  questa  famiglia  che  amo  tanto,  e  spero  di  amare  col 
nostro  buon  Dio  nell'eternità. 

Vostro  aff.mo  di  cuore 

«ì»  LUIGI   Vescovo. 
(Fuori-.)       Ali" Illinri  Signore 
D.  Alessandro  Manzoni 
O  del  Morone  presso  la  Casa  Belgioioso 
Milano. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidensk,  a  Milano. 

378. 
A  Monsignor  Luigi  Tosi,  a  Pavia. 

Milano.  2  febbraio  182&: 

Veneratissiino  Padre  in  G.  C. 

La  consolazione  di  ricevere  una  sua  lettera  mi  è 
stata  troppo  tristamente  temperata  dalle  notizie  che 
trovo  in  essa  della  salute  di  Lei  ;  ma  io  sento  una 
vera  fiducia  che  codesti  suoi  incomodi  saranno  pas- 
seggieri,  e  un  gran  conforto  nel  vedere  ch'Ella  pure 
inclina  a  crederli  tali.  Perciò  non  mi  spaventa  quel 
cenno  dubbioso  (di' Ella  mi  dà  di  volersi  ritirare  a 
'pensare  a  sé  medesimo.  Dio,  coni 'Ella  sa  meglio  di 
'me,   ha  disposto   che  alcuni  non  possano  pensar  me- 

Carteggio  Manzoniano,  12 
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glio   a   sò   medesimi,    che  pensando    e  servendo    agli  , 
altri:  e  i  segni  ch'Ella  sia  di  questi,  mi  paion  troppo 
chiari  perchè  codeste  difficoltà  bastino  a  farle   mutar 
via.   Riflettendo  poi  che  ciò  che  principalmente  fa  che 

talvolta  Le  paiano  considerabili,  è  là  diffidenza  che 
Ella  sente  di  sé,  Le  dico  il  vero  che  quasi  le  piglierei 
per  nuovi  argomenti  a  proseguire  con  coraggio.  Ella 
si  va  lagnando  della  sua  povera  testa:  ma  io  non  mi 
ricordo  d'aver  mai  letto  nò  inteso  dire  d'un  buon  ve- 
scovo che  fosse  contento  della  propria.  Dio,  io  lo 
spero,  o  Le  darà  più  costante  e  ferma  salute,  o  farà 
tornare  i  suoi  incomodi  all'edificazione  di  Lei  e  di  co- 
loro ai  quali  Ella  è  preposta,  e  di  molti  alni. 

Benché  la  mia  famiglia  ed  io  ci  teniamo  sicuri 
ch'Ella  si  ricorda  di  noi  dinanzi  al  Signore,  pure  l'es- 
serne da  lei  assicurati  ci  è  ad  ogni  volta  una  nuova 
consolazione.  La  nostra  sempre  più  cara  amica  Mar- 
chesa Parravicini  che  oggi  pranza  da  noi  m'impone 
di  ricordarle^  suoi  rispettosi  sentimenti.  Oggi  parle- 
remo di  Lei.  la  memoria  di  cui  è  un  vincolo  che 
stringe  sempre  più  fra  loro  quelli  che  avevano  parte 
alla  sua  così  caritatevole  e  preziosa  sollecitudine. 
Donna  Adele  '  Le  presenta  pure  i  suoi  ossequii.  Giu- 
dici m'incarica  di  aggiungere  a  ciò  che  Le  ha  scritto 
ieri,  ch'egli  spera  ritenerla  qui  anche  venerdì,  che 
saia  probabilmente  il  giorno  della  musica  di  cui  Le 
ha  parlato.  Quanto  a  noi.  non  Le  dirò  di  che  gioia 
ci  sia  la  speranza  di  presto  rivederla:  per  poco,  e  vero: 
ma  la  sua  assenza  da  noi  ò  troppo  preziosa  alla  Chiesa 
perchè  noi  osiamo  dolci-cene.  E  per  me  in  particolare 
che  posso  dirle,  se  non  che  l'affetto  di  che  Ella  mi 
onora,  io  lo  riguardo  come  una  di  quelle  grazie  dalle 
•  piali  si  riceve  una  consolazione  in  questa  vita,  e  un 

1  Cognata  della  marchesa  Teresa  Parravicini. 
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incoraggiamento  a  sperare  dell'altra?  Si  degni  di  con- 
servarmelo, e  di  avermi  sempre 

Divot.mo  affez.ino  figlio  in  G.  C. 
Alessandro  Manzoni. 

PS.  Aspettato,  angustiato,  pressato  di  chiudere 
questa  lettera,  non  mi  sono  ricordato  di  ringraziarla 
ch'Ella  ci  abbia  procurata  l'eccellente  conoscenza  dei 
gentilissimi  coniugi  Massari.  Ora  li  faccio  aspettare 
per  aggiungere  queste  righe  in  riparazione  della  di- 
menticaggine. Scusi  Ella  poi  gli  sgorbii  e  la  confusione 
di  questo  scarabocchio. 

Dall'autografo,  nulla  biblioteca  Braidensiì,  a  Milano. 

379. 
A  Claudio  Fauriel. 

Milau,  le  13  février  1825. 

C'est  trop  nous  l'aire  attendre  de  vos  lettres,  cber  ami  ! 
Les  jours,  les  semaines,  les  mois  s'écoulent  et  la  peine  que  nous 
cause  votre  sileuce  se  renouvelle  chaque  fois  que  les  personnes 
r]ue  vous  avez  su  intéresser  et  qui  veuleut  uous  ètre  agréables 
qous  demandent  de  vos  nouvelles:  quelles  peuvent  ètre  les  rai- 
30DS  qui  nous  en  privent  depuis  si  longtemps?  Mon  cher  Mon- 
3ieur  Fauriel,  vous  n'auriez  pas  été  paresseux  à  uous  éciire 
ilisiez  vous!  Vous  me  faites  désirer  que  la  paresse  eu  soit  la 
seule  cause,  car  il  ne  s'agirait  que  de  vous  pardonner  !...  Mais 
je  ne  vous  cacherai  pas  nos  vives  inquiétudes  à  l'égard  de  votre 
sauté;  uous  vous  connaissons  si  sensible  et  savous  combien  vous 
vous  faires  un  mal  propre  des  peines  de  l'amitié,  que  nous  pou- 
vous  aisément  nous  figurer  ce  que  les  attections  éloignées  ont 
ini  et  doivent  vous  taire  souffrir!  Vous  devez,  cber  ami,  me  par- 
lonner  cette  petite  rérléction,  nos  sentiments  sont  si  couformes 
nix  vótres,  que  vous  voudrez  bien  ètre  persuade  que  nous  avons  su 
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partager  et  partageons  vos  affectious  et  les  inquiétudes  que  peut 
vou8  causer  l'amitié  éloigDée. 

Je  voulais  écrire  à  Mademoiselle  Clarke  pour  reclamer  auprès 
iì*elle  de  V09  nouvelles  et  lui  demander  si  elle  vous  a  tellement 
absorbé  pour  que  vous  puissiez  parai  tre  oublier  vos  amis  mila- 
uais;  je  uè  puis  lui  pardouuer  tout-à-fait  de  vous  uous  avoir 
enlevé...  elle  n'avait  pas  tort...  mais  nou9  n'avons  pas  tort  uon 
plus  de  vous  regretter.  Julie  devait  vous  écrire,  et  n'en  ajainais 
eu  le  courage  :  Pierre  est  un  étourdi,  Alexandre  n'écrit  pas  non 
plus,  comptant  toujours  le  faire,  par  les  mèmes  raisons,  je  Im- 
magine bien,  que  vous  uè  le  faites  pas  vous  lucine  ;  Mauiao  vit 
toujours  en  projets...  et  je  vois  que  je  suis  la  plus  hardie,  puisque 
j'ai  osé  vous  écrire. 

Alexandre   a  peu  travaillé    pendant   quelque  temps,    à  cause 
d'un  peu  de  fatigue  de  tète  et  d'un  certain  découragement  (que 
vous  connaissez  aussi)    et  qu'occasionne    un  ouvrage  commencé  ' 
depuis  longtemps,  sou  second  volume  n'est  pas  encore  fini. 

Hors  quelques  rbumes  dont  cliaque  individu  de  notre  noiu- 
breuse  famille  a  été  atteint,  nos  sautés  sont  assez  bonnes  pour 
le  moment. 

Nous avons  un  biver  des  plus  superbes,  un  printemps  presque 
continuel,  mais  comme  ou  doit  toujours  se  plaindre,  on  se  plaint 
aussi  du  beau  temps  trop  continue,  et  on  lui  attribue  les  nom- 
breuses  maladies  qui  semblent  plus  qu'  à  l'ordinaire  atìliger 
plusieurs  personues. 

0  notre  cher  Tota  pourquoi  nous  avez-vous  quitte?  mes  en- 
fants  se  plaignent  souvent  de  votre  absence,  ils  se  rappellent 
avec  reconnaissance  vos  bontés  et  regrettent  bien  de  ne  pouvoir 
mettre  encore  à  Tépreuve  votre  patience. 

Puisque  vous  avez  eu  la  bonté  de  vous  iutéresser  à  l'égani 
de  mon  frère  Henri  je  vous  dirai  que  nous  avons  eu  bien  de 
l'inquiétude  pour  sa  sauté,  on  lui  a  fa i t  six  saignées  pour  uuc 
forte  inflaniniatiou  <à  la  tète,  mais  beureusemeut  sou  jeune  àge 
l'a  emporté  sur  la  force  du  mal:  il  est  beancoup  mieux  mail) 
tenant  mais  sa  malhenrense  jambe  le  fait  toujours  soutfrir  cruel-  j 
lement  :  sa  petite  feinme  qui  vient  de  me  voir,  ma  cbargée  de 
vous  taire  agréer  ses  remerciemeuts  et  l'assumine  tic  sa  sincri' 
estime. 
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Noua  voua  prioua  tous  en  famille  de  faire  nos  plus  tendres 
taitiés  à  Mesdamea  Clarke.  nous  nous  les  rappellons  bien  aouvent 
lana  noa  entretiena. 

Si  je  devaia  écouter  mon  Alexandre  qui  m'a  aurpria  daus  ce 
uomeut  h  vous  écrire  je  ne  finirai  paa  de  ai  tòt,  maia  c'est  un 
ilain  qui  ne  inerite  paa  que  je  lui  faaae  ce  plaiair,  puiaqu'il  ne 
'eat  paa  encore  décide  à  voua  écrire;  j'espère  cependant  que 
oiia  ne  douterez  point  de  sa  bien  teudre  affection    pour    vous. 

Adieu  bien  cher  et  regretté  ami,  aimez-uoua  toujoura  un  peu 
t  croyez  que  voua  aurez  en  tqut  temps  toujours  une  place  au 
ein  d'une  faruille  qui  vous  est  toute  bien  affectionnée. 

Heniuette  Manzoni. 

Henriette  vous  dit  que  je  ne  suis  bonne  qu'à  faire  des  projets, 
1  est  vrai  qu'il  y  a  plus  de  25  ans  que  j'ai  fait  celui  de  vous 
hérir,  de  voua  aimer  toute  ma  vie  '  ;  et  ce  projet  je  l'exécute 
ous  lea  moments  de  ma  vie,  mais  aussi  vous  me  le  faites  payer 
in  peu  cher,  par  toutes  lea  inquiétudes  que  vous  nous  donnez! 
1  s'agit  d'une  famille  entière  qui  vous  est  si  tendrement  atta- 
hée  et  qui  se  tourmente  continuellement  de  votre  silence.  Oh 
her  ami  de  nous  tous  que  faites  vous?  où  ètes  voua?  Il  u'est 
>aa  poaaible  que  voua  noua  oubliez  !  cela  ne  ae  peut  paa  !  mais 
>nfiu  que  fait  ce  Tolla,  que  Victorine  elle  mème  n'oublie  paa? 
Pavoue  que  votre  sante  m'inquiète,  un  mot,  nous  voua  en  con- 
urona  tous.  Pierre  regrette  toujours  de  plus  en  plus  sou  plus 
rai  ami  corame  il  voua  appello,  il  sent  ce  qu'il  a  perdu  en  vous. 
fulie  qui  a  pour  vous  une  si  teudre  estime  et  affection,  sent  on- 
ore plus  vivement  votre  absence  en  partageant  tous  les  regreta 

;u'elle  uous  cause  à  tous.  Ecrivez-uous  je  vous  en  conjure 

Ldieu  cher  ami  —  votre  chambre  telle  qu'elle  est,  mais  en  vain, 

st  là  toute  seule! 

Julie  Manzoni  Beccaria. 
Fuori:)       A  Monsieur 

M.r  C.  Fauriel 
asa  del  Dottor  Benvenuti  al  N.  6394 

Via  de'  Servi 
u  poste  restante  à  Florence. 

>all'autografoteca  del  cav.  E.  Gnecchi,  a  Milano. 


1  Quest'affermazione  rinvia  agli  ultimi  anni  del  settecento  l'inizio 
elle  cordiali  relazioni  fra  donna  Giulia  e  il  Fauriel. 
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380. 
A  Claudio  Fauriel. 

Milan,  ce  3  de  Mais  1825. 

«  Si  vous  ne  vous  décidez  point  à  venir,  je  n'eri  aerai  ni  sur- 
pria  ni  triste  ;  je  revolerai  près  de  vous  » .  Je  vous  prenda  au  mot, 
vous  ne  pouvez  plus  vous  en  dódire.  Oui  revolez  près  de  nous, 
mais  sans  dólai,  eutendez-vousf  nous  vous  accordona  pour  tonte 
gràce  ce  vilaiu  moia  de  mars,  no  voulant  pas  trop  presumer  de 
votre  generosità,  allez  dono  taire  une  course  à  Pise,  faite8  vos 
paquet8.  Je  ne  dia  rien  du  reate  car  voua  ne  me  croyez  pai 
assez  egoiste  pour  ne  pas  sentir  et  mème  partager  les  adieux  de 
l'amitié. 

L'ouvrage  de  mou  fila  est  bien  arriéré,  il  n'a  pas  eucore 
acbevé  de  taire,  de  refaire  et  de  faire  eucore  le  2d  volume.  Ai  usi 
il  en  a  pour  tout  l'été  oùj'espère  que  dana  la  soli  tilde  de  Brusìi 
il  se  bàtera  de  tout  acbever.  Il  a  partout  dana  la  tète  et  tou- 
,jour8  il  Mercato  Vecchio,  maia  conime  ce  n'est  que  cela  et  puis 
cela  je  crois  que  dans  tous  les  cas  quelques  moia  de  l'automne 
en  Toscane  pourraieut  lui  suffire,  mais  nous  en  parlerons  tont 
à  notre  aise,  en  attendant  il  nona  écorcbe  lea  oreillea  par 
tona  aea  toscanismes.  Notre  sante  a  tous  s'est  ressentie  de  la  belle 
saison  hors  de  saison,  aiusi  rhumatismes,  rhunies  de  chaleur, 
expulsions  à  tous  nos  eufants  à  cause  du  beau  soleil  de  etile 
belle  Italie,  mais  puisque  vous  y  étes  et  que  nona  y  sonnnes, 
ab  ne  tardez  pas  à  venir  ici  ;  croyez  qu'il  est  difficile  de  vous 
désirer  davautage,  mais  ne  faites  pas  cornine  à  l'ordinaire,  venez 
une  bonne  fois  sana  délai.  Nona  reaterons  dans  notre  Thébaide 
de  Brusìi  ;  après  tous  vos  spectacles,  bals,  mascaradea  de  Flo- 
rence, vous  devez  soubaiter  preaque,  j'oae  dire,  votre  cellule. 
Alexandre  éprouve  ou  pour  mieux  dire  sent  lajoie  la  plus  vive 
de  voua  avoir,  et  de  faire  ces  bonnes  jaseries  pendant  votre 
déje liner  ;  je  ne  vous  dia  rien  d'Heuriette  et  moi  voua  le  savez, 
votre  fìlleule  vous  aime  si  tendrement,  mais  elle  croit  toujours 
qu'ou  ne  l'aime  pas.  Pierre  qui  par  parentbèse  a  eu  un  rbunia- 
tisme   aasez  fort    à  la  téte  sante    de  plaiair    en  songeant    à  vo> 
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mtés  pour  lui,  il  eu  tire  la  couséqueuce  que  vous  aurez  encore 
a  peu  de  cette  patience  que  nous  lui  disons  qu'il  épuise.  Henri 
ouve  extraordinaire  et  iucroyable  que  vous  puissiez  vous  aniuser 
tns  lui,  car  nous  lui  ayant  dit  que  vous  étiez  à  Floreuce  pour 
)us  aniuser,  il  a  répondu  :  oh  pour  cela  il  pouvait  rester  avec 
oi.   Victorine  ce  u'est  plus    par  habitude   qu'elle  vous    appello 

cher  Tolla,  mais  elle  demande  avec  anxiété  où  vous  ètes  etc. 
ardon  de  mou  bavardage,  mais  je  joue  au  naturel  le  róle  de 
rand'  mère. 

Nous  serons  tous  vraiment  peiné9  de  ne  pas  voir  ces  bien 
itimables  et  aimables  Mmes  Clarice;   que  de  regrets  daus  la  vie! 

[Jxilie  Manzoni  Beccaria], 

•  Oui  votre  filleule  vous  aime  bieu  tendrement  n'en  doutez 
tinaia,  car  ce  sera  un  sentimeut  bien  vrai  pour  toute  ma  vie. 
enez,   Venez. 

[Juliktte]. 

Me  permette/  vous  de  vous  appeler  mou  ami?  ob  oui,  car 
ous  m'aimez  beaucoup,  et  moi  encore  plus,  venez,  venez  donc 
ss  rleurs  de  Brusìi  vous  attendent. 

[Pierre]. 

Votre  Cbristani  Mr.  Fauriani  vous  aime  de  tout  son  coeur. 
^appelez-vous  bien.  Deux  pigeons  s'aimaient  d'amour  teudre. 

[Crsitine]. 

J'arrache  la  piume  des  maina  de  ce  massaude  Alexandre  qui 
ense  trop  longtemps  pour  vous  écrire  en  deux  mot8  tant  et 
ant  de  choses  qu'il  aurait  à  vous  dire  et  il  trouve  qu'il  lui  est 
lus  facile  de  vous  soupirer  que  de  vous  écrire  !  pardonnez-lui 
t  aimez-le. 

Je  n'ose  rien  vous  diro  pour  mon  compte,  vous  serez  assez 
ion  pour  me  compter  au  nombre  de  ceux  qui  vous  sont  ten- 
rement  affectionnés 

[Henriette]. 
Fuori:  )        A  Mousieur 
M.r  C.  Fauriel 
Via  de'  Servi 
casa  del  Dottor  Ben  verniti  N.  6391 
ju  poste  restante  à  Florence. 

Ull'autografoteca  del  cav.  E.  Gnecchi,  a  Milano. 
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381. 

A  C.  Fauriel,  a  Firenze. 

Milan,  le  12  Mara  à  midi  [1825]  '.      , 

Nous  recevons  dans  l'instant  mème  votre  lettre  du  8,  à  cette 
heure  vous  en  aurez  recue  une  de  nous  partie  le  7.  Oh  que  Jean 
nous  a  fait  tous  trésaillir  en  apporta  ut  votre  lettre,  il  est  entré 
en  s'écriant  Monsieur  Fauriel!  avec  un  accent  de  joie  qui  nous 
a  fait  croire  que  c'était  vous  mème  en  personne  —  jngez  cornine 
vos  amis  vous  désirent,  vous  attendent.  Notre  gritbnuage  vous 
a,  tout  dit,  je  vous  ferai  dono  gràce  des  répétitions,  mais  il  faut 
y  ajouter  que  vous  ne  pouvez  ni  devez  plus  retarder  à  venir 
car  ce  ne  serait  plus  l'ospérance  que  vous  tromperiez,  mais  une 
certi tude  qui  e9t  un  bien,  que  vous  nous  avez  donne  et  que  vous 
ne  pouvez  plus  nous  A  ter,  ne  vous  avisez  dono  pas  de  tricher 
mème  sur  lo  temps  ou  sur  l'epoque  de  votre  départ,  n'arrètez 
pas  trop  vos  regards  sur  le  rivage  de  Génes,  rebroussez  vos  pas 
et  venez  dans  cette  solitude  qui  est  à  vous  aussi  bien  qu'à  nous, 
nous  serons  encore  en  ville  a  votre  arri vée.  Cher  ami,  oh  comma 
Alexandre  est  content,  il  est  dans  un  moment  heureux  pour 
écrire,  sa  sante  est  à  l'ordinaire,  Pierre  est  guéri,  il  a  recom- 
mencc  à  aller  le  matin  de  très  boune  henre  au  manège  car  c'est 
encore  mieux  qu'il  sache  se  tenir  à  cheval  que  de  risquer  cornine 
cela  lui  arrivo  souvent  de  so  casser  le  con.  Il  compte  sur  votre 
indulgente  amitié  pour  causer  avec  vous  car  dit-il  ou  apprend 
toujours  et  beaucoup  en  parlant  avec  un  tei  homme. 

Eendez  doncjustice  au  discernement  de  Pierre.  .Tulio  est  dans 
ce  moment  au  lit  avec  un  peu  de  mal  de  gorge  mais  sans  lièvre, 
ainsi  ce  n'est  rieu,  les  autres  enfants  bien  mais  enrhumés  de 
deux  jours  l'un.  Victorine  est  la  plus  robuste  et  la  plus  espiègle. 
Henriette  sans  ètre  malade  n'est  jamais  bien,  olle  a  maigri  cet 
hiver.  Elle  espère  et  nous  aussi  qiren  prenant  des  baius  à  Brusìi 
elle  s'en  tronvera  bien.  Nous  avons  coucu  une  faible  éspéraDce 
de  voir  M.es  Clarke  supposant  qu'elles  auraient  passe  par  Milan 


1  Data  apposta  a  matita  da  Miss  Clarke. 
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pour  retourner  en  Franco  mais  nialheureusement  cela  ne  sera 
pa9.  Veuillez  lenr  dire  que  nous  no  les  oublierous  jamais,  et  quo 
Ics  sentiments  d'estimo,  d'amitié,  de  synipathie  qu'elles  nous 
font  éprouver  nous  donnent  le  droit  d'exprimer  des  regrets, 
qu'une  simple  et  passagère  connaissanco  n'aurait  jamais  pu  in- 
spirer. 

Cornine  je  crois  que  vous  aurez  notre  lettre  ainsi  yous  devez 
savoir  que  nous  ne  pouvons  pas  aller  cet  été  à  Florence,  ainsi 
Brusìi  vous  attend;  je  suis  bien  aise,  et  très  aise  que  vous  pré- 
fériez  la  Lombardie  puisque  ou  reste  dans  cette  Italie  si  vantée. 

Mais  cornine  il  n'y  a  point  fle  béros  pour  son  valet  de  cham- 
bre ainsi  il  m'est  pormis  de  ne  pas  trouver  ce  monde  le  meil- 
leur  des  mondes  possibles.  Ecrivez  nous  positivemenc  quand  vous 
croyez  arriver,  donuez  par  avance  ce  bouheur  à  vos  amis  — 
vous  ne  nous  dites  jamais  rieu  de  votre  sante,  nous  devons,  la 
voulons  supposer  bonne. 

Vous  parlerez  à  Alexandre  dn  Mercato  Vecchio  car  voilà 
tonte  sa  Toscane. 

Toute  à  vous 

Julik  [Manzoni  Beccaria]. 
(Fuori:)        A  Monsieur 

Monsieur  Fauriel 
Via  de'  Servi 
rasa  del  Sig.  Dottor  Benvenuti  al  N.  6394 
ou  poste  restante  t\  Florence. 

DALL' AUTOGRAFOTKCA    DEL   CAV.    ERCOLE   GNECCH1,    A    MILANO. 


382. 
AW Ab.  Mustacchio  Degola,  a  Genova. 

Milano,  15  maggio  1825. 

Veneratissimo  amico, 

Voi  certo  non  aspettate  dalla  mia  famiglia  e  da 
jine  altro  che  ringraziamenti  per  la  conoscenza,  che  ci 
avete  procurata,  dell'egregio  giovane  il  signor  Conte 
Pessagno  ',  e  del  degnissimo  suo  signor  padre;  ma  se 


1  I  Pessagno  sono  antica  schiatta  genovese.  (Cfr.  Belgrano,  Do- 
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volessi  disimpegnarmi  dall'obbligo  della  riconoscenza, 
potrei  mettere  in  conto  il  dispiacere  che  rimane  dal- 
l'aver  gustata  la  compagnia  di  persone  tali,  per  es- 
serne poi  tosto  privi,  e  chi  sa  fino  a  quando?  Ma  noi 
andiamo  sperando,  che  la  stretta  relazione,  che  co- 
desti signori  tengono  in  Milano,  non  ne  li  lascierà 
star  lungamente  assenti;  e  che  noi  potremo  a  miglior 
agio  approfittare  d'una  così  preziosa  conoscenza,  e 
ammirare  sempre  più  quelle  doti,  che  voi  descrivete, 
e  che  anche  in  così  poco  spazio  di  tempo  non  ab- 
biamo potuto  non  riconoscere,  e  ci  lasciano  un  così 
vivo  desiderio. 

Come  mai  avete  la  bontà  d'interessarvi  alle  baz- 
zecole che  escono  dal  mio  calamaio?  Sapete  voi  di  che 
genere  sia  quella,  intorno  a  cui  sto  faticando,  come 
se  fosse  un  affare  d'importanza?  È  di  quel  genere  di 
composizioni,  agli  autori  delle  quali  il  vostro  e  mio 
Nicole  regalava,  senza  cerimonia,  il  titolo  di  empoi- 
sonneurs publics  l .  Certo,  io  ho  posto  ogni  studio  a  non 
meritarlo:  ma  ci  sarò  poi  riuscito?  Quando  abbiate 
veduta  l'opera,  aspetterò  con  impazienza,  e  non  senza 
timore,  il  vostro  giudizio.  Vi  avverto  però  che  io,  da 
buon  autore,  ho  in  pronto  apologie  contro  tutte  le 
obiezioni,  che  mai  vi  possano  venire  in  mente;  e  in- 
tendo di  giustificare  il  mio  lavoro,  non  solo  dalla  taccia 
di  pernizioso,  ma,  vedete!  anche  dall'accusa  di  inuti- 
lità. —  Ma  queste  son  baie  :  abbiate  la  carità  di  pre- 
gare Quello  che  non  si  illude,  affinchè  si  degni  di  non 
permettere  ch'io  m'illuda  miseramente.  E  giacché  de- 


cumenti  e  genealogia  <lt  i  Pessagno,  genovesi,  ammiragli  del  Portogallo 
in  Atti  (Itilo  Società  ligure  di  storio  patrio,  voi.  XVI);  ma  il  titolo 
comitale  fu  concesso  dal  Re  di  Sardegna  a  Gio.  Stefano  Pessagno  il 
14  gennaio  1815. 

1  Parla  de'  Promessi  Sposi,  che,  come  romanzo,   veniva   ad    esser 
colpito  dalla  censura  generica  comminata  dai  giansenisti. 
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siderate  sapere  a  che  termine  sia  questo  lavoro,  vi  dirò 
che  ho  dato  al  torchio  il  2n  volume,  e  fra  tre  o  quattro 
mesi,  spero  di  aver  fatto  lo  stesso  del  3°   ed   ultimo. 

Noi  speriamo  tutti  che  sarete  perfettamente  rista- 
bilito, e  libero  anche  dalle  reliquie  dell'ultimo  vostro 
incomodo.  Consolateci  col  darcene  espressa  notizia,  e 
lasciateci  sperare  che  vi  vedremo   qui  fra  non  molto. 

Mia  madre  e  mia  moglie  vi  pregano  di  aggradire 
i  sentimenti  di  quell'affettuoso  rispetto  che,  come  sa- 
pete, tutti  nudriamo  per  voi.  Presentate  i  nostri  com- 
plimenti alla  degnissima  vostra  signora  Cognata,  e  i 
più  cordiali  saluti  all'ottimo  Nipote,  e  credetemi,  quale 
sono  di  cuore,  e  senza  cerimonie  mi  dico 

Vostro  aff.mo  amico 
Alessandro  Manzoni. 

(Fuori  :)        A  Monsieur 

M.r  l'abbó  Eustache  Degola 
à  Génes. 

Da  copia,  nella  Biblioteca  Braidense,  a  Milano  '. 


383. 
A  Michele  Parma  %  a  Milano. 

Brusuglio,  presso  Milano,  addì  12  giugno  1825. 

Pregiatissimo  Signore, 

Fino  dal  primo  momento  ch'Ella  mi  usò  la  confi- 
denza di  farmi  nota  la  disposizione  che  avrebbe  d'im- 


1  L'autografo,  secondo  una  postilla  della  copia,  si  troverebbe  presso 
il  Cornili.  Antonio  Crocco,  consigliere  d'appello. 

~  Verosimilmente  l'autore  degli  studi  Sopra  Giambattista  Vico, 
stampati  nel  Ricoglitore  e  poi  in  volume  co'  tipi  dello  Stella  (Milano 
1838).  Cfr.  B.  Croce,  Bibliografia  Vichiana  in  Atti  della  Accademia 
pontaniana,  voi.  XXXIV,  serie  II,  voi.  IX. 


188  CARTEGGIO   MANZONIANO 

piegarsi  anche  in  una  educazione  privata,  mi  corse  al 
pensiero,  die  il  mio  caro  e  pregiato  amico  conte  Lo- 
renzo de  Oardenas  di  Valenza  mi  aveva  parlato  d'un 
suo  desiderio  di  trovare  pei  suoi  figliuoletti  un  istitu- 
tore, che  potesse  divenir  suo  e  loro  amico,  e  in  cui 
egli  potesse  riporre  lapin  intera  fiducia.  Poco  dappoi, 
essendo  venuto  a  Milano  il  Conte  padre  di  lui,  il  quale 
egualmente  mi  onora  della  sua  amicizia,  io  gli  dissi 
che  mi  pareva  d'aver  trovate  in  Lei  le  parti  più  de- 
siderabili pel  delicato  incarico,  e  quelle  appunto  che 
l'ottimo  Lorenzo  mi  aveva  dimostrato  essergli  più  a 
cuore.  Aggiunsi  però,  ch'Ella,  parlandomi  del  caso 
contingente  di  qualche  proposta  di  collocamento  di 
simil  genere,  m'aveva  non  solo  data  facoltà  di  richie- 
dere informazioni  a  Novara,  ma  mostrato  desiderio  cbe 
così  si  facesse.  Ora  il  conte  Lorenzo,  ottenutele  quali 
egli  poteva  mai  desiderarle,  ed  io  aspettarle,  ha  scritto 
ad  un  suo  parente,  e  amico  anche  mio,  che  desidera 
trovarsi  con  Lèi  per  ragionare  di  questo  progetto;  e 
intanto  vorrebbe  sapere  quale  sia  la  provisione  che  a 
Lei  sembri  poterle  convenire,  oltre,  s'intende,  l'al- 
loggio, la  tavola,  il  servizio.  Non  le  spiaccia,  che  si 
cominci  di  qui:  Cardenas  non  lo  ha  voluto  che  per 
non  avere  più  a  parlare  di  questa  materia,  quando 
abbia  avuto  il  piacere  di  conoscer  Lei  di  persona. 
Anzi,  ha  incaricato  espressamente  l'amico  comune  di 
soggiungere  che,  quando  Ella  sia  in  quella  casa,  e  la 
cosa  si  trovi  essere  di  reciproca  convenienza,  Ella  vi 
sarà  teuuto  come  un  amico,  e  non  si  parlerà  più  di 
patti  di  alcuna  sorta,  assicurazione,  che  l'amico  co- 
mune ed  io,  avremmo  data  da  noi  senza  esitare,  se 
Cardenas  non  ci  avesse  prevenuti. 

Resta  ora  ch'io  sappia  le  intenzioni  di  Lei  su  que- 
sto proposito,  per  poterle  comunicare  all'amico  de 
Cardenas;  al  che  il  miglior  modo  sarà,  mi  pare,  che 
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Ella  mi  permetta  di  trasmettergli  la  risposta,  che  si 
compiacerà  di  farmi.  Io  desidero  a  lui  di  cuore  la  for- 
tuna di  poter  dare  a' suoi  figli  un  precettore  e  una 
guida,  quale  Ella  è;  come  a  Lei,  pur  di  cuore,  desi- 
dero la  fortuna  di  stabilirsi  in  quella  casa,  cioè  fra 
la  pietà,  lo  studio,  la  gentilezza,  l'ospitalità,  la  be- 
neficenza. 

Cardenas  si  propone  di  venire  a  Milano  il  più 
presto,  cioè  tosto  che  glielo  permetta  la  salute  della 
Signora  sua  moglie  l,  tuttavia  convalescente  di  lunga 
malattia.  Intanto  la  risposta  Ella  si  compiaccia  di 
farla  avere  alla  mia  casa  in  Milano,  donde  mi  sarà 
in  breve  ricapitata  qui.  Se,  oltre  ciò,  Ella  si  risol- 
vesse di  venire  a  passare  un  giorno  in  villa  con  noi, 
farebbe  alla  mia  famiglia,  non  meno  che  a  me,  un 
vero  favore. 

E  senza  forinole  di  cerimonia,  ma  colla  più  sin- 
cera ed  affettuosa  stima,  passo  a  segnarmele 

Dev.mo  ed  obb.mo  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  comunale  di  Novara. 

384. 
A  Enrico  Blondel. 

Brusuglio,  ce  hindi  [juillet  1825]  ". 

Mou  cher  Fière, 

Ne  me  trouvant  pas  en  état  l'autre  jour  de  ré- 
pondre  à  votre  bornie  et  aimable  lettre,  j 'ai  chargé 
de  ce  soin  ma  Julie  ;    mais  je  ne  scais  comment  elle 


1  Era  una  figlia  della  marchesa  Teresa  Parraviciui.   Cfr.   la  parte 
Ia  del  carteggio,  p.  378. 

-  Data  apposta  dal  Blondel. 
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vous  aura  rendu  ce  que  peut-étre  moi-mème  ne  lui  ai 
pas  communiqué  de  la  manière  la  plus  claire.  Je  crois 
comme  vons  que  daus  la  malheureuse  affaire  à  la 
quelle  nous  nous  intéressons,  un  accomodement  est 
ce  qu'il  y  a  de  plus  dósirable  pouf  le  battu  aussi  bien 
que  pour  le  battant.  Mais  je  crois  aussi  (pie  dem'en 
nièler  directenient  ne  serait  pas  le  bon  inoyen  pour 
parvenir  à  ce  but.  Quand  j'en  ai  pari*''  la  première 
Pois  à  notre  régisseur,  il  in 'a  dit  que  tout  avis  qu'il 
pourrait  donner,  sans  en  ètre  recherché,  au  blessé,  ou 
à  la  famille,  serait  pris  pour  un  ordre,  et  qu'un  jour 
quelqu'un  ne  manquerait  pas  de  dire  qu'on  a  dù  se 
desister  de  ses  droits  par  obéissance,  etc.  Vous  con- 
naissez  ces  choses-là,  et  vous  savez,  quelle  est  la  de- 
fiance  des  paysans,  défiance  au  reste  qui  en  general 
n'est  que  trop  motivée.  Il  me  semble  donc  que  ce 
qu'il  y  a  de  mieux  à  faire  est  que  les  parens  de  celili 
qui  a  eu  le  malheur  de  faire  le  coup,  fassent  des  prò- 
positions  au  blessé  ou  à  la  famille.  Je  crois  qu'elles 
seront  facilement  acceptées;  et  nous  pourrons  donnei" 
utilement  des  conseils  dans  une  affaire  dont  nous 
n'aurons  pas  pris  l'initiative. 

Aujourd'hui  nous  espérions  passer  une  belle  jour- 
née.  Mais  non,  cher  Frère,  elle  n'aurait  pas  été  com- 
plètement  belle  ;  et  nos  plus  forts,  nos  plus  profonds 
regrets  sont  et  doivent  ètre  non  pour  le  plaisir  quo 
nous  perdons,  mais  pour  ce  qui  en  est  la  cause. 

Notre  Henriette  sera  saignée  aujourd'hui:  je  vons 
dis  cela  bien  naturellement,  parce  que  ce  n'est  que 
par  précaution,  et  qu'elle  se  trouve  mieux  au  fond 
que  lorsque  ses  chères  et  bonnes  soeurs  Font  vue. 

Les  livres  que  vous  avez  bien  voulu  m'envoyer, 
sont  prèts  pour  vous  ètre  reudus  ;  mais  je  crois  devoir 
attendre  une  autre  occasion:  ce  retard  ne  sera-t-il  pas 
indiscreta  ,Je  n'entre  pas  dans  le  chapitre  des  remer- 


anno  1825  191 

ieinens:  j'aurais    dù    preudre    une    autre  feuille  que 
3elle-ci. 

Tout  dort  là  haut;  ai  usi  j  e  ne  puis  qu'ètre  l'inter- 
prete de  ce  dont  ou  me  chargerait  pour  vous;  mais 
e  pense  qu'il  n'est  pas  mème  besoin  d'interprete, 
pliant  à  moi,  je  crois  aussi  que  je  peux  me  passer 
le  formules  pour  vous  persuader  de  l'intérèt  profond 
ìt  inaltérable  que  je  vous  porte,  des  voeux  ardens  que 
e  forme  pour  le  retablissemeut  de  votre  sante,  et  de 
'affection  tendre  et  réspeciueuse  avec  la  quelle  je  suis 

>our  la  vie 

Votre  devoué  fière 

Manzoni. 

PS.  Mes  bommages  respecteux  pour  ma  respectable 
soeur  sont  aussi  sous-eutendus,  ainsi  que  mes  voeux 
:)our  l'heureux  voyage  du  reste  de  la  famille.  Je  prie 
uà  soeur  de  ne  pas  se  moquer  de  la  grave  epithète 
jui  m'est  echappée  de  préférence ;  car  je  me  vengerai 
*ii  la  faisant  rougir,  et  en  lui  disant  qu'elle  a  beau 
ìtre  jeune  et  belle,  ce  mot  là  n'eii  est  pas  moins 
le  plus  propre  à  exprimer  les  sentimeus  qu'elle  inspire. 

Dall'autografoteca  del  cav.  E.  Gnecchi,  a  Milano. 

385. 
A  Rosa  Nicolay  Somis. 

Strambino  :  Martedì  2  d'agosto  1825. 

Carissima  Rosa  mia.  Non  so  se  debba  credere,  e  se  tu  abbia 
meramente  quella  buona  salute  la  quale  hai  detto  a  Claudio 
Chiesa  di  avvisarmi.  Quanto  io  lo  desideri  t'è  noto  :  l'effetto  sta 
ielle  mani  di  Dio,  cui  voglio  che  tu  uon  cessi  di  raccomandarti 
ielle  angustie  della  tua  vita.  Avrai  sentito  da  Donna  Giulia,  da 
Jon  Alessandro  e  dalla  tua  amica  Eurichetta  che  l'amor  di  Dio 
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fa  parer  dolci  le  traversie,  le  quali  nell'inferma  condiziou  nostra 

troviamo  aiuarissime  .  .  . 

Il   tuo  aff.nio  Padre. 

(Fuori:)       Madame 

Madame  Rose  Nicola;  uéc  Somis 

Turili 

Dall'autogkafoteca  del  cav.  Ercole  Gnecchi,  a  Milano.*1 


386. 
Al  prof.  Luigi  Rossori,  a  Milano. 

Arcicarissimo, 

Ora  incominciali  le  dolenti  note  a  farvisi  sentire; 
dico  a  te  e  a  Torti,  che  presto  avrete  tre  fogli  in  un 
colpo  da  rivedere,  parola  per  parola,  lettera  per  let- 
tera; e  poi  altri  fogli,  l'uno  appresso  dell'altro,  in  fin 
che  il  tomo  sia  finito  di  stampare.  Questo  per  tutti  e 
due;  tu  poi,  come  il  più  giovane,  aspettati  pure  an- 
che degli  straordinarii;  anzi  eccotene  un  subito,  In 
uno  dei  fogli  già  corretti  e  ricorretti,  vorrei  fare  un'altra 
correzione;  a  un  luogo  dove  dice:  bianco  come  un  panno 
curato,  vorrei  a  questa  ultima  parola  sostituire  lavato  '. 
Mon  so  in  che  foglio  sia;  ma  il  luogo  è  dove  il  vicario 
di  provvisione  scende  dalle  scale  incontro  al  gran 
cancelliere.  Caro  Rossari,  per  quella  lingua  toscano- 
milanese  che  vagheggiamo  insieme,  va,  corri,  vola  da 
Ferrano,  vedi  se  il  foglio  è  ancora  correggibile,  se 
non  è  tirato,  e  correggi,  altrimenti  mi  converrà  forse 
fare  un  quartino,  cioè  un  baratto:  risparmiami  quei 
quattro  soldi,  che  il  pubblico  non  me  ne  rimborse- 
rebbe. Sta  sano,  scrivimi,  vienimi  a  vedere  che  saia 
meglio,  vieni  con  Torti  che  sarà  optime.  Se  scrivi  a 
Grossi,  salutalo. 

Il  tuo  Manzoni. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Braidknsk.  a  Milano. 


1  Cfr.  il  capitolo  X1I1  dui  Promessi  Sposi, 
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387. 
A  Tommaso  Grossi,  a  Milano. 

Lunedì. 

Din  don,  din  dan,  faremm  incoeu,  faremm  diman, 
ii  trovo  al  momento  di  montare  in  carrozza  per  quella 
itarella  senza  aver  corretto  il  foglio  20  mandatomi 
ir  l'altro. 

Tornerò  giovedì,  e  mi  ci  metterò  subito  :    intanto 
cap.  XI,    che  deve   compiere   il  primo  tomo,    è  in 
iano  del  copista,    e  spero   che  sarà  presto  in  quella 
ci  compositore. 

Ti  dico  questo  perchè  tu  abbi  qualche  cosa  da  ri- 
fondere a  Ferrano  nel  caso  che  egli  la  pigliasse  con 
I  come  accade,  pei  miei  mancamenti. 

Addio,  intanto;  tu  ci  hai  brusàa  el  pajon1  e  gli 
mici  dicono  che  sei  divenuto  irreperibile.  Sento  però 
le  lavori,  e  ti  perdono  un  po'. 

M. 

all'autografoteca  del  cav.  Ercole  Gnecchi,  a  Milano. 

388. 
A  Tommaso  Grossi,  a  Milano. 

C.  A. 

'  Su  non  so  quale  dei  due  fogli  che  ho  mandati  ieri, 
è  uno  struggimento   da  correggersi    in  sfinimento,    e 
i  nel  discorso  del  principe  a  sua  figlia   per  prepa- 
rla a  ricevere  il  vicario  delle  monache. 
Non  ci  voleva  meno   per  farmi  prender   la  penna, 


1  Mancato  di  parola. 
ì  Carteggio  Manzoniano.  ■  13 
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e  poiché  l'azione  eroica  è  fatta,  ne  approfitto  per  do- 
mandarti come  stai  e  se  lavori.  Ma  col  nome  del  cielo 
non  me  lo  dire  con  la  penna:  vieni  una  volta  a  questo 
povero  Brnsuglio.  L'uva  comincia  a  maturare.  Piglia 
Russali  sotto  il  braccio  e  andemm  fioi  una  scappatina, 
in  attenzione  del  soggiorno  che  m'hai  promesso  pel 
buono  della  vendemmia  s'eionfatrice  '. 

Che  bella  lettera! 

Buon  viaggio,  soggiorno  che  vada  in  sangue  e  fe- 
lice ritorno  a  Torti. 

Dall'autografoteca  dkl  cat.  E.  Gnkcchi.  a  Milano. 

380. 
A  Carlotta  Fontana  De  Blasco. 

Milan,  le  7  Octobre  1825. 

J'ai  bieti  des^  reprocbes  à  me  faire  a  votre  égard,  ma  cheti 
Charlotte:  j'ai  laìasé  sans  réponse  deux  ou  trois  de  vos  lettre* : 
raou  coeur  me  reprochait  straveri t  ma  iicgligence,  mais  je  vonfl 
dirai  anssi  pour  mon  e.xcuse  qne  plnsieurs  circonstauces  tristes 
de  sauté  m'ont  d'abord  empècbé  d'entretenir  avec  vous  une  eor-j 
respondance,  ensuite  ayant  perdu  dans  un  déniénapeinent  votre 
demière  lettre,  je  ne  savais  trop  où  adresser  la  mieune  pour 
vous.  Entiu  j 'apprende  par  le  bien  estimatile  Monsieur  Gallina  " 
que  vous  ètes  à  Turin,  que  vous  vous  porrez  bien,  et  j  espiro 
que  vous  ne  me  refuserez  pas  un  pardon  que  je  vous  demanda 
en  vons  rappellant  notre  ancienne  aniitié. 

Si  j 'ai  été  si  longtemps  sans  vous  écrire,  c'est  ansai  par  la 
raiaon  de  ma  ]);iuvre  vue  qui  a  été  rednite  dans  un  bien  triste 
it.it  par  les  maladies  et  maux  de  nerfa  que  j'ai  éprouvés:  croi- 
riez-voiis  qn'il  y  a  trois  ans  que  je  ne  puis  lire  un  mot  sur  un 
livre  imprimé?  Depuis  quelque  tempa  ma  sauté  est  un  peu  for- 


1  Vocabolo  milanese  che  vale:  da  schiattare. 

•  L'amico  del  Soiuis,  ricordato  già  a  p.  112. 
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5ée  et  je  pnis  écrire  sans  eu  trop  souffrir  cornine  par  le  passe, 
ais  c'est  plus  par  routine  que  je  le  fais  car  je  ne  pois  relire 
ìe  bien  difticilement  l'écriture. 

Je  vons  ferai  graces  de  détails  sur  toute  inafamille;  si  vons 
9  désirez,  chère  cousine,  vous  pourrez  les  demander  à  notre 
lère  Camille  à  qui  Manian  a  ócrit  assez  an  long.  Eecevez  les 
ndres  embrassements  de  Marnati,  de  mes  enfants  qui  vous  con- 
lissent  de  noni  et  les  complimenta  aftectueux  de  moti  mari  et 
»us  vons  prions  de  faire  agróer  au  votre  l'assurance  de  notre 
ndre  estime  et  attachement. 

Veuillèz  dire  mille  clioses  afìectueuses  pour  moi  à  ma  chère 
usine  Camille,  dites  lui  que  je  l'aime  de  tout  mon  coeur. 

Adieu  ma  bien  chère  Charlotte,  croyez  à  l'inaltórable  atta- 
lemeut  de  votre  affec.  cousine  et  amie 

Hknkiktte  Manzoni  née  Blondel. 

uori  :)  a  Madame 

Mad.nie  Cliarlotte  Fontana 
née  de  Blasco. 

h  Turin 

ìll'autograioteca  del  cav.  E.  Gnecchi,  a  Milano. 


390. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Marseille,  3  9bre  [1825J. 

Mon  clier  ami,  me  voi  ci  à  Marseille  depuis  quelques 
urs.  Si  quelque  chose  avait  pu  ajouter  à  ma  peine  de 
)us  qxiitter,  et  à  mes  regrets  de  vous  avoir  quittés,  ce 
rait  ics  contretemps  et  les  retards  que  j'ai  éprouvés  en 
ute.  J'ai  été  obligé  de  passer  trois  jours  entiers  à  Turin, 
sorte  que  j'ai  pu  digérer  à  loisir  les  lourdes  beautés 
la  ville,  sans  autre  société,  quand  j'en  ai  eu,  que  celle 
an  hàbleur  Bolonais,  et  celle  du  mayon  de  Milau  eutre- 
eneur  de  cette  malheuieuse  fosse,  où  ont  été  enterrés 
?aus  l'hyver  passe,  je  ne  me  souvieus  plus  combieu  de 
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personnee.  .l'ai  été  de  mèrae  retenu  troia  jours  à  Nice  où 
je  me  suis  ennuyé  plus  encore  qu'à  Turin,  malgré  mes 
proinenades  le  long  de  la  mei.  et  mes  exeursions  dans 
une  cainpague  qui,  cornine  presque  toutes  les  belle.s  loca- 
lités  de  la  Piovente  a  un  peu  Fair  d'un  jardin  enchassi  . 
par  artifice  dans  une  boite  de  roc.  —  Quant  a  Marseille, 
je  ne  saurais  bien  dire  si  je  suis  amusé  ou  étourdi  pal- 
le bruit,  l'agita tion,  l'activité  de  cette  population  mer- 
cantile qui  court  du  matin  au  soir  après  quelque  chose, 
sans  toujours  savoiT  bien  après  quoi.  .T'ai  déjà  vii  les  per- 
sonnes  aux  quel  les  j'avais  été  recominaudé,  et  je  les  ai 
trouvées  fort  obligeantes.  à  connnencer  par  le  Preti  t  ; 
heureusement,  je  ne  m'attendais  pas  a  faire  ici  une  ampie 
collecte  de  notious  nouvelles  pour  mon  travail,  moyen- 
nant  quoi  mon  séjour  n'aura  pas  été  tout-à-fait  perdu.  Je 
suis  à  peu  près  sur  de  trouver  plus  de  satisfaction 
ailleurs. 

Je  n'ai  pu  passer  à  Hyères  pour  y  prendre  Tbiérry 
cbez  M.r  D'Espine  (qui  est  bien  M.r  D'Espine  de  Ge- 
nève); mais  Thierry  est  venu  me  trouver  ici;  et  il  doit 
m'accompagner  durant  tout  le  reste  de  mon  voyage.  Le 
plaisir  que  j'ai  eu  à  le  revoir  a  été  tempere  par  l'état  où 
je  l'ai  va.  Le  pauvre  jeune  homme!  il  ne  peut  j)lus  lire 
un  seul  mot  ni  gros  ni  petit,  dans  un  livre,  et  ses  nert's 
ne  sont  guère  en  meilleur  état  que  ses  yeux.  Il  est  ri- 
goureuseinent  condamné  à  s'abstenir  de  travail  et  de  tonte 
fatigue  de  cerveau.  Je  ne  sais  jusqu'à  quel  point  ce  re- 
gime sera  possible  pour  lui.  Mais  eufin  il  conserve  ded 
espérances,  est  plein  de  résignation  et  de  courage,  et  n'en 
inerite  que  mieux  tous  les  voeux  qu'il  est  impossible  <le 
ne  pas  faire  pour  lui  quand  on  le  connait.  Il  me  charge 
très-expressément  de  mille  tendresses  pour  vous,  et  les 
vótres,  et  l'intérèt  qu'il  prend  a  tout  ce  que  vous  faites, 
ne  fait  que  croìtre  avec  bob   expérience  et  son  talent. 

Bien  qu'à   tout  ce  que  je  vois  et  entends  depuis  quel- 


anno  1825  197 

aues  joui'S,  je  ne  puisse  douter  d'étre  en  Franee ,  il  uè 
me  seiuble  pas  étre  complètement  rapatrié,  je  regrette 
quelque  ehose  de  l'Italie,  et  sonrtout  de  vous  et  d'auprès  de 
tous.  Je  sa  vai  8  bieu  quel  sacrifice  je  faisais  en  vous  quit- 
taut ,  je  le  sais  bieu  mieux  depuis;  et  Dieu  veuille  que 
je  uè  l'apprenne  inieux  eucore  eu  arrivali t  à  uia  desti  - 
nation  !  Je  pressens  d'ici  que  uialgré  tout  ce  qui  m'est 
cher  à  Paris,  Paris  ne  me  plaira  guère.  Mais  laissons  cela: 
j'ai  bien  assez  de  ma  tristesse  et  de  mes  inquiétudes  pré- 
seutes,  'pour  uè  pas  courir  »au  devant  de  celles  qui  peu- 
vent  survenir  encore.  J'espérais  presque  en  arrivant  ici 
y  trouver  un  mot  de  Pierre  ou  de  Juliette,  pour  me  dire 
que  vous  vous  portez  bieu  tous  ;  j'aurais  grand  besoiu  de 
le  savoir  de  quelqu'uu  de  vous;  et  je  ne  sais  plus  main- 
tenant  où  pourrait  m'atteindre  une  de  vos  lettres  ;  car 
iusqu'à  Toulouse,  il  n'y  a  poiut  de  ville  sur  ma  route 
où  je  me  propose  de  m'arrèter  plus  de  deux  ou  trois 
jours.  Heureusemeut  je  prévois  que  mou  voyage  sera,  selon 
tonte  api>arence,  plus  expéditif  que  je  n'ai  craint  quel- 
quefois.  Je  ne  l'abrègerai  point  par  impatience,  ni  par 
enniii;  mais  depuis  que  je  ne  suis  plus  des  vòtres,  mon 
lésir  d'ètre  de  retour  à  Paris  s'accroit  tous  les  jours,  et 
e  suis  las  de  grandes  routes  et  d'auberges. 

Dites  à  Ermes  Visconti  que  j'ai  cherché  Champollion  ' 
i  Turili;  mais  qu'il  n'y  était  plus,  à  ce  (ine  m'ont  dit 
es  seules  personnes  quej'aie  pu  questionner.  Mais  il  suf- 
ira  de  le  trouver  à  Paris;  et  je  ne  peidrai  pas  un  jour 
)Our  le  voiv.  Poussez,  battez,  grondez  Grossi  pour  qu'il 
e  Late  dans  les  correctious  de  ses  Croisés.  Au  train  qu'a 
(tris  depuis  mon  absence  la  littérature  en  France,  je  crois 
•ouvoir  répondre  qu'il  fera  panni  uous  un  bel  et  bou 
Mosso.  Je  vous  écrirai,  quand  je  le  pourrai,  pour  vous 
lettre    un  peu    au  courant    de  tout  cela.    En    attendaut, 


1  II  celebratitìsimo  glottologo  ed  egittologo  (1790-1832'. 
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j'embrasse  ce  cher  Grossi  de  tout  mon  coeur;  je  pense 
souveut  à  lui  ;  et  il  occupe  une  place  bien  distiucte  daus 
tous  les  regrets  que  j'ai  emportés  d'auprès  de  vous. 
Quand  est-ce  dono  que  nous  nous  réunirons  encore?  Mais 
quoi!   Ce  soDt  les  Alpes  que  je  laisse  d  erri  ère  moi,  et  c'est 

vers  les  Pyrénées    que  je  marche  ....  et,  et Mais 

n'importe;  je  la  tiens  là  eu  réserve  cette  douce  esperà  me 
d'etre  eucore  réunis;  et  j'ai  trouvé  au  besoin  de  la  pa- 
tieuce  et  du  courage.  Adieu:  je  ne  puis  vous  écrire  ni 
plus  longuement,  ni  plus  méthodiquement  au  milieu  de 
mes  courses  et  de  mes  distr action s  perpétuelles.  Je  trou- 
verai  le  moment  de  vous  écrire  de  nouveau  de  Narbonne 
ou  de  Toulouse,  pour  vous  dire  le  moment  précis  de  mon 
arrivée  à  Paiis,  et  vous  douner  une  adresse  provisoire  à 
la  quelle  je  puisse  recevoir  de  vos  nouvelles.  Adieu,  je 
vous  étouffe  tous  dans  mes  bras,  tous  grands  et  petit s. 
ces  ebers  petits  dont  je  crois  entendre  eucore  et  eben  lie 
plus  d'une  fois  autour  de  moi  l'aimable  vii  e,  la  voix  et, 
jusqu'au  tapage. 

Je  pleurerais  si  je  pensais  trop  à  eux  et  à  vous  tous. 
Adieu:  mille  et  mille  tendresses  à  tous  nos  amis .  et 
plus  partieulièrement  cette  fois  à  M.r  Cattaneo  que  je  re- 
grette  bieu  de  n'avoir  pu  remercier  en  personne  de  toutes 
ses  amabilités  pour  moi.  Mais  j'espère  quandochesia  de 
trouver  l'occasion  de  lui  en  montrer  ma  reconnaissance. 
Je  voudrais  pouvoir  pousser  de  loin  M.r  Torti  dans  SOU 
travail.  Je  désire  très-expressément  avoir  des  nouvelles 
de  M.r  et  de  M.me  Blondel. 

Mille  respectueux  bommages  à  la  M.ise  Visconti  et 
mes  affectueux  souvenirs  au  M.is.  Je  voudrais  bieu  ausai 
n'étre  pas  oublié  auprès  de  Miss  Woodcock1,  si  elle  e>t 
eucore  à  Milau.  .  .  .  Thierry  qui  la  croyait  à  Génes.  s'é- 
tait  propose  d'aller  jusques-là    pour  avoir    le  bonbeur  de 


1  Forse  la  futura  moglie  di  Carlo  Cattaneo. 
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la  revoir.  Je  n'ose  esperei'  que  Juliette  m'écrive  d'elle- 
mèine;  mais  nous  verrona  si  elle  me  répondra.  Quant  à 
Pierre,  je  compte  sur  lui.  —  Adieu,  je  u'ai  plus  de  pa- 
pier;   et  il  y    a   ici    trois    personnes    qui   me   pressenfc    et 

m'attendent. 

[Fauriel]. 
(Fuori:)        À  Monsieur 

Alexandre  Manzoni, 
Contrada  del  Morone,  n°.  1171 

Milano  (Lombardie). 
Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

391. 
A  Claudio  Fauriel. 

[novembre  18'25]. 

Vous  étes  parti,  cher  et  trop  cber  ami  de  nous  tous!  vous 
uvez  quitte  votre  fami  Ile,  ah  eroyez  que  vous  avez  fait  répandre 
bieu  des  larmes!  nos  enfans  ne  peuvent  se  consoler  et  Heuri  me- 
nace  ceux  qui  proiioncent  votre  noni  tandis  que  pour  avoir  le 
plaisir  de  vous  éerire  il  est  d?un  empressement  tour,  a  fait  ex- 
traordiuaire  à  apprendre  à  lire  et  à  éerire.  11  s'est  fait  une  re- 
volution en  cet  eufant  et  c'est  sa  teudresse  et  son  ella  gr  in  qui 
la  cause.  Que  vous  dirai-je  de  Julie,  de  Pierre?  dans  lenr  ca- 
ractère  reflécbi  et  sensible  leur  sileuce  est  bieu  parlant  si  j'ose 
dire  aiusi,  Christine  c'est  par  des  sauglots  que  nous  uè  pouvions 
faire  fiuir. 

Mon  Alexandre,  le  nòtre,  le  votre,  sent  votre  abseuce  plus 
que  vous  puissiez  jamais  inimaginer.  Croyez-le,  je  n'exagère  pas. 
Henriette  qui  vous  regarde  cornine  un  membro  de  sa  famille,  uè 
peut  se  consoler  de  cette  espèco  de  déchirement  ;  il  semble  que 
vous  avez  roiupu  ce  faisceau  si  bieu  lié.  Et  moi  qui  vous  parie, 
moi  —  moi  je  gémis  et  certainenieiit  plus  amèremeut  que  tous 
les  autres. 

O  mon  ami,  j'ai  recu  ce  précieux  cadeau,1  vous  devez  bieu 
sentir  l'effet  qu'il  a  produit  en  moi,  l'effet  qu'il  produit  tous 
les  jours,  car  il  ne  me  quitte  plus,   njais  au  uom  de  cette  sevère 


1  Forse  un  ricamo  che  fu  un  tempo  della  regina  Maria  Antonietta,  poi 
della  marchesa  di  Condorcet,  pervenuto  quindi  a  donna  Giulia  Manzoni. 
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délicatesse  qui  m'a  toujours  empécbé  <le  vous  demauder  au  moina 
quelque  détails,  dites  moi  seulement  un  seni  mot.  Est-ce  Elle 
qui  me  le  donne? 

Ah,  croyez,  son  souvenir  ne  me  sera  pas  moins  cher,  cuisant  / 
et  permauent  si  je  le  dois  seulement  à  vous  .  .  . 

Je  n'ose  coutiuuer  .  .  . 

Moi,  cher  et  seul  ami,  revenez  pour  ne  plus  nous  quitter, 
venez  partager  toute  notre  teudresse  cornine  aussi  uos  soucis. 
Vons  avez  besoin  d'une  famille,  vous  l'avez  dans  la  nótre  et 
vous  en  connaissez  tons  les  détails,  il  me  semole  à  moi  et  a 
nous  tous  qu'il  est  si  uaturel  que  vous  veniez  une  bonne  foia 
pour  toutes.  Que  nous  trouverions  bien  étrange  bien  cruel  que 
ca  flit  autremeut!  Que  des  choses  la  crainte  d'un  cruel  adien 
nous  a  fait  supprimer.  Non,  vous  ne  pouvez  nous  quitter  ainsi, 
si  ce  n'est  que  provisoirement.  Recevez  les  serremouts  de  tous. 
Donnez  nous  de  vos  nouvelles,  ou  plutòt  allez  bien  vite  à  Paria 
pour  revenir.  Vous  vous  souviendrez  de  moi  dans  <•»■  lieo  de 
souvenir,  d'amitié,  de  tristesse.  Adieu,  adieu. 

Madame  Parravicino,  tous  vous  salnent.  [Joi.ik], 

1>  u.t.'atjtografoteca  del  cav.  E.  Gnkcchi.  a  Milano. 

392. 

A  Claudio  Fauriel  '. 

Cher  ami.   les  iinpressions  que  votre  départ  nous 

a  laissées  ne  sout  pas  de  celles  qui  puissent  se  renrìre 

en  peu  de  mots,  ni  sur  lesqnelles  on  aime  à  jaser.  Je 

n'ajoute  rien  à  ce  que  Mainati  vous  dit.  Vous  pouvez 

penser   si  nous    attendons   avec   impatience    quelque 

mot  de  votre  part. 

[Manzoni]. 

(Fuori  :)  A  Monsieur 

Monsieur  Fauriel 
Poste  restante 

à  Marseille  (cancellato) 

:\  Toulouse  (Royaume  «le  Prance) 
(Timbro-:  Marseille  30  nov.  1825) 
Dall'adtogkakotkca  del  cav.  E.  Gnkcchi.  a  Milano. 


Questa  letterina  è  sulla  stesso  foglio  della  precedente. 
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393. 
A  Claudio  Fauriel. 

Milano.  :i0  noveui.  1825. 
Mon  bien  cber  Parrain, 

Je  recois  coustainment  des  reproches  de  ce  que  ma  bóte  de 
Umidite  l'eniporte  sur  le  désir.que  j'aurais  de  vous  écrire.  Ce- 
pendant  voyant  que  tout  le  monde  le  remet  au  lendemain,  et 
que  Papà  nous  gronde  tou8,  je  veux  ètre  la  phi9  gentille  et  me 
faire  un  inerite  d'une  ebose  qui  au  foud  m'est  certaiueuient  bieu 
chère,  de  pouvoir  m'entretenir  un  moment  avec  vous  qu'il  y  a 
longtemps  (du  moins  pour  nioi)  que  je  n'ai  pas  ennuyé  de  mon 
bavardage  cornine  je  le  faisais  quand  nous  avions  le  bonbeur  de 
vous  avoir  panni  nous.  Depuis  plus  d'un  mois  d'attente  etj'ose 
dire  d'inquiétude,  nous  avous  recu  votre  cbère  lettre.  Mais  pour- 
quoi  nou9  la  faire  tant  désirer?  Et  à  présent  Dieu  sait  quand 
nous  en  aurons  une  autre.  Vous  savez  combien  nous  vous  ai- 
nions,  et  combien  aussi  (nous  autres  femmes  surtout)  sommes  fa- 
cile» à  nous  inquiéter  et  à  nous  imaginer  toutes  sortes  de  mal- 
heurs,  ainsi  donc  ne  nous  laissez  pas  languir  si  longtems  dans 
des  doutes  chiniériques  qui  sont  beureusement  toujours  dissipées 
par  vos  lettres  qui  nous  annouceut,  un  peu  tard,  que  vous  vous 
portez  bien  et  que  rien  de  i'àcbeux  vous  a  empèché  de  nou?  le 
dire  plus  tòt.  Il  ne  se  passe  pas  un  seul  jour  sans  que  nous  par- 
lious  de  vous,  tous  nos  amis  nous  demandent  toujours  de  vos 
nouvelle.-;,  nous  sommes  seulement  fàchés  de  ne  pouvoir  leur  en 
louner  plus  souvent.  Je  ne  vous  dis  rien  de  Papà  car  il  compte 
vous  écrire  denx  mots  sur  ma  lettre.  Ma  bonne  Marnali  vous  dit 
es  choses  le9  plus  teudres,  elle  vous  a  écrit  trois  lettres  à  Mar- 
ieille  avant  la  reception  de  la  Ar6tre  et  vous  en  a  euvoyé  deux 
jue  nous  avons  regus  pour  vous.  Il  est  veuu  aussi  une  dame 
mi  vous  en  apportait  aussi  de  la  part  de  Madame  Cabanis, 
nais  cornine  elle  est  très  volumineuse  nous  avons  crii  devoir  la 
^arder.   11  nous  est  aussi  arrivé  pour  vous  une  lettre  que  nous 
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a  vous  vu  ètre  de  cbange,  nous  l'avons  portée  à  mon  onclc  Mlou- 
del,  qui  Fa  ouverte.  Elle  était  du  17  octobre  1825  et  était  aiusi 
concue.  «  D'ordre  de  Mademoiselle  Rnotte  '  je  vous  adresse  ci 
joiut  L.  1200  Rougemont  de  Loweniberg  sur  Messieurs  frères 
Maxiotti  lójours  de  date».  Après  bien  de  doutes  et  des  combi- 
naisons  mon  Onde  et  ces  Messieurs  de  son  comptoir  ont  vu  que 
le  meilleur  était  de  prier  Monsieur  Rougemont  de  vouloir  bien 
garder  l'argent  jusqu'à  ce  que  vous  le  lui  demandiez,  ne  sachant 
pas  s'il  vous  aurait  più  que  nous  l'eussions  renvoyé  à  la  per- 
sonue  qui  l'avait  faite  écrire.  Monsieur  Rougemont  a  déjà  re- 
pondu  à  Monsieur  Carmagnola  banquier,  que  l'argent  se  trouve 
cbez  lui  à  votre  disposition.  Nous  avons  été  bien  contenta  de 
l'avoir  faite  ouvrir  autrement  elle  n 'aurait  plus  rien  valu  après 
le  jour  marqué. 

Mainan  vous  dit  bien  des  choses,  elle  est  cesjonrs-ci  un  peu 
souffrante,  mais  cornine  cela  dépend  de  sa  situatiou  on  n'a  pas 
l'air  de  s'en  iuquiéter,  ce  qui  lui  fait  dire  qu'elle  ne  doit  pas 
seulement  souffrir  mais  s'entendre  dire  qu'il  est  tout  naturel 
qu'elle  soufìre  et  que  cela  n'est  rien,  pauvre  Mamau  !  Klle  trouve 
pourtant  que  le  moment  de  sa  délivrance  ne  viendra  que  tro} 
tòt.  Il  faut  que.  je  me  dépèebe  de  finir  mon  griffonage  car  papà 
me  gronderà  s'il  n'aura  pas  tout  le  papier  qu'il  lui  faut.  Je  ne 
vous  détaillerai  donc  pas,  mon  bien  cher  parrain.  tons  les  coni- 
pliments  tendres  et  aft'ectueux  de  tonte  la  famille  grande  et  pe- 
tite, vou9  savez  combien  elle  vous  est  devouée  et  surtout  votre 
filleule  qui  vous  aime  bien. 


Julie  Manzoni. 


P.S.  Nous  pensous  que  peur-ètre  si  je  vous  euvoyais  ma 
lettre  à  Toulouse  ou  a  Narbonne  vous  ne  la  recevriez  pas.  11 
vaut  donc  mieux  aous  l'euvoyer  à  Paris  où  je  peuse  bien  que 
vous  irez  à  la  poste.  Ecrivez-nous  tout  de  suite  je  vous  prie. 

Dall'autografoteca  del  cav.  E.  Gnecchi,  a  Milano. 


1  Di  MUe  Ruotte  si  discorre  spesso  nelle  lettere  di  miss  Clark  e  a 
Fauriel  (V.  v.  Moni.,  op.  eit.). 
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394. 
A  Claudio  Fauriel. 

Deux  lignea,  cher  ami,  où  il  uè  sera  pas  plus  que- 
stion  d'un  certaiu  sujet  que  dans  les  deux  mots  que 
j'ai  ajouté  à  une  lettre  de  Mainan,  que  vous  devez 
avoir  recue  à  Marseille. 

M.  Beuci  '  revenant  d'Alleinagne  est  venu  chez 
moi  où  il  à  été  bien  fàché  de  ne  pas  vous  trouver. 
Nous  nous  sommes  dédommagés  tous  les  deux  coni  me 
nous  avons  pu,  en  parlant  de  vous,  et  j'ai  vu,  cornine 
je  ni'en  doutais  bien,  que  vous  ètes  à,  Florence,  que 
vous  ètes  partout  où  l'on  a  pu  vous  parler  et  vous 
entendre.  Il  ni 'a  reconimandé  de  vous  expriiner  ses 
regrets  et  de  vous  transmettre  les  coniplimens  très 
>empressés  de  M.  Humboldt,  le  ministre.""  Il  ni 'a  aussi 
apporté  des  salutations  très  cordiales  de  la  part  de 
Goethe,  qui  m'ont  fait  beaucoup  de  plaisir,  cornine 
vous  pouvez  croire.  Toutes  les  personiies  pour  qui 
vous  m'avez  écrit  quelque  cliose  sont  bien  reconnais- 
sautes  de  votre  souvenir,  ils  vous  le  rendent  bien  tous. 
Grossi  veut  absolument  que  je  vous  le  dise  en  son 
noni  d'une  manière  tonte  particulière.  Il  vicnt  de  pu- 
blier  son  prospectus,  et  c'est  une  rage  de  souscrire: 
il  a  à  cette  lieure  plus  de  600  noms  seulement  de 
Milan,  ce  qui  est,  je  crois,  inoui  dans  ce  pays.  Mes 
regrets  et  mes  voeux  à  M.  Thierry,  avec  les  senti- 
mens  d'une  haute  estime,  sentimens  que  je  parta  gè 
avec  bien  du  monde,  mais  qui  chez  moi  peuvent  déjà 
passer  un  peu  pour  anciens.  Quanta  Cousin  j 'espère 


Antonio  Beuci,  toscano  e  redattore  dell'ai  litologia. 
Alessandro.  Cfr.  la  n.  3  a  x>ag-  2. 
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qu'après  l'avoir  bien  embrassé  pour  votre  compte, 
vous  l'embrasseriez  ausai  de  ma  part,  quand  mème 
je  ne  vous  en  chargeais  pas  expressément. 

(Fuori:)  A  Monsieur 

Monsieur  C.  Fauriel 
Poste  restante  a  Paria  (Timbro  :  8  déo.  182">). 

DAIX' ATJTOGRAFOTECA    DBL    f'AV.    ERCOLE    GrNECCHr,    A    Mll.Wn. 

395. 
.1    Tommaso   Grossi. 

Q     ^  Milfano]  Martedì. 

Puoi  pensare  quanto  cara  mi  sia  stata  la  tua  let- 
tera, che  mi  porta  buone  notizie  della  tua  salute  e  del 
tuo  lavoro  e  le  espressioni  della  preziosa  tua  amicizia  : 
non  ch'io  abbia  bisogno  di  sentirmela  confermare,  ma 
perchè  mi  è  tanto  dolce  che  tu  me  ne  parli. 

Sarei  però  andato  un  po'  in  collera  con  te  che  non 
mi  dici  nulla  del  quando  ritornerai,  se  non  avessi  po- 
tuto avere  questa  notizia  dal  gentilissimo  latore.  Non 
potendo  credere  che  tu  supponga  questa  notizia  di 
poca  importanza  per  me,  sono  costretto  di  attribuire 
il  tuo  silenzio  a  quell'altra  cagione  generale  escogitata 
da  quel  matto  di  Torti,  che  però  qualche  volta  indo- 
vina. Quattro  ottave  al  giorno!  ascn  al  sora  nutross! 
Me  ne  congratulo  tanto  più  quanto  son  certo  che  la 
furia  clic  ti  fa  far  molto  ti  farà  fare  anche  benissimo. 

11  mio  romanzo  tien  dietro  al  tuo  poema  stracca 
niente  ed  ansando,  come  un  vecchio  servitore  posto 
per  guardia  e  per  corteggio  ad  un  ardente  cavalierino. 
La  mia  famiglia  che  ti  rende  i  più  cordiali  saluti  sta 
discretamente  bene:  Enrico  però  è  a  letto  con  una 
espulsione  che  ha  qualche  indizio  di  rosolia,  ma  quale 
essa  si  sia  è  però  mitissima  e  procede  in  tutte  le  regole. 

Ti  prego    di  presentare    al  tuo    signor  Zio  '    i  più 


Lo  /in  di  Grossi  era  parroco  a  Treviglio  e  morì  nel  1844. 
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ìettuosi  rispetti  della  mia  famiglia  e  i  miei,  e  di  rin- 
raziarlo  vivamente  in  nome  nostro  della  carità  delle 
le  preghiere  delle  quali  preghiamo  la  continuazione. 
Il  canonico  Tosi,  Visconti  e  Pivello  '  ti  salutano. 
)  t'aspetto  a  braccia  aperte,  s'intende  a  Milano.  Per 
e  son  sano  e  lieto.  Addio. 

Il  tuo  Manzoni. 

uori)  A  Monsieur 

Thomas  Grossi  Avocat 

Tre  viglio. 

all'autografo,  presso  l'ingegner  Grossi,  a  Treviglio. 
396. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Casale,  il  primo  decembre  1825. 

Rispettabilissimo  ed  amatissimo  Signore, 

...'  Debbo  confidarle  di  aver  io,  sarà  un  anno  affidata 

quasi  totale  spedizione  del  primo  esperimento  musicale 
li  mirabili    suoi  versi    che  pubblicai  a  tutte    mie  spese, 

averla  affidata,  dico,  ad  un  F...  che  sembrava  interes- 
tsì  per  me  col  Paradiso  in  mano,  e  mi  tradì  in  pieno 
dine  regolare;  e  delle  poche  copie  ch'io  ne  mandai  ad 
tro  destino  nulla  io  so  checché,  dopo  un  certo  dato  tempo, 
ì  abbia  chiesto  contezza.  La  Pentecoste  poi  non  mi  sortì 
le  le  spese,  seppur  non  meno:  epperò  cum  labor  in  damno 
escit  mortalis  egestas. 

Ma  pazienza  !  Purché  gli  uomini  m'intendessero  pie- 
imente  ne'  musicali  miei  intrap rendimenti,  purché  scen- 


1  Rossari. 

-  Tralasciamo  passi  inutili  di  una  lettera  che  solo  ci  interessa  per 
iccenno  alla  Pentecoste  manzoniana. 
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dessero  al  loro  cuore  quelle  verità  sublimi  che  il  Cielo 
ispirò  a  V.  S.  siccome  a  deguissimo  uomo  per  virtù,  per 
sapienza  e  per  saggezza,  io  non  solo  il  pane  della  giornata 
sacrificherei,   ma  eziandio  la  vita,  che  di  meglio  non    ho. 

Ecco,  ottimo  signore,  la  nuda  storia  mia,  che  le  pre- 
sento siccome  farei  a  vero  amico,  a  vero  uomo.  Sappia 
però  che  la  memoria  di  quella  faustissima  giornata  che 
ho  passato  con  Lei  e  colla  incomparabile  famiglia  sua  mi 
è  di  grande  conforto.  La  conoscenza  personale  che  feci  di 
Lei,  oh  vale  più  che  non  valgano  r  tesori  del  mondo  nei 
quali  non  si  trova  verità,   mai,   né  salute. 

La  prego  col  più  vivo  dell'anima  mia  a  non  voler  far 
caso  di  queste  confidenze,  che  le  faccio,  né  di  affliggersi 
di  mia  mala  sorte.  Non  le  dispiaccia  il  ritiro  che  fo  di 
me  in  me  stesso,  l'abbandono  che  faccio  del  poco  resto 
di  mia  vita  al  destino,  non  le  incresca  di  mia  miseria 
poiché  mi  è  più  cara  delle  dovizie  che  godono  i  grandi 
dalle  illustri  porte,  né  di  quella  oscurità  che  mi  sta  bene 
perchè  un  uni  he  io  sono.  La  sola  cosa  che  Le  domando 
in  nome  del  Cielo  è  qualche  novella  di  sua  preziosa  per- 
sona, di  tanto  in  tanto.  Io  le  giuro  di  non  aver  la  debo- 
lezza di  far  vedere  almeno  a  pochi  per  vanità  le  lettere 
sue.  Io  le  tengo  preziosissime,  per  me  solo.  Arrossirei  del 
far  vedere  ad  un  solo  uomo  anche  degnissimo  le  sue  let- 
tere, perchè  so  di  non  essere  meritevole  di  tanto  onore. 
L'uomo  deve  conoscere  se  stesso,  e  persuadersi  che  nessun 
onore  per  grande  che  gli  venga  fatto,  può  renderlo  ciò 
che  non  è  e  dargli  maggiore  estimazione  di  quella  che 
potesse  mai  meritarsi  e  meritarsela  debitamente.  Ciò  le 
dico  per  suo  regolamento 

Di  V.a  S.a  Reverentissima 

Dev.mo  obb.mo  servitore 
G.  A.  Cam  ha  rana. 

Da  copia  presso  Giovanni  Sforza. 
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397. 
Al  conte  Fracavalli,  a  Milano. 

Firenze,  20  xbre  1825. 

Amico  pregiatissimo, 

Son  grato  alle  cure  che  vi  siete  date  perchè  quel  mio  liber- 
ìolo  giungesse  alle  persone  cui  era  destinato.  Mi  piace  l'udire 
he  sia  tenuto  in  pregio  dalle  persone  che  mi  nominate:  ma  forse 
iguardano  più  alla  bontà  dell'intenzione  che  a  quella  del  lavoro, 
n  ogni  modo  farò  che  abbiano  il  mio  discorso  '  col  mezzo  che 
n'indicate,  o  in  altro  modo  più  conveniente.  Il  libro  del  Troja 
u  Dante  2  verrà  alla  luce  fra  pochi  giorni  :  anch'io  sono  impa- 
iente  di  vedere  l'opere  del  Manzoni  e  del  Gros3Ì  avendo  in  gran 
oncetto  il  loro  ingegno.  Amatemi  e  credetemi 


Vostro  aff.mo 
G.  B.  Niccolini. 


Fuori  :) 

A  Monsieur  le  Comte  Fracavalli 
Milano 


)all'autografo,  nella  Biblioteca  Trivulziana,  a  Milano. 


1826 


898. 

A  donna  Giulia  Manzoni  Beccaria. 

Mia  buona  e  non  mai    diversa  amica;    quand'io    m'avviava 
irso  la  consolazione  del  rivedere  dopo  più  d'un  anno  la  nostra 


1  Dal  sublime  e  di  Michelangiolo  discorso  letto  hi  occasione  della 
Henne  distribuzione  dei  premi  nella  R.  Accademia  delle  Belle  Arti 
•'.  Firenze  il  dì  9  ottobre  1825.  Firenze,  Piatti,   1825;  in-8°. 

-  Del   Veltro  allegorico  di  Dante,  Firenze,  Molini,  1826;  in-8". 
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comune  arnica  ',  non  credeva  che  un  altro  sommo  piacere  mi 
fosse  preparato.  Glielo  dico  proprio  col  cuore,  quelle  poche  righe 
ch'Ella  ebbe  la  cordialità  di  consegnare  per  me  a  C[ostanza]  mi 
hanno  commosso  d'una  maniera  soavissima. 

Lo  sapeva  io  bene  di  non  essere  dimenticato  dalle  persone 
a  cui  ho  data  da  gran  tempo,  e  conservata  ed  aumentata,  dirò 
anche,  la  mia  affezione  durante  la  separazione;  ma  che  vuole? 
Quel  sentirmelo  ridire  direttamente  mi  ha  dato  una  gioia  somi- 
gliante a  quella  che  avrei  provata  la  prima  volta  ch'Ella  mi 
avesse  assicurato  d'avermi  in  istima. 

A  siffatta  dichiarazione  Ella  non  era  venuta  mai;  ma  io  me 
n'era  accorto  per  mille  e  mille  tratti  di  bontà.  Sì,  cara  Giulia, 
la  ringrazio  davvero  e  della  letterina,  e  del  volermi  sempre  bene. 
Desidero  che  tutta  la  famiglia  sua  —  e  non  occorre  indicarne 
gli  individui  perchè  tutti  gli  amo  —  desidero  che  sappiano  le 
sensazioni  sotto  le  quali  affido  a  Togno  2  questa  risposta  mia.  Ho 
già  letto  il  1°  volume  dei  Prumtssi  Sposi,  ne  leggerò  domani  il 
secondo.  S'Ella  vuol  fare  per  me  un  bacio  all'Autore,  quel  bacio 
esprima  la  soddisfazione  che  mi  ha  prodotta  tale  lettura.  Ales- 
sandro sa  com'io  goda  come  di  cosa  mia  della  fama  sua. 

Sono  conteuto^contentissimo  di  quanto  ho  già  letto,  e  il  solo 
dispiacere  che  vi  si  frammischia  è  il  pensare  che  dovrò  passare 
alcuni  mesi  prima  di  leggere  il  restante  del  romanzo! 

Ho  fatto  alla  nostra  Amica  cento  minute  interrogazioni  re- 
lative a  Brusuglio  ed  alla  contrada  del  Morone.  Ne  sono  lontano 
molto  ;  ma  pur  le  assicuro  che  vi  vivo  in  mezzo  col  pensiero  ; 
e  se  dovessimo  rivederci  —  e  lo  spero  pur  sempre  —  il  tempo 
corso  di  mezzo  sparirebbe  subito  come  un  punto  minimo.  Addio, 
cara  ottima  Giulia,  addio  con  tutta  l'anima. 

[  Berchet] 

(Fuori:)       Madame 

M.me  .Tulie 

Dall'archivio  domestico  di  Casa  Manzoni  a  Brusuglio. 


1  La  M.      C.  A r conati  'fiotti. 

-  Il  M.     Antonio  Trotti  fratello  della  M.«  Costanza  Areonati. 
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399. 
A  Claudio  Fauriel. 

Milan,  ce  10  janvier  1826. 

Clier  ami,    nous    étions    tous  inipatieiits,    et  nous 
plus  que    les  autres,    de  recevoir    de   vos   nouvelles: 
bussi  cette  lettre  da  Toujouse  a-t-elle  été  recue  avec 
une   grande  joie,    et   lue   avec   grand   contentement, 
buisqu'elle  nous  donne  de  bonnes  nouvelles  de  votre 
voyage,  et  qu'elle  entretient  cette  esperai) ce  si  chérie 
de  vous  revoir.  Je  compte  que  celle-ci  vous  trouvera 
à  Paris,    ou  aa  moins    qu'elle    ne  vous   y  devancera 
que  de  peu  de  jours;    et  je  vais  la  reinplir  toute  en- 
tière  de  discours  d'affaires,  oui  d'affaires,  très-pressées, 
,car  vous  allez  voir.  Grossi,  cornine  je  vous  l'ai  dit  dans 
une  autre  lettre  que  vous  trouverez  à  Paris,  poste  re- 
stante, a  publié  son  prospectus,  et  cette  fois  le  voici. 
Vous   verrez,  qu'il  s'y  engagé   à  ne  faire  tirer,   sur 
papier  vélin    que  le  nombre  d'exeiuplaires  destinés  à 
ceux  qui  auront  souscrit  a  va  ut  le  15  février.  Or  dans  la 
certitnde  qu'il  y  aura  à  Paris  plus  ou  moins  de  per- 
Isonnes  disposées  à  s'abonner,   et  dans  l'impossibilité 
d"eu  avoir  la  note  avant  ce  terme,  nous  croyons,  que 
ice  qu'il  y  a  de  meilleur  à  faire,  e 'est  de  trouver  un  li- 
►raire   qui  veuille    se  charger   d'un  nombre  d'exem- 
^laires  proportionné  au  débit  probable  ou  présumable 
Ijle  l'ouvrage;  et  nous  avons  compté  sur  vous  pour  le 
Rrouver,  et  pour  faire  les  conditions  les  meilleures  pos- 
Mibles:  ou  plutót  c'est  moi  qui  y  ai  pensé,  car  Grossi 
ìe  voulait  pas  vous  donnei*  cette  peine,  prendre  cette 
iberté  etc.  Dans  la  fàcheuse  supposition  mème,    que 
?  n'eusse  pas  recu  votre  lettre  avec   votre  adresse  à 

Carteggio  Manzoniano.  .  11 
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Paris  assez  à  temps,  je  l'avais  déterminé  à  faire  tirer 
100  exemplaires  pour  ces  abonnés  présumés  de  Paris, 
et  je  vous  aurais  adressé  les  livraisons  au  fur  et  à 
mesure,  en  vous  priant  d'en  trouver  le  placemeut,  et 
au  pis  aller  de  les  mettre  en  vente  chez  un  libraire 
pour  le  compte  de  l'auteur.  Ainsi,  à  peiue  arrivé  à 
Paris,  fatigué,  barasse,  presse  de  douner  ordre  a  voa 
affaires,  il  vous  faudra  vous  occuper  des  nótres  ;  car 
nous  avous  besoin  d'une  répouse  pour  les  premiera 
jours  de  février.  Pour  le  coup  vous  allez  dire  coni  ni  e 
Auguste:  non  putabam  me  Ubi  tam  amicum.  Je  vous 
ai  écrit,  qu'il  y  avait  je  crois  000  abonnés;  ils  soni 
à  cette  lieure  1600.  C'est  saus  exeniple.  J'ai  à  peine 
l'espace  et  le  temps  de  vous  dire  adieu.  Vous  recevrez 
bientór.  et  peut-ètre  en  mème  temps  quecelle-ci,  une 
lougue  lettre  griffonnée  par  toutes  les  mains  et  par 
toutes  les  pattes  de  la  famille;  en  attendanti,  tous 
vous  embrassent,  lettrés  et  illettrés,  car  Henri  m'en 
voudrait  trop  de  l'oublier.  Adieu  adieu. 

(Fuori:) 

À  Mademoiselle 
M.1!e  Josephine  Routte 
pour  remettre  à  M.  ('.  Fauriel 
rue  Croix  des  petits  Champs 

à  Paris. 

Dall'autografo,    nella  Biblioteca    Ambrosiana,  a  Milano. 


400. 

A  Tommaso  Grossi. 

O.  A. 

Mia  madie  riceve  un'amabilissima  lettera  di  Jaco- 
petti.  da  Brera,  dove  (nella  lettera)  dice:  Si  stanno 
traducendo  in  Plancia  i  Lombardi  del  nostro  Grossi. 
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Ti  prego    di  dar    questa  notizia   a  Torti  e  a  noi  ',  ai 
quali  ella  farà  più  piacere  che  maraviglia. 
Valete. 

Signor  Grossi. 
Dall'autografo,  presso  l'ing.  Giuseppe  Grosst,  a  Treviglio. 

401. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Genova,  25  gennaio  1826. 
Illustrissimo  Don  Alessandro, 

È  pur  dolorosa  cosa  che  debba  vibrare  iu  un  cuore 
sensibile  il  colpo,  quegli  che  fu  il  primo  ad  esserne  tra- 
fitto. Ah!  ch'ella  è  questa,  111. ino  Signore,  l'infelice  mia 
coudizione,  nell'annunziarle  che  fò  colla  perdita  del  mio 
zio,  quella  d'un  di  lei  amico  che  da  tanti  anni  era  ono- 
rato della  sua  confidenza.  L'ab.  Degola  ai  17  del  cori*. 
gennaio  in  età  di  anni  64  e  4  mesi  passò  agli  eterni  ri- 
posi. M'immagino  la  di  lei  dolorosa  sorpresa  nonché  quella 
di  sua  famiglia  per  nuova  sì  infausta,  non  avendomi  per- 
messo di  preparartela,  e  la  rea  benignità  del  morbo  che 
pur  lo  minacciava,  e  l'improvvisa  rapidità  de'  suoi  pro- 
gressi. 

Era  il  povero  D.  Eustachio  da  alcuni  anni  periodica- 
mente 2  o  3  volte  sorpreso  da  bronchitidi,  che  rese  poi 
più  frequenti  degenerarono  in  vomiche.  Per  non  alimen- 
tare la  sua  malattia  viveasi  con  somma  dieta,  nell'asti- 
nenza da  tutte  le  cose  stimolanti,  e  con  queste  cautele 
passò  benino  l'estate  e  l'autunno,  senza  però  poter  estir- 
pare il  germe  della  malattia  i  cui  sintomi  si  affacciarono 
ìi  nuovo  sul  principio  del  decembre  p.  passato. 


1  II  noi  adombra  Luigi  Rossari. 
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Dopo  15  giorni  di  cura  negativa,  venne  assalito  da 
acati  dolori  di  capo,  ostinati  così  che  lo  travagliarono  sino 
alla  morte.  Il  medico  giudicandoli  conseguenze  dell'affe- 
zione del  petto,  procurò  con  questa  di  tome  ogni  causa. 
Senonchè  l'infermo  declinava  ogni  dì  più,  e  perduta  la 
giovialità  mostrava  dell'indifferenza  per  la  compagnia  degli 
amici  anche  più  favoriti  ;  e  diede  infine  segni  non  equi- 
vochi d'indebolimento  delle  intellettuali  funzioni,  spesso 
chiedendo  di  una  cosa  medesima,  e  parlando  fuor  di  pro- 
posito. Ma  non  fu  che  venerdì  13  del  corrente  che  noi  co- 
minciammo a  tremare  sul  di  lui  destino,  vedendolo  gia- 
cere in  profondo  letargo.  Il  sabbato  appresso  ridestatosi 
ricevette  con  tutta  la  presenza  dello  spirito  i  conforti 
estremi  della  Religione.  Né  alcun  potè  mai  turbare  la  di 
lui  tranquillità.  Si  fece  alla  sera  un  consulto,  in  cui  i  me- 
dici piìi  valenti  approvarono  la  cura,  ma  riconobbero  la 
forza  del  male  ornai  superiore  a  quella  di  ogni  rimedio. 
Nella  domenica  tentò  per  tre  volte  inutilmente,  di  mani- 
festare le  ultime  volontà,  la  mente  essendo  indebolita,  non 
reggeva  all'applicazione  più  leggera.  Pertanto  deposto  ogni 
pensiero  di  terra  solo  occupossi  di  quello  del  Cielo  ed  io 
posso  dire  con  verità  che  la  sua  morte  cristiana  fu  il  ri- 
verbero di  una  vita  irreprensibile.  Quale  rassegnazione  tra 
gli  spasimi!  Quale  virtù!  Io  non  esagero  per  frase  di  en- 
comio, né  m'illudo  per  sentimento  di  affetto.  Il  chirurgo 
stesso  ne  fu  sorpreso.  Noi  non  potevamo  stancarci  di  as- 
sisterlo, di  circondarne  il  letto,  di  vederlo  infine  fan  a 
Dio  con  piacere  il  sacrifizio  della  vita,  eh"  è  pur  natural- 
mente bì  amaro.  Lottando  ad  ogni  istante  colla  morte  per 
poter  respirare,  accennava  d'intendere  quanto  gii  veniva 
suggerito  a  spirituale  conforto,  ma  era  impedito  nella  lo- 
quela :  quando  con  universale  sorpresa,  quattr'ore  prima  di 
spirare  chiese  della  famiglia,  e  raccolte  sul  freddo  labbro 
tutte  le  forze  che  gli  restavano  ci  diede  un  tenero  addio, 
ed  a  me  rivolto  voglimi  bene    disse,    io  glielo  promisi,    e 
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tosto  soggiunse,  ma  se  mi  vuoi  bene  fa  quanto  sempre  ti 
ho  detto.  Parole  pronunziate  con  tanta  fatica  ed  amore, 
che  mai  non  posso  ricordarmene  senza  lagrime.  Il  P.  Ricci 
che  lo  assisteva  (essendo  a  letto  il  P.  Assarotti  suo  diret- 
tore) gli  suggerì  nelle  agonie  estreme  il  versetto  «  Letatus 
Bum  »  e  don  Eustachio  avendo  risposto  con  molto  stento 
Ci  siamo,  poco  dopo  placidamente  si  addormentò  nel  Si- 
gnore. Noi  gli  abbiamo  renduti  quelli  onori  che  ben  si 
meritava,  e  fatta  la  solenne  sepoltura  del  suo  corpo  nella 
parrocchiale  della  nostra  villeggiatura  di  Sestri.  Volevamo 
nella  Gazzetta  porre  un  cenno  necrologico,  ma  fu  vietato 
per  ordine  superiore  al  redattore. 

Sebbene  la  morte  di  un  tale  zio  che  noi  avremo  sem- 
|  pre  qual  padre  lasci  un  gran   vuoto  nella  nostra  famiglia, 
'  l'assicuro  Don  Alessandro,   che  la  Religione  colle  sue  con- 
solanti speranze    tempra  di  molto  il  dolore    della  perdita 
'i  che  abbiamo  fatta.    Io  spero  che    D.  Eustachio    accompa- 
gnato dalle  benedizioni  de' suoi  prossimi  avrà  da  Dio  gu- 
iderdone eguale  alle  sue  opere.   Non  dubito  che  V.  S.  con- 
1  correrà  co' suffragi  ad  accellerargli  l'eterno  riposo,    ed  in 
tale  guisa  perpetuerà  l'amore  che  ebbe  al  nostro  defunto. 
iLa  prego  di  comunicare  questa  infausta  notizia  alla  di  lei 
I  onorarissima  famiglia,  a  cui  mi  raccomando,   ed  al  Signor 
Abb.  Giudici  al  quale    non  posso  scrivere,    come  sai'ebbe 
■mio  dovere,    poiché   sono  impedito   da  molte  occupazioni, 
j  Se  più  non  è  D.   Eustachio,   supplico  V.   S.   111. ma  a  non 
dimenticare  il  di  lui  nipote  che  non  sarà  mai  tanto  felice 
ohe  potendo  colle  opere  dimostrarle  quella  ubbidienza  in- 
violabile per  cui  si  vanta  di  V.   S.   111. ma 

Umiliss.   Obb.mo  Servo 
Prospero  Ignazio  Degola. 

^all'autografo,  nella  Biblioteca  Braidense,  a  Milano. 
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402. 

A  donna  Giulia  Manzoni   Beccaria. 

Torino,  8  febb.0  1826. 
Cugiua  carissima, 

La  lettera  vostra  che  ho  ricevuta  alcuni  mesi  sodo  dall'Av- 
vocato Gallina  rammemorando  più  particolarmente  tanto  a  me 
che  a  Camilla  i  cari  sentimenti  della  vostra  famiglia,  ne  eccitò 
degli  egualmente  vivi  dal  nostro  cauto  ;  ma  questi  stessi  senti- 
menti portandoci  a  sentire  tutte  le  privazioni  della  distanza  in 
cui  viviamo  vi  prego  di  attribuire  a  questo  difetto  d'intiera  sod- 
disfazione il  mio  ritardo  a  scrivervene,  ed  a  ringraziarvi  di  tante 
cordiali  gentilezze  usate  al  nostro  amico  che  ci  avea  incaricati 
amendue  di  dirvene  la  perfetta  sua  riconoscenza. 

La  mia  posizione  attuale  ed  una  notizia  avuta  ieri  potrebbe 
risolvere  questa  penosa  deficienza,  e  dispensarci  reciprocamente 
dal  caso  di  doverci  parlare  sussidiariamente  per  mezzo  di  epi- 
stole. Voi  non  ignorate  di  quanto  peso  mi  siano  stati  i  cambia- 
menti politici  del  1814.  Sulla  base  adottata  dello  Stata  quo  sono 
allora  rientrato  nell'antico  mio  posto  di  Quartiermastro,  e  tro- 
vandomi ili  principio  dell'anno  passato  con  33  anni  di  servizio 
ho  giudicato  di  chiedere  la  mia  giubilazione  per  ragione  di  sa- 
lute che  mi  venne  favorevolmente  accordata  col  grado  di  Mag- 
giore nelle  R.e  armate,  ed  analoga  pensione  di  ritiro.  Frattanto 
per  causa  delle  varie  disposizioni  di  mio  padre  la  sua  famiglia, 
ed  io  più  particolarmente  trovandomi  esposto  ai  maggiori  danni 
non  posso  disciogliermene  senza  sacrifizi  gravissimi.  Il  piano 
pertanto  di  allontanarmi  quindi  da  questo  paese,  essendomi  di- 
venuto uu  quasi  bisogno,  se  fosse  vero  che  un  posto  d'Ispettore 
della  Zecca  di  Milano  fosse  vacante,  come  mi  fu  detto,  e  che 
potessi  averlo  per  mezzo  d'Isimbardi  1,    e  dei  vostri  amici,  darei 


1  II  bar.  C.  Innocenzo  Isimbardi  (1767-1814),  figlio  della  sorella  di  Ce- 
sare Beccaria  tanto  ammirata  da  Pietro  Verri.  Aperto  fautore  dei 
francesi,  ebbe  da  Napoleone  nel  1806  la  direzione  delle  zecche  del 
regno  d'Italia  (Calvi,  Famiglie  notabili  milanesi,  voi.  I). 
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volontieri   l'addio  a  questa  mia  patria  cui   sono  inutile  e  da  cui 
posso  anche  guardarmi  come  disciolto. 

Il  piacere  che  proverebbe  Camilla  di  ravvicinarsi  a'suoi  pa- 
renti ;  e  la  facilità  che  avrei  per  riempirne  i  doveri  me  lo  fa- 
rebbero desiderare  come  un  canonicato  per  il  tempo  che  mi  ri- 
mane da  vivere.  Vogliate  pertanto  informarvene  e  dirmene  il 
vostro  pensiero  il  più  presto  che  vi  sarà  possibile,  e  compro- 
mettendomi di  ricevere  colla  stessa  occasione  buone  nuove  della 
Vostra  crescente  famiglia  ringraziandovi  anticipatamente  di  tutto 
ini  ri  protesto 

Vostro  obb.mo  cugino 
L.  Pakoi.ktti. 

(Fuori:)        All'Ili.™  S.  S.  Prona  Colend. 
La  Sig.a  D.a  Giulia  Manzoni 
nata  Beccaria 

a  Milano 
contrada  del  Morone  porta  n."  1171. 

Dall'archivio  domestico  di  casa  Manzoni,  a  Brusdglio. 


403. 
A   Claudio  Fauriel,  a  Parigi. 

Milan,  ce  3  mars  1826. 

Cher  ami,  vous  allez  nous  pi  anidre  de  la  trop 
bornie  occasion  que  nous  avons  de  vous  faire  parve- 
'nir  cette  lettre,  et  je  vous  félicite  en  revanehe  de  la 
■recevoir  d'une  telle  inaiti.  L'aimable  et  respectable 
ponrrier  '  vous  dira  bien  des  ehoses  de  la  part  de  nous 
:ous:  je  ne  vous  entretiendrai  iei  à-peu-près  que  de 
létails  relatifs  à  nos  tripotages  de  librairie.  Armez- 
/ous  de  patience. 

Grossi  ne  sait  comment  vous  remercier  dignement 

ile  la  peine  que  vous  prenez  pour  lui,  il  en  est  hon- 

eux;  il  ne  sait  pas  s'il  doit  vous  laisser  faire,    mais 


1  II  Marchese  Trotti. 
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je  fais  les  honneurs  pour  vous,  et  l'encourage  toujours. 
La  première  livraison  de  ses  Croisés  (qui  par  pareri - 
thèse  ont  à  préseiit  près  de  2400  abonnés,  sans  vous 
compier)  paraìtra  vers  la  moitié  du  mois  prochain. 
Bocca  fera  aussitót  l'envoi  de  100  exemp.  à  M.  Bau- 
dry.  Il  ne  petit  indiquer  avec  précision  l'epoque  de 
l'arrivée  du  paquet  à  Paris,  à  cause  du  retard  éveu- 
tuel  qu'il  peut  souffrir  à  Turili;  mais  il  estime  que 
ce  sera  entre  la  moitié  et  la  fin  du  mois  prochain. 
Vous  serez  averti  du  départ.  Vous  savez  que  le  prix 
de  l'aboiiiiement  est  de  3  fr.  30  cent,  à-peu-près  par 
livraisou  :  et  vous  ferez  les  arraugemens,  qui  vous  pa- 
raìtront  les  plus  couvenables. 

Je  suis  tombe  des  riues  à  la  nouvelle  de  cette  édi- 
tion  de  Baudry  '  ;  si  elle  lui  reste,  je  serai  trop  veugé. 
Dans  celle  qu'il  a  pris  pour  texte,  il  y  a,  indépen- 
demment  de  l'errata,  des  fautes  intolérables  et  des 
variantes  arbitraires  ;  si  elles  ne  sont  pas  passées  dans  ; 
celle  que  vorfs  m'annoncez,  ce  sera  heureux.  Je  re- 
connais  bien  votre  amitié  dans  la  pensée,  que  vous 
avez  eue  d'en  faire  retranclier  ces  deux  delieta  juven- 
tutis  %  que  je  ne  voudrais  voir  nulle  part,  et  dont  il 
faudra  que  je  tasse  quelque  jour  un  désaveu  formel 
et  motivé:  et  je  suis  bien  fàché  que  cette  bornie  et 
amicale  pensée  ait  été  inutile. 

Or,  puisque  ce  Baudry  donne  dans  la  friandise,  il 
me  passe  par  la  tète  qu'il  pourrait  peut-ètre  lui  con- 
venir de  prendre  un  certain  nombre  d'exemplaires  de 
mes  Fiancés,  p.  e.  une  centaine,  que,  dans  ce  cas  je 


1  Uscì  di  fatti  alla  luce  col  titolo:  Tragedie  di  Alessandro  Man- 
zoni: il  Conte  di  Carmagnola  e  l'Adelchi;  aggiuntevi  le  poesie  dello 
stesso,  ed  alcune  prose  sulla  teoria  del  dramma  tragico.  Parigi,  Baudry, 
1826;  in-12°. 

-Parla  dell'Urania  e  del  carme  In  morte  di  Carlo  Imbonali,  che 
il  Fauriel.  interpretando  i  desiderii  dell'amico,  aveva  tentato  invano 
di  far  escludere  dalla  ristampa. 
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lui  euverrais  au  moment  de  la  publicatiou.  Voyez  si 
vous  jugez  couvenable  de  lui  eu  faire  la  proposition, 
•et  veuillez  me  communiquer  ses  couditions,  s'il  veut 
eu  faire.  Le  prix  sera  de  12  fi*,  et  de  20  fr.  papier 
velin. 

Je  vous  avouerai  qu'aucun  de  nous  u'a  pu  ètre 
siucèremeut  affligé  de  vous  savoir  un  peu  mécontent 
du  séjour  de  Paris,  puisqu'à  cela  se  rattache  l'espoir 
pour  nous  de  vous  revoir  ici,  où  tout  vous  regrette, 
où  toùt  vous  rappelle,  -où.  tout  vous  reclame.  J'ai 
donne  un  peu  de  cet  espoir  à  nos  amis  communs,  qui 
en  sont  ravis,  cornine  vous  pouvez  le  croire. 

Il  me  chargent  tous  des  choses  le  plus  tendres 
pour  vous.  Cattaneo  m'a  fait  promettre,  que  je  le 
nommerais  en  particulier.  Hermes  est  bien  reconnais- 
sant  de  ce  que  vous  avez  déjà  fait,  et  de  ce  que  vous 
vous  proposez  de  faire  pour  lui,  et  il  atteud  votre 
lettre.  Sans  en  ètre  ehargé  par  lui,  et  mème  à  son 
insù,  je  vous  dirai,  que  je  suppose  qu'il  lui  serait 
bien  agréable  de  recevoir  quelque  nouvelle  de  son 
Trai  té,  dont  il  n'entend  plus  parler  depuis  bien  long- 
temps.  Quant  à  moi,  je  sais  combien  les  lettres,  et 
sourtout  les  longues  lettres  vous  pèsent  à  écrire;  ainsi 
j  je  ne  vous  en  demande  pas,  je  ne  tends  pas  la  main, 
mais  si  vous  pouviez  voir  ma  figure  en  ce  moment, 
^ous  diriez  celle  d'un  mendiant.  Beaucoup  de  détails 
isur  vous  et  sur  votre  ouvrage  me  feraient  bien  du 
plaisir;  mais  comme  je  vous  disais  tout-à-1'heure,  je 
,ne  demande  rien,  je  m'en  remets  à  votre  générosité. 
Adieu,  adieu,  je  vous  embrasse  comme  je  le  peux, 
jcar  il  y  a  foule   de  toute  la  famille    grande  et  petite 

)our  vous  embrasser.  Veuillez  aussi  embrasser  pour 
'moi  Cousin,  et  me  rappeler  au  souvenir  de  M.  Thierry, 
'de  qui  je  serais  bien  charme  d'entendre  de  meilleures 

ìouvelles.  Adieu. 
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P8.  M.  Trotti  vieut  de  me  dire,  qu'il  compte  re- 
partir de  Paris  dans  le  moia  de  mai,  et  il  veut  bieu 
m'offrir  de  se  charter  de  ce  qu'on  ponrrait  lui  remettre 
pour  moi.  Je  profìte  de  sa  bonté  pour  fatiguer  la  vótre. 
On  m'a  égaré  le  10e  volume  de  l'Histoire  d'Augle- 
terre,  par  Hume  trad.  chez  Jauet  et  Cotelle,  rue  neuve 
des  petits  cliamps,  edit.  de  1819,  de  l 'imprimerle  de 
P.  Didot  l'aìué.  Si  l'on  pouvait  obtenir  ce  volume 
seul,  je  vous  serais  bien  recoiinaissant  de  l'acbeter 
pour  moi,  et  de  me  l'envoyer  par  la  dite  occasion.  Je 
recevrais  aussi  avec  plaisir  l'édition  de  Baudiy,  sielle 
aura  pani  à  cette  epoque. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Ambrosiana,  a  Milano. 

401. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Casale,  7  marzo  1826. 
Don  Alessandro  degnissimo, 

Sarà  oramai  un  mese  che  questo  professore  di  Retto- 
rica  Dott.  Sterani  mi  portò  i  suoi  saluti,  e  mi  disse  che 
Ella  doveva  scrivermi  a  luugo. 

Io  la  ringrazio  della  buona  memoria  che  mi  conserva 
ed  attendo  con  impazienza  l'onore  de'  suoi  caratteri,  non 
che  de' suoi  comandi,  mercè  cui  possa  io  dimostrarle  in 
qualche  modo  l'alta  stima,  il  vivo  affetto,  l'ammirazione 
e  la  non  comune  riconoscenza  che  io  Le  porto. 

Oh  quanto  desidererei  di  potermi  trasferire  a  Milano  ! 
ma  io  non  ho  mezzi,  non  ho  numeri,  non  ho  salute,  uè 
fortuna.  ..." 


1  Tralasciamo  la  più  particolareggiata  relazione  che  il  Gauibaraua 
fa  «ini  delle  sue  disgrazie. 
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Pietà  somma  non  già  di  me,  ma  di  particolari  frutti 
de' miei  sudori  che  meco  stanno  sconosciuti  e  muti,  pietà 
somma  taloi'a  mi  prende:  ma  quando  considero  che  Vir- 
gilio, presso  a  morte,  volea  che  si  abbruciassero  i  suoi 
scritti,  e  che  Socrate,  pur  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita, 
dicea:  hoc  unum  scio  me  nihil  scire,  io  mi  vergogno  della 
mia  folle  pietà  per  questi  miei  miserabili  musicali  parti, 
che  a  nulla  valgono,  a  nulla  per  il  bene  e  l'onore  dell'u- 
mana razza  siccome  i  sublimi  scritti  di  que' sommi  uomini, 
ed  i  suoi,  degno  figlio  d'Italia,  in  fin  che  il  mondo  sta 
valgono  infinitamente. 

Oh  cosa  può  mai  la  musica  sulla  inconciliabile  natura 
de' uomini  duri?  Venga,  venga  di  nuovo  il  sig,  Orfeo  su 
questa  terra  fatale,  e  vedrà  se  gli  riescila  di  incantare  la 
ferocia,  di  ammollire  la  durezza,  di  fugar  la  discordia,  di 
abbattere  l'egoismo,  l'orgoglio,  e  di  confondere  la  maldi- 
cenza, la  calunnia,  l'impostura.  Oh  quanto  mi  pesa  la  co- 
1  noscenza  de'  tempi  e  degli  uomini  !  Eppure  fin  che  nel 
mondo  stanno  i  Manzoni  e  pochi  altri  genii  non  solo,  ma 
come  Lei  uomini  virtuosissimi  e  cari  all'eterno  Iddio,  giova 
credere,  e  credere  fermamente,  che  Dio  non  abbandona 
gli  uomini  e  che  la  mano  onnipossente  dell'arbitro  su- 
premo sta  sovra  loro  in  sin  che  maturati  sieno  gli  eventi 
dell'alta  destinazione  a  cui  l'umana  mente  non  giunge, 
uè  la  malevolenza,  il  livore  e  la  possanza  degli  uomini 
può  fare  opposizione.  Se  Dio  dunque  sta  cogli  uomini 
convien  soffrire  per  Dio  e  sperare  in  Dio.  —  Mi  onori 
de'  suoi  caratteri,  mi  riverisca  la  sua  famiglia  e  mi  creda 
costantemente 

Di  V.  S.  111. ma 

Dev.mo  obb.mo  aff.mo  Servitore 

G.    A.    GrAMBARANA. 

PS.  0  quante  cose  avrei  io  a  notificarle  e  comunicarle 
)ersonalmente  !  ma  come  sebbene  religiosissime    le  sieno, 
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coinè  in  tra  foglio  di  carta  posso  io  involgergliele?  Mi 
raccomandi  a  Dio  nelle  sue  purissime  orazioni  sicché  possa 
io  vedere  almeno  almeno  una  volta  ancora  l'incomparabile 
persona  del  suo  diletto  Manzoni. 

(Fuori:  ) 

Al  Nobile  e  chiarissimo  Uomo 
11  Sii;.  Don  Alessandro  Manzoni 
Milano. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Braidexse.  a  Milano. 


405. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Pavia.  4  aprile  1826. 
Carissimo  Alessandro, 

Vi  prego  di  legger  rinchiusa  che  lascio  a  sigillo  aperto 
e  se  non  vi  travate  cosa  che  disdica,  consegnarla:  se  no 
bruciarla.  L'ho  scritta  riscaldato,  afflitto  all'estremo  ed 
avvilito.  Che  la  Commissione  Italica  abbia  dato  una  ri- 
sposta ridicola,  la  quale  si  riduce  chiaramente  a  dire  che 
S.  M.  si  è  degnata  in  vista  delle  Rappr.  fattele  in  per- 
sona di  concedermi  la  singolare  grazia  di  aver  le  Scuole 
di  Umanità  nel  mio  Seminario  colle  condizioni  dei  Priva- 
tisti, ciò  che  è  permesso  a  qualunque  suddito,  non  è  poi 
gran  maraviglia.  Ma  che  il  Governo  ad  un  Ricorso  di 
cinque  lunghe  pagine  che  descrivono  una  sola  parte  della 
miseria  di  questa  Chiesa,  che  è  senza  esempio  in  Italia, 
e  che  fa  piangere  chiunque  ne  sente  parlare,  non  s'inte- 
ressi ad  appoggiar  una  domanda  non  solo  ragionevole,  non 
solo  importantissima  ed  essenziale  alla  riuscita  del  Clero 
minoi'e,  ma  di  giustizia  rigorosa,  perchè  si  tratta  di  dar 
ad  un  Vescovo  quella  fiducia  che  si  dà  a  tutti  gli  altri 
Vescovi;    ma  risponda  freddamente    che  non  è    nelle  su< 
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facoltà  il  derogare;  questo  mi  è  iu tollerabile.  Niun  Ve- 
scovo del  Regno  fa  quel  ch'io  faccio  per  tentare  se  è  pos- 
sibile di  metter  in  qualche  onore  questo  Clero  avvilito, 
disprezzato  per  la  sua  povertà  e  per  la  sua  ignoranza,  e 
ninno  mi  dà  mano!  Perdonate,  caro  amico;  se  Beccaria1 
vi  suggerisse  riservatamente  qualche  cosa,  me  lo  direte  in 
confidenza.  Se  abbisogna  verrò  a  Milano  a  bella  posta, 
non  per  fermarmi,  che  invero  conosco  che  non  farei  che 
funestarmi,  se  non  avessi  alcuni  pochi  veri  amici,  ma  per 
ascoltare  ciò  che  mi  possa  giovare.  Scusatemi  :  rimetto 
la  cosa  alla  v.a  amicizia.   Salutatemi  la  famiglia  tutta. 

Ho  cercato  a  D.;l  Giulia  per  mezzo  di  Giudici  un  pic- 
colo Catechismo  sulle  Indulgenze  stampato  in  Roma  che 
vidi  presso  di  Lei.   Vi  abbraccio. 

Tutto  vostro  «$»•  Luigi  Vescovo. 

DaLL'AUTOGHAFO,   NELLA    BIBLIOTECA    BkAIDENSE,    A    MILANO. 

406. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Dimanche,  16  avril  1826. 

Mon  cher  ami,  j'ai  eu  un  doublé  plaisir  a  recevoir  de 
vos  nouvelles  par  l'aimable  courrier  qui  m'en  [a]  "  ap- 
porre, et  qui  depuis  m'a  communiqué  si  obligeamment 
•elles  qu'il  a  continue  d'en  recevoir.  C'était  sur  la  sante 
le  notre  chère,  plus  que  chère  Henriette  que  j'étais  le 
(plus  impatient  d'eu  avoir;  jugez  donc  si  j'ai  été  charme 
jl'apprendre  qu'elle  était  heureusement  accouchée  d'un 
|jros  et  beau  petit  Philippe,  qui  sera  bientót,  je  l'espère, 
état  de  prendre    sur  mes  épaules    la  place    de  Henri. 


1  Don  Giacomo. 

'-'  Questa  parola  manca. 
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J'ai  recu  avant  hier  qiielques  lignes  de  frère  Grossi  qui 
m'ont  fait  grand  plaisir  par  tout  ce  qu'elles  m'annoiicent 
de  lui  et  de  vous  tous.  J'espère  pouvoir»  lui  répondre 
quelques  mots  par  la  ménie  occasion  dont  je  pronte  pour 
vous  écrire;  mais  en  tout  cas,  qu'il  sache  le  plaisir  que 
j'ai  de  voir  que  je  ne  suis  point  oublié.  Je  n'ai  point 
eri  core  recu  l'exemplaire  de  sa  première  livraison  qu'il 
m'annonce  m'avoir  envoyé  par  une  voie  particulière,  mais 
je  me  riatte  de  le  recevoir  d'un  moment  à  l'autre,  et  au  pis 
aller,  puisque  le  grand  paquet  est  en  route,  il  me  semi  il  e 
que  l'empressement  que  j'ai  de  le  relire,  ne  peut  tardei 
beaucoup  a  étre  satisfai t.  Il  y  a  déjà  ici  quelques  per- 
sonnes  qui  partagent  cet  empressement  qui,  jen'eu  doute 
pas,  sera  complètement  justifié.  Grossi  est  trop  bon  de 
croire  que  je  me  donne  quelque  peine  pour  lui;  je  le  fe- 
rais  volontiers  si  cela  était  nécessaire;  mais  contribuer 
par  quelques  mots  et  par  quelques  soins  à  le  faire  con- 
naìtre  ici,  comme  il  inerite  de  l'ètre  partout,  ne  sont  pour 
moi  qu'un  plaisir,  ou  tout  au  plus  un  clevoir  envers  ceux 
de  mes  compatriotes  qui  sont  digues  que  je  leur  parie  de 
lui.  Dans  le  cas  où  je  ne  pourrais  écrire  demain  ou  après 
demain  à  Grossi,  je  lui  écrirai  après  l'arrivée  du  paquet  : 
j'aurai,  suivant  tonte  apparence,  plus  de  choses  à  lui 
dire    alors  qu'aujourd'liui. 

Il  y  a  déjà  une  quinzaine  que  vous  avez  pam  chez 
Baudry.  J'ai  jeté  les  yeux  sur  l'édition  ;  elle  n'est  point 
belle,  bien  s'en  fant,  mais  je  n'y  ai  point  remarqué 
de  grosses  incorrections.  Il  s'y  trouve  une  préface  d'une 
vingtaine  de  petites  pages  qui  m'a  été  coininuuiqiiée  ma- 
nuscrite.  J'ai  obtenu  sans  peine  que  l'on  y  fit  divers 
cliangements  ;  mais  c'est  le  tout  qu'il  eùt  fallii  clianger. 
L'auteur  est  un  excellent  homme  qui  vous  honore  et  vous 
estime;  mais  qui  vacille  à  chaque  instant  entre  les  nou- 
velles  idées  littéraires  dont  on  lui  rabat  la  tète  dans  ce 
pays-ci,   et  les  vieux  préjugés  de  l'Italie  et  d'ailleurs.  Du 
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reste  on  vous  lit,  on  vous  coraprend  et  l'on  vous  admire; 
je  ne  sais  ce  que  l'on  fait  de  la  préface.  Pour  en  finir  de 
Baudry,  je  dois  vous  dire  que  je  lui  ai  fait  les  proposi- 
tions  que  vous  m'avez  auto  rise  à  lui  faire  au  snjet  de 
votre  roman  ;  il  est  on  ne  peut  mieux  dispose  à  faire  en 
tonte  ehose  ce  qui  peut  vous  convenir.  Cependant  il  lui 
barai t  que  100  exemplaires  de  votre  roman  sont  plus  qu'il 
n'a  la  chance  probable  d'en  veudre  dans  un  délai  qui  ne 
soit  pas  trop  long.  Il  pense  que  du  nioins  provisoirement 
c'est  assez  de  50  exemplaires  (45  pap.  ord.  et  5  en  pap. 
velin)  que  vous  pourrez  par  couséquent  lui  faire  expédicr 
dès  qu'il  en  sera  temps  ;  le  j)his  tòt  sera  toujours  le 
mieux.  Quant  au  prix  vous  l'établirez  vous  mème.  Bandry 
croit  que  le  mieux  serait  de  vendre  ici  au  méme  prix 
qu'à  Milan;  ainsi  clone  si  vous  pouviez  lui  faire  une  re- 
mise tant  soit  peu  plus  forte  qu'aux  librai res  de  Milan, 
pour  couvrir  les  frais  de  transport,  il  en  serait  bien  cou- 
tent;  dans  tous  les  cas,  il  s'en  tiendra  à  celle  que  vous 
lui  ferez,  et  s'arrangerà  en  conséquence  avec  le  public. 
Il  sera  bon  que  vous  me  donniez  la-desstis  votre  consi- 
gne,  lors  de  l'expédition.  Il  y  a  déjà  plusieurs  jours  que 
j'ai  fait  demander  ebez  l'éditeur  de  la  traduction  de  Hume 
le  10.e  volume  qui  me  manque;  mais  je  n'ai  pu  avoir  en- 
core  de  réponse  definitive.  On  y  repassera  demain,  et 
dans  le  cas  où  il  serait  possible  d'avoir  le  volume,  il  sera 
dreni  is  aussitót  au  Mis  Trotti  qui  ne  part  que  dans  quatre 
Jou  cinq  jours.  J'oubliais  de  vous  parler  de  M.  Trognon; 
Ice  n'est  pas  sans  quelque  difficulté  que  je  snis  parvenu  à 

e  rencontrer.  Il  persiste  dans  son  projet  de  vous  tradurre, 
pu  plutòt    de  vous  faire  traduire    sous  ses  yeux    par  son 

?rère;   car,  pour  lui,    il  ne  croit   pas  devoir    rien  publier 

ous  son  noni,  dans  la  nouvelle  position  où  il  se  trouve. 
|'ai  accepté  son  offre,  avec  cette  modification  peu  impor- 
|]ante,  parceque  je  n'ai  rien  vu  de  mieux  à  faire  pour  le 

ìoment.  Mais  le  travail  n'est  pas  commencéj  et  les  dif- 
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ficultés  de  voir  le  gouverneur  d'un  Prince  du  sang  ne  sont 
pas  une  petite  cause  de  retards  présente  et  future. 

Quoique  moius  triste  qu'à  la  dentière  fois  que  je  vous 
écrivais,  je  le  suis  pourtaut  toujours;  et  peut-étre  est-ce 
en  partie  la  cause  qui  a  altère  la  sante  avec  la  quelle 
j'étais  verni  de  Brusuglio  et  des  Pyrénées.  Paris  ne  me 
plait  guère  plus  qne  Ics  premiere  jours  de  mon  arrivée, 
et  je  ne  me  figure  pas  (pie  je  puisse  y  rester  enfermé 
tout  Tété.  Je  n'attende  qne  la  decisimi  de  quelques  pe- 
tite* affaires  et  la  fixité  de  la  saison  pour  prendre  un 
parti  a  cet  égard.  Si  j'étais  libre  de  u'écouter  que  nies 
voeux.  nies  sentimens  et  raon  désir,  je  revolerais  auprès 
de  vous,  pour  y  retrouver  le  bien-ètre  et  le  calme  dont 
j'y  étais  environué  ;  et  je  n'ai  pas  le  courage  de  renoncer 
définitivement  à  l'espoir  prochain  d'un  bien  si  doux.  Mais 
le  fait  est  que  je  viens  de  contracter  pour  nion  travasi 
actuel  des  engagemens  sérieux  et  à  teraps  fixe.  qui  ni'im- 
posent  l'obligation  du  parti  qui  ménagera  le  plus  nion 
temps,  et  qui  serait  celui  de  ne  pas  bouger  de  Paris  ou 
de  ne  m'en  écàrter  que  fort  peu.  Loin  d'étre  avance,  ce 
mallieureux  travail  s'est  accrù  en  étendue  et  en  difficul- 
tés,  au  point  «pie  si  j'étais  le  maitre  d'y  renoncer,  je  le 
tè  rais  à  l'instant.  Mais  le  vin,  ou  la  piquette  est  tiréeJ 
et  il  faut.  etc.  Mon  ouvrage  sera  partagé  en  deux  li- 
vraisons  de  3  voi.  au  moine  chacune,  et  dont  la  pre- 
mière  doit  étre  prète  à  publier  cette  automne.  Quand  je 
considère  tout  ce  qui  me  reste  a  taire,  pour  venir  a  boui 
de  cette  tacile,  il  y  a  de  quoi  étre  effrayé  :  mais  poui 
n'avoir  pas  tant  de  peur,  je  n'y  pense  que  le  moins  pos- 
sible;  il  n'y  a  guère  dans  tout  cela  qu'une  cliose  qui  de-- 
pende  de  nini  ;  c'est  de  ne  point  perdre  de  temps  ou  de 
n'en  perdre  que  le  moins  possible. 

Dites  à  tous  nos  amis  commuus  tout  ce  (pie  vous 
pourrez  imaginer  de  plus  tendre.  Que  de  plaisir  j'aurais 
à   Ics   revoir!   J'ai  pour  le  moment  plus  d'un  motif  de  re-  ( 
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gretter  Mi*.  Cattaneo;  j'aurais  grand  besoiu  de  pouvoir 
cause r  avec  lui  de  quelques  uus  des  points  qui  ni'ont  oc- 
cupé  durant  mon  voyage;  et  particulièrement  des  monti  - 
ments  de  l'architecture  du  moyen-àge,  dont  je  ne  pour- 
rais  me  dispenser  de  dire  quelque  chose.  Le  midi  de  la 
France  offre  en  ce  genre  des  choses  très-remarquables  en 
!  elles-mémes  et  pour  l'histoire  de  l'art;  dont  quelques  unes 
ont  dérouté  les  idées  que  je  m'étais  faites  sur  des  parties 
irnportantes  de  cette  histoire,  d'après  des  opinions  com- 
munes  qui  me  semblent  maintenant  iusoutenables.  Je 
prendrai  peut-ètre  le  parti  eie  rediger  quelques  notes  ac- 
compagnées  de  questions  qui  y  seraient  relati ves,  et  sur 
les  quelles  je  voudrais  ne  point  prendre  un  parti,  sans 
avoir  eu  l'avis  de  Mr.  Cattaneo,  et  sans  avoir  consulte 
ses  lumières.  Je  ne  pourrais  guère  consulter  ici  que  des 
architectes,  qui  ne  savent  rien  de  plus  que  leur  métier, 
ou  des  gens  à  imagination  et  à  systèmes  sur  l'architecture 
qui  ne  savent  pas  un  mot  du  métier. 

Adieu  je    vous    embrasse    tous,    tous   y   compris   Phi- 
ìppin. 

[Fauriel]. 
[>all'autografo,  nella  Biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

407. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Mardì,  18  [avril  1826J. 
Mon  cher  ami,  j'ajoute  quelques  lignes  à  ces  pages 
crites  depuis  avant  bier  pour  remettre  le  tout  aujourd'bui 
ju  M1S .  Trotti.  Le  tout  c'est  (avec  ces  paperasses,  pour 
ras,  pour  Juliette  et  pour  Hermes)  un  exemplaire  de 
l)tre  édition  de  Baudry;  il  n'en  a  point  fait  tirer  sur 
ipier  vélin  ;  le  10e  volume  qui  vous  manque  de  votre  tra- 
ìjiction  de  Hume,  et  que  Fon  m'a  enfin  apporté  bier,  au 
joment  où  je  ne  l'attendais  presque  plus.  Je  ne  sais  eu- 
(Jurleyyio  Manzoniano.  15 
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core  si  je  pourrai  joindre  à  ces  deux  volumes  la  publi- 
cation  de  Mr.  Vitet  '  qui  parait  ou  va  paraitre;  e' est  une 
suite  de  scènes  dramatico-historiques  sur  quelques  inci- 
dens  de  la  Ligue.  L'ouvrage  fait  sensation  sur  ceux  qui 
l'ont  vii,  et  par  qui  j'en  ai  entendu  parler;  moi,  je  n'en 
ai  rieri  vu  et  n'en  sais  rien. 

Hier  Trognou  est  venu  me  voir,  et  j'ai  enfin  pu  cau- 
ser  tout  à  mon  aise  de  vous  avec  lui.  Il  va  se  niettre 
lui-ménte  et  con  amore  à  vous  traduire,  et  j 'espère  que 
sou  travail  ira  assez  vite  pour  suivre  de  près  la  publica- 
tion  de  votre  3e  voi. 

Hier  eri  core,  on  rn'a  apportò  deux  exeniplaires  de  la 
première  livraison  des  Croisés,  et  je  vais  tout-à-1'heura 
porter  celili  qui  n'est  pas  pour  moi.  Je  ne  sais  lequel  des 
deux  sera  lu  le  plus  avidement  et  avec  le  plus  de  plaisir. 

Je  ne  vous  dis  rien  de  la  part  de  notre  ami  C[ousin] 
je  crois  qu'il  écrit  à  votre  Maman,  à  laquelle  il  a  bien 
des  choses  à  dire;  et  à  laquelle  j'écrirais  moi-méme  au- 
jourd'hui,  si  j'en  avais  le  temps.  Mais  ce  n'est  qu'un 
plaisir  différé  de  peu  ;  qu'elle  sache  bien,  en  attendante 
que  je  la  porte  toujours  au  fond  de  mori  coeur,  et  que 
l'espoir  de  la  revoir  ne  me  quitte  pas. 

Thierry  qui  ne  se  porte  ni  mieux  ni  plus  mal  vous 
remercie  cordialernent  de  votre  souvenir.  Il  a  en  réserve 
pour  vous  un  exemplaire  de  sa  nouvelle  édition  qne  je 
vous  en  verrai  par  la  plus  prochaiue  occasion,  si  M.  Trotti 
à  qui  j'en  vais  dire  un  mot  en  passant,  trouve  incorar 
mode  de  s'en  charger.  Adieu,  je  finis  faute  de  papier. 

[Faukiel]. 

(Fuori  :)  Monsienr 

Alexandre  Manzoni 

a  Milan. 
Dall'autografo  nella  Biblioteca  Bkaidknsk,  a  Milano. 


1  Louis  Vitet  (1802  1873).  redattore  del  Globe,  futuro  parlamentare,  au- 
tore delle  scene  drammatiche  Les  Barricadts.  apparse  appunto  nel  1826. 
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408. 
A  Claudio  Fauriel. 

Milan,  ce  20  avril  1826. 
Mon  bien  cber  Parrain, 

Papà    comptoit  vous    éerire  dans    quelques  jours,    mais  Ma- 
dame Frapolli  est  veuue  ce  matin    le  prier  de  le  faire    tput  de 
suite  pour  vous  demandar  plnsieurs  petites  choses  à  l'égard  d'un 
jeune  homme  qui  voudrait  ai'er  à  Paris..  Uno  occasion  vient  de 
se  présenter  dans  ce  moment  et  Papà  est  monte    en  toute  hàte 
me  dire  de  vous  éerire  pour  lui,    car  anjourd'bui    il  ne  se  sent 
pas  très  bien,    cornine  vous  savez    que  cela  lui    arrivo  souvent, 
unsi  donc  il  ne  pout  pas  éerire.  Je  vous  dirai  dono,   mon  cber 
Parrain,  que  ce  jeune  bomme  dont  je  vous  ai  parie  dessine  bien 
)t  voudroit  aller  à  Paris  pour  appreudre  la  litograpbie,   il  dési- 
eroit  savoir  si  on  trouve  des  personnes  qui  sachent  bien  et  veu- 
ent  l'euseiguer.  s'il  faut  payer,    ce  qu'il  i'aut  payer,    ou  si  sa- 
hant  dessiuer  on  ne  pourroit  pas  le  prendre  pour  faire  dessiner, 
n  mème  temps  on  lui  enseignerait  la  litographie.  Je  vous  prie 
onc  de  me  détailler  cela  le  plus  tòt  que  vous  pourrez,  j 'espère 
ien  que  vous  nous  pardonuerez  si   uous  vous  donnons  cet  em- 
arras. 

Grossi  vous  envoit  deux  exemplaires  de  ses  Lombardi,  il  vous 

écrit  il  y  a  à  peu  près  15  jours. 

Nous  espérons  recevoir  de  vos  lettres  (et  il  en  serait  temps)  par 

marquis  Trotti  qui  a  dù  quitter  Paris  ce  matin.  Je  pense  que 

adame  Arcouati  vous  aura    régulièrement  donne    de  nos  nou- 

lles.  Je  lui  ai  écrit  l'autre  jour  mais  à  Bruxelles  car  ma  lettre 

i  l'auroit  plus  trouvée  à  Paris. 

Maman    continue    de    se  porter  mieux    mais  cependant    elle 

re  toujours,  elle  est  bien  faible;  elle  a  commencé  de  sortir 

i  peu  en  voiture  par  ce  beau  tems   mais   ces   deux  jours   elle 

sent  trop  fatiguée  pour  pouvoir   le  faire.    Filippino    se  porte 
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très  bien,  ce  clier  petit  est  cbannaut.  Quand  le  counaitrez-vous? 
Nona  disous  souvent  que  Brusìi  cette  anuée  n'a  aucuu  attrait 
pour  nous  de  l'idée  de  ne  poiut  vous  y  voir!  Je  vous  assure 
«lue  le  vide  «pie  vous  nous  laissez  n'est  pas  si  facile  à  eftacer! 
Encore  bier  au  soir  uous  parlions  de  vous  avec  Cattaneo  qui 
vous  est  bieu  affectiouné.  Mais  pourquoi  ne  jamais  nous  écrire? 
C'est  vrainient  bieu  mécbant  de  votre  part  de  ne  pas  savoir 
vaincre  la  répugnauce  que  vous  avez  à  écrire  pour  douner  de 
vos  nouvelles  à  des  personnes  qui  vous  aiment  tant,  qui  s'inté- 
ressent  tant  à  vous. 

Madame  Parravicini  qui  entre  dans  ce  moment  me  charge 
de  vous  dire  mille  et  mille  cboses  de  sa  part. 

Il  faut  «pie  je  ferme  vite  ma  lettre  car  on  va  venir  la  pren- 
dre.  Il  m'a  falbi  cette  presse  pour  ìn'encourager  à  vous  écrire, 
je  n'ai  pas  eu  le  temps  d'y  penser,  ui  de  dire  que  je  uè  savais 
pas  faire.  Mais  si  vous  m'écrirez  je  vous  donuerai  à  l'égnrd  de  mes 
frères  et  soeurs  des  détails  que  l'amitié  que  vous  nous  avez  tou- 
jours  montrée  me  fait  espérer  uè  vous  seront  pas  tout  à  fait  en- 
nuyeux.  Pour  à  présent  il  ne  me  reste  que  le  tems  de  vous  prier 
d'interpréter  tout  ce  que  les  sentimens  qui  uous  animent  et  qui 
vous  sout  bien  connus  uous  inspirent  à  tous.  Papà  vous  dit 
qu'il  vous  embrasse  cornine  il  vous  aime! 

Et  moi,  mou  cber  Parrain,  je  vous  prie  de  croire  que  certai- 
nement  si  vous  pensez  quelque  fois  à  moi  je  le  mérite  puis<me 
ce  que  je  seus  pour  vous  n'est  pas  ce  qui  est  senti  par  une  til- 
leule  qui  ne  l'est  que  de  nom,  mais  que  mes  sentimens  sont 
aussi  profonds  que  bieu  fondés  et  ce  sera  toujours  pour  moi  un 
boubeur  de  ponvoir  me  dire  votre  aliectiounée  filleule 

Jui.ie  Manzoni. 


(.Fuori:)        A  Mousieur 

M.r  C.  Fauriel 
Kue  «le  Verneuil  N.°  47. 

à  Paris. 

Dall'autografotbca  del  cav.  Ercole  GtNBCCHI,  a  Milano. 
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409. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Pavia.  6  maggio  1826. 

Rispettabilissimo  amico, 

.  .  .  Ho  la  soddisfazione  di  darle  buone  notizie  della 
salate  di  Monsignor  Vescovo  l,  che  si  è  pienamente  rista- 
bilito dagli  incomodi  avuti  negli  scorsi  giorni.  Egli  at- 
tende col  solito  suo  zelo,  colla  solita  sua  operosità  a  far 
tesoro  di  opere  sante,  e  trova  sempre  nuovi  argomenti  in 
cai  esercitare  l'attiva  sua  carità. 

La  prego  de'  miei  rispetti  alla  degna  sua  famiglia,  e 
mi  pregio  intanto  di  riprotestarmele 

Obb.   dev.   servo  ed  amico 
Ab.  Achille  Mauri. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

410. 
A  Monsignor  Luigi  Tosi. 

Milano,  10  maggio  1826. 

Veneratissimo  e  Car.mo  Monsignore, 

Ho  consegnato  immediatamente   la  lettera  a  Bec- 
caria,   il  quale    mi  disse    che  la  risposta  di  cui    Ella 
(parla   era  stata  fatta,    in  sua  assenza,    che  richiame- 
rebbe le  carte,  e  Le  scriverebbe  sottomettendole,  come 
Ella  desidera,    ciò  che  crederà  più  atto    a  conseguire 


1  Monsignor  Tosi. 
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lo  scopo.  Mi  è  sembrato  disposto  ad  interessarsi  per 
la  cosa,  non  persuaso  che  il  Governo  non  possa  real- 
mente nulla  in  questo  particolare. 

Non  occorre  ch'io  le  dica  qual  parte  io  prenda  ai 
suoi  travagli,  ma  le  debbo  pur  confessare  che  Le  porto 
anche  molta  invidia.  —  Travagli  ne  ho  anch'io,  e  in- 
torno a  che  gran  Dio?  —  intorno  a  frasi,  intorno  a 
ciarle,  intorno  a  bagattelle:  Ella  si  travaglia  pel  bene, 
per  un  bene  importante,  per  cose  alle  quali  la  ricom- 
pensa sarà  misurata  non  solo  dall'effetto  ma  dalla  vo- 
lontà e  dall'opera.  Iddio  benedica  i  suoi  sforzi,  e  tolga 
gli  ostacoli  che  possono  diminuirne  il  frutto:  ed  Ella 
si  ricordi  <li  pregarlo  per  chi  si  occupa  miserabilmente 
di  miserie. 

Una  parola  ch'Ella  ha  scritto  al  nostro  incompa- 
rabile Giudici  d'un  suo  disegno  sopra  Brusuglio  ciba 
messi  tutti  in  consolazione  e  in  aspettazione  ;  e  lo  te- 
niamo per  una  promessa. 

Mia  Madre  ..non  si  ricorda  del  Catechismo  ch'Ella 
dice  aver  veduto  presso  di  essa,  e  se  le  raccomanda, 
come  pure  Enrichetta  e  il  resto  della  famiglia  par- 
lante, con  quell'affetto  e  riverenza  ch'Ella  conosce. 
Non  voglio  approfittare  del  vantaggio  che  ho  di  te- 
nere io  la  penna  per  mettermi  in  capo  di  lista,  ma 
posso  ben  dire  che  nessuno  più  di  me  può  sentire  ri- 
conoscenza, per  la  bontà  di  che  Ella  ci  onora,  nes- 
suno può  desiderare  di  più  d'esserle  presente,  nessuno 
si  gloria  più  di  dirsele  per  sempre 

affez.  figlio  in  G.  C. 
Alessandro  Manzoni. 

(Fuori:)        All'Ili. mo  e  Rev.mo  Monsignore 
Don  Luigi  Tosi.  Vescovo  di  Pavia 

Pa\  ia. 

Dall'autografo,  nella  bibliotkca  Bbaidbnbb,  a  Milano. 
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411. 
Ad  Alessandro  Manzoni  a  Milano. 

Firenze,  li  23  maggio  1826. 
Illustrissimo  Signore, 

Le  sue  Odi  e  Tragedie  hanno  somministrato  il  più  in- 
teressante trattenimento  a  S.  A.  I.  e  R.  il  Gran  Duca 
mio  Signore,  ed  all'Augusta  sua  famiglia  nell'attuale  vil- 
leggiatura di  Castello. 

I  pregi  dei  quali  sono  forniti  tali  componimenti  ren- 
dono molto  stimabile  la  sua  persona  al  mio  Sovrano,  da 
cui  tengo  l'incarico  di  trasmetterle  un  esemplare  delle 
Opere  di  Lorenzo  dei  Medici  nuovamente  ristampate  ',  e 
di  esternarle  che  le  sarebbe  di  non  lieve  piacere  se  ella 
col  distrarsi  per  uu  momento  dalle  sue  favorite  occupa- 
zioni vi  gettasse  un  rapido  sguardo. 

In  tale  circostanza  ho  l'onore  di  dichiararmi  con  di- 
stinta considerazione 

Devotissimo  Servitore 
Lamberto  Fuescobaldi. 
Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Bkaidense,  a  Milano. 

412. 
A  Claudio  Fauriel. 

[Milano,  maggio  1826,. 

Papà  ine  dit  de  vons  dire  coinbien  il  est  fàulié  de  ne  pas 
pouvoir  vous  ócrire,  mais  un  orage  qui  conimenoe  le  remi  si 
nialade  (comme  vons  savez  que  cela  lui  arrive  toujonrs  avant 
l'orage)  qu'il  ne  se  sent  vrainient  pas  en  état  de  le  faire.  Il 
voulait  vous  écrire  pour  rópondre  en  quelqiie  sorte  à  la  lettre 
que  vous    m'avez  envoyée    par  le    inarquis  Trotti,    il   en     a   ne 


1  Le  Opere  di  Lorenzo  de'  Medici,  splendida   edizione  non  venale 
fatta  per  comando  ed  a  spese  del  Granduca. 
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tellement  ému  qu'il  en  parie  toujours,  ce  que  vous  me  dites  et 
à  tous,  quoique  nous  uè  doutassions  pas  de  vos  sentiniens  à 
notre  égard,  l'a  touché  plus  qu'à  l'ordinaire,  il  sentoit  un  vrai 
besoin  de  vous  le  dire.  Il  voulaifc  aussi  vous  dire  combien  la 
pensée  que  vous  ne  serez  pas  à  Brusù  le  rend  triste  et  lui  òte 
une  grande  partie  du  plaisir  qu'il  éprouve  d'y  aller,  je  vous 
assure  que  tout  le  monde  nous  dit  que  cette  anuée  nous  n'avons 
pas  l'air  d'en  avoir  bien  envie  et  croyez  que  la  première  réponse 
qu'ou  recoit  est  que  vous  nous  manquez.  Papà  est  plus  qu'im- 
patient  de  voir  votre  première  livraison,  il  dit  qu'elle  lui  fera 
doublement  plaisir,  puisque  il  y  attaché  l'idée  de  votre  arrivée 
ici  que  ce  sera  comme  une  espèce  de  passeport,  qu'il  le  désire 
ardemment.  Voilà  tout  ce  qu'il  m'a  dit  et  redit,  mais  avec  taut 
de  chaleur  et  de  peu  de  confiauce  en  mou  savoir-faire  que  cela 
m'a  rendue  encore  plus  bète.  Puisque  j'ai  du  papier  il  faut  que 
je  le  griffonue,  mais  cela  vous  enuuyera  peut-ètre  bieu  ;  mais 
c'est  égal  malheureusement  je  ne  peux  pas  voii9  voir  faire  la 
miue  ennuyée  et  je  ne  veux  pas  m'avouer  à  moi-mème  (pie  vous 
l'ètes  à  cause  de  moi.  Je  vous  dirai  que  Pierre  étudie  beaucoup. 
Depuis  votre  départ  il  a  continnellement  sou  professeur  qui  lui 
donne  de  la  besogne  en  grec,  en  italien,  en  latin  et  l'algebre. 
Il  apprend  ensuite  l'auglais,  aussi  ncus  avons  un  très  boti  maitre, 
mais  je  trouve  quej'ai  bien  peu  gagné  pour  avoir  pris  lecon  tout 
l'hiver.  Je  pense  que  toutes  ces  lecons  coutinueront  cet  été  en 
venant  nous  à  Milan  et  les  maitres  à  Brusù  cbacun  son  tour. 
J'aurai  moins  de  lecons  d'anglais  car  mon  Dandy  de  maitre 
qui  est  celili  de  toutes  les  belles  dames  et  petite  maitres  de  Milan 
ne  pourra  pas  venir  à  Brusù.  Je  dessine  toujours  mais  je  suis 
toujours  aussi  babile! 

Mes  soenrs  avanceut  beaucoup  dans  la  musique,  elles  joueut 
vraiment  assez  bien  pour  leur  àge,  j'ai  repris  aussi  un  peu  la 
musique  mais  à  ma  facon,  ainsi  cela  va  mal,  mais  toujours  si 
j'ennuye  les  autres  je  m'amuse;  cela  est  bien  egoiste,  aussi  me 
fais-je  bien  prier  pourjouer  quand  on  leveut;  pour  mes  soeurs 
elles  jouent  devant  tout  le  moude  saus  y  peuser,  un  les  y  a  ac- 
coutumées,  elles  ne  so  déconcertent  jamais. 

Filippino  se  porte  très  bien  depuis  qu'on  a  changé  sa  nour- 
rice  ;  il  grossit  beaucoup  et  il  commence  à  rire  quand  on  lui 
parie,  s'il  sera  gai  comme  sa  nourrice  il  le  sera  joliment. 
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Nous  avons  bien  penr  qu'il  prenue  la  rougeole  car  la  nour- 
rice  uè  l'a  pas  eue  et  ce  serait  bieu  fàcbeux  qu'elle  tombàt  ma- 
lade,  mais  il  y  a  une  telle  séparation  avec  les  malades  que  nous 
espérons  qu'il  n'en  sera  rien. 

Pensez  vous  quelque  fois  a  uous  ?  Et  à  nioi  ?  Vous  rappelez 
vous  quand  ,je  venais  là  bavarder  pendant  votre  déjeuuer?  et 
l'après  diuerf  J'y  pouse  toujours,  quand  je  suis  sur  le  balcon 
ou  à  table  je  ne  manque  jaraais  d'y  penser.  Je  vois  d'ailleurs 
beaucoup  de  monde  et  cela  m'étourdit.  Il  faut  que  je  vous  dise 
que  je  vois  chez  nous  presque  tous  les  soirs  la  princesse  Kelgio- 
joso  ce  qui  me  fait  bien  plaisir.  Pauvre  petite  femme  elle  est  bor- 
riblement  souffrante. 

Je  parie  souvent  de  vous  avec  il  Cavalier  Jacopetti  qui 
[vient]  deux  fois  par  semaiue  le  soir  et  mème  plus  avec  la  prin- 
cesse Pietrasante  '  et  Jacopetti  pour  me  faire  plaisir  me  parie 
toujours  de  vous,  et  il  n'est  [pas]  le  seul  .  .  . 

Il  faut  pourtant  finir  après  avoir  bien  bavardé  et  rien  dit... 
je  vous  euvoye  une  lettre  d'Hermes,  ma  bonue  Manian  vous 
prie  de  dire  mille  cboses  à  notre  cber  Cousin.  Je  finis  douc  tout 
court,  il  est  bien  tard,  npondez  nioi  si  vous  pouvez,  vous  me 
ferez  bien  plaisir. 

Julik  Manzoni. 

Dall'autografoteca  del  cav.  Ercole  Gnecchi,  a  Milano. 

413. 
AlVAvv.  Prof.  Giuseppe  Visconti. 

Milano,  31  maggio  1826. 

Pregiatissimo  Signore, 

La  gentile  persona  che  mi  ha  onorato  d'una  vi- 
sita per  annunziarmi  una  sua  lettera  mi  avrà  antici- 
patamente giustificato  appo  Lei  del  sospetto  di  tra- 
scurato e  di  sconoscente,  accertandola  che  questa  non 
m'era   stata  ricapitata.    Ora  che  la  tengo,    e  insieme 


1  D.a  Fulvia  Verri,  riinasta  vedova  del  principe  Pietrasanta,  sposò 
appunto  il  cav.  Jacopetti,  veterano  napoleonico. 
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i  nobili  e  affettuosi  versi,  che  Le  è  piaciuto  comuni- 
carmi, mi  affretto  di  renderle  le  più  vive  grazie  per 
le  replicate  prove  d'una  così  cortese  e  spontanea  be- 
nevolenza, e  di  presentarle  insieme  le  mie  congratula- 
zioni per  l'Ode,  e  le  mie  condoglianze  per  la  cagione 
di  essa;  su  di  che  non  mi  allargherò  davvantaggio, 
per  non  insistere  indiscretamente  sull'argomento  del 
suo  dolore.  Quanto  all'onore  ch'Ella  si  degna  pro- 
pormi, oltre  la  buona  ragione  del  non  meritarlo,  un'al- 
tra ancora  m'impedisce  di  accettare,  a  profitto  della 
mia  vanità,  codesta  sua  troppo  cortese  disposizione. 
Questo  mestiere  dello  scrivere,  per  quanto  uno  pro- 
curi d'esercitarlo  inoffensivamente,  non  lascia  di  at- 
tirar molti  disgusti;  ed  io  (scusi  di  grazia  questo  par- 
lar di  me  stesso,  a  che  mi  costringe  la  troppa  sua 
degnazione),  io,  cercando  di  passare  alla  meglio  quelli 
che  non  posso  causare,  cerco  pure  di  causare  tutti 
quelli  che  posso.  Ora  ella  sa  come  le  dimostrazioni 
d'onore  provochino  spesse  volte  lo  sdegno  addosso  a 
chi  ne  è  l'oggetto,  e  impegnino  di  quelli  che  forse  al- 
trimenti non  vi  avrebbero  pensato,  a  deprimere,  o  in 
questo  caso,  a  riporre  a  suo  luogo  ciò  che  altri  ha 
voluto  porre  in  un  troppo  apparente.  Amo  meglio  di 
star  nel  mio  cantuccio,  che  di  esserci  ricacciato.  Mi 
permetta  Ella  dunque  ch'io  possa  godere  in  pace 
questo  prezioso  e  non  meritato  acquisto  della  sua  be- 
nevolenza, e  insieme  coi  sentimenti  della  mia  gratitu- 
dine si  compiaccia  gradire  l'espressione  dell'alta  stima, 
colla  quale  ho  l'onore  di  rassegnarmele 

Div.ino  obb.mo  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

(Fuori:) 

Il  Sig.  Atv.  Giuseppe  Visconti 

Lodi. 

Dall'autografo,  nel  Museo  Britannico  a  Londra.  (Mss.  29300). 
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414. 


A.  8.  E.  Leonardo  Martellimi,  Ciambellano 
di  S.  A.  I.  e  B.  il  Gran  Buca  di  Toscana,  a  Firenze. 

Milano,  li  3  giugno  182(5. 

Illustrissimo  Signore, 

La  maraviglia  nata  in  me  dall'inaspettato  onore, 
che  ricevo  dalla  degnazione  di  S.  A.  I.  e  R.  il  Gran 
Duca,  non  è  vinta  che  dalla  mia  riconoscenza  '.  Certo 
io  non  avrei  mai  osato  augurare,  che  gli  scarsi  e  de- 
boli miei  lavori  ottenessero  un  così  benigno  riguardo 
d'un  Principe,  in  cui,  come  anche  qui  ne  giunge  di 
continuo  un  lieto  e  riconoscente  grido,  l'amore  delie- 
lettere  non  è  che  mia  derivazione,  una  parte  dell'amore 
ingenito  e  felicemente  coltivato  per  tutto  ciò  che  è 
nobile,  utile,  umano.  L'esemplare  poi  delle  Opere  del 
Magnifico,  che  ho  avuto  l'onore  di  ricevere,  sarebbe 
per  ogni  titolo  un  preziosissimo  dono,  a  cui  e  donde 
che  venisse;  ma  doverlo  alla  graziosa  volontà  della 
Persona,  dalle  cure  e  dal  nome  di  cui  l'edizione,  per 
quanto  sia  splendida,  doviziosa  e  accurata,  tiene  e 
terrà  sempre  il  suo  pregio  maggiore,  è  ventura  della 
quale   è  più  facile  sentire  che  esprimere  il  valore. 

Temendo,  per  avventura,  di  non  avanzarmi  troppo, 
e  di  riuscire  indiscreto  col  presentare  direttamente 
all'ottimo  e  illustre  Principe  l'omaggio  di  questi  miei 


1  Della  benevolenza  ed  ammirazione  clie  il  granduca  Leopoldo  II 
L dedicò  al  Manzoni  son  prova  le  accoglienze  fattegli  alla  Corte  di  To- 
scana nell'anno  seguente  ed  anche  le  pitture  a  fresco  che  il  Granduca 
fece  dipingere  dal  prof.  Niccola  Cianfanelli  in  una  sala  della  Villa  al 
Poggio  Imperiale,  illustrando  i  fatti  più  notabili  dei  Promessi  Sposi, 
pitture  descritte  dal  P.  Tanzini  delle  Scuole  Pie  nell' Indicatore  di  Mi- 
lano (tomo  II  della  serie  IV,  pag.  261  e  segg.). 
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sentimenti,  e  i  miei  voti  per  la  perenne  prosperità  sua 
e  dell'augusta  Famiglia,  prego  V.  S.  111. ma  di  voler 
far  conoscere  all'I,  e  E.  A.  S.  il  mio  desiderio  di 
esprimerle  nel  miglior  modo  questa  mia  gratitudine 
quale  ella  è,  viva  cioè  e  profonda  quanto  rispettosa. 
E  reudendo  di  ciò  anticipate  grazie  a  V.  S.  111. ma 
bo  l'onore  di  rassegnarmele  colla  più  distinta  consi- 
derazione 

Dev.m()  obi)."10  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidekse,  a  Milano. 

415. 
A  Claudio  Fauriel. 

Milano.  4  giugno  1826. 

Mio  carissimo  Fauriel.  Vi  ho  scritto  pochi  giorni  sono,  ma 
quella  lettera  nou  la  riceverete  che  da  qui  un  pezzo,  essendo 
consegnata  a  persona,  che  farà  un  giro  prima  di  giungere  a  Pa- 
rigi ;  è  Frisiani,  quel  giovane  astronomo  che  avete  conosciuto  a 
Brusuglio. 

Vi  ho  scritto  allora,  e  vi  ripeto  adesso  più  in  breve  che  ho 
ricevuto  una  vostra  lettera  del  16  aprile:  vi  torno  a  ringraziare 
delle  cure  che  vi  siete  dato  e  vi  date  per  li  miei  manoscritti. 
Aspetto  gli  oracoli  di  Mr  Eémusat,  senza  dei  quali  non  passerei 
alla  stampa  del  mio  guazzabuglio  grammaticale.  Quanto  a  Cham- 
pollion  spero  di  ricevere  risposta  da  lui  che  ora  trovasi  a  Li- 
Aorno.  Ma  se  non  arrivasse  a  Parigi  prima  che  mi  fosse  riuscito 
di  fargli  pervenire  io  le  mie  carte,  abbiate  pazienza  voi  d'es- 
sermi mediatore  presso  di  lui.  Colla  lettera  consegnata  a  Fri- 
siani vi  ho  mandato  un  cambiamento  fatto  all'esordio  mio  sui 
geroglifici  Egizi,  al  quale  fui  costretto  dalla  conoscenza  fatta  col 
Sig.  Seyffarth  altro  egiziista  come  sapete.  Io,  vedete  bene,  nou 
ho  potuto  arrogarmi  di  dire  che  questo  Seyffarth  s'inganna  ;  lo 
dirà  chi  deve.  A  me  basta  che  al  presente  il  sistema  di  Cham- 
polliou  sia  il  solo  generalmente  approvato  :  il  sistema  dell'altro 
non  è  conosciuto    uè  esaminato   dagli  eruditi.    Abbracciate  cor- 
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dialmente  C'ousiu  da  parte  mia.  Ho  ricevuto  una  sua  lettera  del 
giorno  8  aprile,  in  cui  mi  parla  dei  suoi  Frugmniis  e  mi  fa  spe- 
rare che  Mr  Vitet  pubblicherà  presto  la  traduzione  del  mio 
Saggio  Sul  Bello. 

Quei  Fragmeuts   sono  un  libro  nel  loro  genere  assai  singolare. 

Qui  a  Milano    siamo  inondati    da  un  diluvio    di  libercoletti, 
quasi  tutti  pessimi,  prò  e  contro  il  poema  di  Grossi.  Intanto  il 
nostro  Grossi   ha  comperato    un  podere   col  ricavo    dell'associa- 
zione: cosa  che  in  Italia  non  solevano  fare  che  i  buoni  incisori, 
quali  guadagnano  oro  a  mani  piene. 

Presto  presto  una  tragedia  di  De  Cristoforis.  Appena  stam- 
pata procureremo  di  mandarvela,  e  vi  piacerà.  È  un  pezzetto 
di  storia  precisa  precisa;  ma  abbellita  da  versi  inferiori  soltanto 
a  quelli  d'Alessandro;  e  da  dettagli  di  dialogo  di  vario  genere 
molto  felici. 

De  Cristoforis  ha  osato  frapporre  due  scene  comiche  alle  tra- 
giche; vanno  bene  l'ima  e  l'altra,  ma  sopratutto  fa  camminare 
Fazione  a  meraviglia,  è  originale  e  spontanea. 

Anche  questa  è  una  novità,  almeno  per  noi. 

Addio,  carissimo  amico,  vi  prego  di  nuovo  di  abbracciare 
Cousiu  cui  mi  propongo  di  scrivere  una  lunghissima,  ma  lun- 
ghissima lettera  sui  suoi    «  Fragments  philosophiques  » . 

Intanto  vi  auguro  a  tutti  e  due  salute,  allegria,  voglia  e 
tempo  di  scrivere. 

Vostro  aff.nio  amico  Ermks. 

(Fuori  :)        À  Monsieur  Fauriel 
à  Paris. 

Dall'adxografotbca  dkl  cav.  E.  Gnecchi,  a  Milano. 


416. 
A  Claudio  Fauriel. 

Brusuglio,  ce  10  7bre  1826. 

Oher  ami;  depuis  je  ne  sais  combien  de  inois,  je 
ine  proposais  tous  les  jours  de  vous  écrire  ime  lougue 
lettre,  et  de  la  tenir  prète  pour  la  première  occasion, 
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qui  se  presenterai^  Depuis  quelques  jours,  je  me  pro- 
posais  de  plus  de  faire  un  paquet  de  14  feuilles  im- 
primées  de  nion  3e  voi.  et  de  quelques  cartons  essen- 
tiels  pour  Ies  denx  autres,  et  de  le  teuir  prèt  de  inème. 
Pendant  tout  ce  tenipsj  je  ne  manquais  pas  de  me 
dire  à  moimème,  à  chaque  instant,  qu'il  n'y  a  pas 
d'occasion  pour  euvoyer  des  projets  de  lettres;  que 
l'occasion  pouvait  se  présenter  avant  que  la  lettre  ne 
fùt  écrite,  et  sans  donnei'  le  teinps  de  l'écrire,  au 
moina  aussi  longue  que  je  le  soubaitais;  qu'alors  je  I 
serais  bien  attrapé;  que  ce  serait  une  lecon  trop  me- 
ritée.  Giace  aux  dieux,  mon  malbeur  passe  mon  espé- 
rauce:  je  viens  d'apprendre  que  Mme  la  Comtesse 
Belgioioso,  la  mère  du  prince,  avec  qui  vous  avez  fait 
conuaissance  iei-mème,  part  demain  pour  Paris  ;  etje 
l'appreuds  de  Visconti,  qui  m'envoie  un  exprès  de 
Milan,  pour  me  demander  votre  adresse.  Ainsi.  tous 
les  discours  que  je  me  proposais  de  vous  tenir,  il  faut 
les  renvoyer  à  une  autre  fois.  Pour  ces  feuilles  où  » 
sont  consignés  léa  beaux  discours.  que  je  prétends  tenir 
au  public  (qui,  certes,  ne  dira  pas  qu'elles  lui  causent 
plus  d'enuui  qu'elles  ne  m'en  ont  cause:  ce  serait  im- 
pudent  à  lui),  voici  ce  que  je  vais  faire,  ou  essayer 
de  faire.  J'écris  à  Grossi,  qui  est  à  la  campagne  de 
son  coté,  au  casino,  et  qui  seul  counaìt  l'eudroit,  où 
ces  paperasses  se  trouvent  cbez  moi  à  Milan,  pour 
qu'il  m'en  donne  une  indication  précise.  Rossari,  qui, 
par  un  doublé  bonbeur,  nous*  est  arrivé  aujourd'hui, 
voudra  bien  les  aller  cbercber,  et  en  faire  le  paquet: 
il  dounera  cette  lettre  à  Visconti,  qui  voudra  bien 
prier  Mme  de  Belgioioso  de  vouloir  bien  s'en  cbarger; 
et  s'il  jugera  qu'il  n'y  a  pas  de  l'indiscrétion,  il  la 
priera  aussi  de  se  charger  du  paquet.  Ainsi  vous  voyez 
qu'il  faut  bien  des  circonstances  favorables,  pour  que 
le  tout  vous  parvieune,  et  inème,  si  par  hasard  Ros- 
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sari  ne  trouvait  pas  Visconti  ce  soir  à  une  heure  con- 
venable.  je  vons  avertis  que...  cette  lettre  mème  ne 
vous  parviendrait  pas.  Au  reste,  je  vous  dirai,  que 
c'était  3  exemplaires  que  je  comptais  vous  envoyer, 
pour  les  faire  aller  avec  les  3  que  vous  avez  déjà  des 
2  voi.  précédens;  mais  c'est  bien  assez  abuser  de  la 
bonté  de  Mine  de  Belgioioso,  qne  de  la  cbarger  d'un 
au  moment  mème  de  son  départ.  Je  vous  prie  de  le 
faire  passer  à  Mr  Trognon,  s'il  persiste  dans  son 
projet,  autrement,  veuillez  garder  ces  feuilles  pour 
vous,  et  y  jeter  un  coup  d'oBil  lorsque  vos  occupations 
vous  le  permettront. 

N'est-ce  pas  honteux  à  moi  de  ne  vous  entretenir 
que  de  telles  balivernes'?  Mais  je  ne  sais  pas  si  vous 
saurez  lire  (je  m'en  flatte  un  peu  pourtant)  toutes  les 
choses,  que  je  vous  ai  dites  dans  le  premier  mot  de 
eette  lettre:  Brusuglio!  ce  séjour  que  vous  avez  rendu 
si  difficile  à  babiter,  où  votre  absence  est  partout,  où 
vous  manquez  à  tous,  à  tonte  heure! 

Et  ces  benedetti  Provencaux?  Nous  voici  à  l'epo- 
que, à  laqnelle  vous  aviez  promis  de  donner  la  pre- 
mière livraison  a  l'imprimeur;  tenez-vous  parole? 
Oseraisje  vous  prier  de  m'écrire,  et  «le  m'écrire  une 
longue  lettre?  Je  ne  sais  rien  sur  Cousin  depuis  bien 
lòngtemps.  Croi  riez- vons,  que  je  n'ai  pas  eneo  re  pu 
lire  ses  Fragments?  Il  faut  que  cela  passe  aupara- 
vant  par  les  mains  de  tout  ce  qui  est  métapliysicien  ici  : 
c'est  peut-ètre  juste;  mais  ce  n'est  pas  agréable,  pour 
moi.  J'ai  appris  par  le  Monitetir,  vous  pouvez  juger  avec 
quel  déplaisir,  que  la  vue  de  M.  Thierry  n'a  fait  qu'em- 
pirer  ;  je  voudrais  bien  qu'il  sùt  la  part  queje  prends 
ì  sou  malheur,  et  les  vceux  queje  forme  pour  son  ré- 
ablissement.  Rossari  et  Acerbi,  que  nous  avous  aussi 
i  Brusuglio,  se  rappellent  à  votre  souveiùr  ;  certes  vous 
l'ètes  jauiais  sorti  du  leur,   ni  de  celui   d'aucun  de 
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ceux  qui  ont  eu  le  bonheur  trop  fugitif  de  vous  con- 
naìtre  iei.    Pour  les  miens    et  pour  inoi,   je  n'ai  rieii 
à  vous  dire:    vous  ètes  vous,    et  uous    sonimes    nous 
autres. 
Adieu. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  a  Milano. 


417. 

A  Luigi  Rossari,   a   Milano. 

Carissimo, 

Doo  -  poi)  -  frée  -  méa  -  teueeembo  Temi  -  bile  spie- 

ta aaato  Kiitor  -  na  il  ciel  pia  -  ca  -  aa  -  aa  -  aa  -  ato 

con  quel  che  segue.  Ecco  che  iersera,  mentre  tu  eri 
forse  ancora  in  via  per  costà,  ci  arriva  Emilio  '  in  per- 
sona, il  quale  mi  dice  che  sua  madre  non  partirebbe 
altrimenti  oggi,  ma  domani,  e  che  s'incaricherebbe 
egli  di  presentarle  lettera  e  involto,  etc.  Per  me  s'an- 
dava di  rondone;  ma  io  pensava  intanto  a  quel  o  a 
codesto  povero  Eossari,  che  appena  a  Milano  si  aveva 
a  mettere  in  faccenda  a  cercar  Visconti,  e  a  quel  po- 
vero Visconti,  etc.  In  questo  arriva  Gallina  con  la 
risposta  di  Grossi,  dalla  quale  ritraggo  ch'egli  è  stato 
a  Milano  egli  stesso,  etc.  Ti  lascio  considerare  se,  in 
mozzo  alla  consolazione  del  vedere  assicurato  il  mio 
negozio,  io  mi  struggeva  dentro,  pensando  agl'inco- 
modi tollerati  e  da  tollerarsi  da  tanta  brava  gente. 
Ma  veniamo  alla  morale. 

Giacché  la  cosa  si  »può  ancora  far  bene,  bisogna 
farla  :  mi  preme  troppo    che  ne   abbiate  onore    in   ri- 


1  II  principe  di  Belgioioso. 
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compensa  delle  vostre  fatiche,  e,  come  diceva  messer 
Giulio:  S'altro  resta  a  farsi,  il  fatto  è  nulla.  Se  ieri 
adunque  Visconti  non  s'è  potuto  trovare,  o  se  non  ha 
potuto  andare,  o  se  non  è  andato,  perchè  sapesse  la 
dilazione  della  partenza,  non  c'è  nulla  di  fatto,  e 
siamo  a  tempo  a  far  tutto  di  nuovo.  Bisogna  dunque 
che  Grossi,  al  quale  ora  mi  rivolgo,  attento  bene!  si 
faccia  dar  da  Ferrano  il  di  più  stampato,  cioè  i  fogli 
12,  13,  14  e  faccia  tirare  pulitamente  le  5  pagine 
del  15°  :  che  si  faccia  dare  tutti  i  baratti  (nel  pac- 
chetto speditomi  non  ce  n'è  che  due,  e  sono  otto  o 
nove,  salvo  il  vero)  e  aggiugnere  il  tutto  all'involto 
imperfetto  che  si  voleva  consegnare  ier  sera,  e  l'in- 
volto così  compiuto,  sigillarlo,  scrivervi  sopra:  à  Mr. 
;C.  Fauriel,  rue  de  Verneuil,  n.°  47,  e  consegnarlo  o 
farlo  tenerlo  a  Emilio,  il  quale  stamattina  alle  dieci 
parte  da  Affori  per  Milano,  e  vi  starà  tutto  il  giorno. 
Se  poi  il  pacchetto  fosse  già  stato  consegnato  ier  sera, 
•bisogna  fare  un  pacco  nuovo  con  entro  ogni  cosa,  e 
consegnarlo,  ritirando  l'informe  di  ieri.  Se  tu  o  Grossi 
!lo  andasti  a  consegnare  in  persona  ad  Emilio,  la  cosa 
sarebbe  fatta  ancor  meglio.  Io  sono  inteso  con  lui  di 
'tutto. 

A  voi,  da  bravi,    Piladi  o  Damoni  o  qual  che  sia 
l'amico  più  celebre  dell'antichità  che  voi  pretendiate 
li  emulare,  come  ho  ragione  di  supporre  stando  alle 
vostre  proferte,  ai  vostri  vanti,  alle  vostre  chiacchiere; 
>iamo   al  cimento    de'  fatti,    e   si  vedrà    s'elle   erano 
chiacchiere,  o  parole  di  proposito.  Portatevi  bene,    e 
n  ricompensa  non  lascerò  scappare  nessuna  opportu- 
nità di  darvi    ancora  da  fare,    di  mettere    alla  prova 
liodesta  vostra   amicizia,    e    di   farla   brillare,    che    è 
quello    che  dovete    desiderare   più   ardentemente,    se 
jivete  cuore  in  petto,  e  amore  della  vostra  riputazione. 
Ed  io,  dopo  aver   tanto  fatto    per  voi,  vado   a  pren- 
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dere  un  po'  d'asolo  in  giardino,  come  è  giusto.  Va- 
lete e  salutate  anche  Torti,  quantunque  in  tutto  questo 
non  faccia  nulla  per  me. 

A.  M. 
Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

418. 
A  donna  Giulia  Manzoni  Beccaria. 


Milano,  venerdì  22  settembre  1826. 
Donna  Giulia  carissima. 


Dal  lunedì  in  cui  sono  partito  da  Brusuglio  fino  a  giovedì' 
la  mia  salute  è  stata  discretamente  buona:  ma  venerdì,  preci- 
samente in  corrispondenza  del  giorno  della  Madonna  quando  mi 
trovavo  con  Lei,  fui  assalito  di  nuovo  da  febbre  risentita,  che 
ini  durò  tre  giorni  di  seguito  come  la  prima  volta.  Mi  trovavo 
allora  a  Desio.  Colla  febbre  sono  venuto  a  Milano  sabbato,  e 
mi   posi  a  letto  non  potendone  più. 


, 


Mi  lusingo  nella  ventura  settimana  di  mettermi  in  caso  di 
andare  in  campagna.  Andrò  prima  a  Venzago  per  pochi  giorni 
finché  sia  iu  forze  da  passare  in  clima  di  aria  sottile,  cbe  in 
questo  momento  forse  mi  urterebbe.  Probabilmente  andrò  sul 
lago  di  Como  in  Tramezzina,  che  è  clima  dolce,  da  potervi  pas- 
sare,   al    bisogno,    anche   l'inverno. 

Questa,  mia  cara  donna  Giulia,  è  in  breve  la  storia  della 
mia  viti  dopo  elio  sono  partito  da  Brnsnglio;  storia,  come  vede. 
dui. uosa.  Almeno  andasse  a  finir  bene!  Ma  sono  rassegnato  ai 
qualunque  sorte,  e  ne  ho  veduti  tanti  altri  a  morire  più  giovaif 
di  me,  che  bisogna  farsi  pure  una  ragione  in  questo  vinggio 
diverso    in  apparenza,    ma  in    sostanza  eguale    per    tutti.     N'ori 


1  I  passi  cune-si  riguardano  le  condizioni  di  salute  dell'Acerbi  e  u< 
le  sue  relazioni  col  Manzoni. 
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\  creda,  per  altro,  che  manchi  di  coraggio  :  ne  mostro  anche  nel 
►  curarmi,  e  se  mi  curo,  eseguo  che  ho  molta  lusinga  di  guarire. 
La  prego  di  tanti  e  poi  tanti  saluti  a  suo  figlio,  a  donna 
i  Eurichetta,  donna  Giulietta  e  tutta  l'angelica  sua  famiglia.  Mi 
dia  qualche  volta  sue  notizie;  io  non  mancherò  di  parteciparle 
ile  mie,  perchè  so  che  amici  mi  sono  i  Manzoni,  e  noi  due  poi 
ì  siamo  colleghi  in  vita.   Le  bacio  la  mano. 

Suo  aff.mo  amico 
Enrico  Ackkbi. 

PS.  Oggi  sto  a  vedere  se  mi  torna  la  febbre  di  venerdì  otto. 

((Fuori:)        Alla  Stimatissima 

Signora  Donna  Giulia  Manzoni 
nata  Beccaria 

Brusuglio. 

Dall'autografo,  nell'archivio   domestico   di  casa  Manzoni,  a 
Brusuglio. 

419. 

A  donna  Giulia  Manzoni  nata  Beccaria,   a   Brusuglio. 

Milano,  sabato  23  settembre  I1826J. 
Mia  cara  Donna  Giulia, 

Sono  in  caso  di  confermarle  io  stesso  le  buone  notizie  della 
mia  salute,  per  quanto  si  può  aspettare  nella  mia  malattia.  Ieri  la 
febbre  non  è  venuta;  me  ne  sento  libero  anche  oggi  (ore  10  1/2  di 
uattina),  ed  ho  speranza  che  possa  andar  meglio  in  seguito ' 

Ma  perchè  nou  sono  venuti  a  Desio?  Che  bella  improvvisata 
farebbe  stata!  La  Traversi  sarebbe  stata  ben  felice  di  una  vi- 
sita di  questa  fatta.  Se  sapesse  in  quanta  stima,  per  non  dir 
yenerazione  ed  amore  tiene  la  famiglia  Manzoni  !  Ne  abbiamo 
tarlato  tante  volte  con  tanto  trasporto  !  Basta,  spero  che  si  ef- 
fettuerà un'altra  volta. 

Non  scrivo  più  perchè  sono  un  poco  stanco  e  debole.  Inter - 
>reti  essa  i  sentimenti  che  le  nutro;  riceva  i  più  rispettosi  e 
cordiali  saluti,    unitamente  alla  cara    sua  famiglia;    e  li  riceva 


1  Seguono  i  soliti  particolari  medicali. 
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anche  da  parte  di  mia  sorella.  Non  parlo  della  sua  lettera  d'ieri: 
mi  ha  versato  nell'anima  uu  balsamo  di  consolazione  indicibile, 
mi   ha  fatto  piangere  con  grande  sollievo. 

Non  sapevo  che  fosso  ritornata  a  Brusuglio  la  Marchesa  Par- 
avicini :  lo  seppi  ieri  dalla  Marchesa  Visconti,  che  mi  ha  favo- 
rito d'una  sua  graziosa  visita.  Me  la  saluti  tanto  quell'ottima 
Sig.a  Marchesa  Parravicini,  e  le  dica  che  faccio  voti  perche 
possa  anch'essa  recuperarsi  de'  suoi  lunghi  mali.  In  questo  tempo 
di  soffrimeuti  e  d'ozio  vorrei  pur  leggere  qualche  cosa  di  vera- 
mente utile.  Io  sto  male  di  opere  ascetiche.  Preghi  il  di  lei  fi- 
glio se  me  uè  volesse  mandare  o  suggerire  una.  Quello  che  piace 
e  soddisfa  lui  non  può  essere  che  pienamente  accetto  a  me.  Mi 
perdoni  questa  libertà  e  l'attribuisca  a  quella  leale  e  particola- 
rissima amicizia  colla  quale  sarò  sempre  di  lei  e  di  tutta  la  sua 
famiglia 

Aff.ino  amico 
Enrico  Ackrbi. 

Nou  vedo  l'ora  di  sentire  che  siano  a  Covreno.1  Là  son  certo 
che  miglioreranno  tutti  di  salute.  Niente  supplisce  alle  qualità 
benefiche  di  una  buona  aria.  Anche  il  viaggetto  del  suo  tìglio 
Alessandro  gli  riuscirà  utile  a  non  dubitarne.  Che  consolazione 
per  me  se  quest'inverno  potrò  vederli,  o  sentire  che  si  trovano 
tutti  in  miglior  salute! 

(Fuori:)    Alla  Signora  Donna  Giulia  Manzoni 
nata  Beccaria 

Brusuglio. 
Dall'archivio  domestico  i>i  casa  Manzoni,  a  Brusuglio. 

420. 
A  donna  Giulia  Manzoni  nata  Beccaria,  a  Milano. 

Vcuzago.  sabato  7  ottobre  1826. 
Pregiatissima  amica, 

Credo  che  a  quest'ora  Ella  colla  sua  famiglia  si  troverà  a 
Covreuo  a  respirare  un'aria  migliore  di  quella  di  Brusuglio.    Mi 


1  Villa  dei  marchesi  Clerici,  ove  i  Manzoni  avevano  preso   stana 
per  la  villeggiatura. 
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spiace  che  la  stagione  non  è  favorevole,  e  pur  troppo  abbiamo 
un  pessimo  autunno,  come  io  aveva  pronosticato.  Il  cattivo 
tempo  mi  ha  impedito  di  effettuare  la  mia  gita  sul  lago  di  Como 
martedì  passato,  come  mi  ero  proposto.  Adesso  sono  poi  costretto 
a  differire,  per  concertare  prima  il  mezzo  di  trasporto  sul  lago; 
giacché  vorrei  servirmi  di  una  barca  particolare  e  chiusa  a  vetri. 
La  Bisi  mi  ha  fatto  sperare  di  ottenere  quella  di  casa  C'omaggia: 
aspetto  una  sua  risposta.  Con  tutto  questo  io  spero  di  poter  par- 
tire al  principio  della  vicina  settimana  e  mettermi  una  volta  in 
un  clima  di  buon'aria,  come  desidero,  e  finora  non  ho  ancora 
ottenuto.  Le  nuove  della  mia  salute  non  sono  cattive;  ma  non 
posso  dire  finora  che  il  male  declini  regolarmente  in  misura  del 

tempo  e  dei  rimedi  tanto  adoperati '  Del  resto,   !e  ripeto  che 

mi   vado    ogni    giorno   rassegnando  alla  volontà  d'Iddio,    e    gli 

chiedo  la  grazia  di  potermi  veramente  assoggettare    con    intero 

abbandono  e  sagritìzio  della  mia  volontà.    Non    ho    parole    per 

ringraziarla  del  pronto  invio  che  mi  ha  fatto  del  libro  la  Morale 

cattolica  e  degl'Inni  sacri  di  suo  figlio.  Ho  cominciato  a  leggere 

1  primo,  che  avevo  appena  veduto   superficialmente  anni  sono. 

È  veramente  un'opera  santa,  inspirata  da  Dio  ad  uu  suo  eletto. 

(Vorrei  che  fosse  studiata  e  diffusa  più  di  quello  che  lo  è,  perchè 

I)  scritta  con  una  forza  di  argomenti  ed  una  dolcezza  di    senti- 

[Inenti  che  convince  e  conquista  gli  animi. 

Non  le  scrivo  di  più,    perchè  mi  stanco  presto    di  tenere  la 

U>enna.    Non  mancherò  di  darle  presto   le  mie  notizie    dal  lago, 

fi'love  spero  di  recarmi  fra  pochi  giorni.   Faccio  tanti  e  poi  tanti 

cordiali  saluti  al  suo  tìglio,   a  donna  Enrichetta,  donna  Giulietta, 

III  mio  Pietrino,  PEnrichetto  e  tutta  la  minor  famiglia,    nonché 

gli  amici  comuni  che  si  trovassero  in  loro  compagnia,  partico- 

irmente  alla  M.a  Parravicini.    Ella  mi  voglia  bene  e  creda  di 

ssere  pienamente  corrisposta.   Le  bacio  la  mano. 

Suo  aff.mo  amico 
Enrico  Acerbi. 

fi'uori:)    Alla  Pregiatissima  Signora 

la  Sig.™  Dorma  Giulia  Manzoni 
nella  Contrada  del  Morone,  Milano. 

1  Abbiamo  omesso  particolari  riguardanti  i  malanni  dell'Acerbi. 
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421. 


A  Claudio  Fauriel. 

Copreno.  14  8bre  1826. 
Mori  bien  cher  Parrain, 

■Te  vous  ai  promis  daus  ma  derniòre  écrite  à  Brusìi  que  je 
yous  aurois  écrit  de  Copreno  durant  le  voyage  de  Papà.  Ou- 
bliant  que  vous  m'oubliez  je  vais  vous  donner  tous  les  détails 
que  vous  m'assuriez  une  fois  vous  faire  plaisir,  je  coutiuue, 
malgré  votre  silence,  à  me  persuader  que  vous  y  preudrez  bien 
encore  quelque  intérèt.  Vous  anrez  vu  la  lettre  que  Mr  Frisiani 
devoit  vous  apporter,  il  a  été  abseut  de  Milau  uu  mois  et  demi 
qu'il  a  employé  à  aller  jusqu'à  Savone  et  son  compagnon  de 
voyage  un  des  frères  Confalonieri  quoique  ayaut  voyagé  si  len- 
temeut  n'a  plus  eu  la  force  de  coutinuer  un  voyage  entrepriB 
pour  sa  sante.  Je  vous  ai  dit  que  Mr  Frisiaui  retourueroit  peut- 
ètre  à  Paris  quand  son  ami  aurait  repris  des  forces  mais  cela  lui 
devient  impossible,  au  lieu  de  cela  il  va  partir  avec  le  dernier 
frère  Confalonieri  pour  Pome  et  Naples;  ainsi  donc  vous  ne  le 
verrez  pas  et  ce  qui  est  pire  nous  ne  le  verrons  pas  venantde 
vous  quitter  !  Nous  eommes  venus  à  Coprono  le  2  8bre,  nous 
avous  trouvé  ici  tous  nos  parents  Beccaria  qui  n'ont  pu  passer 
que  peu  de  tems  avec  nous,  mon  onde  et  ma  tante  ont  dù  aller 
à  leur  campagne  et  mes  cousins  à  Milau  ainsi  que  Mr  Frisiani. 
Lundi  dernier  9  8bre  Papà,  Grossi,  Cattaneo,  le  jeune  Capretti 
et  Pierre  sont  partis  d'ici  pour  Como;  Gallina  les  accompagnait 
avec  un  petit  cheval  portant  leurs  bagages.  Nous  avons  eu  ce 
matin  de  leur  nouvelles,  ils  sont  depuis  bier  à  Bulciago  daus  hi 
Brianza  cbez  le  comte  Taverna  qui  lui  avait  fait  promettre  de 
passer  cbez  lui.  Ils  partiront  de  là  domain  pour  Merate  &&. 
Je  ne  sais  pas  encore  quaud  ils  seront  de  retour,  j'espère  ponr 
tant  daus  le  courant  de  la  semaine  procbaine.  Je  vous  assur< 
que  leur  absence  uous  laisse  un  bien  grand  vide!  Je  ne  sais  pai 
comment  nous  le  supporterions  ailleurs  qu'ici!  Nous  nous  troii 
vons  très  bien  daus  cette  petite  mais  jolie  maison.  J'espère  qn« 
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mou  cousiu  vieudra  aujourd'hui  ici  jusqu'à  luudi.  Ma  bornie 
Marnali  est  partie  de  Brusù  avec  une  toux  bien  forte  et  riepuis 
qu'elle  est  ici  elle  n'a  pas  toussé.  Nous  prorneuons  beaucoup. 
Nous  allons  voir  toutes  ces  belles  grandes  niaisons  de  campagne 
dans  le  voisiuage.  Le  tems  est  superbe  ménie  trop  chaud,  ce 
qui  fait  qu'ou  s'enrhume  assez  facilemeut.  Mamau  a  souffert  de 
maux  de  dents  ces  jours  derniers,  da  reste  elle  se  porte  assez 
bien.  Les  enfants  soiit  très  bien,  Sophie  est  un  peu  eurhuniée 
.  mais  ce  n'est  rien.  Filippino  est  presque  trop  gros  pour  son 
àge  ou  croit  en  le  voyant  qu'il  ait  un  an  et  demi  et  il  n'a  que 
7  mois!  „ .  .  ' 

Mon  tems  se  passe  ici  à  dessiner,  travailler  et  lire;  je  lis  en 
anglais  Woodstoek.  L'avez  vous  lu?  Qu'en  dites  vous?  C'est 
Walter  Scott,  il  fa  ut  se  taire...  Cet  anglais  est  un  peu  mou  tour- 
meut,  sans  cesse  on  veut  me  le  faire  parler  si  vous  saviez  cornine 
celarne  tracasse!  J'ai  dù  aussi  répoudre  plusieurs  foia  au  cointe 
Taverna  le  pére  qui  m'éerit  anglais  pour  m'exercer,  mais  cela  est 
pour  moi  une  corvée.  Victorine  est  ici  pres  de  moi,  je  lui  ai 
domande  ce-que  je  devois  vous  dire  pour  elle,  elle  m'a repondu: 
Nient  perchè  una  volta  l'ha  dilt  porco  a  Eurico,  dunca  l'è  un  catliv. 
Vous  voyez  qu'elle  garde  rancune.  Elle  est  vraiment  cbarmante 
mais  aussi  capricieuse  que  possible.  Henri  est  aussi  avance  pour 
lire  et  écrire  que  lorsque  vous  ètes  parti.  Mais  cet  hiver  bon  gre 
mal  gre  il  apprendra;  peut-étre  commencant  si  tard  fera-t-il  plus 
vite.  Autrement  nous  lui  dirons  que  Filippino  va  le  devancer. 
Ab!  cela  lui  est  bien  égal  !  Puis-je  espérer  que  nous  aurons  enfili 
de  vos  nouvelles?  Savez-vous  que  c'est  bien  mal  à  vous  d'agir 
jainsi?  C'est  éjjal  faites  ce  que  vous  voudrez,  moi  je  vous  écrirai 
'toujours  et  si  vous  ne  voulez  nous  parler  de  vous  qui  nous  te- 
nez  tant  à  coeur  vous  devez  enteudre  parler  de  nous  qui  vous 
sommas  si  affectionués  !  Mes  deux  Manians  vous  diseut  mille 
choses  tendres  et  affectueuses,  je  m'unis  à  elles  pour  vous  prier 
(de  croire  que  j'aurais  toujours  pour  yous  les  sentimens  que  vous 
me  connaissez  et  qui  sout  bien  profondément  gravés  dans  le 
coeur 

de  votre  filleule  Julie  Manzoni. 


1  Prosegue  nel  descrivere  le  prodezze  dei  bimbi. 
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Ma  lettre  n'étant  pas  encore  partie  je  l'ouvre  pour  vous  an- 
noncer  le  retour  de  Papà.  Il  pleuvait  hier  beaucoup  ce  qui  n'est 
pas  très  engageant  pour  voyager  à  pied  ;  se  trouvant  à  Morate  ila 
ont  pria  une  voiture  et  sont  venus  ici.  Les  jours  de  pronienade 
leur  ont  fait  beaucoup  de  bien.  Pour  vous  donner  uue  idée  de 
la  gaité  de  ces  messieurs  ce  matin  ils  causaient  de  leurs  aven- 
tures,  ils  disaient  ne  s'ètre  rieu  rien  refusé,  seulement  à  Bel- 
lagio  ils  avaient  ruangé  du  poisson  excellent  et  ils  ont  été  assez 
bètes  pour  n'en  pas  redemander  une  seconde  fois. 

C'est  bien  doinmage!  Cattaneo  dit:  il  y  a  de  quoi  retourner 
les  manger.  En  vérité,  dit  Grossi,  cela  a  été  par  trop  bète  pour 
ne  pas  y  remédier.  Et  Cattaneo:  donne  inoi  parole  de  m'accoin- 
pagner  si  j'y  vaisi  J'en  suis  —  et  ils  allaieut  mais  il  pleuvoit. 
Ils  partiront  donc  demain  à  4  heures,  arriveront  à  Como  pour 
passer  le  lac  en  bateau  à  vapeur,  à  Bellagio  ils  mangeront  les 
poissons  et  ils  revieudront  tout  de  suite  ici.  60  milles  pour  dn 
poisson  !  Pierre  est  très  heureux  de  contiuuer  à  s'amuser  mais 
Papà  n'irà  pas. 

(Fuori:)        A  Monsieur 

Monsieur  .Eauriel 
Rue  de  Yerneuil  N.°  47 

à  Paris. 

Dall'  at/tografoteca  del  cav.  Ercole  Gnecchi,  a  Milano. 


422. 
A  donna  G-iulia  Manzoni  Beccaria,  a  Milano. 

Balbiano,  15  ottobre  1826. 
Cara  Donna  Giulia, 

In  sei  giorni  che  mi  trovo  sul  lago  provo  già  qualche  van- 
taggio dal  clima  .  .  .  -1  Potessi  almeuo  esserle  vicino,  che  essa  mi 
conforterebbe  con  parole  convenienti  alla  condizione  mia  ;   e  così 


Anche  qui  si  tralasciano  le  notizie  sulla  salute  dell'Acerbi. 
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[tutta  la  casa  Manzoni,  che  è  fatta  per  sollevare  gli  afflitti.  Cou- 
I  tinuo  a  stare  in  ozio  per  necessità;  le  occupazioni  di  mente  mi 
j  fanuo  male.  Non  trascuro  per  altro  di  leggere  i  libri  che  mi  ha 
I  inviato  suo  tìglio,  e  questa  è  l'unica  mia  lettura,  per  quanto 
i  posso.  Con  questa  mia  riceverà  una  borsa  fatta  da  me.  La  prima 
;  la  regalai  a  mia  sorella;  la  seconda  doveva  essere  per  Donna 
'  Giulia.   Così  hanno  indovinato  quelli  che  mi  dicevano  che  quella 

borsa  l'avrei  inviata  alla  mia  morosa.  È  cattiva  seta  e  peggio 
,  lavoro  ;  ma  sono  certo  che  anche  così  le  sarà  accetta. 

Scrivo  poco,  perchè  anche  questa  occupazione  mi  sfinisce. 
I  Tutto  quello  che  vorrei  dirle  u*i  affettuoso  Ella  lo  interpreti  colla 

gentilezza  del  suo  cuore.  Spero  che  essa  e  tutta  la  famiglia 
t  avranno  ricavato  vantaggio  dal  nuovo  soggiorno,  e  che  sarà 
1  pure  andato  in  profitto    della  salute  del  suo  figlio    il  viaggio  a 

piedi.  Desidero  molto  di  sapere  delle  notizie  precise 

Per  ora  sono  a  Balbiano  in  casa  Sepolina,  famiglia  cordia- 
I  lissima  quanto  si  può  essere.    Mi  trovo  con  mia  sorella  ed  una 

nipote.  La  situazione  non  è  cattiva,  almeno  per  questa  stagione, 
i  Sto  disponendo  per  trovare  un  alloggio  fisso  in  Tremezzina, 
i  dove  passerò  quanto  più  presto  sia  possibile  per  piantarvi  il  mio 

quartiere  da  inverno. 

La  saluto  con  tutto  il  cuore  insieme  a  tutti  di  sua  famiglia. 

Aff.mo  amico  Enrico  Acerbi. 

Mia  sorella  mi  raccomanda  caldamente  di  salutarla  tanto 
I  unitamente  a  Donna  Enrichetta.  Ella  desidera  molto  di  cono- 
scerla davvicino  in  Milano.  E  verrà  certo  a  portarle  le  mie 
.notizie. 

(Fuori:)  Alla  Stim.a  Signora 

le  Sig.a  Donna  Giulia  Manzoni 

nata  Beccaria 

C.;i  del  Morone,  Milano 

Casa  Manzoni. 

i Dall'autografo,  nell'archivio  domestico  di  casa   Manzoni,  a 
Brdsuglio. 
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423. 


A  donna  Giulia  Manzoni  Beccaria,  a  Milano. 

Balbiano,  2  novembre  1826. 
Mia  amatissima  Donna  Giulia, 

La  sua  del  12  ottobre  da  Copreno  mi  giunge  molto  più  tardi 
dell'altra  del  20  per  qualche  sinistra  combinazione.  Non  so 
esprimerle  quanto  mi  abbiano  consolato  le  sue  commoventi 
espressioni  a  mio  riguardo.  Essa  è  proprio  fatta  per  confortare 
gli  afflitti.  Mi  spiacque  sentire  che  Douua  Eurichetta  ed  alcuni 
de'  suoi  figli  fossero  incomodati,  ma  spero  che  si  saranno  presto 
ristabiliti.  Ho  per  altro  bisogno  di  esserne  assicurato  con  una 
sua.  Che  bella  cosa  che  avessi  potuto  avere  una  visita  del  suo 
Alessandro  e  dell'eletta  sua  compaguia!  Ci  penso  spesso  a  questo 
accidente  e  dico  fra  me:  era  un  bene  poi  ch'io  non  meritavo. 
Mi  rallegro  tanto  che  abbia  eseguito  felicemente  il  suo  viaggio 
e  voglio  credere  Che  la  sua  salute  ne  abbia  riportato  sensibile 
miglioramento,  e,  quel  che  più  m'importa,  durevole.  Questa 
prova  gli  deve  servire  di  norma  in  avvenire  :  non  basta  uu 
saggio,  bisogna  di  tempo  in  tempo  rifondersi  nell'esercizio  e 
nell'aria  elastica  per  poter  resistere  alla  vita  studiosa  di  Milano: 
eppoi  bisogna  non  abbandonarsi  troppo  all'applicazione  ed  alla 
vita  sedentaria  per  mantenersi  in  un  giusto  equilibrio. 

Io  sto  notabilmente  meglio  ed  è  per  questo  che  la  disobbe- 
disco scrivendole  .  .  .  .  ' 

Sono  incerto  di  passare  l'inverno  in  questi  paesi.  Non  ho 
ancora  trovato  una  casa  conveniente  in  Tremezzina,  dove  vorrei 
pur  collocarmi,  per  farvi  una  prova  perfetta  di  questo  clima. 
Qui  l'aria  è  di  gran  lunga  più  calda  che  a  Milano  e  non  ba 
ombra  di  umidità;  solo  temo  il  dominio  dei  veuti  periodici  e  la 
qualità  dell'aria  stessa  un  po'  frizzante  per  chi  soffre  di  petto. 
Nondimeno  sono  deciso  di  prolungare  la  prova  ancora  per  alcune 


1  I  passi  omessi  souo  sempre  notizie  minute  dei  mali  dell'Acerbi. 


anno  1826  251 

settimane,  tanto  più  se  mi  porterò  in  Tremezzina.  Intanto  sono 
benissimo  alloggiato  nella  casa  Sepolini  in  Balbiauo,  ho  una  ca- 
mera da  letto  a  mezzodì  e  poueute  e  non  trovo  finora  che  il 
clima  abbia  molta  differenza  con  quello  della  vicina  Tremezzina. 
Qui  poi  ho  comodi  di  barca  chiusa  a  mio  desiderio,  sono  allog- 
giato con  tutti  i  comodi  e  ben  servito;  il  che  non  so  se  facil- 
mente troverei  altrove.  Non  le  posso  indicare  con  quanta  ami- 
cizia e  cordialità  mi  abbiano  trattato  i  signori  Sepolina  e  par- 
ticolarmente la  signora  Rosina,  che  vive  solamente  per  gli  altri. 
Ho  con  me  una  mia  sorella,  quella  maritata  in  Castano,  che  mi 
assiste  a  perfezione,  ed  il  d.r£  Pogliaghi,  giovane  medico  mio 
buon   amico,   che  mi  tiene  ottima  compagnia. 

Tanti  e  poi  tanti  saluti  al  suo  Alessandro  ed  anche  un  po' 
mio;  a  Donna  Enrichetta,  Donna  Giulietta,  il  buon  Pietrino,  a 
tutta  la  famiglia  e  gli  amici  comuni.  Mi  scriva. 

Aff.mo  amico 
Enrico  Acerbi. 

(Fuori:)    Alla  Pregiatissima  Signora 

la  Sig.ra  Donna  C4iulia  Manzoni 
nata  Beccaria 
C.4*  del  Morone,  Milano. 

Dall'autografo,  nell'archivio  domestico   di  casa   Manzoni,  a 
Bkuscglio. 


424. 
Al  prof.   Luigi  Bossari. 

Brusuglio,  venerdì  3  novembre. 

Quando  riceverete  la  presente,  noi  saremo  a  Go- 
preno  ad  aspettarvi.  Quanto  pia  presto  venite,  tanto 
meglio.  Il  dirti  una  cosa  così  inutile,  e  con  sì  poca 
carta  dinanzi,  ti  sarà  indizio  che  non  bo  nulla  da 
dirti  utile.  Ma  sì  che  ho  qualcosa,  ora  che  ci  penso. 
Grossi,    a  lasciarlo  fare   secondo  il  solito,    non  verrà 
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via  senza  essersi  impegnato  a  tornar  presto  a  Milano: 
fa  di  preoccuparlo,  te  ne  prego,  e  cavagli  tu  di  bocca 
una  promessa  di  rimanere  a  lungo.  Mercoledì  o  gio- 
vedì della  ventura  settimana,  verrà  costì  il  mio  Gio- 
vanni per  prendere  la  Marchesa  Parravicini;  ma  se 
questa  non  potesse  venire  (come  temo  pur  troppo,  a 
cagione  della  sua  salute)  il  legnetto  sarebbe  a  vostra 
disposizione.  Ad  ogni  modo  vi  aspetto  presto,  e  in- 
tanto arroterò  le  gambe,  gli  orecchi  e  la  lingua.  La 
mia  Giulietta  vorrebbe  il  tomo  5°  del  Thiers,  che 
Grossi  avrebbe  a  poter  trovare.  Portatecelo,  che  lo 
vedrò  molto  volentieri  anch'io  per  amore  di  chi  lo 
porterà.  Ti  abbraccio  con  quel  cuore  che  sai. 

Il  tuo  Manzoni. 

(Fuori:)  Al  Signore 

Sig.  Luigi  Rossari 
Confr3*  di  Borgonuovo,  di  contro  alla  Posta. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Braidense.  a  Milano. 


425. 
A  Gaetano  Cattaneo. 

4  novembre. 

Cattaneo  carissimo, 

Con  più  fondata  sicurezza,  perchè  dopo  una  ben 
lunga  prova,  ti  posso  dir  questa  volta  che  Pietro  è 
in  convalescenza  davvero. 

Quello  che  più  gli  dà  noia,  e  non  ne  dà  nessuna 
ai  medici,  è  ormai  la  debolezza:  incomodo  di  buon 
augurio. 

Addio,    e  a  rivederci  presto.    Mille  complimenti  e 
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ringraziamenti  alla  Signora  Cazzaniga,  al  Prevosto  e 
a  Federigo,  che  continuo  a  chiamare  così,  per  il  di- 
ritto che  ne  ho  acquistato,  dandogli  di  mezz'onz  l. 

Il  tuo  Manzoni. 

I  primi  tre  fogli  han  ritardato  a  cagione  de'  sinonimi. 

Pai.l'autografoteca  del  cav.  E.  Gskcchi,  a  Milano. 

426. 
A  donna  Giulia  Manzoni  nata  Beccaria,  a  Milano. 

Balbiano,  3  dicembre  182(5. 
Carissima  amica, 

Questa  mia  le  verrà  presentata  dal    d.re  Pogliaghi,    mio  di- 
lettissimo amico,  che  mi  tiene    ottima  compagnia    e  mi    assiste 
cordialmente  nella  mia  solitudine,   Esso  le  darà  le  buone  nuove 
■della  mia  salute,   che  continua  a  procedere  in  bene.   Il  medesimo, 
.ritornando    a  Balbiano    fra  pochi  giorni,    mi  porterà    le  notizie 
[di  lei  e  di  tutta    la  sua  famiglia,    che  desidero  tanto,    e  voglio 
..sperar  migliori  di  quelle  che  mi  ha  partecipato  nell'ultima  sua. 
M'immagino  che  anch'essi  saranno  stanchi  e  annoiati  da  questo 
[cattivo  tempo,  che  qui    è  poco  diverso  da  Milano.    In  un  mese 
te  più  non  ho   potuto  uscire  di  casa  che  quattro  o  cinque  volte: 
(ella  veda  in  che  isolamento  e  tristezza  mi  trovi.  È  proprio  una 
special  grazia  del  cielo  che  non   abbia  peggiorato  in  circostanze 
■ù  infauste.   Mi  occupo  un  poco  a  tavolino  ed  a  far  borse;  cerco 
:li  sopportare  alla  meglio    la  mia  situazione,    e  supplisco  al  se- 
reno colla  pazienza.    Ma  se  non   viene  presto  il  bel  tempo,    me 
la  cavo,  e  mi  porto  a  Milano,  dove,   stando  in  casa,  sarò  meglio 
-iparato,  e  sarò  compensato    dell'umido    colla  buona  compagnia 
i  cogli  agi  della  famiglia.     Pogliaghi  le  dirà    i  diversi    progetti 


1  Pizzicotti  sulla  guancia,  secondo  una  frase  caratteristica  del  dia- 
»tto  milanese. 
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che  ho  in  aria  riguardo  alla  Tremezzina.  Mi  è  venuto  in  testa 
anche  di  chiedere  un  alloggio  nella  casa  Kramer,  che  è  benis- 
simo situata.  Sarebbe  il  caso  di  fargliene  parlare  da  Grossi,  che 
è  amico  di  casa?  Se  mai  lo  stimasse  opportuno,  amerei  avere 
una  risposta  col  ritorno  del  d.r  Pogliaghi.  Faccia  lei  come  me- 
glio crede.  A  buoni  conti  faccio  molte  indagini  per  riescire,  se 
è  possibile,  a  trovare  un  alloggio  conveniente,  che  potrebbe  es- 
sere opportuno,  se  non  nell'inverno,  anche  nella  ventura  prima- 
vera. Che  differenza  tra  le  beate  sere  che  potevo  passare  in  casa 
Manzoni  e  queste  che  mi  toccano  nel  deserto  di  Balbiano!  Lo 
domandi  al  mio  caro  d.r  Pogliaghi  con  che  lentezza  passano  le 
ore  della  sera,  tanto  più  ch'io  non  posso  occuparmi  a  lungo  sui 
libri.  A  proposito  di  libri,  bramerei  di  avere  il  secondo  volume 
della  Exposilioii  de  la  Doctrine  Chrétienne,  avendo  quasi  termi- 
nato di  leggere  il  primo.  Lo  trovo  molto  interessante  ed  istrut- 
tivo. È  scritto  con  una  chiarezza  rara  e  con  argomenti  saldis- 
simi. 

Aspetto  con  impazienza  che  sia  uscito  il  romanzo   tanto  de- 
siderato, per  rileggerlo  fin  che  sou  sazio.   Vorrei  dirle  tante  cose    j 
e  trattenermi  con  lei  e  colla  sua  famiglia,   come  fossi  presente; 
ma    questa  benedetta  penna    mi  stanca  presto,    e  lei  sa    che  le  <\ 
lettere  sono    il  mio  martirio.    Basta,    spero    di  potermi    sfogare    | 
presto  a  voce.   Intanto  ella  interpreti  tutto  quello  che  non  dico. 
Mi  saluti  di  cuore  il  suo  dilettissimo  figlio,   l'ottima  Donna  En- 
richetta,  la  gentilissima   Donna  Giulietta,    il  mio  caro  Pietrino, 
il  comune    amico  Grossi,    tutti  quelli  insomma    che  frequentano 
la  sua  casa  e  si  ricordano  di  me.   La  prego  de' miei  saluti  par- 
ticolari alla  Marchesa  Parravicini,  che  vorrei  sentire  meno  sof- 
frente di  quello  che  è.    Ella  si  ricordi    di  tenersi    da   conto    in 
questa  stagione,   avversa  a  quelli  che  soffrono  di  petto,  si  con- 
servi e  si  ricordi  del  suo 

Aff.mo  amico  e  collega 
Enrico  Acerbi. 

(Fuori;)  Alla  Egregia  Signora 

la  Sig.ra  Donna  Giulia  Manzoni 
nata  Beccaria 

C.a  del  Morone,  Milano. 

Dall'autografo,  nell'archivio  domestico   di  casa  Manzoni,  a 
Brdsuglio. 
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427. 
A  Claudio  Fauriel,  Parigi. 

Milan,  ce  20  9mbre  1826. 

Clier  ami,  Mr  Mauroy  que  vous  oonuaissez  et  que 
nous  avons  été  charmés  de  connaitre,  veut  bien  se 
charter  de  cette  lettre,  et  je  profite  de  son  offre  obli- 
geante  pour  vous  demander  de  vos  nouvelles,  pour 
vous  doimer  les  nótres,  pour  vous  gronder  uième  un 
peu  sur  votre  silence,  non  pas  en  moti  noni  car,  en 
vérité,  je  ne  saurais  où  trouver  la  pierre  àjeter  pour 
ces  sortes  de  pèchés,  mais  de  la  part  de  tonte  ma  fa- 
mille  qui  est  bien  aussi  la  vótre,  et  surtout  de  votre 
fìlleule.  Mais  nous  attendons  tous  une  lettre  de  vous 
au  retour  de  Mine  de  Belgioioso,  et  personne  ne  l'at- 
tenti avec  plus  d'impatience  que  moi,  qui  peut  bien 
ètre  ensemble  paresseux  et  gourmand.  C'était  en  au- 
tomne  que  la  première  livraison  de  votre  ouvrage  de- 
vait  ètre  remise  au  libraire,  selon  ce  que  vous  m'a- 
viez  fait  espérer,  ainsi  je  puis  encore  esperei*  que  cette 
lettre  me  donnera  l'avis  de  la  publication  prochaine. 

Je  ne  puis  vous  donner  d 'aussi  bonnes  nouvelles 
de  ma  famille  que  je  le  voudrais  et  que  vous  le  vou- 
driez.  Henriette,  sans  ètre  malade,  est  toujours  bien 
faible  et  trop  souvent  souffrante.  Juliette  a  été  at- 
teinte  ces  jours  derniers  d'une  petite  inflammation  à 
la  gorge,  qui  n'est  pas  entièrement  dissipée,  et  qui 
l'eni]>èclie  de  vous  gronder  elle-mème,  et  ne  lui  per- 
met  que  de  vous  bouder,  ce  qu'elle  fait  très-bien  ;  je 
, voudrais  que  vous  pussiez  la  voir,  et,  oui,  je  le  vou- 
drais! Pierre  est  convalescent  d'une  expulsion  rbu- 
matismale  très-abondante  et  très-violente,  qui  l'a  re- 
tenu  quelques  jours  dans  son  lit.  Au  moins  les  autres 
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enfants  se  portent  bien,  et  Marnar»  aussi.  À  brebis 
to ini  uè,  etc. 

Ponr  moi,  je  suis  rìepuis  quelque  temps,  c'est  à 
dire  rìepuis  deux  mois  à-peu-près  plus  tourmenté  qu'à 
l'orrìinaire  rìe  mes  maux  imaginaires  ou  réels,  mais 
bien  réels  pour  moi  daus  un  cas,  cornine  daus  l'autre; 
je  vous  dirai  mèine  que  les  symptómes  plus  sensibles 
que  j 'en  ai  (et  surtout  des  rìouleurs  presque  conti nuelles 
rì'estomac)  me  font  presque  plaisir  en  ce  qu'ils  me 
rìonnent  la  raison  d'une  tristesse  et  d'un  abattement 
qui  me  serait  eucore  plus  pénible  si  je  ne  pouvais  en 
assiguer  une  cause  pliysique.  Mon  travail  avance  on 
ne  peut  plus  lentement,  et  avec  de  fort  longues  in  - 
terruptions  :  j'en  suis  (lèsene-haute  àmerveille,  la  seule 
chose  qui  m 'anime  un  peu  c'est  l'envie  d'en  ètre  de- 
barassé  une  bornie  fois,  vous  sentez  quelle  verve  cela 
doit  donner.  Yous  avez  sùremeut  re9U  par  Mine  de 
Be[lgioioso]  la  première  moitié  du  3e  voi.;  depuis  lors 
je  n'ai  pu  mettre  ensemble  que  le  tiers  à-peu-près  de  la 
seconde;  j 'espère  toujours  cependant  en  sortir  avant  la 
fin  de  l'hiver.  Juliette  vous  a  écrit  que  Monti  m'avait 
chargé  de  vous  saluer  bien  cordialmente  et  de  vous 
prier  d'avertir  Mr  Raynouarrì  que  les  livres  qu'il  lui 
avait  euvoyés  ne  lui  étaient  jamais  parvenus.  Il  m'a 
donne  en  mèuie  temps  la  commission  expresse  de  vous 
prier  de  les  acheter  pour  son  compte,  et  de  les  lui 
envoyer;  je  vous  le  dis  douc  de  sa  part;  et  j 'espère 
que  daus  votre  lettre  il  y  aura  quelque  mot  là-dessua 
à  lui  commuuiquer,  cai*  cela  lui  tient  fort  à  coeur. 

Vous  serez  charme  d'apprendre  que  non  seulement 
il  sort  de  son  lit,  mais  qu'il  marche  avec  des  aides 
il  est  vrai,  et  un  bras  en  écharpe,  mais  c'est  plus  que 
l'on  n'aurait  osé  esperei'.  La  tète  est  daus  sa  force 
ordinaire,  ce  qui  avec  les  autres  bons  signes  fait 
esperei*  qu'on  pourra  encore  le  conserver  un  temps, 
qui  certes  sera  toujours  trop  court. 
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Je  dois  aussi  vous  avertir  que  Grossi  ayant  en- 
voyé  à  Baudry  100  exernplaires  des  Croisés,  comme 
c'était  entendu  entre  nous,  a  recu  une  lettre  de  ce- 
lui-ci  qui  lui  demande  ses  intentions  sur  la  vente  etc. 
avec  une  facture  des  frais  de  port,  que  Grossi  a  im- 
inédiateinent  acquittée.  J 'espère  que  vous  vous  serez 
;eutendu  postérieurement  avec  lui,  et  que  la  lettre 
que  nous  attendons,  nous  en  dira  quelque  chose. 

Adieu,  cher  ami,  les  mieus  d'ici,  qui  sont  aussi 
'les  vótres,  se  rappellent  à  votre  souvenir;  pour  nous, 
j^ens  de  la  maison,  nous  vous  embrassons  et  étrei- 
•*nons  avec  cette  affection  que  vous  savez.  —  Adieu, 
iidieu. 

A.  M. 

I)àll'autografo,  nella  Biblioteca  dell'istituto  di  Francia,  a 
Parigi. 

428. 
A  donna  Giulia  Manzoni  Beccaria,  a  Milano. 

Tramezzo,  22  dicembre  1826. 
Mia  pregiatissima  e  carissima  amica, 

Scrivendo  io  ad  altri,  la  si  figuri  se  posso  dimenticare  la  mia 
)onna  Giulia,  a  costo  anche  di  disobbedirla.  Ma  che  bel  regalo 
ssa  mi  ha  fatto  in  quella  elegante  scatola,  piena  zeppa  di  dolci 
^insiti,  e  tutti  indicati  al  caso  mio!  Davvero  che  non  ho  ba- 
canti parole  per  ringraziarla  ;  ma  ella  m'intende  e  sa  quanta 
conoscenza  professo  a  lei  ed  a  tutta  l'adorabile  famiglia  Man- 
ini.  La  mia  salute  continua  a  migliorare,  come  sentirà  anche 
al  mio  caro  amico  d.r  Pogliaghi  ',  il  quale  non  finisce  di  espri- 
lere  il  suo  contento  per  aver  avuto  la  fortuna  di  conoscerli,  e 
,  sua  soddisfazione  per  l'accoglimento  cordialissimo  e  le  genti- 
zze  ricevute    in  sua  casa.    Esso    è  un  giovane    eccellente    per 


1  II  dott.  Pogliaghi  divenne  poi  medico  di  fiducia  di  don  Alessandro, 
ìe  lo  addusse  al  letto  del  Rosmini  morente  (Cfr.  G.  Bonola,  Carteggio 
■a  Alessandro  Manzoni  e  Antonio  Rosmini,  Milano  1901,  p.  116,  211,  527). 

Carteggio  Manzoniano.  17 
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ogni  riguardo,  buono,  prudente,  studioso,  pieno  d'ingegno,  senza 
vanità.  Io  non  potevo  scegliere  un  compagno  migliore  nella  mia 
situazione. 

Ho  tanto  piacere  che  mia  sorella  venghi  a  darle  le  mie  no- 
tizie ed  a  godere  della  loro  preziosa  compagnia,    quanto  la  in-  j 
vidio!   Tutte  le  persone  a  me  più  care  vorrei  che  fossero  amiche 
della  casa  Manzoni  per  procurar  loro  così  un  bene  inestimabile. 

Avrà  sentito  che  da  alcuni  giorni  mi  trovo  alloggiato  in  Tre- 
mezzina  nella  casa  Kramer,  e  che  oramai  sono  deciso  di  segui- 
tare il  parere  di  Locatelli,  di  rimanere  qui  sino  alla  fine  del- 
l'inverno. Così  spero  di  potermi  restituire  a  Milano  perfettamente 
guarito,  o  almeno  seuza  alcun  pericolo.  Venghi  qui  auche  lei  se 
vuol  scacciare  la  sua  tosse:  ma  pur  troppo  capisco  che  questo 
è  un  desiderio  mio  e  nulla  più.  La  si  figuri  che  qui  nei  giorni 
sereni  abbiamo  dieci  gradi  in  camera,  quasi  senza  fuoco,  sei 
gradi  a  tramontana,  e  quasi  ventiquattro  gradi  al  sole.  Io, 
quando  sorto,  sono  obbligato  di  portare  l'ombrellino,  per  ripa- 
rarmi dai  raggi  troppo  cocenti,  come  fossimo  in  maggio. 

Sono  molto  sensibile  alla  memoria  che  conserva  di  me  la  si- 
gnora Marchesa  Parravicini  ed  alla  premura  che  mi  dimostra. 
Me  la  riverisca  con  tutto  l'affetto  e  le  dica  che  quando  volesse 
incomodarsi  di  scrivermi  lo  riceverò  come  un  regalo  graditis- 
simo. Desidero  tanto  di  sentire  buone  nuove  della  sua  salute, 
che  pur  troppo  è  spesso  sconcertata. 

Ho  ricevuto  il  secondo  volume  della  Dottrina  Cristiana,  che  ( 
mi  ha  favorito  col  mezzo  del  prof.  Poli,  e  la  ringrazio  assai.  Mi 
spiace  che  forse  così  io  privo  lei  e  la  sua  famiglia  di  una  let- 
tura tanto  interessante.  Se  me  ne  trovasse  un  esemplare  lo  ac- 
quisterei volentieri,  anche  per  restituirci  presto  questo  pane  co- 
tidiano.  Me  lo  dica  proprio  senza  complimenti,  e  mi  eseguisca 
questa  commissione,  che  le  sarò  obbligatissimo. 

Le  faccio  mille  auguri  di  felicità  anche  nella  ricorrenza  delle 
feste  natalizie.  Cento  e  mille  saluti  al  carissimo  suo  ed  un  po' 
mio  Alessandro;  i  miei  più  cordiali  rispetti  a  Donna  Eurichetta. 
a  Donna  Giulietta,  al  bravo  Pietrino,  a  quel  caro  Enrichetto,  a 
tutti  gli  altri  angioletti  che  la  circondano.  Col  mio  pensiero  sono 
spesso  con  loro  e  sospiro  il  momento  di  rivederli  e  di  poter  gu- 
stare della  loro  beata  compagnia. 
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Cara  Donna  Giulia,  mi  conservi  il  bene  che  mi  vuole,  si 
■aghi  da  conto  por  amore  della  sua  famiglia  e  di  tutti  i  suoi 
ìnici,  fra  i  quali  intendo  di  essere    tra  i  più  affezionati    il  suo 

D.re  Enrico  Acerbi. 

PS.  Nel  fare  i  miei  teneri  saluti  al  carissimo  mio  amico 
■ossi  me  lo  ringrazi  infinitamente  del  favore  che  mi  ha  otte- 
tto della  casa  Kramer.  Scrivo  in  questa  occasione  anche  a 
brina  Teresa  Kramer1  per  dichiararle  la  mia  riconoscenza;  ma 
lego  Grossi  di  far  sentire  egualmente  la  mia  obbligazione  gran- 
[ssinia  alla  sposa  ed  a  suo  marito,  che  ho  il  bene  di  couoscere 

a  cui  non  scrivo  atteso  il  mio  stato  d'infermità. 

Inori:)  All' Egregia  Signora 

la  Signora  Donna  Giulia  Manzoni 
Milano. 

■.ll'autografo,  nell'archivio  domestico  di  casa  Manzoni,  a 
Brusuglio. 


1827 


429. 
1  donna  Giulia  Manzoni  nata  Beccaria,  a  Milano. 

Tremezzo,  21  gennaio  1827. 
Mia  amatissima  Donna  Giulia, 

Nel  giubilo  di  rivedere  dopo  due  mesi  e  di  abbracciare  la  mia 
■a  sorella  Maddalenina,  non  ho  sentito  meno  la  dolcezza  della 
*]  letterina,  piena  di  quei  sentimenti  affettuosi,  che  mostrano 
1;  ara  bontà  dell'anima  sua  e  la  squisitezza  del  suo  bel  cuore  .  .  .  2 

>'-  Teresa  Kramer   Berrà,  V  Egeria   di  Tommaso   Grossi,  fervente 
nr.ziniana.  Vedansi  i  versi  che  le   dedicò  il  Monti  nel  t.  I  delle    sue 
o  re  (ed.  Resnati). 
2  Tralasciamo  particolari  riguardanti  i  malanni  dell'Acerbi. 
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La  ringrazio  poi  maggiormente  del  prezioso  dono  dell'opera,  I 
che  io  desiderava  di  acquistare.    Veramente  questo   è  troppo  ;  e  I 
quasi  mi  fa  temere  di  essere  stato  indiscreto  nelle  mie  domande: 
ma  pensando  poi    da  chi  viene    il  dono,    sono  ben  contento    di  4 
possedere  questa  sua  memoria  e  di  godermela  senza  scrupolo  di 
coscienza. 

Cara,  carissima  Donna  Giulia,  Ella  non  può  immaginarsi  ab- 
bastanza quanto  bene  io  le  voglia,  e  quanto  desideri  di  poterla 
rivedere  e  di  trattenermi  con  lei  e  con  tutta  la  sua  famiglia.  Ne 
sento  un  bisogno  come  di  cosa  di  prima  necessità:  e  davvero  che 
questo  è  uu  bisogno  dell'animo  pressantissimo.  Basta,  passeranno 
anche  questi,  che  io  spero  ultimi,  giorni,  o  mesi  di  lontanauz;i 
da'  miei  più  cari  parenti  ed  amici,  e  potrò  poi  una  volta  go- 
dermi in  pace  della  loro  compagnia,  per  quanto  si  può  lusin- 
garsi in  questo  mondo. 

.  .  .  *  Mia  sorella  mi  dice  che  è  stato  incomodato   per   alcun1  I 
giorni  anche  Don  Alessandro,  ma  che  adesso  stavano  tutti  bene 
Per  carità    che  si  tenghino    da  conto,  perchè  io  ho  proprio  bi- 
sogno  anche  per   la  mia  salute   di   sentire   che   stanno  tutti  < 
sempre  benone  .  .  .  ~ 

Per  mia  mala  sorte  abbiamo  qui  un  inverno  nevoso,   burra 
scosis8Ìmo.  In  gennaio  abbiamo  i  venti  di  marzo,  sicché  io  noi 
posso  passeggiare  che  di  raro  e  mi  tocca  star  chiuso  in  camera  co 
più  bel  sole.   La  si  tìguri  che  in  cento  giorni  di  mia  dimora  si  con    I 
tano  uou  meno  di  cinquanta  giorni  di  vento,  ventiquattro  di  piog 
già,  tre  di  nevi,  e  siamo  sempre  da  capo  colla  stessa  musica.  Bi    ; 
sogna  dire  che  quest'aria  sia  pur  balsamica,  s'io  non  ho   ancor; 
sofferto  dei  malori  particolari  in  tanta  intemperie  di  stagione.  I) 
Tremezzina  i  venti  si  sentono  molto  più  che  a  Balbiano,  perchi 
vengono  quasi  tutti  da  levante,    e  Balbiano    resta  riparato    da    ' 
promontorio  di  Balbiauiuo.  Anche  per  questo,  verso  la  fine  de 
mese,  od  a  principio  di  febbraio,  forse  mi  traslocherò  di  nuov 
a  Balbiano,  dove  l'aria  è  anche  più  pura  eel  asciutta.  Di  là  pc 
penso  di  ritornare  finalmente  .a  Milano  in  marzo,  giacché  allor 


1  Trascuriamo  tre   righe    concernenti   un'  indisposizione   di   donn 
Giulia. 

2  Si  omette  un  altro  passo  che  non  parla  se  non  della  salute  de 
l'Acerbi. 
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n'immagino  che  qui  i  venti  saranno  fortissimi  e  perpetui.  È  vero 
:he  anche  in  Milano  la  primavera  è  pessima;  ma  suol  esserla 
lapertutto;  e  poi  si  fa  presto  al  bisogno  a  ritirarsi  in  qualche 
ito  convenevole,  come  sarebbe  al  mio  Castano. 

Il  dott.  Pogliaghi,  pieno  di  riconoscenza  per  le  gentilezze 
ante  che  ha  ricevute  da  lei  e  da  tutta  la  casa  Manzoni,  vuol 
isserle  ricordato  e  le  invia  i  suoi  più  affettuosi  rispetti.  Ella  non 
>uò  credere  quanto  sia  contento  questo  ottimo  giovane  di  aver 
atto  la  loro  conoscenza.  Egli  sente  e  ripete  precisamente  quello 
•h'io  ho  provato  e  provo  dopo  che  ebbi  il  bene  di  frequentare 
a  famiglia  Manzoni.  Io  debbo  poi  a  loro  una  particolare  rico- 
loscenza,  perchè  questo  mio  amico  si  chiama  abbastanza  ricom- 
pensato dei  sacrifizi  che  fa  a  mio  riguardo,  anche  solo  per  avere 
bvuto  così  l'occasione  di  fare  una  tanto  preziosa  relazione. 

Mille  saluti  da  parte  mia  al  dilettissimo  suo  figlio.  Quando 
edremo  il  desiderato  Romanzo?  Sarà  una  lettura  per  Balbiano, 
k  per  Milano?  Sono  ansioso  di  rileggerlo.  Quando  passeggio  per 
/ueste  montagne  su  per  quei  viottoli  cinti  da  muriccioli,  coperti 
Iti  edera  mi  viene  sempre  in  mente  Don  Abbondio  che  sul  tra- 
Qontare  del  sole  sale  alla  sua  parrocchia  còl  breviario  in  mano 
,  mi  sovvengono  quei  due  bravi,  uno  a  cavallo  del  muro  e  l'al- 
,ro  in  piedi  che  stanno  aspettandolo  per  fargli  un  brutto  com- 
iilimento.  I  miei  più  cordiali  saluti  a  Donna  Enrichetta  per  la 
.uale  preparo  un  borsellino,  perchè  desidero  che  essa  pure  abbia 
na  mia  memoria  di  questi  tempi  di  lontananza  e  di  malattia. 
Tel  salutarmi  Donna  Giulietta,  le  dica  che  non  vedo  l'ora  di 
rendere  una  tazza  di  thè  dalle  sue  mani.  Mi  saluti  tanto  il  caro 
i'ietrino,  l'Enrichetto,  tutte  le  sue  ragazzine.  Mia  sorella  le  ren- 
erà il  bacio  che  Ella  mi  ha  inviato  :  potessi  farcelo  io  in  per- 
,ona  ! 

L'aff.mo  suo  amico 

Enrico  Acerbi. 

•all'archivio  domestico  di  casa  Manzoni  a  Brusdglio. 
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430. 
A  Gaetano  Cattaneo. 

Verona,  24  gen.  1827. 
Caro  Amico, 

1  .  .  .  Manzoni  ha  finito  il  suo  lavoro?   È  egli    vero    che    li:  I 
composto    due  nuovi  inni,    uno  sol  Corpus  Domini  e  l'altro  sai 
Morti  '?  "    Se  ciò  fosse  io  li  vorrei  da  te,  pregandoti  fra  tanto  il 
salutarmi  amicissimamente  quel  bravo  uomo  sotto  ogni  aspetto 
e  a  ricordarmi  anche  all'aurea  famiglia  sua. 

I  libri  prestati  ritorneranno    al  loro  luogo;    ma  facendo  or 
le  veci  di  Podestà  non  posso  studiare,  e  se  quindi  il  ritardo  no:  j 
nuoce  li  terrò  ancora  per  qualche  tempo. 

A  proposito.  Puoi  farmi  il  disegno  d'una  medaglia  per  l'Ac  ', 
cademia  d'agricoltura,  arti  e  commercio?  La  vorrei  della  grati! 
dezza  d'un  tallero,  e  che  da  una  parte  sola  avesse  un  aratrc  1 
una  prora,  e  un  istrumeuto  d'arti  meccaniche. 

Mi  ti  raccomando,  e  ti  assicuro  del  mio  cuore,  come  dell'a 
micizia  anche  di  Lauretta  e  di  tutti  i   miei. 

Il  tuo  Scopoli. 
(Fuori:)  All'Ili.™  Signore 

Il  Sig.  Direttore  Gaetano  Cattaneo 

Brera  Milano. 

Dall'autografoteca  del  cav.  Ercole  Gnecchi  a  Milano. 


431. 
A  Niccolò  Tommaseo,  a  Milano. 

Mercoledì] 

Pregiatissimo  e  Carissimo, 


S'Ella  desidera  trovarmi  solo,  come  pare  dal  su 
viglietto  di  iersera,  La  avverto  che  alle  dieci,  e  dal! 
dieci  in  poi,  per  qualche  tempo,    io  avrò  compagini 


I 


1  Non  è  riferito  un  passo  senza  relazione  colla  biografia  manzonian 

2  Questi  due  inni  erano  infatti  parte  di  una  collana  di   dodici  < 
segnati  dal  Manzoni  (Bonghi,  Opere  inedite  o  rare,  voi.  I  p.  164). 
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Se  le  nove  fosse  ora  di  suo  comodo,  per  me  è  quella 
in  cui  sono  più  certo  di  trovarmi  libero.  E  senza  ce- 
rimonie a  rivederla. 

Il  suo 
A.  M. 
Da  copia  presso  Giovanni  Sforza. 


432. 
All' ab.  Antonio  Rosmini,  a  Milano  '. 

Di  casa,  martedì  -. 

Veneratissimo  Rosmini, 
Commentando  qualche  Sua  parola,  mi  nasce  il  dub- 


1  II  Rosmini  arrivò  a  Milano  il  4  marzo  del  1826.  Il  2  d'aprile  scri- 
veva a  Don  Paolo  Orsi:  «  Se  domandate  di  conoscenze  per  noi  fatte, 
«esse  sono  anche  troppe...  Quelle  che  più  a  me  piacciono  sono  le  re- 
«  lazioni  di  Mellerio,  di  Piola  e  d'altri  tali.  Letterati  pure  qui  se  ne 
«  conoscono  a  bizzeffe.  Quelli  di  maggior  grido  da  noi  conosciuti  furono 
«  il  Manzoni  ed  il  Monti,  capi  di  partiti  ». 

In  una  sua  lettera  a  Don  Antonio  Soini  del  7  maggio  si  legge:  «  Col 
«Manzoni  abbiamo  parlato  di  voi.  Che  bontà  di  questo  sommo  poeta! 
«  Che  affabilità  !  Che  anima  sparsa  in  sul  volto  tutta  e  in  sulle  labbra  ! 
«  Egli  lavora  nel  suo  romanzo  assiduo  ». 

Il  15  settembre  tornò  a  Rovereto.  Il  4  di  novembre  era  di  nuovo 
a  Milano;  e  da  Milano,  il  26  dello  stesso  mese  scriveva  a  Pier  Ales- 
sandro Paravia:  *  Leggo  in  questi  giorni  il  Romanzo  del  Manzoni;  che 
«  panni  una  maraviglia.  Egli  mei  comunica  per  sua  gentilezza».  Da 
Milano  il  27  gennaio  del  1827.  in  una  lettera  all'  Orsi,  parlando  del  tempo 
che  dava  «  al  riposo  ed  alla  conversazione  di  pochi  amici  »,  aggiunge: 
«  Uno  di  questi  a  cui  più  spesso  mi  reco  è  il  Manzoni,  di  cui  vera- 
«  mente  godo  assaissimo  ».  Il  Manzoni,  recantesi  «  a  veder  Firenze  con 
«  tutta  la  sua  famiglia  »,  era  poi  dal  Rosmini  raccomandato,  l'8  di  lu- 
glio, ai  suoi  amici  monsig.  Gio.  Fortunato  Zamboni  e  don  Giuseppe 
Lutteri,  entrambi  dimoranti  in  quella  città. 

Fu  col  mezzo  del  Tommaseo  che  il  Manzoni  conobbe  di  persona  il 
Rosmini;  raccontò  il  Tommaseo  stesso  allo  Sforza  con  queste  parole 
(Questa  nota  continua  alia  pag.  seguente). 

2  Nelle  carte  del  Rosmini,  insieme  legate,  questo  biglietto  è  messo 
per  il  primo;  indizio  certo  che  fu  il  primo  che  gli  scrisse. 
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bio  che  quel  signore  il  quale  intende  di  favorirmi  oggi 
con  Lei,  possa  forse  venire  in  compagnia  di  qualche' 


preziose  per  la  conoscenza  delle  opinioni  filosofiche  del  Manzoni: 
«  Nel  1827  [correggi:  1826]  Don  Alessandro  Manzoni  conobbe  di  persona 
«  (me  indegno  e  non  necessario  presentatore)  l'aliate  Rosmini,  del  cui 
«  libro  intorno  all'educazione  cristiana  (se  la  memoria  non  sbaglia  il 
«titolo),  libro  dedicato  all'unica  sua  sorella,  esso  Manzoni  aveva  già 
«detto  di  sentirvi  lo  spirito  de'  primi  gran  Padri,  per  affettuosa  me- 
«  ditazione  a  lui  noti.  Margherita,  la  sorella,  incuorata  da  Antonio,' 
«ancora  chierico,  credo  intendesse  colle  ricche  sue  rendite  istituire 
«un  ordine  religioso  novello;  ma  poi  modestamente  si  ascrisse  al  già 
«fondato  dalla  marchesa  di  Cauossa,  e  ch'era  a  un  bel  circa  le  Suore 
«di  Carità,  secondo  la  Regola  di  S.  Vincenzo  de'  Paoli;  e,  giovane,  in 
«  Verona  morì.  Né  il  fratello,  essendo  in  Milano,  aveva  nel  vensette 
«maturata  l'idea  del  proprio  Istituto;  ma  anch'egli  sul  primo,  per 
«modesto  ritegno,  associò  la  sua  opera  a  quella  d'un  prete  francese, 
«il  quale  poi  si  disgiunse  amicamente  da  lui,  non  potendo  la  pietà 
«  austera,  e  forse  un  po'  angusta,  del  buono  straniero  eompi-endere 
«  tutti  i  concetti  e  attuare  i  sentimenti  del  grande  italiano,  che  pel 
«istinto  voleva  conformarsi  all'indole  e  per  carità  provvedere  ai  bi- 
«  sogni  in  specie  della  propria  nazione,  comprendendo  però  nell'intento 
«  tutta  intera  l'umana  famiglia.  Allora  il  Manzoni,  cattolico  quanto 
«  alla  fede,  in  filosofia  se  ne  stava  alle  dottrine  francesi  del  secolo  pas- 
«  sato,  bastandogli  di  rifiutare  le  conseguenze  che  ne  deduceva  il  Tracy, 
-  e  combattendo  insieme  le  ambigue  eleganti  metafore  del  Cousin.  suo 
«  pregiato  ospite  e  amico.  Famigliare  a  lui  era  il  gentiluomo  milanese 
«  Ermes  Visconti,  del  quale  Don  Alessandro  pregiava  i  lavori  di  gram- 
«  matica  filosofica,  dove  pareva  a  lui  che  l' italiano  si  fosse  levato  sulle 
«  spalle  al  Tracy,  approfittando  di  quell'analisi  per  collocarsi  più  in 
«  alto.  E  veramente  benemeriti  sono  gli  studii  grammatici  che  da  Porto 
«  Reale  per  il  Dumarsais  e  il  Roubaud  si  vennero  continuando;  innocui 
«  quanto  a  filosofia,  e  stanti  da  sé.  Ma  allora  Ermes  Visconti  era  in- 
«  credulo;  qualche  anno  poi  diventò  cattolico,  e  troppo  (a  quel  che 
«  taluni  dicevano»  scrupoloso.  Il  Manzoni  sul  primo,  venerando  il  gio- 
«  vane  prete  come  teologo,  cedeva  un  po'  ai  manifesti  dispregi  ch'io 
«stesso  vidi  farsene  dal  filosofo  amico:  ma  poi,  quando  apparve  il 
«  Trattato  sull'origine  delle  idee,  intentamente  e  docilmente  lo  lesse, 
«  e  ne  fu  persuasa  (come  nella  conversione  al  cristianesimo)  la  sua 
*  mente  insieme  e  la  sua  coscienza.  » 

Il  prof.  Giulio  Solitro  raccolse  dalla  bocca  del  Tommaseo  stesso 
alcune  particolarità  curiose  e  importanti  a  sapersi  intorno  a  questi 
fatti,  e  così  ne  scrive:  «sin  dalla  prima  volta  che  il  Tommaseo  avvi- 
«  cinò  il  Manzoni,  gli  parlò  del  Rosmini.  Quattr'anni  dopo,  il  dì  in- 
«  nanzi  di  presentargli  il  condiscepolo  e  amico,  gli  lesse  un  sonetto  di 
«  lui,  il  quale  terminava  :  E  il  He  fia  Cristo  e  fia  salute  al  mondo.  Il 
«  Manzoni  appena  vide  il  Rosmini,  gli  andò  incontro  sorridente,  e  colle 
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signora.  S'ella  fosse  così,  La  pregherei  di  condurlo  di 
sopra,  e  perchè  la  mia  famiglia  possa  partecipare  della 
mia  ventura,  e  perchè  questo  luogo  di  dove  scrivo, 
Ella  sa  come  sia  da  ricever  signore  l. 

Con  quel  vivo  e  rispettoso  affetto  ch'Ella  non  può 
non  conoscere,  sono 

Suo 
A.  Manzoni. 

(Fuori  :  ) 

Al  Veneratissimo  Signore 
Sig.  Abate  D.  A.  Rosmini 

S.  R.  M. 

Dall'autografo,  fra  le  carte  del  Rosmini  a  Domodossola. 

433. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Caro  Sig.  Manzoni, 

Dopo  averle  presentato  delle  ino  ve  e  dei  versi,  non 
resta  che  offrirle  del  vino  Dalmatico.  Allora,  l'ardire  non 
ha  più  bisogno  di  scusa. 

Oggi  io  parto  ".  Al  piacere  di  rivederla  fra  due  o 
tre  ore. 


Da  copia  presso  Giovanni  Sforza. 


Suo  aff.mo 
Tommaseo. 


«braccia  quasi  stese,  e  gli  disse:  Quam  speciósi  pedes  evangelizantium 
«  pacem,  evangelizantium  bona  !  E  il  colloquio,  dopo  le  prime  parole 
«  riverenti  del  giovane  roveretano,  si  volse  sulla  marchesa  di  Canossa 
«  e  poi  sugli  studi  di  Padova,  e  su  alcuni  allora  in  fama,  ora  a  stento 
«  ricordati,  il  Villardi,  il  Mabil  e  un  altro,  del  quale  mi  sfuggì  il  nome  ». 
Queste  ed  altre  testimonianze  furono  con  cura  raccolte  da  Giulio 
Bonola,  Carteggio  fra  Alessandro  Manzoni  e  Antonio  Rosmini,  Mi- 
lano, 1901. 

1  II  suo  studio  a  pian  terreno  in  via  del  Morone  N.°  1168,  mentre 
il  salotto  ove  il  Manzoni  stava  colla  famiglia  era  al  piano  superiore. 

2  II  Tommaseo  a  pag.  149  delle  sue  Memorie  poetiche  e  poesie,  Ve- 
nezia, coi  tipi  del  Gondoliere,  scrive:   «In  sul  partire  per  Rovereto, 
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434. 
Giulietta  Manzoni  a  Claudio  Fauriel. 

Milan.  ce  7  février  1827. 

Je  ne  saurai  vous  dire,  mon  cher  Parraiu,  le  plaisir  que 
j 'ai  éprouvé  en  recevant  votre  lettre!  Mais  combieu  de  tems  me 
l'avez-vous  faite  soupirer?  «Pavone  que  j'en  étois  un  peu  fachée: 
mais  qu'il  n'en  soit  plus  question.  Papa  m'a  l'ait  copier  les  li- 
gnea de  votre  lettre  qui  avoieut  rapport  à  Monti  et  il  les  lui  a 
envoyées  et  je  m'en  vais  vous  transcrire  la  réponse  de  Monti  à 
Papa. 

«  Premesso  «alla  cortesia  del  nostro  Fauriel  un  vivo  ringra- 
mento  della  briga  eh'  egli  si  prende  per  cagion  mia,  risponde- 
tegli, che  ove  sia  impossibile  il  far  l'acquisto  dell'opera  intera  di 
Raynouard,  si  tolga  già  al  tutto  dal  farne  altra  ricerca.  Quell'o- 
pera è  tale  cbe  per  gli  studj  della  nostra  lingua  ogui  volume  è 
di  molto  momento,  e  io  stimo  cbe  gli  italiani  non  condurranno 
mai  a  buon  porto  il  nostro  vocabolario  senza  quel  libro...  Scri- 
vete dunque  all'amico,  cbe  tutto  o  nulla,  enei  medesimo  tempo 
rendetelo  certo  della  mia  gratitudine  per  la  benevolenza  di  cui 
mi  fa  lieto  nella  disgrazia  cbe  mi  ha  percosso,  della  quale  sento 
Pan  dì  più  cbe  l'altro  di  non  potermi  redimere  che  la  morte  » . 


«ricevo  una  lettera  della  madre  di  Alessandro  Manzoni,  la  qua]  mi 
«pregava  di  passare  da  lei;  e  ciò  per  prestarmi  (la  intenzion  sua  era 
«  altro  che  di  prestito)  tanto  da  fare  il  viaggio.  Accettai  il  danaro  e 
«conservo  la  lettera,  come  cara  memoria....  Mi  partii  ili  Milano  una 
«notte  di  febbraio,  a  piedi:  che  il  danaro  ricevuto  intendevo  serbare 
«per  memoria».  In  quell'opera  stessa  a  pag.  128  si  legge:  «Giunsi  a 
«  Milano  raccomandato  dal  Gamba  al  Triulzio,  dal  Triulzio  allo  Stella. 
«  Il  qnal  mi  diede  lavoro,  assicuratosi  che  io  potevo  lavoracchiare  per 
-  lui  senza  mandarlo  in  malora.  E  se  n'assicurò  «lamio  a  leggere  qua) 
«cosa  di  mio  a  Vincenzo  Monti,  che  non  ne  parve  scontento.  Io  po- 
«  tevo  da  quella  via  facilmente  conoscere  il  Monti:  ni- a  lui  che  i  gio- 
«  vani  amorevolmente  accoglieva  m'era  difficile  l'adito:  ma  non  volli. 
«  Il  poeta  non  ammiravo;  non  istimavo  l'uomo.  Ben  volli,  io  ignoto,  ve- 
«  dere  di  forza  Alessandro  Manzoni:  e  1*  importunità  mia  impertinente 
«e  ragazzesca,  ma  perdonabile  al  granile  all'etto,  vinse  gli  ostacoli  -. 
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Vous  voyez  que  ce  pauvre  Monti  est  bien  triste  !  cependant 
tant  qu'il  peut  l'écrire  c'est  bien  beureux.  Papa  y  a  été  ce  ma- 
tiri  il  l'a  trouvé  assez  bien.  Papa  y  va  toutes  les  semaines  selon 
le  désir  de  Mouti.  Grossi  qui  vous  dit  bien  des  cboses  vous  ré- 
pondra  quand  Papa  vous  écrira,  il  me  ebarge  en  attendant  de 
vous  exprimer  sa  recounaissance  pour  la  lettre  que  vous  lui  avez 
écrite.  Je  ne  dois  pas  oublier  Cattaneo  qui  vous  aime  comme 
vous  le  méritez.  Je  parie  souvent  de  vous  avec  Jacopetti  que 
nous  voyous  tous  les  jours  plutót  deux  fois  qu'une  car  le  soir 
il  ne  manque  jamais.  Mariette  me  dit  qu'elle  ne  vous  voit  pas 
souvent,  j'en  suis  facbée  pour  tout  le  monde.  J'espère  bien  que 
vos  occupations  en  avancant  vous  laisseront  un  peu  plus  de 
tems.  Je  suis  bien  persuadée  de  l'ainitié  sincère  de  Mariette,  je 
vous  assure  qu'elle  n'aime  pas  une  ingrate.  Je  n'ai  pas  vu  Lyda  ' 
depuis  que  j'ai  recu  votre  lettre  mais  certainement  je  ne  tar? 
derai  pas  à  la  voir;  je  jouis  d'avance  de  l'idée  de  la  faire  bien 
rougir  eu  lui  disant  ce  que  vous  m'écrivez  d'aimable  à  son  égard. 
Pauvre  Lyda,  elle  eu  sera  fière  bien  sur.  Nous  voyons  plus  ra- 
rement  Hermes  le  soir  depuis  que  son  frère  est  marie,  il  dit 
qu'on  est  si  bien  au  coin  de  son  feu  quaud  on  a  quelqu'  un 
pour  causer... 

Voilà  bieu  du  Visconti  tout  pur!  On  m'apporte  dans  Più— 
stant  des  violettes  de  Brusìi,  je  vous  en  envoye  une.  Pensez  y 
quelquefois  à  ce  pauvre  Brusìi  !  Mais  pensez  y  avec  fruit.  Vous 
nous  l'avez  trop  fait  espérer  pour  qu'il  n'en  soit  rien.  Combien 
de  fois  nous  en  parlons  et  nous  nous  rappellous  le  passe  pour 
nous  imagiuer  l'avenir  ;  en  ce  cas  nous  ebangeons  de  sujet  avec 
peine  et  nous  y  revenons  souvent.  Victorine  a  continue  trois 
jours  à  dire  à  toutes  les  personnes  qu'elle  voyait  que  Fauriel 
avait  écrit  quelque  ebose  sur  elle,  elle  couroit  vers  moi  afin  de 
ponvoir  le  dire  au  juste  et  sitót  dit  si  tòt  onblié.  Elle  commence 
à  lire  un  peu  francais.  Henri  vent  que  je  vous  dise  qu'il  a  revé 
de  vous,  je  ne  sais  plus  quoi.  Il  a  un  maitre  qui  lui  enseigne 
plusieurs  petites  cboses  avec  beaucoup  de  patience  et  qui  est 
ebargé    de  le  faire  promener.    Mes  soeurs  avancent    assez  dans 


1  Altra  sorella  della  marchesa  Arconati,  sposata  al  patrizio  pisano 
conte  Prini. 
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leur  musique,  elles  ont  ainsi  que  Pierre  un  maitre  de  francais, 
histoire  et  géographie.  Pierre  en  a  plusieurs  autres,  il  avance 
beaucoup  en  tout  au  phisique  et  au  moral.  Il  continue  d'aller  un 
peu  au  nianège  et  il  a  patine  taut  qu'il  y  a  eu  de  la  giace,  il 
espère  niéme  qu'il  gelerà  encore,  mais  je  n'en  crois  rien.  Nous 
avons  eu  une  quantité  de  neige  qui  nous  a  fait  avoir  du  gachis 
et  du  mauvais  temps  pour  quiuze  jours.  Oh!  je  ne  veux  pas  ou- 
blier  de  vous  parler  d'Acerbi,  il  n'a  pas  quitte  le  lac  de  Como 
depuis  le  mois  d'aoi'it,  à  cette  heure  on  peut  espérer  qu'il  soit 
presque  entièrement  hors  de  danger,  il  compte  revenir  à  Milan 
le  mois  prochain  [car  il  en  a  vraiment  assez,  quoiqu'il  ait  eu 
plusieurs  visites,  et  qu'un  jeune  homme  médecin  ne  l'ait  jamais 
quitte,  il  s'ennuie  bien.  Mais  je  n'ai  plus  de  papier,  j'ai  bien 
bavardé.  Souvenez  vous  que  vous  m'avez  promis  une  très  prom- 
pte  réponse,  j'y  tiens  très  fort.  Mes  Mamans  sout  assez  bien, 
elle  vous  disent  mille  choses  tendres.  Victorine  est  dans  un  coin 
de  la  chambre,  elle  parie  toute  seule  et  dit  que  pour  elle  elle  plaiut 
beaucoup  plus  Fauriel  qu' Acerbi,  car  Fauriel  est  à  Paris  pauvre 
homme  et  Acerbi  n'est  pas  si  loiu.  Si  loin  tout  seul  !  Elle  veut 
que  je  lui  dise  si  Joseph  ira  vous  porter  la  lettre  jusqu'à  Paris 
qu'il  n'y  a  pas  conseience  qu'il  se  fatiguera  beaucoup!  Je  crois 
inutile  de  vous  détailler  nos  sentimens  individuellement  à  votre 
égard.  Vous  nous  conuaissez  assez  pour  n'en  pas  douter.  Ré- 
pondez-moi  je  vous  en  prie  et  aimez-moi  toujours  comme  votre 
alfectionnée  filleule 

Julie  Manzoni. 

Mademoiselle    Burdet    qui  entre    veut  absolument    que  je  la 
nomine  pour  vous  exprimer  ses  sentimens  à  votre  égard. 

(Fuori:)        À  Monsieur 

Mousieur  C.  Fauriel 
Rue  de  Verneuil  N.°  47 

à  Paris. 

Dall'autografoteca  del  cav.  Ercole  Gnecchi,  a  Milano. 
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435. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Torino,  20  febbraio  1827. 

Non  sarebbe  meritevole  di  perdono,  1'  ardir  mio, 
Chiar.  Signore,  se  Ella  non  mi  avesse  altre  volte  di- 
mostrata una  amicizia  da  me  sommamente  apprezzata, 
perchè  sento  nel  profondo  del  cuore  le  bellezze  delle  im- 
pareggiabili di  Lei  poesie;  Ella  ha  scritto  un  romanzo; 
è  stato  pubblicato  con  le  stampe  in  Milano;  difficilissimo 
è  il  trovarne  qui  una  copia  ;  vivacemente  io  la  desidero; 
e  quanto  più  cara  mi  sarebbe  se  fosse  un  dono  suo  non. 
le  sarà,  certo,  malagevole  l'intenderlo;  io  dunque  domando 
a  lei  medesima  direttamente  quest'opera  sua;  a  Lei  che 
sa  quanto  l'ammiri;  non  solamente  perchè  tutto  è  armonia 
in  quelle  Opere,  ma  perchè  vi  si  trovano  gli  altissimi 
sensi,  che  non  nascono  se  non  in  nobile  ed  egregio  animo. 
—  Con  questi  immutabili  pensieri,  per  sempre  me  le  ras- 
segno 

D.a  Ob.a  Aff.a  Serva 

DlODATA    SALUZZO    ROERO. 
Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

436. 
All'abate  Quirico   Viviani  ',  a  Udine. 

Milano,  26  febb.0  1827. 

Chiarissimo  Sig.1'  Professore, 

Perchè  la  data  di  questa  lettera  non  mi  accusi  di 
troppo   rozza  sconoscenza,    debbo  dirle,    innanzi  ogni 


1  11  Viviani  inesauribile  versificatore  della  scuola  del  Cesarotti,  cbe 
per  un  capriccio  mutò  il  suo  nome  di  Domenico  in  quello  di  Quirico, 
era  nativo  di  Farra  di  Soligo  (Treviso).  Col  titolo  :  Codice  Bartollniano 
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cosa,  che  la  gentilissima  sua  dei  29  dicembre,  in  uno 
col  pregiatissimo  dono,  non  m'è  pervenuta  che  pochi 
giorni  fa.  Accolga  Ella  ora  i  miei  vivi  e  sinceri  rin- 
graziamenti dell'aver  così  voluto  che  i  suoi  bei  versi 
e  le  nobili  sue  prose  avessero  per  me  anche  il  pregio 
di  venirmi  da  Lei,  e  insieme  del  mostrarsi,  com'Ella 
fa,  disposta  a  volermi  onorare  della  sua  conoscenza. 
Se  non  badassi  che  al  mio  interesse,  dovrei  guardarmi 
dal  dir  nulla  che  La  potesse  smovere  da  un  così  cor- 
tese proposito  ;  ma,  a  vero  scarico  di  coscienza,  debbo 
avvertirla  che  l'uomo  a  cui  Ella  si  propone  di  fare  un 
tale  onore,  è  un  uomo  col  quale  non  c'è  da  guada- 
gnar altro  che  una  occasione  di  esercitar  la  pazienza, 
un  uomo  impacciato  nel  cervello  e  nella  lingua;  e 
che,  in  fatto  di  cose  letterarie  principalmente,  è  una 
provvidenza  ch'egli  sfugga  di  parlarne,  perchè  il  poco 
che  ne  pensa,  e  il  meno  che  ne  saprebbe  esprimere, 
non  è  quasi  altro  che  eresie.  Se  questo  scarso,  ma 
sincero  ragguaglio  non  La  svolge  da  codesta  troppo 
degnevole  intenzione,  Ella  porterà,  come  accade  troppo 
sovente,  pena  di  troppa  bontà,  e  io  godrò  senza  ri- 
morso la  mia  fortuna. 

Voglia  intanto  gradire  l'espressione  della  mia  più 
verace  e  distinta  stima,  e  concedermi  ch'io  abbia  l'o- 
nore di  rassegnarmele 

Dev.mo  Obb.mo  Servitore 
Alessandro  Manzoni. 

DaLL'AUTOGRAFOTECA    DEL   CAV.   ERCOLE   GnECCHI,   A   MILANO. 


illustralo,  fece  ;i  (.Mine,  nel  1*2:1.  un'edizione  della  Divina  Commedia, 
che  levò  alto  il  suo  nome,  ma  poi  lo  piombò  in  meritato  discredito, 
non  essendo  le  variatiti  che  una  sua  invenzione.  Luigi  Carrer  ne  scrisse 
una  biografia  per  la  collezione  del  De  Tipaldo  (t.  II.) 
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437. 
Alla  contessa  Diodata  Saluzzo  Roero,  a  Torino. 

Milano,  il  12  marzo  1827. 

L'onore  che  mi  viene  da  una  così  graziosa  domanda 
mi  tornerebbe,  a  dir  vero,  troppo  in  rimprovero,  se, 
ìopo  l'accoglienza  da  Lei  fatta  a'  miei  poveri  lavori, 
lopo  d'essere  io  medesimo  stato  favorito  del  dono  dei 
nobilissimi  suoi,  avessi  veramente  dato  fuori  qualche 
iosa  senza  valermi  tosto  del  vantaggio,  già  acquistato, 
li  poter  farlene  omaggio.  La  filastrocca  '  della  quale 
Ella  ha  la  bontà  di  richiederne,  è  bensì  stampata  in 
pan  parte,  ma  nulla  ne  è  ancor  pubblicato,  né  sarà 
jhe  ad  opera  compiuta.  Del  quando,  non  posso  fare 
ilcuna  congettura  un  po'  precisa;  perchè  di  quel  che 
manca  alla  stampa,  una  partemanca  ancora  allo  scritto; 
i  il  compimento  di  questo  dipende  da  una  salute  in- 
certa e  bisbetica,  la  quale  spesso  mi  fa  andare  assai 
lento,  e  talvolta  cessare  affatto  per  buon  numero  di 
pomi.  Dell'essersi  poi,  come  Ella  mi  accenna,  veduto 
jostì  il  già  stampato,  io  non  so  che  mi  dire  né  che 
pensare,  non  ve  ne  avendo  io  spedita  certamente  co- 
,)ia,  né  in  altra  parte  d'Italia.  Mi  vergognerei  di  steu- 
lermi  in  questi  particolari,  e  di  averla  trattenuta  so- 
pra un  tale  argomento,  se  dall'essere  toccato  da  Lei 
non  avesse  acquistata  una  certa  importanza,  e  preso, 
per  dir  così,  un  abito  gentile.  Né  anche  posso  tacere 
3he,  siccome  l'aspettazione  di  alcuni  mi  aveva  già 
t)Osto  in  gran  pensiero,  così  in  grandissimo  mi  pone 
codesta,  ch'Ella  si  degna  mostrarmi:  che,  riguardando 
il  mio  lavoro,  sento  troppo  vivamente,  quanto  poco 
sia  meritevole  di  una   sua  curiosità;    e  troppo  certa- 


1 1  Promessi  S})osi. 
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mente  prevedo,  quanto  questa  sia  per  essere  mal  sod- 
disfatta. Ma,  ad  ogni  modo,  la  prova  non  sarà  terri- 
bile che  per  la  vanità;  e  io  confido  ch'Ella  si  con- 
tenterà di  dimenticare  il  libro  noioso,  senza  cacciar 
per  questo  l'autore  dal  posto  accordatogli  nella  sua 
benevolenza.  Colla  quale  spero  che  intanto  Ella  vorrà 
accogliere  i  sensi  del  mio  profondo  rispetto  e  della  an- 
tica mia  ammirazione,  e  consentire  che  io  abbia  l'o- 
nore di  professarmele  .  .  . 

Da  minuta,  comunicata  dal  comm.  Nicomedk  Bianchi  a  Giovanni 
Sforza. 

438. 
Alla  contessa  Biodata  Saluzzo,  a  Torino. 

Milano,  il  19  aprile  1827. 

Disperando  di  potere,  non  dico  degnamente,  che 
questa  era  speranza  da  non  concepire,  non  che  da  di- 
mettere, ma  in -modo  che,  pare  a  me,  venisse  a  parer 
comportabile,  risponder  con  versi  ai  bellissimi,  dei 
quali  Ella  s'è  degnata  farmi  non  solo  parte,  ma  spe- 
ciale e  solenne  dono;  convien  pure  ch'io  mi  risolva 
a  contestarle  comunque  l'umile  mia  riconoscenza  per 
un  tanto  favore.  E  insieme  con  ciò,  Ella  non  mi  po- 
trà disdire,  ch'io  tocchi  un  motto  dell'ammirazione 
e  del  diletto  da  me  provati  in  leggendo  e  rileggendo 
la  splendida  ode,  dove,  al  solito  di  Lei,  sagaci  e  sa- 
pienti pensieri  escono  in  forma  d'immagini  vive  e 
varie  e  pellegrine.  A  Lei,  certo,  conveniva,  a  Lei 
competeva  di  farsi  interprete  della  nuova  poesia,  o 
(a  dir  rozzamente  ciò  ch'Ella  ha  figurato  con  tanta 
felicità)  del  nuovo  modo  della  poesia.  Se  non  che  .s'è 
Ella  trovata  nella  singoiar  condizione  di  passar  sotto 
silenzio  cosa  appunto,  che  ad  altri  viene  così  natu- 
ralmente al  pensiero  di  un  tale  argomento;  voglio  dire 
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i  bella  e  nobile  parte  ch'Ella  ha  in  questo  nuovo 
lodo,  fin  da  quando,  ancor  quasi  fanciulla,  destava 
i  meraviglia  di  Parini  canuto1. 

Ma  di  colui  che,  in  una  tale  ode,  è  posto  tanto  in 
Ito,  oserò  io  dirle  quello  che  penso?  Gli  auguro,  lo 
onfesso,  d'ignorare  un  tale  onore,  onde  evitare  una 
stazione  d'in  vani  mento  troppo  delicata  e  troppo  po- 
lite. Né,  per  verità,  ho  troppa  paura  che  questo 
ire  abbia  a  parere  strano  a  Lei  ;  che,  lasciando  stare 
i  squisita  similitudine,  cpn  che  in  questa  ode  stessa 
rappresentata  la  gloria,  io  credo  pure  di  aver  com- 
resi  e  sentiti  i  molti  tratti  delle  sue  poesie,  dove 
ssa  è  rappresentata  sempre  come  una  cara  fallacia, 
ome  un  dolore  superbo,  come  cosa  che  non  tiene  mai 
uanto  promette,  e  che,  tenendolo  pure,  ingannerebbe; 
he,  perfetta  e  non  contrastata  quanto  uom  possa  imma- 
inarsela, dee  pure  avere  in  sé  un  vuoto,  un  amaro,  un 
iquieto,  che  ne  accusa  e  insieme  ne  castiga  la  vanità. 

a  minuta,  comunicata  dal  comm.  nlcomedk  bianchi  a  giovanni 
Sforza. 

439. 

A  Claudio  Fauriel. 

Milan,  ce  11  avril  1827. 
Mou  bien  cher  Parrain, 

Je  vous  avais  écrit  une  longue  lettre  le  31  mars  ;  mais  comme 
)  l'avais  écrite  pendant  qu'une  conversation  assez  animée  se 
tisait  dans  la  chambre  je  l'ai  trouvée  tellement  plus  bète- 
lent  écrite  que  de  coutume  que  je  Pai  déchirée  ;  j'en  ai  éte 
intente  deux  jours  après  quand  j'ai  recu  la  vótre,  antre- 
ìent  nos  lettres  se  seraient  croisées  ce  qui  m'impatiente  tout- 
-fait.  Je  ne  saurais  vous  dire  le  plaisir  que  nous  a  causò  votre 
)ttre!  Que  ne  nous  le  procurez-vous  plus  souvent?  .  .  .  J'espère  que 

1  Allude  alla  lettera  indirizzata  dal  Parini  alla  Saluzzo  il  12  feb- 
raio  1797  e  pubblicata  dal  Reina  a  p.  196  del  IV  volume  delle  opere 
lariuiane. 

Carteggio  Manzoniano.  •  18 
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votre  sante  sera  meilleure  à  cette  heure,  car  le  tema  du  voyage 
de  la  lettre  a  été  assez  loug  pour  vous  remettre  d'une  maladie 
légère  ;  quoique  cela,  j'en  suis  bieu  fàcbée  car  je  saie  très  bien 
qu'il  n'est  pas  nécessaire  d'étre  tout  de  bon  malade  pour  se 
sentir  bien  mal,  on  préféreroit  quelque  fois  une  bonne  fièvre  à 
un  malaise  general. 

Papa  vous  dit  bien  des  cboses,  il  travaille,  et  me  charge  de 
vous  dire  qu'il  se  croit  enfin  presqu'arrivé  au  bout  de  son  éter- 
nel  ouvrage.  Yous  savez  pourtant  que  souvent  uu  chapitre  (lui 
emporte  des  semaiues,  c'est  sa  sante  toujours  mauvaise  qui  en 
est  la  cause;  ainsi  donc  c'est  presque  fini  mais  quand  sera-ce 
tout-à-fait  fini?...  Voilà  où  nous  en  sommes  en  sorte  que  nous 
voici  au  printems  et  nous  ne  Savona  pas  encore  ce  que  nous  fé- 
rons  et  où  nous  passerons  l'été.  Monti  se  porte  assez  bien  dans 
son  état.  Cattaneo  vous  est  plus  que  reconnoissant  pour  tout  ce 
que  vous  dites  à  son  égard ;  il  est  toujours  aussi  gai  et  aimable.  | 
Grossi  conipte  vous  écrire  bientòt.  La  princesse  Pietrasanta  et 
Jacopetti  me  cbargent  d'ètre  auprès  de  vous  l'interprete  de  leur 
sentimens.  La  marquise  Visconti  a  sourit  en  apprenant  ce  que 
vous  me  disiez  d'elle  et  me  dit  en  rougissant  que  vous  étiez 
bien  aimable,  tout  le  monde  ici  se  rappelle  de  vous  et  en  parie 
toujours  avec  le  mème  quoique  toujours  nouvèau  plaisir.  Acerbi 
a  uu  peu  perdu  depuis  qu'il  est  à  Milau,  il  a  toujours  une  bien 
pauvre  sauté  quoique  j 'espère  le  danger  soit  à  préseut  presque 
tout-à-fait  passe,  il  vous  dit  aussi  bien  des  cboses  ainsi  que  la 
marquise  Parravicini  qui  a  été  malade  presque  tout  l'hiver,  et 
qui  ne  se  porte  pas  eucore  bien.  Je  suis  bien  fachée  que  Ma- 
nette '  ait  quitte  Paris,  quoique  elle  n'y  allat  pas  dans  le  monde, 
elle  y  voyoit  toujours  quelqu'uu  et  des  persounes  auxquelles  elle 
s'est  naturellement  aftectionnée,  et  puis  quand  elle  étoit  à  Paris 
elle  me  donnait  de  vos  nouvelles  et  vous  tourmentoit  pour  vous 
faire  écrire,  à  préseut  à  qui  dois-je  me  recommauder?  Ob!  cornine 
cet  biver  m'a  pam  court!  cepeudant  eucore,  rien  que  dcux 
grauds  mois  à  rester  à  Milan  est-ce  long  ou  court?  je  u'en  sais 
rien.  Heureusement  que  je  n'ai  rien  à  décider  car  autrementje 
ne  sais  pas  où  en  seroieut  les  cboses!  Je  vous  suis  bien  reeon- 
noissante  de  l'intérèt  que  vous  prenez  à  ma  sauté,  je  vous  dirai 


Donna  Maria  Trotti. 
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ino  pent-ètre  elle  est  uu  peu  meilleure  que  lorsque  j'écrivis  à 
Vliiriette  quoique  je  continue  de  maigrir.  Pierre  a  ma  part  de 
jonne  sauté,  les  autres  aussi  sout  bien  excepté  Filippino  qui  a 
in  peu  souffert  à  cause  de  la  dentition  ;  il  ne  prend  encore  que 
e  lait  de  sa  nourrice  quoique  il  ait  accompli  un  an.  Victorine 
ist  toute  contente  de  ce  que  vous  dites  pour  elle.  Maman  souft're 
m  peu  ces  jours-ci  des  dents,  mais  j'espère  que  ce  ne  sera  qu'un 
jeu  de  fluxion.  Elle  a  aussi  depuis  deus  mois  des  boutous  àia 
igure  qui  la  tourmentent. 

Ma  Bouue  Maman  est  toujours  la  mieux  portante,  je  vous 
issine  que  c'est  un  vrai  bonhcur  pour  nous  de  la  voir  si  bien. 
k  propos  je  veux  encore  cette  fois  mettre  une  violette  que  j'ai 
cueilli  moi-mème  hier  à  Brusìi  dans  cette  lettre,  je  suis  bien 
stonnóe  que  vous  n'ayez  pas  trouvé  les  deux  que  j'avais  mises 
3ans  l'autre.  Nous  avons  eu  ici  il  y  a  buitjours  un  Mr  Orlandi 
jui  a  fait  uu  voi  dans  un  ballon  avec  des  ailes.  Il  prétendait 
jouvoir  se  diriger  mais  il  a  tout  bonnement  très  bien  volò  à  la 
Ferite,  mais  tout  droit  et  il  est  descendu  où  il  a  pu  et  non  où 
1  a  voulu  ;  comme  le  tems  étoit  superbe  il  est  descendu  très 
>rès  de  l'Arena  d'où  il  étoit  parti.  Mais  il  faut  queje  mette  fin 
i  mon  bavardage  car  il  est  tard  et  je  venx  cacheter  ma  lettre 
ivant  diner  pour  l'euvoyer  ce  soir  à  la  poste.  De  gràce  ne  re- 
itez  pas  toujours  sans  nous  écrire.  Ob  !  si  nous  pouvions  nous 
roir  bientot!  Resterez-vous  lougtems  à  votre  voyage?  Quels  sont 
msuite  vos  projets?  Et  Milan  ne  le  reverrez  vous  plus  pour 
ongtems  j'entends?  Ah!  ce  seroit  bien  cruel  à  vous  après  nous 
irvoir  tant  de  fois  donne  de  si  ckères  espérances!  Toute  ma  fa- 
uille  me  ebarge  de  vous  le  dire,  tous  nos  amis  le  répétent  sans 
sesse!  Peusez-y  donc  et  avec  fruit.  Mademoiselle  Burdet  me 
ìharge  de  exprimer  sa  reconnoissance  pour  votre  souvenir.  Si 
vlesdames  Clarke  sont  à  Paris  dites  leur  bien  que  nous  conser- 
rons  toujours  un  doux  souvenir  du  peu  de  tems  quo  nous  avons 
>assé  ensemble.  Adieu,  mon  eber  Parraiu,  le  papier  mo  manque, 
tiniez-iuoi  toujours  et  croyez-moi  votre  filleule  aff.ée 

Julie  Manzoni. 
Fuori:)        À  Monsieur 

Monsieur  C.  Fauriel 
Rue  de  Verneuil  N.°  47 
à  Paris. 

)all'autografoteca  del  cav.  Ercole  Gnecciii,  a  Milano. 
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440. 
A  Claudio  Fauriel. 

Milano,  19  aprile  1827. 
Carissimo  Fauriel. 

Credo  di  non  ingannarmi  supponendo  che  non  sia  ancora 
uscita  alle  stampe  la  traduzione  di  quel  mio  saggio  sul  Bello  di 
cui  vi  mandai  già  da  anni  il  manoscritto  approvato  dalla  no- 
stra censura.  Credo  di  non  ingannarmi,  e  lo  spero.  Io  bramo  ora 
e  bramo  vivamente  che  quel  mio  lavoro  rimanga  inedito  per 
sempre.  Vi  trovo  degli  errori  essenziali  e  di  somma  importanza. 
Moltissime  cose  non  vi  sono  considerate  dal  loro  lato  più  grave, 
dal  solo  lato  che  è  vero.  Altre  presentano  idee  incomplete,  e  che 
perciò  sono  false.  Forse  in  altro  tempo  potrò  rifondere  quel  Sag- 
gio, toglierne  le  tante  e  tante  magagne  che  vi  scorgo  e  conosco, 
e  legare  le  idee  rimanenti  ad  un  sistema  di  principj  affatto  di- 
versi da  quelli  ch'ebbi  in  vista,  principj  fondamentali  ed  indi- 
spensabili. Frattanto,  se  siamo  ancora  in  tempo,  vi  supplico,  cor- 
tesissimo  amico,  di  far  sì  che  non  si  pensi  più  all'edizione  già 
da  tanto  tempo  e  fortunatamente  ritardata. 

Pregate  istantemente  M.  Vittet  affinchè  voglia  accondiscen- 
dere a  questo  mio  desiderio,  ed  accolga  le  scuse  che  gli  faccio, 
e  la  libertà  che  mi  prendo  con  lui  che  si  è  occupato  di  tradurmi, 
lavoro  ingrato  e  penoso.  Vi  accludo  una  lettera  per  lui  stesso, 
non  sapendo  il  suo  indirizzo  costì  a  Parigi. 

Datemi  presto  notizie  e  riscontro  su  quanto  sopra.  Due  righe 
mi  bastano,  o  direttamente,  o  scritte  alla  Giulietta  Manzoni,  ma 
nou  tardate  di  grazia. 

Con  maggiore  vostro  commodo,  e  con  tutto  il  vostro  commodo, 
attenderò  gli  schiarimenti  di  M.  Rémusat  sulla  lingua  chiuese. 

Alessandro  è  quasi  al  punto  di  dare  allo  stampatore  gli  ul- 
timi capitoli  del  suo  Romanzo. 

Lo  avremo,  spero,  nel  mese  di  maggio. 

Ottime  nuove  di  casa  Manzoni,  di  Cattaneo  e  di  Grossi.  Addio. 

L'aff.mo  vostro  Ermes  Visconti. 

PS.  Sebbene  pei  due  piccoli  manoscritti  miei  sulla  Poesia  e 
sullo  stile  non  siavi  il  progetto  di  stamparli  costì,  ad  ogni  modo, 
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>er  maggiore  mia  sicurezza,  vi  dico  che  anche  per  queste  min- 
iano le  stesse  ragioni  che  pel  saggio  sul  Bello.  Mi  raccomando 
i  voi  perchè  rimangano  inediti.  Di  nuovo  addio. 

Fuori:)        À  Monsieur 
M.r  Fauriel 
Rue  de  Verneuil  N.°  47 

a  Paria. 

)all'autografoteca  del  cav.  Ercole  Gnecchi,  a  Milano. 


441. 
AlVab.  Antonio  Rosmini,  a  Milano. 

[Milano]  Lunedì,  7  faggio  1827|. 

Veneratissiino  Signor  Abate, 

Monsignor  di  Pavia  '  ci  favorisce  domani  a  pranzo; 
ì  anche  in  suo  nome,  io  prego  Lei  dello  stesso  favore, 
ja  nostr'ora  solita  è  le  cinque;  ma  forse  Monsignore 
lomanderà  che  l'anticipi  d'un  quarto  d'ora.  Avremo 
/"iscouti  \  Senza  cerimonie,  ma  con  quel  profondo  e 
iFettuoso  rispetto  ch'Ella  conosce,  me  Le  dico 

Dev.mo  Serv.re 
Alessandro  Manzoni. 

Fuori  :) 

Monsieur 
M.r  PAbbé  Rosmini 

S.  M. 

)all'autografo,  fra  le  carte  del  Rosmini,  a  Domodossola  3. 


i  II  Tosi. 

2  Ermes  Visconti. 

3  II  Bonola,  op.  eit.  p.  195  pone  questa  lettera  prima  dell'  altra  da- 
ita  «martedì»,  pur  riconoscendo  che  gli  converrebbe  allora  portarla 
no  al  7  agosto  1826  e  ammettendo  che  fu  dal  Rosmini  collocata  se- 
mda  nella  serie  da  lui  raccolta  delle  lettere  manzoniane. 
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111'. 

A  Claudio  Fauriel. 

Milan  ce  soir,  5  juin  lv_'7. 
Mon  clier  Parrain, 

Me  voilà  encore  une  fois  a  vous  écrire  pour  Papa!  ...  Il  n'en 
dit  pas  moius  encore  cette  fois  qu'il  conipte  tou9  ccrire  bientot. 
Par  la  première  occasion  qui  se  presenterà  il  vou9  enverra  le 
reste  des  feuilles  qui  seront,  il  croit.  à  peu  prèsquatre;  il  vous 
en  envoye  huit  cette  fois  ci  n'en  ayant  pas  davautage  d'impri- 
mées;  et  cette  occasion  inattendue  et  précipitée  ne  lui  donne 
pas  le  tenis  de  vous  ccrire  lui  mème  :  je  le  fais  nioi  non  cornine 
je  le  dois  ni  le  désire,  mais  commeje  le  peux.  Le  Marquis  Her- 
mes qui  est  au  salon  me  dit  de  vous  dire  mille  choses  de  sa  ( 
part  et  de  vous  prier  de  lui  répondre  quelque  chose  à  la  der- 
ni ère  qu'il  vous  a  écrite,  ne  fut-ce,  dit-il,  que  deux  ligue9  que 
vou9  m'en  disiez  la  première  fois  que  vous  m'écrirez,  il  en  au- 
rait  as8ez,  en  attendant  de  vous  une  lettre  plus  détaillée.  Quant 
a  Papa  vous  voyez  qu'enfin  nous  pouvons  espórer  que  bientot 
cet  éternel  roman  sera  public,  il  en  e9t  bien  tems,  grand  Dieu! 
Et  pour  bien  des  cboses  car  il  en  avoit  assez  de  l'avoir  à  faire 
et  les  autres  en  avoient  bien  assez  d'attendre...  Papa  entre  dans 
l'instaut  pour  me  dire  de  vous  annoncer  que  hindi  il  aura  une 
autre  occasion,  que  certainement  il  vous  écrira  et  vous  enverra 
le  reste,  mais  que  vous  ne  les  recevrez  que  vers  la  fin  du  mois 
car  la  personne  en  question  doit  voyager  lentement  à  ce  qu'il 
parait. 

Je  veux  pourtant  vous  dire  quelque9  mots  a  notre  ógard. 
Maman  n'est  jamais  guérie  de  ses  maux  d'yeux,  elle  a  mème 
toujours  empire  depuis  5  mois,  c'est  bien  long,  elle  premi  des, 
bains  d'eau  simple  pourtant,  elle  n'en  a  encore  pris  que  peu  en 
sorte  que  on  ne  peut  pas  encore  juger  s'il  lui  font  du  bien  ;  lee 
médecins  disent  que  taut  qu'elle  ne  cbangera  d'air  elle  ne  pourra 
se  bien  remettre  !  Peut-ètre  Brusìi  n'est  pas  assez  loiu  :  on  peuse 
donc  peut-ètre  preudro  une  maison  sur  le  lac  de  Como,  rien 
n'est  encore  décide  pourtant    et  tant  que    Papa  n'a    tout-à-fait 
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ini  je  croia  que  nous  ne  quitterons  pas  la  ville.  Nous  avons  eu 
in  bien  mauvais  tems  et  la  chalenr  commence  à  se  faire  bien 
sentir.  Papa  dit  qu'il  ne  doit,  ni  ose  ni  souhaite  mème  vous 
ìemander  une  lettre,  mais  qu'avec  tout  cela  il  la  désire,  il  l'at- 
;end,  il  la  demando  méme,  que  si  vous  m'écrivez  vous  serez 
iuste,  que  si  vous  lui  écrivez  vous  serez  miséricordieux.  Ma 
Boune  Maman  voudroit  que  je  vous  dise  pour  elle  bien  des  ten- 
Iresses,  mais  je  n'en  ai  pas  le  tems  !  Interprétez  les  dono,  in- 
ierprétez  aussi  tout  ce  que  les  sentimens  sincères  d'affection  que 
ìous  vous  avons  voués  nous  iuspire.  Je  voudrois  vous  dire  bien 
les  cboses  mais  je  ne  le  pèux  !  Que  faites  vous,  que  coniptez 
rous  faire?  Oh  sont  Mesdames  Clarke  ?  Se  souviennent  elles  de 
ìous? 

Bonjour,  bonsoir,  mon  cber  Parrain,  écrivez  nous  de  gràce, 
>ensez  quelque  fois  à  moi,  aimez  moi  tOujours  comme  votre  fil- 
eule  aft'.ée 

Julie  Manzoni. 
Fuori:)        À  Monsieur 

Monsieur  C.  Fauriel 
Rue  de  Verneuil  N.°  47 
Faubourg  St.  Germain] 

à  Paris. 

Dall'autografoteca  del  cav.  Ercole  Gnecchi,  a  Milano. 


443. 
A  Claudio   Fauriel,  a  Parigi. 

Milan,  ce  11  juiu  1827. 

Respice  finem,  cher  ami;  c'est  pour  moi  une  véri- 
table  consolation  de  penser  que  désormais  je  vous 
ìntretiendrai  d'autre  chose  que  de  cette  fastidieuse 
ìistoire,  dont  je  suis  ennuyé  moi-mèrae  autant  que 
:lix  lecteurs,  moi,  dis-je;  pour  vous,  je  vous  le  laisse 
ì  penser.  Voici  donc,  pour  finir  d'en  parler,  les  der- 
ìières  feuilles  da  dernier  volume,  vous  aurez  la  bonté  de 
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les  trausuiettre  à  Mr  Troguou,  s'il  u'a  pas  jeté  la  piume 
après  l'écritoire,  j'enteuds  pour  ceci,  car  pour  autre 
chose  ce  serait  dommage.  J'approuve  d'avance  tous 
les  retraucbeinens,  qu'il  aura  crù  devoir  faire  à  ma 
peste:  je  sentale  moi-uièuie  que  c'était  trop  long,  gé- 
néralement  parlant;  mais,  pour  ici,  c'est  un  caquetage 
de  famille,  qui  peut  avoir  son  prix.  Je  vous  préviens 
aussi  que,  aussitót  que  les  trois  volumes  seront  eu 
état  de  paraìtre  (ce  qui  sera  dans  trois  ou  quatre  jours), 
je  chercherai  un  libraire  qui  ait  quelque  correspoudaut 
à  Paris,  pour  y  en  envoyer  cinq  ou  six  exemplaires.  Ils 
vous  seront  adressés,  cher  ami  ;  et  vous  aurez  la  bonté 
et  la  peine  d'en  faire  la  distribution.  Mais  aussi  ce 
sera  la  fin  de  la  fin. 

Je  suis  vraiment  contrarie  de  ne  pouvoir  vous  faire  1 
des  reprocbes  sur  votre  silence;  ce  n'est  pas  l'envie 
qui  memanque,  c'est  le  front.  Je  ne  ferai  donc  que  vous 
prier,  mais  c'est  de  bon  coeur,  de  m'écrire  bientót 
une  longue,  oui  une  longue  lettre,  de  me  parler  lon- 
guement  de  vous,  puisqu'on  ne  peatvous  voir,  et  de 
vos  Provencaux,  puisqu'on  ne  les  voit  pas  non  plus. 
N'est-ce  pas  assez  nous  faire  rester  Lla  gueule  eufari- 
née"?  J 'espère  qu'à  présent  votre  libraire  ne  vous  lais- 
sera  plus  de  repos. 

Julie  vous  a  dit,  que  uotre  Henriette  était  incom- 
modée  d'une  espèce  de  dartre  autour  des  yeux;  ce 
n'est,  et  ne  peut  uullement  devenir  grave,  mais  elle 
en  souffre,  et  nous  avec  elle,  comme  vous  pouvez  bien 
croire.  On  lui  a  suggéré  les  bains  de  mer,  et  c'est 
presque  un  parti  pris  de  les  essayer;  nous  irons  pro- 
bablement  à  Gènes  pour  cela,  dans  le  mois  prochain, 
et  il  est  également  probable,  que  nous  irons  de  là 
passer  quelque  temps  en  Toscane;  Juliette  elle-mème 
est  à  présent  souffrante  d'un  rbumatisme  à  la  tète; 
mais  uous  avons  tout  lieu  de  croire  que  ce  sera  tout- 
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à-fait  passager.  Le  reste  de  la  famille  se  porte  assez 
bien,  et  tous  vous  einbrasseiit  avec  cette  tendresse 
profonde  que  vous  nous  connaissez;  mais  tous,  ce  u'est 
rieudire;  etMamau,Henriette,  Julie,  Pierre,  Christine, 
Sophie,  Henri,  m'en  voudraient,  si  je  ne  les  nommais 
pas  en  toutes  lettres;  je  ne  sais  pas  mèine,  si  Yictoire 
ne  m'en  gronderà  pas;  il  n'y  a  que  Philippe  qui  ne 
vous  aime  pas  eucore. 

Nous  avons  été  voir  Monti  à  la  campagne,  il  y  a 
à-peu-près  quinze  jours;  nous  ne  l'avons  pas  trouvé 
eu  mauvais  état;  mais  que  je  suis  loin  de  pouvoir 
vous  en  donner  les  nouvelles,  que  vous  aiineriez  d'en 
enteudre,  et  moi  de  vous  en  donner.  Ces  jours  der- 
niers  il  était  plus  faible  et  assoupi  qu'à  l'ordinaire; 
une  saiguée  l'a  un  peu  remis,  mais  il  est  bien  triste 
de  voir  de  plus  en  plus  s'aftaiblir  l'espoir  d'un  reta- 
blissement  complet.  Nous  comptons  aller  le  revoir 
bientót,  et  il  sera  fait  mention  de  vous,  comme  vous 
pouvez  le  croire. 

Quand  nous  verrons-nous,  cher  ami? 

Tous  ceux,  que  vous  avez  vus  ici,  ne  cessent  de 
vous  regretter.  Visconti  attend  un  mot  de  vous.  Je 
vous  serre  contre  mon  coeur,  et  prie  de  nouveau  de 
m'écrire.  Adieu.  Adieu.  A.  M. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Ambrosiana,  a  Milano. 

444. 
A   Vincenzo  Monti. 

Milano,  15  giugno  1827. 

Mio  caro  ed  illustre  amico, 

Questa  cantafavola  vi  doveva  essere  presentata 
iostì,  senza  parola  e  con  molto  rossore,  dalla  Giulietta 
mia,  e,  dirò  anche,  un  po'  vostra  per  ammirazione  e 
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riconoscenza:  e  io  mi  godeva  tutto  nell 'immaginarmi 
un  così  caro  pudore  dinanzi  a  una  fama  pur  tanto 
cara.  Ma  una  incomodissima  flussione  alla  gola  mi 
tiene  la  poverina  in  letto,  già  da  due  giorni,  e,  quan- 
tunque declinata,  mostra  di  volerla  tenere  per  più  altri 
in  casa. 

Abbiatevi  dunque  per  ora  la  cantafavola  sola:  non 
già  ch'io  intenda  di  condannarvi  a  leggerla;  ma  Voi 
la  dovete  pur  tenere  da  me.  E  tosto  che  il  male  e  il 
medico  lo  consentano,  verremo  a  ringraziarvi  dell'a- 
verla ricevuta. 

Da  Primo  '  e  da  qualche  altro  amico  comune  ho 
avuto  ultimamente  più  liete  novelle  della  vostra  sa- 
lute, uè  vi  dirò  con  che  contento  e  con  che  desiderio 
della  continuazione  e  d'un  sempre  più  felice  progresso. 
Mia  madre  m'impone  di  esprimervi  in  suo  nome  i  me- 
desimi sentimenti,  quantunque  non  ne  sia  certamente 
bisogno;  così  mia  moglie:  e  Giulietta  vuol  pure  es- 
servi qui  nominata  di  nuovo,  per  un  qualche  compenso 
al  suo  danno  particolare. 

Del  resto  tutta  la  mia  progeniuola,  cavandone  quel 
solo  che  non  ba  ancora  la  sua  parte  di  senso  comune, 
e  vi  amano  per  avervi  veduto,  e,  a  misura  degli  anni, 
sanno  un  po'  chi  amino,  e,  come  vi  sarà  caro  d'inten- 
dere, si  ricordano  di  voi  nelle  loro  innocenti  pre- 
ghiere. 

Presentate,  ve  ne  prego,  i  nostri  rispetti  albi  de- 
gnissima vostra  signora  Moglie  ;  e  Voi  mantenete  il 
dono  ormai  antico  e  ognor  più  prezioso  della  vostra 
benevolenza  al  vostro 

A.  Manzoni. 

(A  tergo:)        Al  chiarissimo  Signore 
Il  Sig.  Cav.  V.  Monti 

Monza. 

Dalla  «Scintilla  —  rivista  lettkraria  skttimanalk  ».  Venezia 

13  MAGGIO  1888. 


1  II  naturalista  Gerolamo  Primo. 
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445. 

Al  dott.  Giuseppe  De  Filippi  *,  a  Milano. 

Di  casa,  18  giugno  1827. 

Se  l'autore  di  questa  filastrocca  •  avesse  potuto 
immaginarsi  che  il  chiarissimo  Cav.  Dott.  De  Filippi 
volesse  dare  alla  lettura  di  essa  una  parte  del  suo 
tempo  prezioso,  non  avrebbe  certamente  indugiato  fin 
ora  a  pregarlo  di  gradirne  una  copia,  e  a  cogliere  una 
opportunità  così  fortunata  di  attestargli  la  sua  distin- 
tissima considerazione. 

L'uni. mo  dev.mo  e  riconoscentissimo  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Da  copia  presso  Giovanni  Sforza. 

446, 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

[Milano],  li  18  giugno  1827. 
Esimio  Sig.r  Manzoni, 

Ella  deve  perdonarmi  se  le  presento  questo  mio  primo 
tenuissimo  lavoro,  chiedendogli  che  si  degni  di  leggerlo. 
Avendo  io  in  cuore  di  adoperarmi  nel  crearne  qualche 
altro,  che  riuscirà  forse  meno  di  questo  difettoso,  posse- 
dendone ora  un  ottimo  modello  nei  Promessi  Sposi,  ho 
vivo  desiderio  di  saper  quanto  valgo  e  se  il  primo  saggio 


1  Giuseppe  De  Filippi  fu  medico  valente,  e  Bervi  l'esercito  napo- 
leonico coll'arte  sua  nella  sciagurata  campagna  di  Eussia.  Dopo  la 
caduta  del  regno  italico,  si  fissò  a  Milano,  dove  visse  il  resto  della  vita, 
ed  ebbe  nome  e  clientela. 

2i  Promessi  Sposi. 


284  CARTEGGIO   MANZONIANO 

ludica  in  ine  alcuna  disposizione  a  pervenire  collo  studio 
al  di  là  del  mediocre.  Ella,  siccome  gentilissimo  ed  ani- 
matore delle  buone  volontà  e  l'uno  dei  pochissimi  che 
ponno  su  ciò  inappellabilmente  pronunciare,  non  vorrà  ri- 
fiutarsi a  soddisfare  alle  mie  richieste,  e  ben  anco  indicarmi 
quali  vie  abbia  a  percorrere  tendendo  ad  una  meta  elevata. 
Tanto  oso  sperare  dalla  bontà  sua,  e  riserbandomi  a 
venire  qualche  momento  da  Lei  pel  sovradetto  scopo,  le 
offro  colla  massima  sincerità  i  miei  più  rispettosi  senti- 
menti di  stima  ed  amicizia. 

Suo  obb.mo  servitore 
G.  B.  Bazzoni  l. 

(Fuori  :)        Alle  mani  di  D.  Alessandro  Manzoni 
Sua  propria  Casa. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

447. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Mio  dilettissimo, 

Papadopoli  ~  e  Primo  mi  avevano  messa  in  core  la  dolce 
speranza  che  ieri  mi  avreste  consolato  d'una  vostra  desi- 
deratissima  visita.  Deluso  di  questa  lusinga,  e  temendo 
che  la  vostra  imminente  mossa  per  Roma  mi  tolga  la  con- 
solazione di  più  rivedervi,  poiché  l'un  dì  più  che  l'altro 
sento  avvicinarsi  il  mio  fine,  mi  vi  presento  in  iscritto 
per  dirvi  che  vado  ad  aspettarvi  in  cielo  ove  ho  certa 
speranza    di  rivedervi  a  suo  tempo. 


1  Giambattista  Bazzoni,  nato  a  Novara  il  12  febbraio  del  1803,  si 
laureò  in  legge  a  Pavia,  e,  presa  la  carriera  della  magistratura,  morì 
a  Milano  il  9  ottobre  del  1850  consigliere  dell'  I.  e  R.  Tribunale  crimi- 
nale. Il  «  tentassimo  lavoro  »  offerto  dal  Bazzoni  al  Manzoni  fu  II  Ca- 
stello di  Trczzo,  novella  slorica,  Milano,  Stella,  1827;  in-8°. 

•  Antonio  Papadopoli  (1802-1844)  fu  il  fondatore  della  tipografia  del 
Gondoliere  in  Venezia.  Alquante  lettere  del  Monti  a  lui  stanno  nella 
raccolta  del  Resnati,  cit. 
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Intanto  prima  che  il  mio  Don  Abbondio  m'intuoni  il 
Proficiscere l  voglio  ringraziarvi  del  prezioso  dono  fattomi 
de' vostri  Sposi  promessi,  de' quali  dirò  quello  che  già  dissi 
del  Carmagnola:  Vorrei  esserne  io  V autore.  Ho  letto  la  vo- 
stra Novella,  e  finitane  la  lettura  mi  sono  sentito  meglio 
nel  core,  ed  alimentata  la  mia  ammirazione.  Sì,  mio  caro 
Manzoni,  il  vostro  ingegno  è  ammirabile  e  il  vostro  core 
è  una  inesauribile  fontana  di  nobilissimi  sentimenti,  cosa 
che  rende  singolare  il  vostro  scrivere  e  vi  pone  in  un'al- 
tezza, a  cui  non  possono  aggiungere  che  i  pauci  quos  ae- 
quus  amavit  Jupiter  2  alla  guisa  che  pochi  ponno  amarvi  e 
stimarvi  come 

il  tutto  vostro  V.  Monti. 

Se  la  preghiera  non  è  superba,  ponetemi  a'  piedi  di 
quel  caro  miracolo  di  beltà  e  di  senno,  dico  la  celeste 
Giulietta  a  cui 

l'antica  gente  Achea 

Meritamente  avrebbe  arsi  gì'  incensi 

A  Minerva  concessi  e  a  Citerea. 

(Fuori:)        Al  Chiarissimo  Signor 
Alessandro  Manzoni 

Milano. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

448. 

Al  marchese  Lamberto  Fresco-baldi, 

Segretario  particolare  di  S.  A.  I.  e  R. 

il  Granduca  di  Toscana,  a  Firenze. 

Milano,  li  4  luglio  1827. 

Illustrissimo  Signore, 

La  prego,  innanzi  ogni  cosa,  di  non  farsi  maravi- 
glia che  dall'avere   avuto  altra  volta  un  fortunato   e 


1  «Proficiscere  et  vade  in  terraui  Juda».  (Libro  II  dei  Re,  nel  Vec- 
shio  Testamento). 

1  Tneide,  libro  VI,  vv.  129-130. 
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troppo  onorevole  titolo  di  scriverle,  io  prenda  ora  ap- 
picco per  ricorrere  a  Lei  di  nuovo.  La  bontà  da  Lei 
mostratami  in  quella  circostanza  mi  dà  quest'animo, 
e  mi  fa  sperare  ch'Ella  sia  per  essermi  cortese  di  per- 
dono e  d'aiuto. 

Avendo  io  dato  fuori  ultimamente  un  lavoro  qual 
ch'esso  pur  sia,  mi  sou  trovato  e  mi  trovo  tuttora 
combattuto  da  due  opposti  sentimenti.  Da  una  parta 
mi  stimola  un  desiderio,  com'Ella  può  imaginarsi,  ar- 
dentissimo,  di  fare  un  omaggio  all'Ottimo  e  sempre 
più  Illustre  Principe  che,  per  mezzo  di  Lei,  s'è  de- 
gnato onorarmi  d'un  pregiatissimo  dono  e  d'una  an- 
cor più  preziosa  manifestazione  d'indulgenza.  Dall'al- 
tra mi  rattieue  il  timore  di  non  fare  atto  d'importuna 
e  ardita  vanità.  In  questo  dubbio,  e  ignaro  più  tosto 
che  poco  esperto  degli  usi  delle  Corti,  ho  pensato  di 
rivolgermi  a  Lei  e  di  trasmetterle,  come  ho  l'onor  di 
fare,  la  copia  che  bramerei  di  presentare  ali 'A.  I.  e 
E.  del  Gran  Duca,  quando  credessi  che  l'offerta  po- 
tesse riuscire  non  disaggradevole. 

A  V.  S.  111. ma  dunque  rimetto  non  solo  il  modo 
di  far  la  cosa,  ma  anche  il  giudizio  se  convenga  il 
farla,  o,  per  dir  meglio,  prendo  la  libertà  di  pregarla 
a  voler  prendere  sopra  di  sé  la  decisione,  e  quando 
questa  sia  pel  sì,  l'incarico,  e  in  tal  caso  di  far  sì  che 
S.  A.  I.  e  E.  sappia  che  il  mio  voto  è  di  mostrarle 
con  ciò,  non  dico  quel  sentimento  d'ammirazione  e 
d'ossequio  che  m'è  comune  con  tutto  il  mondo;  giac- 
ché questo  non  sarebbe  bastato  a  darmi  la  sicurtà  e 
l'indiscretezza  di  cacciarmi  così  innanzi  ;  ma  bensì  il 
sentimento  particolare  d'una  profonda,  riverentissima, 
e,  se  m'è  lecito  dir  tutto  che  sento,  affettuosa  ricono- 
scenza. 

La  bontà  di  V.  S.  111. ma  mi  valga  di  titolo  e  di 
scusa  pure  per  l'altra  libertà  che  prendo  di  pregarla  a 
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voler  gradire  l'altra  copia  unita,  in  attestato  della  più 
distinta  considerazione.    Colla  quale,   rinnovandole  le 
mie  umili  scuse,  ho  l'onore  di  rassegnarmi 
Di  V.  S.  Ill.ma 

Devot.mo  obb.mo  Servitore 
[Alessandro  Manzoni]. 

V.:        Siji.  M.M  Lamberto  Frescobaldi 

Segretario  Particolare  di  S.  A.  I.  e  R. 
Il  Granduca  di  Toscana 

Firenze. 

Dalla  minuta  autografa,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

449. 
A  Claudio  Fauriel. 

Milan,  ce  7.  juillet  1827. 
Mou  cher  Parrain, 

Quoique  Papa  uè  m'ait  pas  eucore  dit  ce  qu'il  veut  que  je 
vou8  derive  je  coinmence  ma  lettre  en  vous  disant  ce  que  je 
peux  de  ma  part  et  demain  je  vous  dirai  ce  que  Papa  voudra, 
autreiuent  si  je  ne  preuds  pas  le  tems  quaud  je  l'ai  je  risquerais 
de  ne  point  pouvoir  vous  écrire,  puisque  uous  avons  bien  des 
eboses  qui  nous  occupeut  ces  jours-ci.  Nous  devons  la  seinaine 
proebaine  partir  pour  Gènes,  Livourne  et  Florence;  voyant  que 
a  sante  de  Maman  est  toujours  aussi  niauvaise,  les  bains  d'ail- 
leurs  quoique  d'eau  toute  pure  qu'elle  a  pris  tout  le  mois  der- 
nier  lui  ayant  procure  quelque  soulagemeut  les  módecins  ont 
brtement  engagé  mes  parens  à  aller  à  Livourne  afin  que  Ma- 
nau  puisse  prendre  des  bains  de  mer.  On  auroit  pu  s'arrèter 
es  prendre  à  Gènes,  mais  Papa  qui  connoit  déjà  cette  ville  pré- 
ère  aller  à  Livourne  tout  droit  ne  s'arrètant  à  Gènes  qu'un 
our  ou  deux.  Je  crois  que  Maman  prendra  à  peu  près  une  quin- 
tine de  bains  et  tout  de  suite  après  nous  irons  à  Florence  où 
ious  resterons  je  crois  jusqu'en  octobre  à  peu  près,  au  reste 
ìous  ne  pouvons  rien  fixer  d'avance  il  faut  voir  comment  tout 
eia  ira.  Vous  peneez  bien  que  toute  la  famille  part  mais  Filip- 
>ino  pourtant  reste.  Maman  craint  par  cette  grande  cbaleur  de 
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l'engager  dans  un  voyage  qui  pourroit  bien  le  faire  souffiir  ; 
Maman  le  laisse  donc  avec  bien  du  regret  à  Brusìi  avec  des  e 
feuuue8  et  des  domestiques,  il  sera  certaiuement  bien  soigné,  ce 
cher  petit  qui  marche  à  prósent  et  qui  dit  quelques  niots  seiuble 
ètre  encore  plus  caressant  ces  jours-ci  comiue  pour  nous  donner 
plus  de  regret,  ou  peut-ètre  est-ce  nous  qui  le  caressons  davautage! 
Sa  nourrice  doit  le  quitter  demain  afin  de  le  priver  peu  à  peu 
des  personnes  qui  lui  sont  le  plus  chères.  Maman  étoit  un  peu 
niieux  ces  jours  derniers,  mais  avant  hier  elle  a  pria  de  l'air 
ayant  chaud,  et  comme  de  raisou  le  rhumatisme  s'est  porte  sur 
la  partie  la  plus  affaiblie  par  le  mal,  un  de  ses  yeux  est  tout 
enfiò  et  bien  plus  rouge  que  decoutume;  elle  a  mis  aujourd'lmi 
un  véscicatoire  et  j'espère  qu'en  se  rafraiebissant  elle  pourra 
bientòt  se  porter  au  moins  comme  avant  ce  deruier  surcroit. 

Ma  Bonne  Maman  aussi  n 'est  pas  trop  bien  depuis  quelques  tems, 
elle  se  sent  très  faible  au  point  mème  de  s'évauouir  presquo 
toujours  le  matin  ;  je  crois  aussi  que  la  cbaleur  y  fait  beaucouj 
et  la  vie  sédentaire  qu'elle  méne  à  la  ville  car  dejour  en  jour 
elle  sort  moins.  Les  enfans  sont  tous  bien  beureux  do  devoir 
s'en  aller  voir  du  pays  nouveau  et  puis  de  devoir  faire  une  vio 
un  peu  en  l'air.  JPierre  surtout  est  joyeux  comme  un  roi.  Je 
m'en  vais  donc  voir  un  peu  plus  de  cetre  belle  Italie  et  plus 
belle  de  ce  que  j'en  connois  mais  ne  me  sera  pas  plus  chère  ! 
Ni  certainement  aussi  chère  !  Je  ne  vous  parie  pas  de  la  peiue 
que  nous  cause  uu  silence  si  obstiné  de  votre  part,  à  cette  heure 
je  suis  désabusée,  je  sais  trop  combien  il  est  inutile  de  vous 
prier,  de  vous  dire  que  nous  avons  un  vrai  besoin  de  savoir 
quelque  chose  de  vous,  de  ce  qui  vous  regarde!  Bocca  nous  a 
dit  que  vous  ètes  bien  portant  cela  nous  tranquillise  au  moins 
à  cet  égard!  Après  tout  le  monde  je  veux  vous  parler  un  peu 
aussi  de  moi  bon  gre  malgré;  j'ai  été  assez  et  assez  longterus 
malade,  il  y  a  une  quinzaine  de  jours  que  je  me  lève  mais  jus- 
qu'à  présent  je  ne  me  sons  pas  très  bien,  j'ai  pendant  plus  de 
dix  jours  cu  une  fièvre  assez  forte  et  joue  bien  enflée,  je  n'ai 
pu  que  boire  pendant  huit  jours  car  je  ne  pouvois  ouvrir  la  bou- 
che,  je  crois  aussi  que  cela  a  été  occasionile  par  une  grosse  dent 
que  j'ai  poussée,  pour  à  présent  j 'espère  que  ce  qui  me  reste  de 
mal  est  aussi  à  cause  de  l'affaiblissement  du  mal  et  des  remèrìe9 
quoique  pourtant  j'ai  évité  la  saignée    qu'on  ne  cessait   do  me 
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menacer.  Je  sais  que  Mesdames  Clarke  eont  allées  à  Gaesbeck 
où  certainement  elles  auront  été  recues  avec  bien  du  plaisir. 

Je  viens  de  cbez  Papa  qui  est  là  corrigeant  au  milieu  de 
tou9  ce8  niessieurs,  il  me  dit  qu'il  n'a  pas  le  tems  de  me  dire 
la  moitié  de  ce  qu'il  veut  quej'écrive;  voilà  bieu  comme  il  fait 
toujours  !  Je  ne  vous  dirai  donc  rien  égard  aus  sentinieus  du 
coeur  car  je  n'ai  pa8  la  place  et  d'ailleurs  yous  les  connaissez, 
il  vous  dit  qu'il  laissera  ici  les  exemplaires  de  son  ouvrage  qu'il 
doit  vous  envoyer  atìu  qu'ils  vous  soient  remi9  et  il  vous  prie 
de  faire  avoir  aussi  à  leur  adresse  ceux  qu'il  vous  enverra  avec. 
Papa  compie  vous  écrire  de  Florence.  Je  dois  vous  dire  que  uous 
avoDS  éprouvé  un  grand  plaisir*en  voyant  le  succès  de  l'ouvrage 
de  Papa,  en  vérité  cela  a  surpassé  non  seulement  notre  attente 
mais  toute  espérance,  en  moins  de  vingt  jours  ou  en  a  vendu 
plus  de  600  copies,  c'est  une  vraie  fureur,  on  ne  parie  que  de 
cela;  dans  les  antichambres  mème  on  se  cantiseponr  l'acheter. 
Papa  est  entouré  de  monde  et  de  lettres  de  tous  les  genres  et 
de  tous  les  rangs,  il  y  a  eu  mème  quelqnes  articles  tous  favo- 
rables  et  il  y  en  a  d'annoncés. 

Acerbi  est  reparti  pour  le  lac  la  semaine  dernière,  mais  sa 
santo  est  dans  un  pauvre  état,  et  son  bumeur  a  bien  cbangé! 
Mon  onde  Blondel  a  toujours  sa  jambe  qui  de  tems  en  tems 
l'oblige  h  reprendre  une  béquille  outre  la  canne  qu'il  a  toujours. 
Peut-ètre  ira-t-il  avec  ma  tante  à  Lucques  et  uous  verrons  nous 
à  Florence.  Mine  Belgiojoso  va  aux  bains  de  Carlsbad  avec  son 
mari.   Tout  le  monde  quitte  ce  pauvre  Milan. 

Grossi  me  ebarge  de  vous  [dire]  bien  et  bien  des  choses.  Si  vous 
comptez  nous  écrire  bientòt  vous  pourrez  adresser  vos  lettres  poste 
restante  à  Livourne,  autrement  si  c'est  un  peu  tard  à  Florence. 

J'ai  promis  à  Mademoiselle  Burdet  de  la  nommer  si  j'en 
avais  la  place.  Je  ne  vous  dis  rien  de  nous,  il  eu  faudrait  trop 
dire.   Si  Papa  ne  le  fera  pas  je  vous  écrirai  de  Livourne. 

Jui.ie. 
(Fuori  :)        À  Monsieur 

Monsieur  C.  Fauriel 
Rue  de  Verneuil  X."  17 
Faub.g  St.  Germani 
à  Paris. 

Dall'autografoteca  del  cav.  Ercole  Gnecchl  a  Milano. 

Carteggio  Manzoniano.  19 


290  CARTEGGIO   MANZONIANO 

450. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Lipsia,  il  18  luglio  1827. 
Illustre  Signore  ! 

Istruito  ch'Ella  sia  sul  punto  eli  fare  di  pubblica  ra- 
gione un  romanzo  isterico  e  volendo  io,  per  l'alta  stima 
die  tutti  i  miei  compatrioti  letterati  hanno  concepito  del 
suo  bell'ingegno,  avvalorato  ancor  più  dalla  favorevole  e 
ben  meritata  lode  del  nostro  Goethe,  renderlo  comune  alla 
Germania  col  fare  una  pronta  e  sollecita  traduzione;  quindi 
per  non  espórre  l'opera  sua  a  qualche  cattivo  traduttore,  M 
siccome  non  di  rado  avviene,  considerando  al  copioso  nu- 
mero di  quelli  che  tanto  abbonda  nella  mia  patria,  stimo 
miglior  partito  rivolgermi  direttamente  a  Lei,  pregandola 
che  volesse  ordinare  al  suo  stampatole  di  voler  per  mio 
conto  consegnar  al  sig.  Giuseppe  Bocca,  libraio  di  Mi- 
lano, a  mano  a  mano  che  escono  dai  torchi  i  fogli  del 
suo  romanzo,  che  mi  saranno  colla  posta  subitamente 
inviati. 

Spero,  Signore,  ch'Ella  vorrà  secondare  questa  mia 
giusta  brama,  lusingandomi  in  pari  tempo  che  sarà  per 
aggradire  in  segno  dell'alta  mia  stima  un  esemplare  del 
suo  romanzo  finita  sarà  la  traduzione,  convinto  che  non 
avrà  luogo  di  chiamarsi  mal  soddisfatto  del  mio  letterario 
lavoro. 

Mi  reputo  per  fortunato  che  una  sì  felice  combinazione 
mi  porge  occasione  di  scriverle  ed  assicurarla  della  stima 
e  considerazione  che  il  suo  genio  poetico  inspira  non  solo 
a  me,  ma  bensì  anche  a  tutti  i  miei  compatrioti  amanti 
la  vera  poesia,  e  con  qual  vivo  desiderio  attendiamo  le 
sue  nuove  produzioni. 
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Accetti,  la  prego,  colla  sua  innata  bontà,  le  dimostra- 
zioni sincere  del  mio  profondo  rispetto,  col  quale  ho  l'o- 
nore di  dichiararmi 

Dell'Illustre  Signor  Manzoni 

il  divotissimo  servo 
Odoarpo  Barone  di  Bulow1. 

Dall'articolo  di  Lionello  Senigalia,  Relazioni  i>i  Goethe  e 
Manzoni,  in  «  Rivista  Contemporanea  »,  Firenze  1888,  vol.  Ili, 
l'AO.  222-23. 

451. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Genova 

Milano,  il  25  di  luglio  1827. 
Stimatissimo  e  carissimo  Sig.   Don  Alessandro, 

L'amico  Torti  mi  ha  avvisato  che  Ella  si  trattiene 
costì  ai  bagni  e  questa  circostanza  mi  ha  fatto  nascere  il 
pensiero  di  ordinare  al  sig.  Yves  Gravier  *  di  pagarle  le 
lire  115.20  italiane  ch'egli  mi  deve  per  le  dodici  copie 
de'  Promessi  Sposi  speditegli  fino  dal  30  di  giugno  p.  p. 
col  mezzo  de'  SS."  Bonafoux  e  compagni.  La  prevengo  di 
questa  mia  disposizione  tendente  a  troncare  ogni  ulteriore 
indugio  al  pagamento. 

Dall'essermi  sentito  a  rivivere  quando  venni  assicu- 
rato che  il  rovesciarsi  della  vettura  non  ha  cagionato  al- 
cun danno  ai  viaggiatori,  Ella  può  desumere  il  vivo  di- 
spiacere che  provai  al  primo  annunzio  di  sì  brutto  acci- 
dente. Il  cielo  assisterà  sempre  una  sì  virtuosa  famiglia  ed 
esaudirà,  io  spero,  i  fervidi  voti  che  io  per  la  di  lei  pro- 
sperità. 


1  II  barone  Carlo  Edoardo  di  Eiilow  (1803-1853),  riputato  scrittore 
di  novelle,  intrinseco  del  Tieck.  La  sua  traduzione  del-  romanzo  non 
apparve  che  nel  1837,  sebbene  già  si  vedesse  annunciata  nell' Eco  del 
14  gennaio  1828. 

2  Yves  Gravier,  tipografo  e  libraio  genovese,  di  cui  si  varrà  poi 
il  Mazzini  (Epistolario,    Imola,  voi.  Ili  e  seg-.). 
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Accolga  volentieri,  Sig.  Don  Alessandro,  ottimo  de' 
miei  amici,  i  cordiali  saluti  del  suo  tipografo,  li  faccia 
ben  anco  gradire  alla  degnissima  sua  Sig.a  Madre,  alla  in- 
comparabile Sig.a  Consorte,  a  tutti  i  figli,  e  continui  ad 
amarmi  come  io  l'amo  e  la  rispetto. 

Suo  div.nio  servitore  ed  amico 
Vincenzo  Ferrario. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  \  Miano. 

452. 

A  Tommaso   Grossi. 


Genova.  25  luglio  1*27 
l'albergo  delle  quattro  nazioni. 


Carissimo, 


È  egli  scrivere  questo?  è  egli  por  nero  in  sul  bianco? 
Ti  ricordi  di  qtiel  viso  d'eretico  che  tu  facevi  quan- 
d'io  ti  prometteva  di  venire  a  questa  risoluzione?  Ora 
tu  vedi  —  tu  vedi  cioè  la  mia  buona  volontà  ;  perchè 
se  io  so  quel  che  t'abbia  a  scrivere,  Dii  Deaeque,  con  .  .  . 
quel  che  segue,  lo  troverai  in  Tacito  a  carte  tante. 
T'ho  io  a  dar  nuove  della  nostra  salute?  Son  le  so- 
lite: ecco  per  questo  capo  la  lettera  bell'e  finita.  T'ho 
io  a  dire  che  ti  voglio  bene?  Povero  a  me,  se  cre- 
dessi che  ne  fosse  bisogno  o  per  te  o  per  me.  T'ho  io 
a  descriver  questo  paese?  Ma  la  guida  di  Vallardi1  e 
cento  altre  l'hanno  già  fatto:  e  del  resto  io,  come  sai, 


1  Giuseppe  Vallardi.  libraio  ed  editore  milanese  con  bottega  in 
coni  rada  di  Santa  Margherita,  vissuto  sino  al  1861.  Gran  raccoglitore 
di  disegni,  di  incisioni  e  di  quadri,  pubblicò  un  catalogo  di  questi  ul- 
timi nel  ISSO,  ancor  consultato  dagli  storici  delle  arti  Cfr.  l'opuscolo 
stampato  dai  Vallardi  nel  1H0O  e  non  posto  in  commercio:  Fu  secolo 
e  inceso  di  vita  editoriale. 
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né  vedo  uè  guardo  molto;  sicché  direi  sicuramente 
molto  meno  di  quello  che  è  già  stampato;  vedi  tu  se 
ne  merita  il  pregio.  L'argomento  sul  quale  vorrei  sten- 
dermi è  quello  appunto  in  cui  mi  manca  la  materia; 
vorrei  parlar  di  te  e  dei  nostri  carissimi;  ma  che  te 
ne  posso  dire,  se  non  che  tu  me  ne  parli  tu?  Ho  io 
a  farti  la  storia  del  nostro  viaggio  e  del  nostro  sog- 
giorno fino  a  questo  punto?  sì,  in  fede  mia,  poiché  è 
impossibile  trovare  un  altro  tema. 

Fino  a  Borgo  Ticino  avrai  avuto  ragguaglio  dal 
nostro  Mauri;  da  lui  avrai  inteso  l'ammirare  e  il  man- 
giare che  abbiamo  fatto  alla  Certosa,  e  la  consolazione 
di  trovarci  con  quel  buon  Monsignore,  e  il  buon  tempo 
passato  in  bonissima  compagnia  a  Pavia,  e  la  par- 
tenza, e  i  lampi  e  i  tuoni,  e  i  dubbii,  le  esitazioni 
delle  signore,  e  il  tornare  in  carrozzale  via.  Non  so 
se  tu  abbia  inteso,  che  alcuno  de'  miei  ne  dee  avere 
scritto  costà,  ma  ora  non  voglio  seccar  nessuno  per 
accertarmene;  non  so  se  tu  abbia  inteso  che  il  dì  se- 
guente la  carrozza  dov'era  tutta  la  nostra  piccola  ni- 
diata, ribaltò,  addosso  a  un  rialto,  per  grazia  del  Cielo, 
perchè  dietro  a  quello  era  la  Scrivia  in  fondo  a  un  di- 
rupo. E  per  la  stessa  grazia  del  Cielo,  nessuno  si  fece 
male,  e  tutto  si  risolvette  in  pìtia  come  dal  parlar 
della  buona  gente  accorsa  dovemmo  intendere  che  colà 
si  chiama  quella  brutta  passione  o  sentimento  che  tu 
lo  voglia  dire.  La  sera,  anzi  qualche  po'  di  tempo 
prima,  fummo  in  Genova  né  più  né  meno  ;  e  ci  siamo 
tuttavia. 

E  se  non  sai  donde  sia  venuta  questa  mutazione 
del  nostro  disegno,  sono  adirtelo.  Qualche  antica  co- 
noscenza che  abbiamo  trovata  qui,  e  qualche  nuova 
che  ci  abbiam  fatta,  cominciarono  a  metterci  tanta 
pìtia  di  Livorno,  e  del  caldo  che  dicono  esservi  ol- 
traggioso, e  di  certe  zanzare  che  vi  cambiano  tutta  la 
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forma  della  cute,  e  vi  danno,  non  che  altro,  la  febbre, 
e  di  certe  altre  cose;  e  queste  cose  le  dicevano  in  un 
modo  tanto  cortese,  tanto  cordiale,  tanto  garbato  che, 
tra  la  paura  di  là  e  l'attrattiva  di  qui,  ci  siam  guar- 
dati in  volto,  e  abbiam  detto:  pigliamo  i  bagni  in  Ge- 
nova; e  già  mia  moglie  ne  ha  pigliati  cinque,  cioè 
una  terza  parte.  Le  antiche  conoscenze  nostre  sono 
anche  tue  in  parte,  sono  cioè  il  M.se  Dinegro  '  che, 
in  verità,  per  gentilezza,  e  per  obligeance  può  essere 
contato  per  molti;  bisogna  che  un  badi  bene  a  quel 
che  dice,  perchè  se  si  mostra  un  desiderio,  egli  si 
mette  in  faccenda  per  soddisfarlo  ;  lasciando  stare  quei 
che  previene. 

Vedendo  Visconti,  ti  prego  di  ringraziarlo  della 
lettera  che  ci  ha  data  per  lui,  e  anche  per  le  cortesie 
che  ne  riceviamo;  che  a  ringraziare  a  dritta  e  a  si- 
nistra, mi  pare  che  il  peso  dell'obbligazione  si  vada 
un  po'  alleggerendo.  Conoscenza  mista  è  quella  del- 
l'amabile copia  Mojon;  il  dottore"  io  lo  conosceva  da 
venti  e  più  anni:  la  Signora3,  non  c'era  nota  che  di 
fama;  e  questi  pure  ci  colmano  di  favori,  pel  primo 
de'  quali  è  da  contarsi  la  loro  compagnia. 

Abbiam  poi  incontrato  conoscenza  con  un  buon 
vecchione  Savoiardo,  ilM.se  di  Saint-Réal',  dotto,  ama- 
bile, schietto,  con  una  sua  figlia  ricca  delle  stesse  qua- 


1  Cfr.  nella  la  parte  la  nota  1  a  p.  71  e  la  nota  complementare  che 
vi  si  riferisce  a  p.  572. 

-  Carlo  Mojon,  della  famiglia  «li  farmacisti  e  chimici  stanziata  a 
Genova  donde  escirono  i  più  noti  medici  Giuseppe  e  Benedetto.  Non 
disdegnò  di  trasferirsi  poi  a  Parigi,  sotto  la  protezione  «iella  scaltra 
avventuriera  che  fu  Mine  de  Feuchcns. 

:>  Di  Bianca  Mojon  Milesi  già  ricordata  fuggevolmente  scrissero 
Emi  le  Sorvi'.sTKi:,  Bianche  Milesi,  Paris  1851,  e  M.  L.  Ai.kssi,  Una 
giardiniera  del  Risorgimento  italiano,  Torino  190t>.  Cfr.  pure,  il  libra 
e  la  stampa  del  1  agosto  1811. 

1  Forse  Alexis  Vii-hard  de  Saint-Réal,  intendente  generale  della 
marina  sarda,  marito  di  Anna  de  Maistre  sorella  di  Giuseppe  e  di 
Saverio. 
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lità,  con  qualche  Piemontese,  con  qualche  Genovese, 
tutta  gente  ricercabilissima,  e  in  compagnia  dei  quali 
abbiam  passato  dei  momenti  graziosissitni.  Poi  abbiam 
trovato  qui  la  famiglia  Camaldoli1;  altra  fortuna.  Dirai 
che  mi  son  gettato  all'acqua,  come  dite  voi.  Così  è; 
quando  si  è  in  ballo,  si  balla  alla  meglio  ;  sauf  a  tor- 
nare a  rannicchiarmi  nella  mia  nicchia,  e  a  guardare 
all'uscio  con  gran  sospensione  ogni  volta  che  sentirò 
una  mano  volger  la  maniglia,  e  sarò  in  forse  se  abbia 
a  consolarmi  della  vista  d'un  amico,  o  a  spaventarmi 
della  comparsa  d'uno  che  venga  a  parlar  d'affari.  Ma 
ecco  che  queste  chiacchiere  hanno  già  pigliato  tanto 
di  luogo  da  dover  io  avvisare  al  come  e  dove  collocar 
l'ostia;  uè  c'è  altro  modo  che  di  ristringermi  qui, 
come  vedi  che  fo.  Orsù  veniamo  al  serio.  Scrivi  tu 
adesso;  tu  scrivi:  noi  rimarremo  in  Genova  per  tutta 
la  settimana  ventura;  ciò  sia  detto  per  tuo  avviso: 
ma  ti  prego  di  prendere  il  tratto  innanzi  e  di  scriver 
subito.  Dimmi  di  tutto  ;  dei  nostri  nostrissimi  Torti  e 
Eossari  (e  forse  non  occorreva  pur  nominarli)  i  quali 
leggeranno  con  te  questa  mia  sdraiati  sul  tuo  canapè, 
per  giusto  riposo  delle  loro  fatiche  come  tu  delle  tue: 
dico  bene?  Gli  altri  poi  a  cui  ti  prego  di  fare  o  di 
mandare  i  miei  saluti,  e  dei  quali  ti  prego  darmi  le 
nuove  e  chiacchierarmene,  sono,  ho  da  dirti  anche 
questi1?  Giudici,  in  capite  libri,  quel  Giudici  di  cui  non 
possiamo  dir  nulla  che  esprima  più  di  quello  che  ci 
suona  il  suo  nudo  nome;  Cattaneo,  Visconti,  De-Cri- 
stoforis,  e  per  suo  mezzo  Frapolli,  Pozzoni  2,  a  cui 
Pietro  scriverà,  casa  Taverna  ;  e  darci  le  notizie  spe- 


1  I  Ricciardi,  conti  di  Camaldoli,  eran  famiglia  napoletana,  devota 
al  Murat. 

2  L'ab.  Giuseppe  Pozzone,  professore  nel  ginnasio  di  Brera,  gen- 
tile e  robusto  poeta.  Vedasi  ciò  che  ne  scrisse,  con  grande  ammira- 
zione, Giuse^i'e  Rovani,  Le  Ire  arti,  voi.  I,  Milano  1874. 
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cialmente  di  Lorenzino  '  ;  casa  Capretti,  tuo  Zio,  per 
mezzo  d'Aspari*,  a  cui  mille  saluti,  aver  notizie  di 
Monti.  Cento  cose  a  Ferrarione  del  quale  i  figli  gar- 
batissimi  mi  hanno  favorito  in  Pavia:  i  Sogni3;  Bal- 
lantyne,  se  lo  incontri,  etc.  Di  questi  e  di  altri,  che 
la  carta  non  vuol  capire,  scrivimi,  e  scrivimi  di  tutto 
che  ti  passa  per  la  mente,  purché  sia  molta  roba. 

Di'  a  Rossari  che  qui  per  noi  non  c'è  ninfa  ;  ma 
aspetti  da  Firenze!  A  te  non  dico  nulla  se  nou  ch'io 
sono 

Manzoni. 

Dall'auto<:rafo  nella  Biblioteca  Comunale  i>i  Treviglio. 

453. 
Ad  Alessandro  Manzoni,   a  Genova. 

Ce  28  Juillet  1827. 

J'ai  recu  hiei  la  pièce  de  vers  ci  incluse  que  je  suis 
obliyé  de  rendre  à  qui  me  l'a  prètée,  parce  qu'il  n'y  en 
a  encore  que  300  copies  litographiées.  Je  ui'euipresse  de 
la  conimuniquer  à  mon  ami  Manzoni  qui  aura  la  bonté  de 
me  la  renvoyer  aussitòt  qu'il  en  aura  pria  lecture,  et  j'at- 
tends  avec  impatience  le  jugement  qu'il  en  porterà. 

S*  RÉAL. 
Da  copia  presso  Giovanni  Sforza. 


1  Lorenzo  Taverna  (1799-1869),  tìglio  del  eoute  Giuseppe  che  aveva 
presieduto  il  corpo  legislativo  a'  tempi  napoleonici,  poi  membro  del- 
l'istituto lombardo  ili  scienze  e  lettere.  Cfr.  Calvi.  Famiglie  notabili 
milanesi,  cit.  voi.  I. 

-  Domenico  Aspari  (o  Aspar),  nato  in  Milano  nel  1745.  morto  nel 
1831,  pittore  ed  incisore  valente,  per  cinquantanni  professore  ili  di- 
seguo di  figura  nell'Accademia  braidense  ili  belle  arti.  Se  ne  hanno 
due  necrologie  inserite  da  Ignazio  Fumagalli  nel  1831  e  nel  184(1  nei 
discorsi  di  premiazione  dell' Accademia.  Cfr.  Luca  Beltraui,  Le  ul- 
time vedute  ili  Milano  di   Domenico  Aspar.  Milauo.  1912. 

3  Giuseppe  Sogni,  altro  professore  dell'Accademia  di  Brera,  eie 
affrescò  le  sale  del  Casino  de'  negozianti  in  Milano.  Cfr.  Rovani  Le 
Ire  arti  cit.,  voi.  II,  p.  161. 
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454. 
A  Alessandro  Manzoni,  a   Genova. 

Le  2  aoùt,  Jeiuli. 

S*  Réal  próvient  Mr  Manzoni  que  deniain,  dès  neuf 
lieures  da  ni  a  ti  n,  il  pent  disposer  de  sa  journée.  Il  eu 
profilerà  pour  faire  voir  à  Mr  son  fils  tout  ce  que  notre 
inaline  a  d'intéressant.  Le  lieu  du  rendez-vous  est  cliez 
lui  ou  chez  moi  à  sa  volonté. 

(Fuori:)  Mousieur 

Alexandre  Manzoni 
anx  Quatre  Nations. 

Da  copia  presso  Giovanni  Sforza. 

455. 
Ad  F.  L. 

Firenze,  1  agosto  1827. 

....  Aspettiamo  di  giorno  in  giorno  il  Manzoni,  e  mai  non 
lo  vediamo.  Del  suo  romanzo  (crederesti?)  non  è  ancor  giunta 
copia,  se  non  al  Batelli  ',  che  gli  fa  il  brutto  complimento  di 
ristamparglielo. 

Giuseppe  Montani  2. 

Dal  volume  Atto  Vanndcci,  Memorie  della  vita  e  degli  scritti  di  Giu- 
seppe Montani,  Capolago,  tip.  Elvetica,  1843,  pag.  228. 


1  Vincenzo  Batelli  (1786-1858)  l'editore  fiorentino  di  cui  discorre 
Piero  Barrerà,  Editori  e  Autori,  Firenze  1904. 

-  Giuseppe  Montani  (1789-1833),  poeta  e  critico  letterario,  nativo  di 
Cremona,  un  tempo  entrato  nella  Congregazione  dei  Barnabiti,  poi 
principal  redattore  dell'  Antologia.  Cfr.  P.  Prunas,  L' Antologia  di 
G.  P.    Vieussetu-  cit. 


Sabato. 
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456. 
Al  dottor  Gaetano  doni 
Caro  Cioui, 

Non  avendo  veduto  stamani  il  nostro  Momo2,  ti  rimando  per 
mio  fratello  il  primo  volume  de'  Promessi  Sposi;  e,  se  m'ami, 
mandami  subito  subito  il  secondo,  che  bo  una  smania  indescrivi- 
bile in  corpo  di  divorarmelo.  Nessun  libro  m'ha  interessato  mai 
tanto.  Ti  basti  che  alle  tre  ore  della  passata  notte  io  me  lo  leggeva, 
e  non  mi  sono  potuto  addormentare,  senza  terminare  il  libro, 
fortemente  bestemmiando,  perchè  nou  aveva  il  seguito.  Chi  ama 
le  cose  scritte  con  verità,  non  può  non  sentirsi  rapire  alla  let- 
tura di  questa  storia,  che  storia  ella  è,  se  non  come  accadde, 
certo  come  accadere  in  quei  tempi  doveva.  Quel  Don  Abbondio, 
quella  Perpetua,  quel  fra  Cristoforo,  quella  Lucia,  quel  Tan- 
ghero, quel  prepotente,  quel  capo  de'  bravi,  quel  vecchio  servi- 
tore, sono  natura,  pretta  e  pura  natura.  Gli  accidenti  poi  sono 
così  varii,  così  preparati,  così  evidenti  che  nulla  più.  Insomma 
gli  è  un  caro  libro,  e  tale  da  avere  oramai  in  e...  quanti  Inglesi 
e  quanti  Tedeschr-ci  contan  Romanzi.  Per  lo  stile,  non  so  che  di 
meglio,  e  di  più  drammatico  si  vorrebbe  desiderare  o  pretendere. 

Quanto  ni'  è  cresciuto  nell'opinione  questo  bravo  Manzoni! 
Ma  già  sai  ch'io  penso  colla  mia  testa. 

Mandami  il  volume  per  carità.   Addio  .  .  . 

Tuo  arf.mo  Amico 
G.  Borghi  3. 

(Fuori:)        Al  chiarissimo  Signor 
Signor  Dottor  (inni 

S    R.  M. 

Da  copia,  prksso  il  prof.  Piktro  Stromboli,  a  Firenze. 


1  II  dott.  Gaetano  C'ioni  di  Firenze  (17G0-1851).  eultore  delle  scienze  li- 
siehe  e  naturali,  magistrato  a'  tempi  della  dominazione  francese,  si  consa- 
crò pure  a  studi  di  filologia  e  letteratura  e  fu  apprezza  t  issi  ino  consigliere 
del  Manzoni  in  questioni  di  lingua.  Cfr.  P.  Pkun'as.  L'Antologia  cit. 

:  Girolamo  Cioui,  iigliuolo  di  Gaetauo,  nato  nel  1815,  vissuto  sino 
al  1884,  medico  valente  e  giornalista  vivacissimo,  fu  sovratutto  noto 
per  la  sua  devozione  al  Guerrazzi,  al  Mazzoni  ed  agli  altri  capi  del- 
l'estrema parte  democratica. 

3  II  canonico  Giuseppe  Borghi  (1790-1847)  di  Bibbiena  aveva  voluto 
seguire  gli  esempi  del  Manzoni  pubblicando  Inni  Sacri.  Meglio  riesci 
come  dantista  e  come  traduttore  di  Pindaro. 
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457. 
A  Luigi  Rossari,  a  Milano. 

Genova,  li  6  agosto  1827. 

Arcicarissimo, 

Fra  il  romore  che  menano  i  piccioli  e  i  grandi,  i 
irinii  in  far  ragazzate,  i  secondi  in  far  fardelli,  cose 
;he  potranno  esser  dissimili  nei  loro  effetti  rimoti,  ma 
me,  sopra  di  me,  nel  momento  attuale,  producono  un 
affetto  simile,  anzi  identico,  quello  di  seccarmi,  piglio 
a  penna,  per  tirarti  giù  una  lungliiera,  per  fare  una 
corpacciata  di  cbiaccliiere  col  mio  'Noi,  come  già  me 
*o  aveva  disegnato,  anche  nel  caso  che  non  mi  fosse 
Capitata  questa  carissima  tua  che  m'è  capitata.  In- 
corno alla  quale,  ti  ringrazierò  prima  pel  piacere  che 
io  provato  leggendo  due  tue  pagine,  e  poi  per  le  bri- 
ghe che  ti  sei  dato  onde  farmi  arrivare  la  Grammaire 
!  rimediare  colla  tua  attività  alla  mia  balordaggine  e 
i  quella  di  qualche  altro.  Ma  non  [essendo  la  cosa 
>otuta  riuscire,  aspetterò  il  libro  a  Firenze,  dove  mo- 
rendo cielo  e  terra,  come  fai,  troverai  certamente 
nodo  di  farmelo  arrivare.  Adesso  mo,  facciam  conto 
l'essere  sul  mio  canapè  dinanzi  al  fuoco,  o  almeno  al 
•ani ino,  e  chichirilliamo.  Vuoi  tu  ch'io  dia  di  che  far 
"are  il  vecchio1  a  certi  galantuomini?  Son  qui;  e  non 
;i  dirò  tutto  quel  che  potrei  ;  ma  in  questo  poco  po- 
rrai anche  scorgere  come  io  ho  saputo  portarmi  da 
unico  e  far  per  loro  quel  che  avrei  fatto  per  me. 

Un  colto  ed  amabile  piemontese  mi  domanda  :  che 
a  ora  il  sig.  Grossi  ?  —  Biposa.  —  È  giusto,  ma  confesso 
me  me  ne  spiace,  e  spero...  —  È  mio  intimo  amico,  in- 
errompo  io,  rassettandomi  la  cravatta.  — L'ho  saputo 


1  II  dizionario  del  Cherubini  traduce  l'espressione   milanese   fa  el 
'eec  colla  toscana:  fare  il  quatto. 
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dal  suo  romanzo:  io  non  ho  il  piacere  di  conoscerli 
di  persona,  ma  pei  suoi  scritti  sento  un  vero  entu 
siasmo;  non  le  saprei  dire  quanto  ne  abbia  provato 
leggendo  quei  quindici  ...  — 

Vedendo  che  il  brav'uomo  si  andava  ingolfane! 
nelle  vanità  io  l'interruppi  di  nuovo,  dicendo:  el 
niente;  non  è  niente  l'ingegno;  bisognerebbe  ch'eli; 
conoscesse  il  cuore  di  quel  caro  Grossi,  che  potess; 
ammirare  quella  bontà,  quella  modestia...  E  mutai  di 
scorso.  I  Piemontesi,  come  sai,  sono  assai  bene  edu 
cati,  e  questo  lo  è  distintamente,  sicché  non  insistette 
sul  primo  argomento;  ma  se  ci  tornava,  io,  per  sai 
var  la  modestia  del  nostro  caro  amico,  mi  sarei  piut 
tosto  gittato  a  parlar  delle  astrazioni  che  pativa  altr 
volte  e  avrei  procurato  di  tirarmi  nella  memoria  qua. 
che  fatterello  in  proposito:  forse  uno  o  due  ne  avrt 
trovati.  Due  bravi  giovani  di  Genova,  con  una  rei 
t'aria  di  voler  far  fare  il  vecchio  a  me,  mi  lodano  que 
tratto  dei  poclii  e  valenti:  non  so  se  tu  te  ne  ricorde 
rai,  ma  Torti,  sicuro.  Felicissimo  quel  tratto,  dice  uno 
non  si  poteva  meglio  qualificare...  — Ah!  quel  brav 
Torti!  diss'io:  siam  tanto  amici!  (E  giù  la  cravatta 
Veramente  quello  che  si  ha  di  lui  fa  desiderare...  ce 
minciava  l'altro;  ma  io  fuori  un  altro  discorso  aneli 
qui.  E  se  anche  questi  ricadevan  nel  primo  io  er 
pronto  a  dir  loro  che  veramente  il  bravo  Torti  ha  pei 
duto  in  vita  sua  qualche  quarto  d'ora,  e  che  avrebb 
in  ilio  tempore,  potuto  qualche  volta  menare  un  pc 
più  la  penna,  se  avesse  menato  meno  la  gamba.  O 
contale  un  po'  queste  storie  a  codestoro,  che  spero  s; 
ranno  contenti  di  me.  Del  qua!  me  ti  voglio  pur  coi 
tare  una  vecch latina  perchè  sou  certo  che  ne  avrai  gì 
sto.  Uno  di  quei  due  nominati  in  ultimo  mi  disse  iei 
sera  d'aver  trovati  nella  mia  Opera  molti  modi  di  dir 
ch'egli  aveva  fino  allora  creduti  genovesi  pretti.  Poe 
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Mancò  ch'io  non  gli  gittassi  le  braccia  al  collo,  e  lo 
baciassi  su  l'ima  e  su  l'altra  gota;  ma  non  ne  ho  fatto 
mila,  perchè  c'era  delle  signore  presenti,  e  non  avrei 
coluto  eccitare  invidia  nei  loro  petti  gentili.  E  per  te? 
ah  flgliuol  mio,  finché  non  ti  risolvi  di  far  gemere, 
non  ti  aspettar  di  fare  il  vecchio  così  lontan  da  casa: 
jarai  sempre  pivello.  Ma  l'è  tua  colpa. 

Con  tutte  queste  belle  cose,  il  tempo  passa  da  vero, 
ì  mi  sento  dire  che  bisogna  far  presto,  perchè  la  posta, 
la  posta...  Dunque  bisognerà  ch'io  mi  ristringa  al  ne- 
cessario, cioè  a  darti  commissioni,  le  quali  però  non 
ti  seccheranno,  perchè  son  da  farsi  a  persone  con  cui 
tu  parli  volentieri.  Di'  a  Visconti  che  non  gli  scrivo, 
perchè  il  tempo  non  me  ne  dà  tempo:  che  ho  parlato 
io  con  suo  cognato  di  quel  ritratto,  e  che  da  lui  in- 
benderà come  non  lo  può  servire,  perchè  il  ritratto  è 
rimasto  sempre  in  mano  appunto  di  quella  donna  a 
cui  era  stato  donato,  e  Di  Negro  non  lo  potè  mai 
avere.  E  digli  che  gli  scriverò  di  Toscana,  e  saluta- 
melo con  quell'affetto  che  sai  ch'io  ho  per  lui.  A  Fer- 
rarlo ti  prego  pure  di  far  tanti  saluti  e  di  dirgli  che 
questo  sig.  Gravier  mi  ha  contato  il  prezzo  dei  12 
esemplari,  in  tanti  bei  pezzi  nuovi  di  franchi  5,  l'uno 
sopra  l'altro.  E  ch'io  ho  un  gusto  matto  che  non  re- 
stino più  che  36  di  quegli  esemplari,  e  che  ne  avrò 
un  mattissimo  quando  saranno  iti  anche  loro. 

Mia  moglie  vuole  ch'io  ti  ringrazi  espressamente 
dell'interesse  che  tu  mostri  per  lei;  ma  già  tu  sai 
come  ti  amiamo  tutti,  e  se  l'ho  nominata  a  parte  gli 
è  perchè  alle  donne  [biso]gna  obbedire.  Per  tuo  governo 
e  degli  altri  amici,  noi  sgomberiamo  di  qui  domattina 
per  giugnere  venerdì  10  del  corrente  a  Livorno,  dove 
ci  rimarremo  sette  o  otto  giorni  a  prendervi  il  resto 
dei  bagni  che  non  abbiamo  potuto  qui,  perchè  mia  mo- 
glie ha  dovuto  sospenderli.  Speriamo  tutti  l'effetto  pò- 
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stumo  di  cui  medici  e  non  medici  ci  danno  speranza 
Non  voglio  lasciar  di  dirti  che  il  mio  Pietro  è  un  no 
tatore  consumato;  che  si  getta  a  capo  in  giù  dal  bat 
tello,  e  va  sotto  e  torna  di  sopra  come  gli  pare,  e  ch< 
già,  dieci  o  dodici  giorni  sono,  il  barcaiuolo  che  gì 
è  stato  precettore  mi  disse  di  lui  :  È  mistro,  e  o  gir  In 
Ta  carta.  Latonae  tacitimi,  etc.  ' 

Se  tu  vedi  il  consiglier  Giudici,  digli  che  aspett 
miei  scarabocchi  di  Firenze.  Grossi  quando  sarà  tor 
nato...  in  Milano,  mi  scriverà,  spero.  Non  lo  saluto 
né  Torti,  né  alcuni  di  quelli,  i  saluti  ai  quali  s'indo 
vinano.  Gli  altri  molto  meno.  Di  te  non  parlo.  Duri 
que  sono  il  tuissimo 

Manzo,  i  . 

Dammi  a  buon  conto  il  numero  della  tua  porta. 
Dall'autografo  nella  Biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

(Fuori  :)       Al  Signor 

Prof.  Luigi  Kossari 
Contr.  di  BorgouHovo  di  contro  alla  Posta 
Milauo. 

458. 

A  Tommaso    Grossi. 

Livorno.  15  agosto  1827. 

Oh  che  cara  lettera,  che  lettera  cara,  che  dolce, 
che  melata  lettera  ricevo  dal  mio  Grossi  !  proprio  una 
lettera  quale  si  richiedeva  per  pagarmi  di  tanto  si- 
lenzio. Ed  io  senza>  indugio  metto  mano  ad  una  ri- 
sposta, se  non  tanto  cara,  almeno  tanto  o  più  lunga, 
e  aspettati  pure  ch'io  non  ti  [tarlerò  quasi  d'altroché 
di  cose  mie,    di  quel  che  facciamo  e  vediamo  qui,   e 


r« Latonae   tacitimi   pertentant   gaudia   pectus»   (Virgilio,  Eneide 
1.  I,  v.  502), 
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del  come  stiamo  e  cose  simili,  che  così  usano  i  viag- 
giatori. I  quali  credo  d'essere  venuto  a  scoprire  (se 
però  altri  non  lo  aveva  scoperto  e  detto  prima  di  me), 
il  perchè  ordinariamente  dicano  male  nelle  loro  rela- 
zioni, dei  paesi  che  visitano:  il  perchè  è  che  non  tro- 
vano le  stanze,  i  mobili,  né  nulla  di  ciò  a  cui  sono 
avvezzi,  e  quel  che  è  peggio  non  trovano  gli  amici; 
bisogna  che  pensino  a  sballare,  a  imballare,  hanno 
sempre  a  avere  la  borsa  in  mano  e,  per  alleggerirla 
il  meno  che  sia  possibile,  hanno  a  piatire  con  gente 
che  la  vorrebbe  votare  addirittura,  e  cose  simili;  di 
modo  che  la  veduta  di  cose  nuove,  belle  più  o  meno, 
può  ben  dare  loro  qualche  diletto,  ma  intuita  de  quell 
che  voeubbia  dì  bornia  voeuja,  con  quel  che  segue  ce 
n'è  sempre  poco  poco;  non  parlo  di  quelli  che  si  go- 
dono nel  tramestare  ed  essere  tramestati,  che  quelli 
li  ammiro  senza  comprenderli.  Ho  però  anche  osser- 
vato che  questa  noja,  questo  malumore  è  estremo  nei 
primi  momenti  e  va  poi  diminuendo  a  poco  a  poco, 
quando  siate  da  un  po'  in  un  luogo,  e  troviate  da  as- 
sestatisi passabilmente,  e  se  uno  facesse  questa  in- 
dagine sui  viaggi  stampati,  credo,  anzi  scommetterei, 
che  troverebbe  i  capitoli  più  arrabbiati  quelli  in  cui 
si  parla  di  città  dove  l'autore  non  abbia  soggiornato 
che  un  giorno.  Così  se  io  ti  avessi  scritto  da  Genova 
il  domani  del  nostro  arrivo,  cioè  dopo  la  fatica  e  la 
noja  dell'errare  di  stanza  in  stanza  per  aver  modo  di 
allogarvi  sei  o  sette  o  otto  letti  al  nostro  modo,  e 
dopo  d'aver  passata  la  prima  notte  su  quei  letti  non 
nostri  il  mio  stile  sarebbe  stato  quello  di  un  reduce 
dalla  spedizione  di  Mosca;  ma  perchè  ho  tardato  un 
poco,  ecco  che  tu  hai  trovato  alla  mia  lettera  una 
cert'aria  festiva;  quella  che  ho  scritta  di  poi  a  Eos- 
sari te  lo  sarà  paruta  ancora  più;  e  ora  ti  dico  ab- 
biamo  passate    in  Genova   tre  settimane    tanto  liete 
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quanto  si  possa  (per  noi)  fuori  di  casa  sua,  e  che  ne 
siamo  partiti  con  un  vero  dispiacere  di  abbandonare^ 
persone  che  ci  stimeremmo  fortunati  di  poter  sempre 
frequentare,  e  luoghi  di  cui  sentivamo  finalmente  l'a- 
menità, anzi  le  varie  bellezze.  Partiti  di  là  martedì 
l'altro  come  io  avevo  scritto  a  Eossari,  e  partiti  con 
un  vetturino,  abbiamo  impiegate  quattro  giornate  a 
portarci  o  ad  essere  portati  qui.  La  prima  fu  un  con- 
tinuo passare  di  bellezza  in  bellezza,  una  vista  quasi 
perpetua  del  mare  e  di  bei  monti,  sia  aranci,  lauri, 
ulivi,  fichi,  viti,  bei  paeselli,  una  vera  delizia.  E  ce 
la  siamo  veramente  goduta;  e  quantunque  ci  fosse  dei 
passi,  non  dico  pericolosi,  ma  di  quelli  che  fanno  paura 
a  mia  madre,  la  quale,  come  tu  lo  sai,  ha  paura  di 
precipitare  in  luoghi  dove  uno  che  avesse  l'intenzione 
di  commettere  un  suicidio  penerebbe  a  trovare  i  suoi 
comodi,  pure  anch'ella  se  l'è  goduta,  perchè  per  amor 
nostro,  ha  voluto  far  tacere  la  paura,  e  la  paura, 
quando  non  può  parlare,  si  annoia  e  se  ne  va.  La  se- 
conda giornata  fu  per  un  tratto  su  e  giù  di  monta- 
gnuece,  senza  vista  di  bello,  né  presso  né  lontano,  e 
con  precipizii  peggio;  ma  non  ci  fu  paura,  e  la  gior- 
nata finì  alla  Spezia,  con  quel  bel  golfo,  tanto  che  ne 
siamo  stati  un  po'  rallegrati.  La  terza  s'alloggiò  a 
Pietrasanta,  prima  terra  di  Toscana  da  quella  parto. 
e  lì  cominciò  il  gusto  d'intender  proprio  cogli  orecchi 
questa  lingua  che  già  mi  parve  deliziosa  allora,  che 
mi  par  tale  qui  in  Livorno:  or  che  fia  dunque  a  in- 
tenderla in  Firenze?  Di  là  ti  scriverò  quelle  grandi 
cose  che  me  ne  parrà. 

Qui  mi  si  dice  di  non  fidarmi,  onde  io  vo  cauto, 
per  non  insaccar  crusca  invece  di  farina.  Pure  ti  dirò 
e  a  Eossari  già  s'intende,  e  a  Torti  non  se  ne  parla, 
ti  dirò  che  ier  l'altro,  pranzando,  vidi  venire  in  tavola 
un  certo  piatto  d'erba,  di  quell'erba  che  voi  (e  qui  ne' 
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caro  Rossari)  chiamate  cornetti',  ond'io  volto  al  came- 
riere con  piglio  garbato,  e  studiandomi  di  non  tarta- 
gliare, chiesi:  di  che  è  quel  piatto?  non  come  uno  che 
ignora  come  la  cosa  si  chiami,  ma  come  uno  che  non 
sa  che  cosa  la  sia.  «  Fagiolini,  signore  »  mi  rispose 
l'accademico  dal  tovagliolo  sotto  il  braccio,  e  io  la 
vendo  com'io  l'ho  compra,  salvo  il  viclit  di  Firenze. 
Ma  non  t'ho  detto  della  quarta  giornata  della  quale 
però  c'è  poco  da  dire. 

Il  paese  che  abbiamo„corso  è  come  Lombardia  dove 
non  è  bella;  ci  siamo  fermati  un  paio  d'ore  a  Lucca, 
dove  non  abbiamo  veduto  che  qualche  via;  a  Pisa  ci 
siamo  fermati  altrettanto,  per  la  rinfrescata,  ma  senza 
vedervi  nulla;  perchè  abbiamo  intenzione  di  starvi  un 
giorno,  nell'andata  a  Firenze.  Giunti  qui,  smontati, 
anzi  non  ismontati,  fermati  all'albergo  dove  ci  avevan 
disegnato  l'alloggio,  ci  fu  detto  che  non  v'era  luogo, 
s'andò  a  un  altro,  ch'era  già  sera,  e  li  non  ti  so  dire 
che  faccenda,  che  trambusto  per  trovare  di  allogarci 
alla  meglio,  e  albergatore  e  camerieri  che  dicevano 
esserci  tutto,  e  l'alberga  tri  ce  che  diceva  :  si  farà  tutto 
per  benino;  e  i  ragazzi  addormentati  e  che  probabil- 
mente sognavan  di  mangiare,  e  destati  per  farli  man- 
giare si  mettevano  chi  a  brontolare,  chi  a  piangere; 
e  finir  con  dei  letti  nuovi,  dico  nuovi  per  noi.  Basta, 
il  mattino  si  concluse  d'andare  in  cerca  d'altro  al- 
bergo, giacché  in  quello,  con  tutta  la  buona  volontà 
e  la  compiacenza  dei  padroni,  non  ci  si  poteva  stare 
se  non  a  gran  disagio;  andammo  a  far  visita  a  M.r 
Guébhard,  banchiere,  al  quale  eravamo  raccomandati 
da  mio  cognato;  e  qui  fu  un  vero  cangiar  di  scena, 
scompare  il  bosco  e  compare  una  bella  sala;  tutti  gli 
impacci  via,  e  in  quella  vece,  facilità,  comodi  :  quel 
bravissimo  signore  ci  diede  un  bravissimo  giovane,  il 
quale  ci  condusse   a  vedere  un  quartiere  d'un  alber- 
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gatore  che  gli  ha  molti  obblighi;  tutto  c'era  e  noi 
fummo  padroni  al  primo  momento.  A  dir  vero  mi  ver- 
gogno di  tirare  inanzi  a  scrivere  tante  corbellerie,  a 
fare  un  vero  pettegolezzo:  pure  ti  dirò  come  stiamo 
qui.  Benissimo,  quanto  ad  alloggio  ed  a  tavola;  ma 
quel  che  guasta  un  poco  è  il  gran  chiasso.  Siamo  in 
Via  Ferdinanda,  detta  anche  Via  Grande,  e  appunto 
nel  tratto  il  più  frequentato,  il  più  clamoroso.  Ima- 
ginati  il  bastione  di  Porta  Orientale  in  una  bella  do- 
menica di  carnevale1,  e  avrai  la  metà  dell 'imagi  ne  che 
ti  bisogna  a  raffigurarti  la  cosa;  e  per  avere  il  tutto 
imaginati  anche  che  dall'una  e  dall'altra  parte  sor- 
gano le  botteghe  e  le  case  della  corsia  dei  servi;  tale 
è  la  folla,  l'andare,  il  venire,  l'entrare,  l'uscire,  il  gri-v 
dare,  il  favellare.  Ma  dirai  :  tutte  le  vostre  stanze  ri- 
spondono elle  sulla  via?  Xo:  parte  guardano  su  una 
chiostra  che  voi  scrivereste  un  cortiletto,  e  direste  on 
cortinett:  ma  sai  che  ci  si  fa?  Qui  sotto  è  il  caffè  del 
Greco,  il  primo  di  Livorno,  e  la  chiostra  ne  fa  parte, 
e  buona  parte  del  giorno  e  tutta  la  sera,  c'è  avven- 
tori d'ogni  nazione,  e  si  parla,  si  grida,  si  fuma,  si 
legge,  basta  che  è  una  lanterna  magica.  Sopra  poi  ab- 
biamo un  non  so  chi  che,  quando  siam  corcati,  fanno 
un  non  so  che;  Pietro  ha  congetturato,  e  non  mi  par 
che  vada  lontano  dal  vero,  ha  congetturato  che  giuo- 
chino  a  saltare  da  una  seggiola  all'altra  a  dieci  passi 
di  distanza;  e  a  vincere  a  questo  giuoco  deve  essere 
una  gran  gloria  e  un  gran  piacere,  allo  schiamazzo  che 
fanno.  Adesso  mi  vergogno  peggio  che  mai  veggendo 
così  poca  tela  al  subbio,  cioè  così  poca  carta  bianca. 
e  pensando  che  quello  che  mi  resta  a  dirti  di  me  avrà  ! 


1  II  bastione  alberato  fra  la  porta  nuova  e  l'orientale  fu  per  tutto 
il  secolo  XIX  luogo  di  ritrovo  della  società  elegante  milanese,  ebe  vi 
accorreva  verso  .-era  al  corso  delle  carrozze. 
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ad  occuparla  tutta.  Pure  ti  voglio  dire  anche  questa: 
che  il  finimondo  è  quando  compare  l'ombra  di  Pietro 
Capponi,  non  già  che  la  compaja  da  vero,  ma  mi  pare 
a  me  per  amore  della  fantasia  poetica.  Ti  ricordi  delle 
fiere  parole  che  quell'audace  spirto  disse  a  Carlo  Vili: 
quan(Vess'è  così,  battete  i  rostri  tamburi,  e  noi  soneremo 
le  nostre  campane.  Ora  queste  due  cose  si  fanno  in 
certe  ore  con  tanto  di  voglia,  che  io  m'imagino  vera- 
mente che  quel  gran  gonfaloniere  sia  lì  a  dar  l'ordine. 
C'è  pifferi  di  giunta,  ma  già  tu  sai  che  di  quello  che 
i  grandi  uomini  suggeriscono  si  fa  sempre  qualche  cosa 
più  o  qualche  cosa  meno.  Ora  piglierò  anche  due  pez- 
zetti bianchi  del  verso  e  scriverò  spartanissimamente. 
Ti  ringrazio  dello  spaccio.  Bicordati  che  Pirotta  '  ha 
delle  copie  non  vendute,  ritirale,  se  hai  a  chi  darle. 
Eusconi  '-'  ne  ha  una,  la  paghi  o  la  venda.  Silvestri  dee 
averne  avute  più  che  non  ne  facciali  fede  le  sue  qui- 
tanze:  te  lo  ricordo,  perchè  tu  glie  ne  ricordi;  del  re- 
sto la  sua  parola  fa  fede  quanto  una  carta.  Saluta 
Ferrano  e  auguragli  in  mio  nome  che  possa  sbrigarsi 
presto  delle  copie  acquistate.  Qui  non  ce  n'è,  e  mi  si 
dice  che  se  ne  desiderava,  e  così  pure  di  Firenze;  ma 
perchè  non  mandano  commissioni,  e  contanti,  cioè 
cambiali?  Basta  poiché  l'edizione  è  smaltita,  per  me 
ho  quello  che  volevo.  Ho  fatto  i  tuoi  complimenti  al 
signor  Benci,  che  ti  è  gratissimo  della  memoria.  Forse 
posdomani  ti  scriverò  un'altra  tantaferina,  in  diminu- 
tivo, perchè  voglio  includere  nella  lettera  a  te  diretta 
un'altra  per  persona  a  cui  non  voglio  far  pagare  la 
posta;  il  signore  della  Maja  paghi;  così  fanno  gli  amici. 


1  Giovanni  Pirotta,  editore  milanese  (1768-1834)  che,  escito  dall'or- 
fanotrofio, giunse  a  raccogliere  la  successione  della  casa  Veladini 
ov'era  dapprima  allogato  come  semplice  operaio  e  pubblicò  per  lungo 
tempo  la  Gazzetta  di  Milano. 

~  Felice  Rusconi,  libraio  milanese. 


308  CARTEGGIO   MANZONIANO 

Al  qual  proposito  non  ti  dico  nulla  per  Giudici,  pei 
due  cameratoni  (fuorché  una  sgridata  a  Torti,  che  non" 
lavori:  vergognacela!  ah!  e  non  voler  che  si  dica...), 
per  Visconti,  De  Oristoforis,  Cattaneo,  Pozzoni  e  tu, 
parla  tu  a  tutti  per  me,  che  tu  conosci  i  miei  senti- 
menti. Se  questa  ti  coglie  a  Milano  fa  di  darci  nuove 
di  Acerbi.  Noi  ce  ne  andiamo  di  qui  sabbato  1*5  del 
corrente.  Fa  i  tuoi  conti  col  calendario  alla  mano 
perchè  io  abbia  una  tua  prima  d'allora  ferma  in  posta, 
che  già  le  mi  son  ricapitate.  Ti  abbraccio  e  tutti  ti 
salutano  di  cuore;  mia  madre  vuol  ch'io  ti  dica  che 
fedele  al  Non  ed  agli  amici,  ha  ora  Milano  più  in 
cuore  che  non  lo  avesse  mai.  (Ili  altri  a  un'altra  volta. 
I  miei  rispetti  a  tuo  zio. 

(Fuori  :)        Al  Signor 

Sig.  Avv.1"  Tommaso  Crossi 

Coutr.  «lei  Morone  N.°  1171 
sull'angolo  della  piazza  Belgioioso. 

DALL'AUTOfiKAl'O,   PRESSO    L'INGEGNER    GROSSI,    A   TllEVIGLIO. 

459. 
Ad  Alessandro   Manzoni,  a  Firenze. 

Milano,  16  agosto  1^-7. 
Alessandro  cavissimo, 

Ti  ringrazio  della  notizia  che  mi  hai  data  col  mezzo  di 
Eossari  circa  al  ritratto  della  mia  sorella  ';  ma  Di  Negro 
non    se   ne    ricorda    bene. 

lo  continuo  a  fare  dei  progressi  :  a  molte  cose,  ch< 
tempo  fa  mi  avrebbero  abbattuto,  ora  resisto.  Spero  vie1 
meglio  nell'avvenire.  In  totale  sono  contento.  Qualch< 
poco  di  conversazione  con  te  mi  gioverebbe. 


1  Sarebbe  la  Luigina  rammentata    nella    parte    I    ilei    carteggio   i 
pp.  71  e  572. 
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Studio  e  lavoro.  Ho  cominciato  a  gettare  di  nuovo  gli 
iccbi  su  quel  primo  volume  di  Saggi  grammaticali,  onde 
inalmente  darlo  alla  stampa  ;  ed  ho  quasi  terminato,  ter- 
ainato  c'intendiamo  come  schizzo,  ma  però  non  per  note, 
ler  testo  redatto  alla  prima,  la  prirua  parte  o  primo  libro 
he  sarà  de'Priucipj,  fondamentali  della  Filosofia  applicata 
Ilo  stadio  della  mente  umana.  In  questi  principj  mi  pro- 
iongo  di  esaminare  le  facoltà  intellettuali,  e  le  facoltà 
ttive  dell'animo,  secondo  rana  distinzione  stabilita  sotto 
tomi  diversi,  cioè  Principj  dalla  Scuola  scozzese.  Quel 
irimo  libro  tratta  de'  caratteri  della  verità,  di  cui  è  ul- 
imo  e  finale  segno  per  l'uomo  la  certezza.  Procuro  di 
.efinire  quindi  i  caratteri  della  certezza,  quale  essa  debba 
ssere  perchè  l'uomo  ragionevole  se  ne  appaghi,  e  vi  si 
iposi.  Definisco  i  caratteri  dello  scetticismo  :  arreco  queste 
ìee  non  scettiche  propriamente  che  sai  relative  all'esten- 
ione  ed  alla  durata:  ne  mostro  la  generale  conseguenza 
al  carattere  di  tutte  le  umane  naturali  cognizioni,  e  fi- 
isco  come  sai,  riducendomi  all'evidente  necessità  ed  alla 
vidente  importanza  e  verità  della  religione.  Questo  è  il 
rimo  libro.  In  seguito  le  mie  idee  per  altro  sono  ancora 
nnebbiate,  specialmente  circa  al  metodo  che  dovrò  te- 
ere,  ed  all'estensione  che  dovrò  dare  alla  trattazione  del 
Bina,  in  seguito  parlerò  delle  facoltà  intellettuali,  e  degli 
ssiomi  impliciti1.  Ma  che  sono  cotesti  assiomi  impliciti'? 
Icco.  Tutto  quello  che  l'uomo  sa,  ei  lo  apprende  mediante 
ualche  facoltà  :  per  es.  i  corpi  mediante  i  sensi  esteriori: 

psicologicamente  (lasciato  da  parte  l'intervento  dell'or- 
anismo)  mediante  la  sensitività  specialmente    così  detta, 

come  dovrò  nominarla.   Ma  perchè  io  sappia  che  c'è  il 


1  II  Visconti  si  ispira  sempre  qui,  evidentemente,  alla  filosofia 
:ozzese  e  segnatamente  al  Reid  che  pone  a  fondamento  della  sua 
attrina  principii  riconosciuti  per  via  induttiva  (axioms).  Allo  stesso 
eid  è  dovuta  la  distinzione  delle  facoltà  intellettuali  e  delle  facoltà 
ttive. 
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sole  mirandolo,  bisogna  che  la  percezione  abbia  in  sé  na- 
turalmente una  forza  che  mi  persuada  della  realtà  dell'og- 
getto. Indi  una  legge,  ciò  che  io  percepisco  vi  è.  La  qual 
legge  ridotta  a  forinola  è  appunto  un  assioma,  perchè  la 
forza  d'essa  non  dipende  da  dimostrazioni,  bensì  da  un 
immediato  assenso  intuitivo.  Il  filosofo  sa  pronunziare 
questa  forinola  nelle  sue  meditazioni  o  nelle  discussioni 
in  cui  entra  con  altri:  il  bambino,  il  volgo  non  euunziano 
a  sé  stessi  la  massima  in  termini  generali,  ma  la  appli- 
cano iu  certo  modo.  Però  la  chiamo  assioma  implicito.  Di 
assiomi  impliciti  intellettuali  avvene  più  d'uno:  molte 
cose  belle  ne  ha  insegnato  su  di  questo  punto  la  filosofia 
scozzese.   Vedrò  di  ridurli  a'  fondamentali1. 

Basti  così,  almeno  per  ora,  forse  te  ne  scriverò  di 
nuovo. 

Ho  veduto  ieri  in  istrada  l'Ab.  Rosmini,  che  mi  ha 
chiesto  con  molta  premura  di  voi  altri  :  temeva  che  quella 
carrozza  rovesciata  avesse  portato  qualche  guai:  e  si  è 
consolato  sentendo  che  il  vostro  viaggio  per  la  Toscana 
non  fu  impedito,   ma  solo  tardato. 

Desidero  vostre  nuove;  e  che  vi  ricordiate  di  ine 
quando  pensate  al  presente;  ancor  più,  quando  pensate 
all'avvenire. 

Addio. 

Il  tuo  Ermes  [Visconti]. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Braiukxsk.  a  Milano. 

4G0. 

A  G.  P.    Yieusseux. 

Livorno,  25  agosto  1827. 

Manzoni  è  (ini  da  più  giorni:  ho  letto  il  suo  romanzo:  ho 
rivisto  lui  con  piacere:    soffre  di  nervi,    non   fa   visite,    non    ne 


1  (Questo  schema  fu   poi   seguito   tlal   Visconti    nei    Saggi  filosofia 
che  precedono  di  qualche  anno  appunto  i  Saggi  grammaticali. 
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vuoi  fare:  viaggia  colla  madre  (figlia  del  famoso  Beccaria),  colla 
moglie  (di  Vevai),  e  con  sei  figli;  resterà  due  mesi  a  Firenze: 
partirà  di  qui  forse  domani,  so  la  salute  di  una  figlia  glie  lo 
conceda  :  resta  un  giorno  o  due  a  Pisa. 

Antonio  Benci. 

Dall'autografo,  nella  Biblioteca  Naz.  Centrale,  a  Firenze. 

4C1. 

A  Claudio  Fauriel. 
Mon  cher  Fauriel, 

Mr  Bellerio  ',  moi  et  tous  les  traducteurs  nous  sommes  dans 
une  grande  peine.  Vous  ne  nous  faites  rien  dire,  je  ne  vous 
vois  pas,  et  nous  craignons  de  lire  un  beau  mabin  dans  les  pe- 
tites  aftìclies  :  le  libraire  un  tei  vient  de  mettre  en  vente  le  nou- 
veau  Roman  à  &&,  traduit  par  Mr  &..  En  attendant  la  traduc- 
tion  marche,  et  marche  bien  à  ce  qu'il  parait;  ne  trouverez  vous 
pas  un  imprimeur?  Veuillez  vous  en  occuper,  mon  cher  Fauriel, 
et  veuillez  surtout  vons  rappeler  tout  le  plaisir  que  vous  me 
faites  lorsque  je  vous  vois  entrer  chez  moi  à  toute  heure  et  par- 
ticulièrement  un  peu  avant  6  heures. 

Mille  et  mille  tendres  amitiés. 

C.    DK    BELGIOJOSO. 

Fuori:)  Monsieur 

Monsieur  Fauriel 
à  la  Bibliothèque  du  Roi. 

Dall'autografoteca  del  cav.  Ercole  Gnocchi,  a  Milano. 

462. 
A  Claudio  Fauriel. 

29  aout  [1827J. 

Permettez-moi,  Monsieur,  deux  mots  de  réponse  à  un  article 
de  la  lettre  que  vous  avez  bien  voulu  m'écrire  et  que  Sautelet 
m'a  transmise.    Vous  paraissez  croire  que  c'est   sur  mon  exem- 


1  II  bar.  Carlo  Bellerio,  ardente  cospiratore  mazziniano,   tradusse 
in  francese  il  Marco    Visconti  del  Grossi. 
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plaire  qu'est  réimprimé  par  Baudry  le  romau  de  Mr  Manzoni. 
Vous  m'en  donnez  la  première  nouvelle.  Je  n'ai  paa  besoin  do 
vous  dire  que  nies  rapporta  avec  Baudry,  toujours  bornés à  l'a- 
cbat  de  quelques  livree  aont  naturcllcment  auspendua  depuis  cinq 
quel  semaines  que  je  auis  ici.  Mais  j'ai  besoin  de  vous  affirmer  que 
je  uè  lui  ai  reinis,  ni  fait  remettre  l'exemplaire  dout  je  suis  de- 
positale, lequel  je  n'ai  jamais  du  regarder  corame  raieu  et  qui 
juaqu'à  la  publication  de  l'ouvrage,  n'a  pu  ètre  entre  nies  maina 
que  comme  le  manuscrit  de  l'auteur.  Serait-ce  mon  frère,  qui, 
par  un  procede  bien  étourdi,  aurait  à  mon  insù,  remis  l'ouvrage 
a  Baudry,  pour  l'imprimer? 

Je  ne  le  puis  croire,  et  vais  à  la  minute  nième  ponrtant  m'en 
éclaircir.  En  tout  cas,  je  vous  prie  d'ètre  bien  persuade  que  je 
suis  absolument  étranger  à  ce  fait,  s'il  a  cu  lieu,  quejemese- 
rais  regardc  comme  coupable  d'un  grave  abus  de  confiauce,  en 
livrant  ce  qui  a  été  pour  moi  nn  manuscrit,  et  d'une  iudiscré- 
tion  peut-ètre  préjiuli cialde  à  Mr  Manzoni,  dont  je  ne  sais  offi- 
ciellement  si  le  livre  a  été  publié. 

Il  me  reste,  Monsieur,  à  vous  reuouveler  mon  regret  de  ne 
pouvoir  aebever  moi-mème  cette  traduction  que  j'avais  eommen- 
cée  avec  taut  de  plaisir.  Que  s'il  était  possible  de  la  surveiller 
encore,  je  le  ferais  de  tout  coeur.  Mais  je  ne  counais  pas  le  tra- 
ducteur  qu'eniploie  Mr  Sautelet,  et  commeut  aller  dire  à  un 
bollirne  qu'on  ne  connait  pas  :  Donnez-moi  votre  manuscrit  que 
je  le  revoief  Ce  serait  à  vous,  Monsieur,  ami  de  Mr  Manzoni 
et  interesse  à  ce  qu'il  ne  paraisse  paa  trop  défiguré,  comme  je 
le  crains  un  peu,  ce  serait  à  vous  de  voir  s'il  n'y  aurait  pas 
moyeu  de  uégocier  avec  Sautelet  la  révision  des  épreuves  ou  par 
vous,  si  vos  moments  vous  permettaient  de  le  faire,  ou  par  moi, 
qui  y  suis  tout  prét,  si  vous  ne  trouvez  pas  de  meilleure  inaili. 
C'est  une  affaire  delicate,  et  que  je  vous  aliandoli  ne. 

Un  de  mes  prenderà  soius,  reveuu  à  Paris,  sera  de  vous  voir, 
et  ce  sera,  j'ospère,  vers  le  milieu  du  moia  proebain.  Agrééz,  Mon- 
sieur, en  attendaut  l'assurance  de  tout  mon  sincère  dévouement. 

A.  Trognon. 
(Fuori:)       A  Monsieur 

Monsieur  Fauriel 
Kue  de  Verneuil  N.°  47 
F.  bourg  St  Germaiu  il  Pari.-* 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  dell'istituto  di  Francia,  a 
Parigi. 
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463. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Firenze. 

Genève,  ce  1  71>re  1827. 

Vous  savez,  ruon  cber  ami,  que  j'étais  le  vòtre  long: 
emps  avant  de  vous  connaftre,  autrenient  que  par  vos 
mvrages.  Saus  doute  un  bon  coeur,  un  esprit  indépen- 
lant  et.sans  préjugés,  une  sensibilità  exquise  se  peignent 
lans  leurs  écrits.  Je  portais  de  vous  le  ménie  jugement 
[uè  je  porte  de  Plutarque,  d'Addison,  de  Sterne,  de  Mon- 
aigue,  de  Molière  et  de  la  Fontainej  mais  souvent  cesju- 
>emeiis  portés  sans  une  connaissance  speciale  des  per- 
onnes  sont  réformés  qnand  on  les  connait;  beaueoup  des 
[rands  écrivains  ont  été  souvent  de  grands  comédiens,  qui, 
onnaissant  passablement  le  coeur  humaiu,  et  par  consé- 
[uent  les  inoyens  de  l'intéresser  par  des  tableaux  analogues  à 
es  goùts  se  montraient  au  public  sous  des  debors  trompeurs 
va  profit  de  leur  vanite,  tei  était,  dit-ou,  J.  J.  Rousseau. 

Un  certain  pressentiment,  dout  je  ne  démèle  pas  bieu 
es  causes,  me  faisait  désirer  ardemment  de  vous  connaìtre. 
Uissitòt  que  Mine  Mojon  m'eùt  appris  que  vous  deviez 
renir  à  Génes,  je  la  priai  de  me  faire  savoir  le  moment 
)ù  vous  seriez  cbez  elle  :  elle  le  fit.  Je  vous  vis  et  en 
uoins  d'une  beure  de  conversation,  je  reconnus  que  mon 
ugement  auticipé  sur  votre  compte  était  fonde,  et  que 
rous  étiez  tout  ce  que  j'avais  imaginé  de  atous.  Je  vous 
e  dis;  vous  me  parùtes  en  ressentir  duplaisir,  et  quand 
)ous  nous  séparàmes,  nous  nous  apj>eliames  déjà  récipro- 
piement  du  plus  doux  des  noms. 

Voilà  mon  bistoire,  si  c'est    aussi  la  vòtre    je  croirai 
ju'il  existe  de  grands  raj)ports  de  sympatbie  entre  votre 
ime  et  la  mienne,  et  je  m'en  estimerai  meilleur. 
Je  vous    remercie    des  bonues  nouvelles    que  vous    me 
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donnez  sur  la  sante  actuelle  de  voti*'  famille,  à  laquelle 
je  vous  prie  de  faire  agréer  mon  entier  dévouement.  Je 
félicite  Madame  votre  mère  sur  l'heureux  sort  qui  l'a  l'aite 
tìlle  de  Beccaria,  mère  d'Alexandre  Manzoni  et  ayeule 
d'une  famille  qui  démontre  dans  tous  ses  membres  un 
excellent  caractère.  Je  désire  et  j'espère  que  Madame  Mi- 
tre épouse  se  trouve  assez  bieu  des  bains  de  nier  pour 
venir  a  Gènes  l'année  procliaine  :  je  crois  que  vous  trou- 
verez  dans  l'Athènes  d'Italie  assez  de  connaissances  et 
d'amis  sincères,  et  que  par  conséquent  ce  séjour  sera  dé- 
licieux  pour  vous.  Je  pense  aussi  que  le  Comte  '  et  la 
Comtesse  de  Maistre,  qui  ont  eù  le  bonlieur  de  l'aire  vo- 
tre connaissance,  irons  quelquei'ois  vous  voir  a  Florence, 
je  voudrais  bien  étré  eri  tiers  entre  ces  deux  familles.  Ma 
Elle  remercie  la  vòtre  de  son  bon  souvenir,  et  vous  assure 
quYlle  n'oublie  ni  n'oubliera  aucun  de  ses  membres,  non 
pina  que  moi. 

Adieu,  couservez-vous,  mon  cher  ami.  et  croyez  t'erine- 
ment  que  je  suis  le  vòtre 

S«    RÉAL. 

PS.  Ne  ìn'oubliez  pas  auprès  de  mon  élève  de  Marine, 
connne  je  ne  vous  oublierai  pas  auprès  de  Mesdaines 
Mojon  et  d'Azeglio. 

Da  copia  presso  Giovanni  Sforza. 

404. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a    Firenze. 

M  ilano,  5  sci  tembre  ls'_'7. 
Caro  Alessandro, 

Finalmente    m'è   capitata,    mediante    la   gentilezza     del 

1  Probabilmente  il  conte  Rodolpbe  de  Maistre,  Aglio  ili   Giuseppa 
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buon  Sabatelli1,  un'occasione  opportuna  per  mandarti  il 
volume  1°  della  Grammaire  des  grammaires,  che  tu  hai 
dimenticato  a  Milano.  A  malgrado  di  tutte  le  diligenze  da 
me  praticate,  non  mi  riuscì  mai  di  trovare  un'  occasione 
più  sollecita  di  questa. 

S'io  mettessi  a  calcolo  tutte  le  miglia  che  ho  fatte  per 
avere  le  vostre  notizie  dalle  varie  persone  che  hanno  il 
privilegio  di  riceverle,  ammonterebbero  forse  a  tal  somma, 
che  avrei  trovato  più  il  conto  mio  se  fossi  venuto  io  stesso 
•a  conoscerle  in  Toscana.  Ma  non  sono  i  passi  da  me  fatti, 
la  cosa  di  cui  mi  lagni;  che  ne  farei  il  decuplo  per  si- 
mile motivo.  Mi  lagno  di  non  sentirmi  mai  dire:  stanno 
bene  tutti,  e  ti  salutano.  Quest'ostinazione  dell'incomodo 
della  povera  Enrichetta  ;  questa  indiscreta  febbre  gastrica 
di  quella  poverina  di  Sofia;  questo  mal  umore  che  traspira 
dall'ultima  lettera  della  carissima  Giulietta  a  Giacomino  " 
ed  altre  simili  cose  non  sono  punto  fatte  per  tranquillare 
l'animo  di  chi  vuol  bene  —  quasi  diceva:  contro  i  vostri 
meriti.  Dirai  che  anch'  io  ho  la  mia  buona  dose  di  mal 
umore.  Per  verità  non  ho  gran  motivo  d'  essere  allegro, 
in  mezzo  alla  vita  sala/ma  ch'io  meno.  Se  poi  vi  aggiungi 
una  continua  lombaggine,  accompagnata  da  un  delizioso 
mal  di  gola  ettecetera  e  che  so  io,  vedrai  che  merito  d'  es 
sere  compatito,  -se  oggi  riesco  sì  poco    morbido. 

Ti  puoi  ben  figurare  che  non  trascuro  mai  di  dar 
parte  delle  vostre  nuove  alla  carissima  famiglia  Taverna. 
Oggi  che  sa  ch'io  ti  scrivo  m'impone  di  richiamarla  alla 
vostra  memoria.  Lorenzo 3  è  ritornato  dalle  Acque  di 
S.  Bernardino  assieme  a  Filippino  4  ch'era  andato  a  rag- 
giungerlo. Sembrava  anche  aver  guadagnato  alcun  poco 
nella  salute:  ma  l'imprudenza  da  lui  commessa  10  giorni 


1  II  pittore  Luigi  Sabatelli  (1772-1850),  capo  di  una  famiglia  di  arti- 
sti valenti. 

2  Verosimilmente  don  Giacomo  Beccaria. 

3  II  conte  Lorenzo  Taverna. 

4  Filippo    Taverna,    fratello    minore    di    Lorenzo    (1803-1861).    Cfr. 
Calvi,  op.  cil.,  voi.  I. 
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sono  d'intervenire  ad  una  Naumachia  ch'ebbe  luogo  al- 
l'Arena, e  dove  fn  protratto  lo  spettacolo  fino  a  notte 
avanzata  a  cagione  del  fuoco  d'artifizio  collocato  nel  mezzo 
dell'acqua,  fecegli  tale  impressione  che  aggravossi  nuova- 
mente al  segno  di  dover  ricorrere  alle  sanguisughe  ed  ai 
salassi.  Oggi  però  mi  pare  un  poco  più  sollevato  che  negli 
altri  giorni. 

I  poveri  Cazzaniga  provano  tutti  i  giorni  maggiormente 
il  peso  della  sciagura  che  li  ha  colpiti.  Io  non  posso  che 
dividere  la  loro  afflizione,  nella  mancanza  di  altri  mezzi 
per  minorarla. 

Ora  che  sei  classato  nella  bella  Firenze  sarebbe  troppo 
pretendere  che  tu  sottraessi  alla  bella  vita  che  vi  godi  un 
minuto  solo  per  dedicarlo  a  ricordarti  di  me.  Spero  che 
la  salute  vostra  si  ristabilirà  prestissimo  col  riposo,  e  col 
bel  clima  di  Firenze.  Vivi  felice,  sta  lontano  più  che  puoi 
(perdona  quest'apparente  contradizione),  saluta  tutti  i 
membri  della  tua  famiglia  beduina  ed  ama 

il  tuo 
Gaetano  Cattaneo. 
Dall'autografo  nella  nmr.ioTKCA  Braidense,  a  Milano. 

465. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Firenze. 

Torino,  5  settembre  1827. 

Non  solamente  in  pegno  di  ammirazione,  ma  come 
prova  di  amichevole  ricordanza  desidero  ch'ella  riceva 
questo  poema;  e  ben  vorrei  che  Ipazia  destasse  in  Lei 
quel  senso  d'affetto  che  in  me  destò  la  buona  Lucia.  Gra- 
disca il  dono,  lo  faccia  gradire  all'immaginoso  Autore  «lei 
Lombardi,  che  so  amico  suo,  dopo  aver  letto  alcune  pa- 
gine de'  Sposi  promessi.  E  conservandomi  viva  nella  sua 
memoria,   mi  creda 

Sua  Dev.ina  Aff.ma  Serva 

OlODATA    SALUZZO    ROERO. 
Dall'autografo  nella  biblioteca  Bkaidbnsb,  a  Milano. 
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466. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Firenze. 

Firenze,  12  settembre  1827. 

Il  Marchese  Corsi  presenta  i  suoi  ossequi  al  Signor 
Conte  Manzoni  ;  ed  ha  l'onore  di  prevenirlo  che  domattina 
giovedì  a  ore  undici  passerà  da  Lui  per  accompagnarlo 
da  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca,  il  quale  lo  riceverà  senza 
alcuna  sorte  di  etichetta  e  perciò  è  pregato  di  venire  in 
frack.  cappello  tondo,  pantaloni,  come  sarà  ancora  lo  scri- 
vente, e  di  condurre  il  tìglio. 

Il  Marchese  Corsi  profitta  di  questa  occasione  per  pre- 
gare il  sig.   Conte   di  gradire    i  sentimenti    della  sua  più 
distinta  considerazione. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

467. 
A  Donna  Giulia  Manzoni  Beccaria. 

Livorno,  le  14  sept.  1827. 
Madame  ! 

Ayant  eu  à  faire  ce  matin  aux  bureaux  des  postes,  et  y  ayant 
trouvé  par  hazard  denx  lettres  à  votre  adres9e,  je  ni'empresse 
de  vous  les  n chcni iner  espéraut  qirelles  vous  trouverout  encore 
à  Florence. 

Je  désire,  Madame,  que  cette  deruière  ville  vous  aye  pre- 
sente plus  d'agrómens  que  notre  bruyant  Livourue  et  espère  de 
méme  que  ce  ne  sera  pas  una  locanda  del  Bvboli  qui  vous  sert 
de  demeure,  et  que  le  Cicerone  que  vous  aurez  cté  dans  le  cas 
d'employer  saura  mieux  son  métier  que  celui  que  vous  avez  ho- 
uoré  de  vos  ordres  à  Livourue. 

Je  soubaite  ardemment  que  vous  jouissiez  d'une  parfaite  sante 
et  que  niesdemoiselles  Julie  et  Sophie  soyent  entièremeut  réta- 
blies,  pour  monsieur  Pierre   je  ne  peux    que  le  plaindre    de  ne 
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pouvoir  jouir  encore  ce  mois  des  bains  de  mer;  il  y  entro  là 
dedaus  bien  ausai  un  peu  d'ógoisme,  car  j'ai  perdu  le  plaisit 
que  j'éprouvais  toujours  eu  y  aliai) t  avec  lui. 

Monsieur  George  Guébbard  est  presquo  toujours  dans  le  lucine 
état  de  sa  maladie,  excepté  que  depuis  votare .  dcpart  il  ne  pent 
plus  descendre  au  comptoir,  ce  qui  nous  afflige  beaucoup;  cette 
nuit  a  été  passablement  douloureuse  pour  lui  ;  mais  nous  espé- 
rons  que  bientùt  l'babilo  mairi  du  cbirurgien  l'en  sauvera  entière- 
ment,  pour  dire  la  verité  il  ne  lui  inanque  que  beaucoup  de  cou- 
rage;  du  reste  il  vous  fait  beaucoup  saluer,  ainsi  que  toute  la 
fauiille  Guébbard  qui  se  joint  encore  une  fois  a  nioi  pour  vous 
présenter  nos  respects  et  bomages. 

Daignez  agréer  Madame  l'expressiou  des  sentimens  d'estimo 
et  de  eonsideration  avec  lesquels  j'ai  l'bonneur  d'ètre 

votre  très  bumble  et  tròs  obóissant  sorviteur 
Charles  de  Wattenwyl. 

(Fuori:)  Madame 

Madame  Julie  Manzini 
née  Beccaria 

^Florence. 

Dall'archivio  domestico  di  casa  Manzoni,  a  Brusuglio. 

468. 
Ad  F.   L. 

Firenze,  16  settembre  1827. 

.  .  .  L'articolo  sugli  Sposi  promessi  lo  fa  il  dott.  Cioni  '.  Man- 
zoni è  qui  adorato  da  tutti.  11  Granduca  ba  voluto  veder  lui  e 
il  suo  bambino,  cbe  sempre  lo  accompagna.  Gli  ba  fatta,  mi  di- 
cono, la  più  affettuosa  accoglienza.  Tommaseo  non  è  ancor 
giunto. 

Giuseppe  Montani. 

Dal  volume  Atto  Vannucci,  etc.  cit,  p.  232. 


1  È  l'articolo  per  l'Antologia.  Invece  del   dott.    Gaetano   Cioni,  lo 
fece  poi  il  Tommaseo. 
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469. 
A  G.  E. 

Firenze,  16  settembre  1827. 

.  .  .  Ho  veduto  una  lettera  di  Roma  dei  2  corrente,  ove  di- 
ccsi  :  «  Jer  l'altro  fui  assicurato  dal  libraio  Agazzi,  che  è  stata 
*  proibita  fino  a  nuovo  ordine  la  vendita  del  romanzo  del  Man- 
«  zoni  »  .■  Il  Maestro  del  Sacro  ^Palazzo,  dopo  qualche  titubanza, 
l'aveva  permessa:  altri,  più  zelanti,  hanno  rimediato  alla  sua 
pericolosa  condiscendenza  !  !  ' 

Giuseppe  Montani. 

Dal  volume  Atto  Vannucci,  etc.  cit.,  p.  231. 

470. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Firenze. 

Firenze,  16  settembre  1827. 
Signor  Conte  pregiatissimo, 

Nel  caso  che  io  non  abbia  la  fortuna  di  trovarla  in 
casa,  prendo  la  libertà  di  farle  sapere  che  le  Granduchesse 
Maria  Anna  e  Maria  Ferdinanda  gradirebbero  di  far  la  di 
Lei  conoscenza  domani  lunedì  17  a  mezzogiorno  all'Impe- 
riale; e  in  due  modi  può  ciò  eseguirsi,  o  andando  Ella 
direttamente  al  Poggio  Imperiale  dal  Conte  Opizzoni  "  che 
la  tondurrà  dalle  suddette  AA.   ER.   senza   alcuna  forni a- 


1  II  5  d'ottobre  ripete  in  una  sua  lettera  ad  Alessandro  Torri:  «Ti 
«do  per  cosa  sicurissima  che  il  romanzo  dinotissimo  del  Manzoni  a 
«  Roma  è  sequestrato.  Ho  veduto  ieri  sera  una  lettera  dei  2,  che  non 
«ne  lascia  più  dubbio». 

2  II  conte  Alessandro  Opizzoni,  di  famiglia  patrizia  milanese,  sbri" 
gava  allora  le  mansioni  di  ciambellano  del  granduca  di  Toscana. 
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lità  con  suo  figlio;  o  qualora  non  voglia  andarci  solo  in-, 
clicautlo  a  me  dove  vuole  che  passi  a  prenderla  con  la 
carrozza. 

Nella  prima  maniera  io  mi  asterrei  dall'andare  all'Im- 
periale; nella  secouda  son  pronto  a  servirla;  dipendendo 
da  un  suo  cenno  l'adottare  l'uno  o  l'altro  sistema. 

E  ansioso  di  dimostrarle  la  mia  distinta  stima  coi 
lutto  l'ossequio  passo  a   dirmi 

Suo  dev.mo  obb.mo  servitore 
.Marchese  Corsi. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

471. 
A  Tommaso  Grossi. 

Firenze,  17  7mbre  1827. 

Carissimo, 

Ho  bell'e  veduto  che,  a  voler  ridursi  a  scrive» 
proprio  il  giorno  della  posta,  gli  ordinarli  passa ru 
l'uno  dopo  l'altro,  senza  che  si  possa  scrivere,  e  tal 
volta,  anche  scrivendo,  non  s'arriva  a  tempo,  comt 
mi  è  accaduto  coll'ultima  indirizzata  al  nostro  Già 
dici,  dico  nostro  per  esprimere  che  noi  siamo  suoi  :  i< 
rabbonacciai  quella  lettera  in  fretta  e  in  furia,  e  pò 
non  la  giunse  alla  posta  che  dopo  partito  il  corriere 
e  sarà  stata  li  ad  aspettar  la  volta  di  un  altro.  Pi 
glio  adunque  il  tratto  innanzi,  e  metterò  a  profitt< 
tutti  i  ritagli  di  tempo  per  poterti  scrivere  una  volt 
colla  penna;  che  col  pensiero  lo  vo  facendo,  sto  pe: 
dire,  tutto  il  giorno.  E  se  ne  ho  delle  cose  da  dirti 
Ma  ecco  che  la  tua  ultima  mi  obbliga  a  cominciar* 
da  una   corbelleria,    e  a  perder    tempo    in  cose    dell» 
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quali  non  avrei  inai  creduto  che  avesse  a  trattarsi  fra 
noi.  Tu  spieghi,  tu  giustifichi,  che  so  io?  una  frase 
della  tua  prima  lettera?  Hai  fatto  davvero?  Possibile? 
Eh  via,  io  credo  che  sia  una  celia,  ma  per  amor  del 
cielo,  non  me  ne  far  più  di  codeste,  che  le  m'imbro- 
gliano tutti  i  pensieri,  tutte  le  abitudini,  e  non  mi 
par  più  d'essere  Grossi  e  Manzoni.  Puoi  figurarti 
quanto  mi  e  ci  siano  state  care  le  due  tue  lettere: 
peccato-che  le  si  possano  contare  così  facilmente,  senza 
il  soccorso  delle  dita  :  ma  chi  è  senza  peccato,  etc. 
Ho  però  inteso  nell'ultima  tua  un  suono  che  m'ha 
fatto  dispiacere  e  assai  :  ti  veggo  nojato,  stanco,  pieno, 
come  si  dice  voi  e  noi;  e  m'è  venuto  alla  mente  quel 
di  Dante:  E  quel  più  pazienza  avea  negli  altri...  pa- 
rca dicer:  più  non  posso.  Grossi  mio,  puoti,  possi, 
come  so  trovar  l'imperativo;  basta,  fa  di  potere;  pa- 
zienza, pazienza  :  sai  che  le  croci  non  si  buttan  via, 
ma  si  barattano.  Io  so  dalla  parte  mia  che  a  chi  con- 
siglia non  duole  il  capo,  e  che  a  parlar  così  da  lon- 
tano, si  parla  spesso  a  caso;  ma  presto,  presto  ci  ri- 
vedremo, e  si  potrà  veras  audire  et  recidere  voces,  e 
mcor  credo  che  ti  dirò:  pazienza. 

Ti  ringrazio,  se  non  fossimo  noi,  anzi  avrei  a  chie- 
lerti  scusa  delle  brighe  che  tu  ti  pigli  e  ch'io  ti  do  per 
a  trascrizione  dei  due  manoscritti.  Ti  sarà  stato  detto 
lalla  Fanny,  anzi  l'avrai  letto  nelle  lettere  a  lei  di- 
ette (della  quale  lettura  ci  fai  una  storia  così  gra- 
iosa)  che  non  ti  pigli  anche  la  briga  di  mandarmi  qui 
e  copie,  giacché  non  avrei  tempo  di  servirmene.  Il 
empo  mi  sfuma;  però  ne  do  quanto  posso  allo  studio 
Iella  lingua,  e  spero  di  portarvi  qualche  cosa  e  forse 
)iù  di  quello  che  si  credeva  tutti  insieme.  Ho  trovato 
tersone  che  riuniscono  in  sommo  grado  la  scienza  e 
a  compiacenza;  e  quantunque  io  ne  usi  e  ne  abusi 
>rinci  paini  ente  per  la  revisione  della  mia  tiritera,  pure 
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ue  hanno  abbastanza  anche  per  soddisfare  alle  mie  ri- 
chieste intorno  alle  cose  generali  della  lingua.  Non 
puoi  credere  quanto  questa  mia  idea  della  uniformità 
del  nostro  dialetto  colla  lingua  parlata  di  qui.  idea 
che  ini  pareva  e  mi  pare  sempre  più  capitale  capita- 
lissima,  per  risolvere  molte  questioni  pratiche  della 
lingua  attuale  e  molte  questioni  storiche  intorno  allo 
stato  della  lingua  ne' tempi  addietro,  non  puoi,  dico, 
credere  quanto  questa  idea  mi  si  sia  conservata  ed 
estesa  per  quella  poca  osservazione  del  fatto,  e  molto 
più  per  gli  aiuti  che  mi  si  danno  in  questa  osserva- 
zione. Spero,  come  t'ho  detto,  di  portarti  un  buon 
numero  di  note  mie  ed'altri  (e  nel  ti  di  portarti  è  in- 
chiuso  anche  Eossari,  e  forse  non  occorreva  dirlo). 
Oltre  quel  che  si  risponde  alle  mie  domande  espresse, 
non  passa  giorno,  ch'io  non  raccolga  accidentalmente 
nel  discorso,  modi  di  dire,  dei  quali  io  sarei  andato 
a  cercare  il  corrispondente  toscano,  e  non  l'avrei  tro- 
vato, o  l'avrei  trovato  nei  libri  disusato,  ignorato, 
morto  fradicio.  Mi  ricordo  d'essere  stato  lì  lì  (cosi  si 
dice,  non:  a  un  pelo)  per  fare  un  baratto  onde ^^sosti- 
tuire archibugiata  a  schioppettata,  clfio  non  aveva  mai 
avuto  il  piacere  d'incontrare  né  in  libri  di  lingua,  ne 
nei  vocabolarii.  Ma  guai  se  mi  fossero  toccate  tutte 
le  schioppettate  che  ho  intese  nominare:  uè  ho  mai 
inteso  in  quel  senso  dire  altro:  e  avendone  chiesto, 
mi  fu  detto  che  questo  è  il  termine  più  comune;  che 
archibugiata  non  sarebbe  strano,  ma  non  viene  così 
in  su  la  lingua,  e  che  fucilata  è  vocabolo  militare.  Te 
ne  dirò  un'altra,  e  sarà  l'ultima.  Xiccolini,  il  quale  è 
uno  dei  pazienti  revisori  della  mia  storia  (vedi  chi 
sono  andato  a  pescare;  ti  par  ch'io  sia  ghiotto,  eh!) 
Xiccolini  mi  disse  una  di  queste  sere:  a  quel  passo 
dove  usate  la  frase  con  un'aria  di  me  ne  rido  potete 
levare  quella  girata:  come  dicono  i  milanesi;  perche  si 
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direbbe  benissimo  anche  qui.  Io  dissi  che  questo  mi 
faceva  piacere  tanto  più  che  il  me  ne  rido  non  è  tanto 
milanese.  La  nostra  locuzione,  soggiunsi,  è  la  più 
strana  del  mondo,  e  sorridendo,  appunto  come  chi 
lice  una  cosa  pazza,  noi  diciamo,  continuai,  diciamo, 
3  chi  sa  dove  lo  siamo  andati  a  pigliare,  diciamo  me 
ne  impipo.  —  Eh?  me  n'impipo  si  dice  anche  noi.  — 
Voi?  —  Noi  (e  qui  considera  tu,  o  Eossari,  che  altro 
suono  abbia  quel  noi  nella  bocca  d'un  Niccolini,  eli  e 
nella  nostra  di  noi,  che  abbiamo  quel  noi  attaccato 
sodo  sputo,  che  così  si  dice  appunto,  non  già  appio- 
iato  colla  saliva,  come  credevamo  noi).  Dunque  per 
continuare  il  dialogo,  Voi!  ripeto  io,  —  io  credeva 
3he  voi  diceste  piuttosto:  io  me  n'indonno.  —  Che! 
me  ri 'indormo  non  lo  dice  nessuno  in  Toscana.  E  me 
l'impipo?  Me  n'impipo  lo  dicono  tutti.  All'indomani 
o  contavo  questa  storia  all'altro  mio  buon  revisore  di 
sui  bisogna  che  ti  dica  qualche  cosa  in  parentesi.  È 
piesti  il  dottor  Cioni  dotto  e  amabile  uomo,  l'autore 
li  quelle  novelle  che  furon  credute  d'un  cinquecen- 
:ista,  e  oltre  il  resto,  così  pratico  della  lingua  la  più 
ì  la  meno  comune,  che  avendogli  io  dato  in  mano  la 
uà  noterella  (Rossari  di  nuovo),  egli,  lette  le  defini- 
rioni  di  quei  pazzi  stromenti  di  fabbro  e  di  legnajolo 
di  bottaio,  m'improvvisò  il  nome  di  molti,  e  mi 
larà,  spero,  la  risposta  a  tutti  in  iscritto.  Io  contavo 
lunque  la  storia  al  bravo  Cioni,  il  quale  mi  disse, 
iicuro,  sicuro,  impiparsene  è  la  parola  più  propria  e 
)iù  usata  nel  linguaggio  famigliare.  Io  allora,  sorri- 
lendo  come  aveva  fatto  con  Niccolini,  noi  poi,  sog- 
giunsi, appicchiamo  a  questo  verbo  una  giunta  stra- 
ìissima,  cavata  non  so  donde...  Ed  è  ?  Diciamo  im- 
ùparsi  dell'Olanda.  —  Sicuro,  sicuro,  impiparsi  del- 
'Olandà,  così  diciamo  anche  noi.  Anche  voi?  Anche 
ioì.  Ora  sappi  che  questo    non  è  che   un  saggio   dei 
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tanti  altri  modi  lombardo-toscani  che  vo  raccogliendo 

e  di  cui  v'  ho  a  empiere  o  a  romper  gli  orecchi. 

D'un'altra  cosa  t'ho  a  parlare,  ma  (piasi  mi  ver- 
gogno, e  temo  che  tu  mi  creda  impazzato  di  vanità 
d'aver  voluto  esser  presentato  al  Granduca.  Oh  ecco 
che  la  ni 'è  sfuggita.  Ma  devo  anche  dirti  che  non  fu 
impulso  di  vanità  in  me.  ma  eccesso  di  bontà  da  parte 
sua.  E  n<»n  ti  saprei  dire  quanta  e  quale  sia  poi  que- 
sta bontà  provata  da  presso:  basti  dirti  che  aliatine 
io  aveva  quasi  perduta  la  mia  soggezione,  e  mi  go- 
deva proprio  a  cuor  largo  il  colloquio  d'un  uomo  col- 
tissimo, amabilissimo,  d'ottimo  ingegno  e  d'ottimo 
cuore.  S.  A.  mi  parlò  di  te.  dell'Ildegonda  e  dei  Cro- 
ciati con  molta  stima,  ed  io  forse  feci  una  sciocchezza 
ma  non  potei  a  meno  di  non  ringraziarla  che  mi  desse 
il  gusto  di  sentirla  così  parlare  d'un  mio  tale  amico. 
E  S.  A.  continuo  a  parlare  nello  stesso  senso,  come1 
facendomi  sentire  che  lo  diceva  perchè  lo  sentiva.  E 
infatti  non  crederei  che  avesse  bisogno  della  mia  pro- 
tezione. Stamane  poi,  ebbi  l'altro  inaspettato  onore  di 
ossequiare  la  Granduchessa  e  l'Arciduchessa  sorelli 
del  Granduca,  e  le  Granduchesse  colle  (piali  ebbi  l'o- 
nore di  un  più  lungo  colloquio,  mi  diedero  poi  la  con- 
solazione di  parlare  di  Grossi  e  de' suoi  versi  come  ini 
piace  sentire  parlare,  e  come  ne  avevano  a  parlar* 
persone  di  quell'ingegno  e  di  quella  coltura,  io  s<! 
bene  che  chi  esce  a  {tarlar  con  principi,  esalta  sem- 
pre il  loro  ingegno  e  il  cuore,  la  bontà  sopratutto, 
perchè  con  questo  si  viene  a  dire  d'essere  stati  accolti 
bene.  Ma  che  ci  ho  io  a  fare?  La  è  proprio  così:  t 
mettendomi  la  mano  al  petto,  io  sento  che,  se  fossen 
privati,  (dii  avesse  la  fortuna  di  conoscerli  ne  parle- 
rebbe a  questo  modo:  anzi  io  credo  che  te  n'avrei 
licito  assai  più  di  quello  che  te  ne  ho  detto,  che  e 
assai  meno  di  quel  che  sento.  Ho  avuto  stamane  an 
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che  l'onore  d'ossequiare  di  nuovo  il  Granduca,    e  di- 
menticando  ora  l'Altezza,  che  egli  cerca  appunto  di 
far  dimenticare,  posso  dire  d'aver  goduta  una  istrut- 
tiva e  amenissima  conversazione.  Ma  queste  cose  agli 
amici  bisogna  pur  dirle;  se  le  andassero  attorno  allora 
si  potrebbe  forse  con  ragione  tacciarmi  di  vanità.  Del 
resto  se  ti  avessi  a  dire  quanti  mi  parlano  di  te,  non 
!a  finirei  mai  ;  ti  dirò  solo  che  quel  caro  Niccolini,  al 
r)rimo  momento  che  lo  vidi,  e  fu  proprio  un  gran  gu- 
sto trovare  insieme  un  cosi  bel  cuore  e  un  così  buon 
viso,  mi  chiese  subito  di  te.  Ci  ho  gusto  davvero,  ma 
buando  poi  domandano:  che  fa?  e  bisogna  rispondere: 
per   ora  non    fa  nulla,  mi    trovo    un    po'  impacciato. 
Potrei  dire:  sgrida  Torti  che  non  faccia  nulla;  e  que- 
to  è  un  far  qualche  cosa,  ma  non  so  se  troverebbero 
>me  basti.  Il  poco  bianco  che  riman  senza  nero  (e  tu 
idesso  ridi  veggendo  che  io  avevo  scritto  il  nero  pel 
)rimo,  e  con  codesto  tuo  ridere  mi  porti  via  un  altro 
>ezzetto  di  bianco,  come  fa  chi  interrompe  uno  in  ino- 
lienti di  fretta)  mi  avvisa  che  abbisogna  ricorrere  allo 
tile  laconico  per  quel  che  mi  avanza  di  dirti.  Quanto 
il  permesso  che  Ferrano  domanda  d'introdurre  copie 
Iella  edizione  di  Torino,  digli  che  faccia  pure  quel  che 
li  torna  conto,  e  dicendolo  tu  a  Giudici  in  mio  nome, 
redo  non  farà  bisogno  una  mia  dichiarazione  più  ali- 
eutica. Del  resto  se  qualche  altro  libraio  mi  domanda 
o  stesso  consenso   è  probabile    che  glie  lo  dia,    e  di 
[uesto  ti  prego  avvertir  Ferrano,  e  non  occorre  dire 
he  tu  lo  saluti  tanto  in  vece  mia.  I  denari  delle  co- 
lie rilevate  li  tenga  pur  lui,    che  me    li  darà   al  mio 
itorno.  E  tu  fa   il  simile    di  quelli    che    hai  riscossi. 
je  copie  di  Pavia  hanno  a  essere  trenta  sei,  e  le  pa- 
lerà Mauri  al  quale  Casati  ha  lasciato  la  grande  ani- 
ainistrazione    del  negozio;    e  tu  metti    anche  questo 
ccumulo  col  gran  capitale.  L'Ab.  Pagani  non  so  se  pa- 
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gherà  a  Fusi  o  a  me  direttamente.  Ti  ringrazio  dei 
due  manifestini:  forse  saprai  che  qui  se  ne  fa  un'altra 
edizione  in  sei  volumetti,  uno  per  settimana,  e  ne  sou 
venuti  fuori  due:  avrà  anche  sei  rametti.  Facciano  uu 
po'  quel  che  vogliono,  ch'io  intanto  sto  preparando  la 
mia  seconda  corretta  ed  accresciuta.  Al  qual  proposito, 
giacche  fra  noi  si  parla  di  tutte  queste  cose,  ti  dirò 
anche  che  il  caro  e  bravo  Cioni,  dopo  quel  ch'io  ti 
ho  scritto  ieri  di  lui,  non  trovando  che  bastasse  il  far 
così  delle  noterelle,  mi  s'è  esibito  di  legger  tutti  i  tre 
volumi  insieme  con  me,  e  di  far  le  correzioni  a  que- 
sto modo.  Pensa  s'io  ho  accettato:  ma  vedi  se  si  può 
esser  più  gentile  e  più  paziente,  anzi  dirò  coraggioso 
di  questo  brav'uomo.  il  quale  avrà  una  bella  faccenda 
a  ripassar  quei  settantun  foglio,  in  qualche  quindici 
giorni  che  noi  passeremo  ancor  qui. 

T'ho  sempre  parlato  non  di  noi  ma  di  me  proprio 
e  non  t'ho  detto  ancor  nulla  della  salute  de' miei. 
Sofia  che  era  ricaduta,  è,  grazie  al  cielo,  convalescente 
di  nuovo,  e  questa  volta  ne  abbiamo  il  cuore  piò 
quieto  e  ci  par  che  guarisca  davvero.  Ma  la  poverina 
puoi  considerare  come  s'è  goduta  Firenze.  Mia  madre 
non  è  contenta  per  nulla  degli  effetti  di  questo  clima: 
ha  perduto  l'appetito,  si  sente  sempre  quel  malessere 
indeterminato  che  non  ha  sede  in  nessun  luogo  e  l'ha 
da  per  tutto,  insomma  sospira  Milano:  e  il  vederla 
così  diminuisce  di  molto,  come  puoi  credere,  la  sod- 
disfazione che  la  marmaglia  ed  io  proviamo  in  questo 
soggiorno.  Anche  la  povera  Eurichetta  non  ha  gua- 
dagnato nulla,  almeno  quanto  all'incomodo  più  appa- 
rente, pur  troppo  i  suoi  occhi  sono  nello  stato  ch'e- 
rano costì,  e  talvolta  ella  dice  di  aver  ancor  più  a  la- 
gnarsene; ma  mi  pare  e  pare  anche  alci  che  in  com- 
plesso ella  si  sia  rinforzata,  e  da  questa  causa  gene- 
rale speriamo  un  buon  effetto  anche  nelle  parti  mal 
affette. 
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Gli  altri  ragazzi  stanno  bene.  Piero  ti  saluta  tanto 
tanto  tanto  di  cuore  proprio  di  cuore  (scrivo  sotto  la 
sua  dettatura).  E  avrà  anch'egli  il  piacere  di  parlarti 
del  piacere  provato  da  lui  bene  spesso  nel  sentir  le 
lodi  del  suo  Grossi;  e  ti  riferirà  meglio  di  me  quello 
di  cui  ti  lio  scritto  sopra,  perchè  S.  A.  sapendo  ch'io 
conducevo  attorno  Pietro  con  me,  o  per  dir  meglio, 
che  Pietro  mi  conduceva  attorno,  spinse  la  bontà  sino 
a  volere  che  venisse  cori  me  anche  in  quella  occasione. 
Tutti  poi  ad  una  voce  ti  salutano,  e  non  vedono  l'ora 
di  salutarti  senza  bisogno  d 'interna ediarii,  e  senza  in- 
chiostro. Volevo  spedirti  questa  per  la  posta,  ma  par- 
tendo oggi  medesimo  (1S)  il  signor  segretario  Bianchi, 
il  quale  ci  ha  fatto  a  Genova  e  più  a  Livorno,  e  an- 
cor più  qui  la  più  amabile  compagnia,  mi  valgo  della 
sua  gentile  esibizione  per  dar  la  lettera  a  lui.  Io  conto 
che  l'avrai  in  principio  della  settimana  ventura,  cioè 
il  23  o  il  24.  Noi  probabilmente  faremo  fagotto  agli 
ultimi  del  mese  corrente,  e  partiremo  il  primo  del  ven- 
turo. Sicché  tu  hai  tempo  di  scrivermi  almeno  una 
lettera,  e  fa  ch'ella  non  mi  manchi,  e  che  sia  lunga 
ve.  Gli  amici  da  salutare  non  li  nomino,  tu  gli  hai 
nell'altra  mia,  e  senza  questo,  li  conosci,  credo. 

Nomino  però  Visconti,  per  pregarti  di  dirgli  che 
mi  scusi  se  non  gli  ho  ancora  risposto,  che  gli  rispondo 
spesso  col  cuore,  e  prima  di  partire  lo  farò  colla  penna. 
Ma  tu  sai  come  sono  occupato:  ho  settantun  lenzuola 
da  risciaquare,  e  un'acqua  come  Arno  e  lavandaie  come 
Cioni  e  Niccolini,  fuor  di  qui,  non  le  trovo  in  nessun 
luogo.  Chiudo  in  fretta,  anzi  tronco  perchè  il  tempo 
è  misurato  misurato.  Sarebbe  bella  ch'io  dovessi  stu- 
diare il  inodo  di  terminare  una  lettera  a  Grossi,  e 
terminare  con  una  forinola  che  esprimesse  quelle  due 
novità  che  ti  voglio  bene  e  che  sono 

Manzoni. 
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PS.  Non  ho  mai  avuto  novelle  di  Monti  e  le  desi- 
dero ardentemente.  Se  tu  lo  vedi  mi  faresti  gran  pia- 
cere a  dirgli  da  parte  mia  che  Niccolini  lo  risaluta  con 
affetto  pari  alla  riverenza,  e  che  chi  gii  ha  scritto  ani- 
mandolo a  venire  a  Firenze  e  assicurandolo  che  qui 
sarebbe  accolto  come  è  trattato  in  Milano  gli  ha  detto 
la  cosa  come  ella  sta.  Veramente  sarebbe  accolto  a 
braccia  aperte  e  a  capi  chinati.  Il  suo  nome  è  su  tutte 
le  imposte  dei  librai  e  in  tutte  le  bocche.  Diglielo,  e  che 
spero  di  rivederlo  presto,  e  di  trovarlo  ancor  più  rin- 
forzato che  non  lo  lasciai;  e  con  questi  miei  augurii 
presentagli  quelli  di  tutta  la  mia  famiglia.  V'andrai? 
Ho  paura,  voglio  dire  ho  paura  di  no.  Piglia  esempio 
da  me  che  son  diventato  visitatore,  direi  quasi  vaga- 
bondo: ma  a  Milano,  nicchia,  canapè,  camino  con 
fuoco  e  senza  fuoco,  quei  cari  amiconi,  e  bott  lì. 

Dall'autografo,  presso  l'  ing.  G.  Grossi,  a  Trbviglio. 


472. 
A  Gaetano  Cattaneo,  a  Milano. 

Firenze,  18  settembre  1827. 


Cattaneo  carissimo, 

Dal  bravo  e  buon  Sabatelli  ho  avuto  il  libro  eh 
ti  sei  dato  la  briga  di  farmi  ricapitare;  e  insieme 
carissima  tua  ;  carissima  quantunque  portatrice  di  pò 
liete  novelle;  ma  quando  il  male  c'è,  l'ignorarlo  non 
ci  rimedia,  e  nel  saperlo  dalla  bocca,  o  dalla  penna 
di  cari  amici,  col  dispiacere  s'  ha  pure  qualche  con- 
forto. Spero  però  che  l'incomodo  del  nostro  Lorenzo 


■ 


Il  conte  Lorenzo  Taverna. 
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come  è  venuto  da  una  causa  estranea,  così  avrà  pre- 
sto dato  luogo,  e  che  il  miglioramento  ottenuto  dal- 
l'acque avrà  ripreso  il  suo  corso.  Veggo  pur  con  di- 
spiacere, ma  senza  maraviglia,  che  la  malinconia 
troppo  rispettabile  d'altri  tuoi  amici  ti  fa  esser  malin- 
conico. Ma  che  vuoi?  è  tua  colpa:  perchè  non  sei  nato 
con  uno  di  questi  cuori  duri  duri,  che  non  sentono  le 
sciagure  altrui  :  è  ben  vero  che  sentono  più  le  pro- 
prie. Quantunque  io  tiri  giù  in  fretta  in  fretta,  per 
non  perder  l'occasione  del  signor  segretario  Bianchi, 
che  mi  favorisce  d'incaricarsi  di  questa  lettera,  non 
voglio  lasciar  di  sgridarti  dell'avermi  tu  scritto  (ma 
non  l'hai  pensato)  che  Firenze  non  mi  lascerebbe  ri- 
cordarmi di  te.  Qui  hai  proprio  scartato  bagatto  '  ;  ma 
aspettati  che  io  ti  dia  nuova  di  casa  presto  in  voce, 
non  più  tardi  del  principio  del  mese  venturo.  Rive- 
drai pur  troppo  Enrichetta  nello  stato  di  salute  che  è 
partita  di  costì:  pure,  quantunque  non  ci  sia  miglio- 
ramento esterno,  un  po'  più  di  forza  ne  ha  acquistata, 
e  questa,  spero,  l'ajuterà  ad  espeller  più  presto  il  mal 
locale.  Sofìa  è  convalescente,  e  si  può  dir  guarita  :  gli 
altri  stanno  bene,  e  dico  così  in  generale,  sebbene  mia 
madre  non  sia  così  contenta  della  sua  salute  ;  ma  è 
effetto  dell'aria,  e  la  nativa  lo  farà  passare.  Io  solo 
posso  dire  d'aver  guadagnato,  e  quasi  me  ne  vergogno: 
i  bagni  di  mare,  il  moto,  l'ozio  di  mente,  l'essere  in 
Toscana  m'hanno  ravvivato  davvero.  Tutti  ti  salu- 
tano con  quel  cuore  che  sai  ;  ma  Vittoria  mi  tormenta 
da  gran  tempo  che  ti  vuole  scrivere  ;  le  ho  promesso 
un  po'  di  bianco  su  questo  foglio,  le  cedo  la  penna,  e 
vedremo  quel  ch'ella  sa  fare:  Caro  Cattaneo,  ti  saludi. 
Ti  accorgerai  che  le  ho  tenuto  la  mano,   ma  sono 


2  Locuzione  tratta  dal  gioco  dei  tarocchi,    ove   il    bcujatto   è  carta 
che  non  si  può  scartare. 
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stato  fedele  nell'ortografia.  Dopo  un  discorso  così  elo- 
quente, non  mi  resta  più  nulla  da  aggiungere. 

Ho  da  farti  dei  cordialissimi  saluti  del  caro  e  bravo  I 
D.r  Gioni,  il  quale  si  ricorda  di  te   con  vero  affetto,  I 
ed  è  uno  di  quelli  che  io  ho  preso    a  torturare  di  ri-  I 
chieste  intorno  alla  lingua:  ho  trovato  il  terren  dolce,  | 
e  ne  approfitto  senza  discrezione.   Il  signor  Sesti  ni  '. 
col  quale  pure  s'  è  parlato  di  te,    coinè  puoi  credere, 
aspettava  una  tua  lettera. 

Senza  più.  ti  abbraccio,  anzi  ti  abbracciamo  tutti, 
quantunque  un  solo  ci  metta  il  nome. 

Il  tuo  Manzoni. 

Dall'adtografotbca  del  cav.  Ercole  Gnei  chi.  a  Milano. 

473. 
A  Niccolò  Tommaseo,  a  Firenze. 

Rovereto,  22  settembre  l^.'T. 

...  Io  son  qui  a  rimettere  un  poco  di  forze;  voi  forse  :i  Fi-? 
renze  al  travaglio.  .  .  /  Promessi  Sposi  sono  avidamente  letti,  a 
malgrado  della  lunghezza  che  da  tutti  sento  notata.  Chi  sa  che 
A'oi  non  siate  costà  insieme  coli 'amabilissimo  autore  de'  mede- 
simi ?  S'egli  è  così,  vi  prego  di  dirgli  quelle  cose  che  voi  sa- 
pete essere  conformi  a  quella  stima  e  a  quell'amore  che  ho  di  lui... 

Antonio  Rosmini. 
Da   Antonio  Rosmini,  Epistolario  completo,  Casale  1887.  v.  II,  p.  319J 

ITI. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a   Firenze. 

Poggio  Imperiale,  24  settembre  1827. 

Sig.    Alessandro   mio   Padrone  ed  Amico  preg.ino, 
Ho  fatto  venire  questa   inane  da   me  il  vetturino  inno- 


'II  bibliotecario  granducale  Domenico  Sestini  (1750-1833),  rinomate 
numismatico. 


anno  1827  331 

minabile,   e  ho  preso  seco  lui  i  seguenti  appunti,   ohe  gli 
comunico  per  sua  Dorma,  e  prevenendolo  che  non  ho  preso 

verun  impegno,  uè  per  la  cosa,  uè  per  il  prezzo,  né  per 
la  maggior  o  minor  estensione  del  viaggio.  La  gita  da  Fi- 
renze a  Bologna  con  tutta  la  famiglia  spesata,  e  rimessa 
all'Albergo  di  Bologua,  importerebbe  zecchini  18,  cioè 
36  monete  da  10  paoli,  senza  la  mancia  ai  due  uomini  ; 
comprendendovi  la  mancia  francesconi  40.  Il  primo  par- 
tito è  preferibile,  perchè  gli  uomini  di  servizio  preferi- 
scono di  aver  la  mancia  dallo  stesso  forestiere.  Il  servizio 
intero  consiste  in  alloggio,  e  collazione,  e  pranzo  :  la  col- 
lazione a  piacere,  o  caffè,  e  latte,  e  burro:  o  due  piatti 
di  cucina  a  scelta.  Il  pranzo  ciò  che  amano,  e  preferi- 
scono i  forestieri.  La  fermata  potrebbe  essere  a  Coniglhi.jo. 
che  è  circa  mezza  strada,  e  vi  è  miglior  albergo.  Vi  s'im- 
piega 11  ore  compreso  il  rifresco  in  tempo  della  colla- 
zione. Da  Coniglia jo  a  Bologua  ore  10.  Volendo  conti- 
nuare il  viaggio  per  vettura,  si  può  partire  a  mezzogiorno 
od  al  tocco  da  Bologna  per  essere  alla  sera  a  Modena,  il 
secondo  giorno  a  Parma,  il  terzo  a  Piacenza  e  il  quarto 
a  Milano.  La  spesa  è  nella  medesima  proporzione,  fuorché 
per  il  mantenimento  de'  forestieri,  che  essendo  più  caro 
in  codeste  città  di  Lombardia,  valuterebbe  il  vetturino, 
circa  20  franchi  al  giorno  più  che  non  importa  la  gita  da 
Firenze  a  Bologna.  Per  la  sicurezza  e  condotta  degli  uo- 
mini, egli  ne  risponde  e  la  partenza  si  farebbe  all'ora  di 
loro  piacimento,  compatibilmente  coll'ora,  a  cui  bramas- 
sero di  arrivare  per  la  nottata  e  sempre  prima  della  sera, 
se  così  loro  piace. 

Desidero  che  se  adottano  di  preferenza  la  vettura  alla 
posta,  siano  ben  serviti  come  mi  lusingherei.  La  spesa 
per  posta  da  qui  a  Bologna,  oltre  quella  della  nottata,  im- 
porta a  tariffa,  e  colla  mancia  solita  a  postiglioni,  che  non 
si  limitali  mai  alla  tariffa  Francesconi.  Per  la  Posta  fran- 
cesconi 36,    per  le    mancie  compreso    li    stallieri    almeno 
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franccsconi   14  '  „  e  poi  la  spesa  de' buoi  per  la  montagna 
3   volte. 

Per  la  gita  da  Firenze  a  Bologna,  vi  sarebbe  il  ri- 
sparmio di  zecchini  10  per  lo  meno,  comprese  le  spese 
della  nottata  e  mantenimento. 

Per  la  continuazione  può  dipendere  dall'esperienza  del 
primo  viaggio,  che  io  mi  lusingherei  dovesse  riuscire  felice. 

La  prego'  di  miei  cordiali  complimenti  alle  Risp.me 
Dame  D.a  Giulia,  la  Consorte  e  D.a  Giulia  più  giovane, 
a   Pietrino  ed  agli  altri  piccoli. 

Vorrei  esser  capace  a  servirla  in  qualche  caso  di  più 
importanza  che  mi  offrirei  come  mi  offro  senza  compli- 
menti. Mi  riverisca  i  miei  parenti,  e  quei  compatrioti  che 
ancor  si  rammentano  di  me,  e  mi  creda  sempre,  e  ben 
sinceramente  Sig.  Don  Alessandro  mio  Padrone  e  Amico 
Preg.mo. 

Dev.mo  ed  aff.mo  serv.re  ed  amico 
Alessandro  Orrizzoxi. 


PS.  Ho  eseguito  e  bene  la  sua  commissione  alle  RR. 
Persone  della  Famiglia  che  furono  iratissime  alle  gentili 
di  lei  espressioni.  Dovendo  trattare  col  vetturale,  non  ri- 
tenga fissato  il  prezzo  da  me  comunicatogli,  in  complesso 
mi  par  onesto,  ma  da  questa  gente,  allo  stringere  del 
contratto,  si  può  sempre  ottenere  qualche  ribasso  mode 
rato.  Ciò  gli  serva  di  regola  stringendo  il  prezzo,  che 
tutto,  tutto  deve  esser  compreso  essendo  questo  lo  stile 
che  si  tiene  coi  vetturali,  e  non  si  dà.  tutt'al  più  che  un 
a  conto,  il  rimanente  si  paga  dopo  rimessi  al  luogo  de- 
stinato. 

Dali.'autockafo.  nella  biblioteca  Beaidense,   \  Milano, 
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475. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Firenze. 

[Milano,  settembre  1827]. 
Mio  buon  Alessandro, 

Pochi  piaceri  ho  io  provato  così  puri,  e  così  intensi 
quanto  quello  che  mi  ha  procurato  il  tuo  foglio  del  giorno 
18  corrente  scrittomi  da  Firenze.  Non  ch'io  dubitassi  mai 
del  tuo  affetto;  ma  quel  sentirmi  dire,  e  più  di  tutto  scri- 
vere, clie  mi  vuoi  bene,  era,  te  lo  confesso,  un  bisogno 
che  non  sapeva  reprimere,  abbenchè  mille  prove  io  avessi 
avute  per  viver  tranquillo  sopra  questo  argomento.  Ora 
tengo  in  mano  quest'altra  prova  provata;  me  ne  compiaccio 
e  me  ne  glorio.  Solo  avrei  desiderato  leggere  nella  tua 
lettera  notizie  più  consolanti  intorno  alla  salute  della  tua 
cara  Enrichetta:  ma  tu  mi  dici  ch'ella  ha  acquistato  in 
forza.  Ella  ricupererà  anche  il  resto,  (piando  si  riposerà 
dalle  fatiche  del  viaggio  e  dalle  angustie  cagionate  dalla 
malattia  della  povera  Sofia.  Non  vedo  l'ora  di  pagare  la 
scommessa,  che  tu  mi  annunzi  come  perduta.  Non  sei  però 
ancora  tornato. 

Quantunque  dalla  tua  lettera  io  debba  arguire  che  il 
tuo  soggiorno  in  Firenze  potrà  essere  protratto  per  pochi 
giorni  ancora,  pure  io  spero  che  la  mia  lettera  ti  troverà 
in  codesta  città,  e  che  potrai  conoscere  anticipatamente 
ciò  che  ti  concerne  in  un  estratto  di  lettera  scritta  da 
Gòthe  a  quel  sig.r  De  Mùller  cui  tu  donasti  un  esemplare 
del  tuo  Eomanzo.  Io  te  lo  "trascrivo  in  quella  lingua  nella 
quale  lo  stesso  Mùller  l'ha  tradotto,  ignorando  che  tu  co- 
nosci sufficientemente  il  tedesco. 

«  M.1'  Frommaun,  libraire  très  distingue  à  Jena,  ayant 
«  concai  le  projet  de  faire  réimprimer  les  oeuvres  poéti- 
«  ques  de  M.r  Manzoni,  pour  faciliter  dans  nos  contrées 
«  la  jouissance    de  ces    belles  productions,    qui  se  trouve 
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«  cntravée  par  la  stagnatimi  du  commerce  littéraire  entre 
«  le  sud  et  le  nord  de  l'AUemagnc,  m'avait  sollicité  de 
«  lui  permettre  d'ajouter,  comme  une  sorte  de  préface, 
«  l'analyse  du  Cointe  Carmagnola,  que  j'ai  donnée  il  y  a 
«  quelque  teme,  dans  moti  journal  Ktuist  it>t<l  Alterthum. 
«  Maintenant  cette  éditión  vient  de  paraitre,  et  je  dési- 
«  rerais  bien  d'en  l'aire  parvenir  3  exemplaires  à  Mess.,s 
«  Manzini,  Mylius  et  Cattaneo,  comme,  je  l'ai  annoncé 
«  déjà  au  mois  d'avril  à  M.r  Mylius,  lui  adressant,  sous 
«  bande,  la  préface  susnientionnée,  séparément  imprimée. 
«  Mais  il  parail  que  cet  envoi  ne  soit  point  arrivé  a  Mi- 
«  lan;  au  moius  je  ne  saurais  expliquer  autrement  que 
«  M.1'  Manzoni  ait  pù  douter  un  seni  instant  de  l'intérèf 
«  soutenu  que  je  lui  porte,  et  dont  je  me  tlatte  de  lui 
«  avoir  donne,  par  là,  un  nouveau  gàge  *.  M.1'  de  Strek- 
«  fiiss  à  Berlin  ',  lettre''  très  distingue  et  qui  a  si  bien 
«  réussi  dans  la  traduction  du  Dante,  vient  de  taire  pa- 
«  raitre  une  excellente  traduction  d'Adelchis.  .le  désire- 
«  rais  également  d'en  transniettre  un  exeniplaire  à  M.r  Man- 
«  zoni,  pourvu  qu'une  voie  sùre  et  facile  me  soit  indiquée. 
«  Il  me  reste  de  vous  dire,  combien  je  suis  charme  de 
«  trouver  encore,  dans  le  nouveau  roinan  de  M.1'  Manzoni: 
«  /  Promesi  SjxJsi,  une  non  velie  occasi  on  de  lui  prouver 
«  quel  vif  intére!  je  porte  a  ses  productions,  et  a  quel 
«  point  je  Ics  sais  appréeier.  Je  n'ai  accompagno  (il  est 
«  vrai)  dans  ce  moment  le  bon  pére  Cristoforo,  que  jus- 
«  qu'au  Seuil  de  la  famille  persécutée;  mais  déjà  je  puis 
«  prononcer  cathégoriquement  sur  le  inerite  de  cette  iute- 


*  Chiesto  allude  all'istanza  (forse  un  poco  troppo  animata)  ohe  il 
buon  Mylius  fece  al  suo  cognato,  vedendo  il  lungo  silenzio  di  Gothe  e 
sapendo  dal  cognato  medesimo  (die  l'esemplare  dell'Adelchi  gli  è  stato 
da  molto  tempo  consegnato.  N.  B.  Vedi  che  ti  scrivo  cum  notis,  ma 
non  mriorum.  (Nota  del  Cattaneo). 

1  Propriamente  Adolf  Friedrich  Strekfiiss  (1779-1844)  era  nativo  di 
Gera  in  Turingia. 
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«  ressante  composition  :  que  l'esprit  et  le  sentiment  du 
«  lecteur  se  trouvent  également  satisfaits  par  la  plus  par- 
«  faite  harnionie  entre  l'éniotion  et  l'admiration  ». 

Scusate  s'è  poco. 

Sento  dire  da  tutte  le  parti  le  continue  dimostrazioni 
ili  stima  e  di  entus  .  .  .  non  vado  avanti  per  non  irritare 
la  tua  modestia.  Così  è,  mio  caro!  Anche  tu  sei  una  prova 
parlante  ed  itinerante  del  vecchio  proverbio  ma  pur  troppo 
vero,   che  nemo  est  propheta  in  patria  ! 

Sonò  gratissimo  al  saludijìeìla  cara  Vittorina,  e  ti  prego 
di  farle  in  mio  nome  un  baciozzp,  ma, propi  stagn,  siccome 
precursore  della  salva  che  gliene  preparo  pel   suo  arrivo. 

Ti  prego  de'  miei  più  cordiali  saluti  a  tutti  quelli  della 
tua  preziosa  famiglia  e  di  ricambiare  quelli  che  mi  facesti 
in  nome  del  gentil  Cioni  e  del  Nestore  dei  numismatici  '. 
Non  aggiungo  di  più  per  non  detrarre  di  troppo,  col  mio 
lombardismo,  ai  sorsi  di  aura  toscana  che  ancora  ti  re- 
stano da  respirare.  Ritorna  presto,  e  con  salute,  se  non 
adamantina,   almeno  ferma.   Amami  e  credimi 

Il   tuo 
Gaetano  Cattaneo. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

476. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Firenze,  2  ottobre  1827. 
Amatissimo  Sig.   Manzoni, 

Mi  si  presenta  la  favorevole  occasione  di  rinnovare  i 
miei  sinceri  sentimenti  di  stima,  e,  siami  lecito  di  dire, 
di  vero  affetto  verso    di  lei  e  di  tutta   la  sua  degnissima 

1  II  Sestiui. 
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famiglia,  portandosi  a  Milano  il  colto  giovine  sig.  cav.  Pie- 
tro Odaldi,  mio  buon  amico,  toscano,  ed  aggiungerò  pi- 
stoiese, perchè  ella  abbia  luogo  di  verificare  quel  che  mi 
pare  averle  detto  che  Siena,  Pistoia  e  Firenze  sono  le 
tre  città  nostre,  nelle  quali,  per  mio  avviso,  è  la  miglior 
pronunzia. 

Conoscendo  il  sig.  Odaldi  quanta  bontà  ella  abbia  avuta 
per  me  crede  che  io  possa  valere  a  raccomandarlo  a  Lei 
con  una  lettera  ;  il  che  io  fo  e  per  la  fiducia  appunto  elic- 
ilo nella  bontà  sua,  e  perchè  conosco  essere  il  raccoman- 
dato degno  di  conoscere  in  persona  un  uomo  nello  stimare 
il  quale   non   è   secondo  a    verun   altro,  toscauo. 

La  prego  poi  uel  mio  particolare  a  dire  alla  Sig.a  Giulia 
ed  alla  Sig.a  Eurichetta  tutto  ciò  che  ella  suppone  che  ^ 
io  direi  loro  di  presenza.  Saluti  alla  Sig.a  Giulia,  a  Sofia, 
a  Cristina:  baci  a  iosa  a  Pietro,  ad  Enrico  e  a  «niella 
scherzosissima  Vittorina.  Momo  mi  dice:  saluti  di  cuore 
a  tutti:  baci  senza  line  a  Enrico  e  al  carissimo  Pietro  e 
a  quella  cara  Vittorina.  E  a  lei  cosa  dirò?  che  io  l'amo 
come  una  rara  persona. 

Abbracci  e  saluti  per  me  il  mio  vecchio  amico  Cat- 
taneo. Non  conosco  personalmente  il  sig.  Grossi,  ma  gli 
attesti  la  mia  stima  e  il  mio  desiderio  di  conoscerlo.  Mi 
creda   senza  dubitarne 

suo  devotissimo  servo  e  at'tezionatissimo  amico 
Gaetano  Cioni. 

(Fuori  :) 

Al  Chiarissimo  Gentiluomo 

Il  Sig.  Alessandro  Mauzoui 

Contrada  del  Morone  X."  1171 

presso  la  Piazza  di  Belgioioso 

Milano. 

Dall'autografo,  nulla  biblioteca  Buaidense.  a  Milano. 
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477. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Torino,  9  ottobre  1827. 
Chiarissimo  Signore, 

Dalla  Sig.a  Marchesa  di  Barolo  Ella  riceverà  una  copia 
[del  mio  poema:  —  L'Ipazia.  —  Nulla  le  dico  di  questo 
'mio  lavoro.  Ella  è  giudice  sommo  in  ogni  cosa  poetica,  e 
sommamente  da  me  venerato  ;  aspetto  da  lei  fra  la  spe- 
ranza ed  il  timore  la  sentenza  dell'opera.  Bensì  vedrà  da 
(questa  che  mai,  che  in  nessun  tempo,  mutai  sensi  e  pen- 
sieri. Questa  verità,  ch'Ella  troverà  forse  strano  ch'io  le 
(dica  così  liberamente,  sarà  nell'avvenire  la  maggior  lode, 
perchè  la  meno  volgare;  ed  Ella  che  seppe  così  altamente 
pie  ri  tarla  ne  sentirà  coll'animo  l'immenso  valore.  Non  so 
|se  mai  potrò  avere  la  fortuna  grande  di  vederla  nella  pa- 
tria mia,  non  so  come,  da  qualche  piemontese  medesimo, 
le  sia  stata  dipinta  questa  nobile  parte  d'Italia.  Ma  so 
Iche  venendovi  Ella  vi  troverebbe  non  solo  molti  ammira- 
Jtori,  ma  veri  amici,  che  non  l'hanno  veduta  mai,  ma  che 
l'amano  con  tutto  il  cuore.  Ella  sa  che  mal  si  giudicano 
gli  uomini  e  le  cose  dopo  le  funeste  divisioni  ed  i  dispa- 
reri civili  e  cittadineschi,  venga,  nella  società,  fra  dotti, 
jueir  Accademia  nostra,  troverà  chi  l'apprezza;  venga  e 
dia  a  me  ed  a'  colti  ingegni  nostri  la  soddisfazione  sin- 
era  di  provarle  la  venerazione,  la  stima,  l'affetto  che 
tutti  tutti  i  buoni  le  serbano,  e  ch'io  più  d'ogni  altra  per- 
dona le  serberò  sin  che  avrò  vita. 

Diodata. 
(Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

Carteggio  Manzoniano.  .  22 
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I7.s. 
I    Gaetano  cloni.  <i   Firenze. 

Milano,  li  10  ottobre  1827. 

■^Carissimo  e  pregiatissimo  Cioni, 

Comincio  senza  cerimonie,  e  come  si  conviene  ad 
una  amicizia,  alla  quale,  per  meritare  il  titolo  d'an- 
tica, non  manca  proprio  che  il  tempo  materiale,  e  par- 
lando così  anche  in  nome  di  Lei,  lo  fo  con  tanta  si- 
curezza, come  se  ne  avessi  carta  di  procura.  11  nostro 
viaggio  fu  felice,  quanto  poteva  essere;  voglio  dire 
che  non  v'ebbe  altro  inconveniente  se  non  che,  ad 
ogni  passo,  s'andava  lontano  da  Firenze.  Tutte  quelle 
ombre  di  pericoli  che  costì  tormentavano  tanto  mia 
madre,  svanirono  al  momento  di  pigliar  corpo  :  il  dia- 
volo dell'Apenninò  non  solo  non  fu  così  brutto  co- 
nressa se  lo  dipingeva,  ma  quasi,  al  paragone,  riuscì 
bello  ;  e  a  quel  paventato  passo  della  Futa,  la  terra, 
l'aria,  ogni  cosa  era  così  piana  e  quieta,  che  si  rise 
tutti  insieme.  Il  resto  del  viaggio  fu  pure  senza  in- 
toppi e  senza  accidenti,  fino  al  Po:  il  quale,  essendo 
imperversato  e  avendo  rotto  il  ponte  di  barche,  ci 
tenne  un  giorno  a  Piacenza.  Arrivammo  qui  domenica; 
e,  se  ho  lasciato  passar  queste  due  giornate  senza 
scriverle,  son  certo  ch'Ella  pure  si  sarà  tenuto  certo 
che  non  l'ho  potuto. 

Che  Le  dirò  ora  che  mi  possa  servir  d'equivalente 
o  di  compenso  a  quei  soavissimi  colloquii  di  Via  Cam- 
puccio  e  di  Lungarno?  '.  Nulla;  nulla,   se  non  che  il 


1  In  via  del  Campuooio  abitava  il  ('ioni:  nella  Locanda  delle  Quatta 
Nazioni,  Lungarno,  il  Manzoni, 
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desiderio,  o  il  rammarico,  o  il  martello,  o  anche  il 
repello,  ne  durerà  in  me  quanto  la  vita.  E  m'ero  anco 
proposto  di  non  iscriver  qui  il  nome  di  nessuna  delle 
nostre  comuni  conoscenze,  antiche  per  Lei,  e  nuovi  e 
preziosissimi  acquisti  per  me;  che,  ad  ognuno  di  quei 
nomi,  insieme  col  dolore  di  non  poterli  orinai  pronun- 
ziare che  da  lontano,  io  sentiva  il  dispiacere  di  non 
potere  esprimere  così  vivamente  come  sento  la  rico- 
noscenza e  la  stima  che  ho  loro  consacrata  per  sem- 
pre. Ma  una  commissione  che  pur  troppo  non  posso 
più  eseguire  in  persona,  e  della  quale  prendo  la  li- 
bertà d'incaricar  Lei,  m'è  cagione  di  rompere  il  pro- 
posito. Ilo  trovato,  al  mio  arrivo,  una  lettera  di  Monti 
indirittami  costà,  ma  che  non  fu  a  tempo  d'essermivi 
spedita;  e  ne  trascrivo  quel  che  segue:  «  Se  dunque 
«  adesso  sto  ancor  male  del  corpo,  sto  bene  benissimo 
«  di  animo,  e  per  essere  al  tutto  lieto  e  contento,  non 
«  mi  manca  che  il  poter  venire  a  salutare  la  bella  e 
«  cara  Firenze,  prima  discendere  nel  sepolcro;  il  che 
«  io  con  tutto  il  cuore  desidero,  massimamente  per 
«  abbracciare  i  miei  dilettissimi  amici,  Gino  Capponi 
«  e  Niccolini,  che  caramente  saluterete  per  me.  Se  vi 
«  abbattete  in  Giordani,  dategli  un  caro  abbraccio  ». 
Oh,  veda  che  tre  chiari  e  cari  nomi1  ho  dovuto  scri- 
vere! e  col  vantaggio  di  farlo  per  uno  che  sta  bene 
con  essi.  Ma  giacché  ho  cominciato,  poss'io  lasciar 
nella  penna  quello  dell'illustre  e  amabile  traduttore  di 
Pindaro?  \  Passerò  sotto  silenzio  quel  così  cortese 
come  pregiato  signor  Vieusseux?  A  tutti  codesti,  dica 
Ella,  per  me  quello  ch'Ella  sa  ch'io  sento  per  loro; 
e  a  tutti  gli  altri  che  si  ricordauo  di  me    (e  oso  spe- 


1  Intorno  alle  relazioni  fra  il  Manzoni  ed  il  Giordani  vedasi  la  vita 
di  quest'ultimo  premessa  da  Antonio  Gustat.lt  all'  Epistolario  di  Pie- 
tro Giordani.  Milano,  18Ó4. 

-  Il  canonico  Giuseppe  Borghi. 
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rarlo  di  tutti),  La  prego  pure  di  presentare  i  miei  com- 
plimenti e  l'attestato  della  mia  rispettosa  e  affettuosa 
gratitudine:  e  sia  pur  certa  che  non  ve  n'è  uno  di  cui 
il  mio  cuore  non  faccia  espressa  menzione.  Vorrei  po- 
terle dire  di  salutare  per  me  codesta  veramente  bella 
e  cara  Firenze,  della  quale  non  so  se  la  memoria  sia 
per  essermi  più  grata  o  più  acerba. 

Ho  a  farle  i  più  vivi  ringraziamenti  da  parte  del 
mio  amico  Kossari,  il  quale  saltava  dalla  gioia  leg- 
gendo la  nota  da  Lei  favoritami,  e  trovando  quei  bei 
vocaboli  cristiani  avuti  in  cambio  degli  arabici  ch'io 
Le  ho  portati  costà.  Ma  non  creda  che  ringraziando 
s'intenda  che  la  sia  finita.  GlieF  ho  detto  costi  a  voce 
con  faccia  invetriata,  e  con  tanto  più  sfacciataggine  j 
glielo  ripeto  in  iscritto:  di  mano  in  mano  che  avremo 
raccolto  un  bel  fascio  di  dubbi  e  d'ignoranze,  io  lo 
spedirò  a  Lei,  perchè  ce  li  cambi  in  cognizioni:  pa- 
role, locuzioni,  termini  d'arti,  proverbii,  per  tutto  si 
ricorrerà  a  Lei;  e  se  non  basta  il  fabbro  e  il  bottajo, 
La  faremo  trottare  anche  dal  ciabattino.  Ma  il  più 
sarà  di  quello  eh'  Ella  può  dare  senza  consultar  nes- 
suno: e  tal  sia  di  Lei  che  ne  sa  tanto  ed  è  tanto  cor- 
tese. Quanto  alle  correzioni  ch'Ella  ha  la  bontà  di 
fare  alla  mia  cantafavola  ',  non  vorrei  però  eh'  Ella 
si  desse  troppa  fretta,  e  si  pigliasse  una  indigestione 
di  noja.  Pigli  le  cose  con  comodo,  che  c'è  tempo.  Di 
Cattaneo  non  Le  posso  dir  nulla,  perchè  non  l'ho  tro- 
vato in  città.  E  della  mia  famiglia  son  pure  in  forse 
di  non  dirle  nulla,  tanto  Le  avrei  a  dire.  Tutte  le  tre 
generazioni  vorrebbero  ch'io  Le  parlassi  d'amicizia,  di 
rispetto,  di  gratitudine.  Mia  madre  però  m'impone  di 
dirle  espressamente    che  in  mezzo  al  riso    della  Futa 


1  Le  correzioni  ilei  ('ioni  alla  prima  edizione  de'  Promessi  SpoM 
furono  dallo  Sforza  pubblicate  a  pp.  2115-308  del  voi.  I  degli  Scritti  po- 
stulili ili  Alessandro  Manzoni. 
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essa  sentiva  rimorso  dell'averla  inquietata  della  sua 
inquietudine  per  cosa  che  aveva  a  finire  in  nulla. 
Mia  moglie  pure  richiede  d'esserle  nominatamente 
ricordata.  Piero  vuol  ch'io  dica  in  suo  nome  qual- 
cosa di  particolare  a  Momo.  Ma  non  creda  d'es- 
sere egli  il  solo  :  tutti  avremmo  qualcosa  di  partico- 
lare a  dirgli  :  i  piccoli  come  a  soavissimo  ed  esemplare 
compagno,  e  noi  grandi  come  ad  un  caro  giovanetto 
che  atterrà  certamente  la  promessa,  che  danno  tutte 
le  sue  parole  e  tutti  i  suoi  portamenti,  d'essere  sem- 
pre la  consolazione  e  l'onore  del  caro  babbo,  e  di- 
cendo caro  non  intendo  di  parlare  soltanto  in  nome 
di  Momo.  Alla  sua  rispettabile  Signora,  La  prego  di 
presentare  i  miei  ossequi.  Per  me,  spererei  quasi  di 
dirle  una  cosa  inutile,  pregandola  di  conservarmi  la 
preziosa  sua  benevolenza,  e  di  credere  che  la  mia  ri- 
verente ed  affettuosa  stima  per  Lei,  o  a  dir  tutto  in 
una,  la  mia  vera  amicizia  non  verrà  mai  meno. 

Il  suo 
Alessandro  Manzoni. 

PS.  Amo  meglio  mandarle  questo  foglio  pieno  di 
sgorbi,  che  ritardare  fino  ad  un  altro  ordinario. 

Dall'autografoteca  del  cav.  E.  Gneccht,  a  Milano. 


479. 
A   Vincenzo  Monti. 

Milano,  li  Ì3  ottobre  1827. 

Mio  caro  ed  illustre  amico, 

Ho  trovato  qui  l'amorevolissima  vostra,  la  quale 
non  venne  a  tempo  d'essermi  spedita  a  Firenze:  ma 
i  saluti  di  cui  in  essa  m'incaricavate  e  che  sarei  stato 
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ben  lieto  di  riferire  a  viva  voce,  li  ho  subito  trasmessi 
per  lettera,  e  del  resto  io  ve  ne  porto  il  contraccambio 
nei  più  vivi  termini  d'affetto  e  d'onore,  come  convien 
che  sia  da  tali  a  tale. 

Non  vi  dirò  quanto  di  simile  mi  sia  stato  detto  di 
voi  da  tanti  che  non  vi  conoscono  di  persona.  Yi 
basti  che  il  consenso  in  questo  è  generale,  come  de- 
v'essere: e  se  alla  novella  corsa  colà,  già  è  qualche 
tempo,  che  Voi  poteste  farvi  una  gita,  tutta  la  colta 
Firenze  si  commosse,  pensate  che  sarebbe,  se  vi  com- 
pariste davvero. 

Potete  immaginarvi  quanto  mi  dolga  l'intendere 
dalla  vostra  lettera  che  l'aria  della  Brianza  non  v'ab- 
bia portato  quel  giovamento  che  vi  pareva  di  poterne 
aspettare.  Ma  mi  conforta  che  la  lettera  è  scritta  po- 
chi giorni  dopo  il  vostro  arrivo:  e  spero  dal  progresso 
del  tempo  quel  profitto  che  forse  non  si  poteva  otte- 
nere così  alla  prima  ;  spero  di  rivedervi  più  vigoroso, 
in  Milano,  o  costi,  dove  troverò  certamente  modo  di 
fare  una  corsa  se  il  vostro  soggiorno   vi  si  prolunga. 

Mia  madre,  mia  moglie,  e  la  mia  e  vostra  ( iiu- 
lietta  vogliono  ch'io  vi  parli  dei  loro  voti  ardentis- 
simi  pel  miglioramento  della  vostra  salute  e  che  vi 
attesti  i  loro  sentimenti  di  tenero  ossequio.  Per  me 
non  credo  che  faccia  mestieri  di  espressa  dichiarazione, 
e  m'assicuro  che,  a  ricordarvi  tutto  quanto  si  può 
esprimere  d'ammirazione  e  d'affetto,  basti  il  dirmi  il 
vostro  / 

Alessandro  Manzoni. 

Dai.  ioli. io  oit.  Scintili.  \ .  13  maggio  1888. 
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480. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Firenze,  li  14  ottobre  1827. 
Caro  Manzoni, 

II  Sig.1'  Passigli  ',  che  è  il  Direttore  della  Casa  Libraria 
ov'lia  interesse  mio  fratello^,  passando  «la  Milano,  vi  ren- 
derà questa  mia.  Ed  egli  stesso  tratterà  con  voi  per  un 
numero  di  esemplari  della  vostra  ristampa  dei  Promessi 
Sposi,  E  potete  adesso  concluder  seco  l'affare,  o,  non 
avendo  fatto  voi  stesso  peranche  il  vostro  piano,  lo  con- 
cluderete con  lui  stesso  al  suo  ritorno  da  Parigi.  E  co- 
m'egli va  colà  per  affari,  se  potete  muuirlo  d'alcuna  com- 
mendatizia a  persona  che  possa  realmente  giovarlo,  io  ve 
ne  sarò  tenutissimo.  Troverete  in  lui  un  uomo  leale  e  pu- 
lito. —  Godo,  mio  caro  Manzoni,  che  mi  si  sia  presentata 
quest'occasione  per  ricordarmivi,  e  per  pregarvi  di  por- 
gere i  miei  ossequj  a^a  vostra  signora  Madre,  Consorte  e 
famiglia.  —  Dopo  la  villeggiatura,  m'occuperò  del  vostro 
libro;  ma    voi   sapete  ch'io  non  farò  altro  che  sporcarlo.  — 


'David  Passigli,  proprietario  della  stani  peria  fiorentina  donde  esci 
la  casa  Le  Mounier. 

"  Pietro  Borghi. 

3  Era  il  Vocabolario  milanese-italiano  di  Francesco  Cherubini,  edito 
per  la  prima  volta  a  Milano,  in  due  volumi  in-8°,  nel  1814.  Anche  da 
Giuseppe  Giusti  fece  poi  il  Manzoni  postillare  quel  vocabolario  :  «  Questo 
-  mostro  Cherubini,  al  quale  ho  preso  a  rivedere  le  bucce,  e  un  gran 
«brodolone.  N'infilasse  una,  che  è  una!  Credi  che  se  non  fosse  per 
«  te,  a  quest'ora  Pavrei  piantato  lì  da  un  pezzo.  Voglio  che  l'accozzare 
«un  dizionario,  che  abbia  garbo,  non  sia  come  bere  un  ovo;  voglio 
«  elle  tutti  imi.  che  ci  mescoliamo  di  queste  faccende,  abbiamo  il  nostro 
«impiccato  all'uscio:  ma  s'intende  acqua  e  non  temx>esta.  Mi  burli! 
«Ti  farà  mia  filastrocca  di  vocaboli,  per  ispiegartene  uno,  che  si  dice 
«qua  tale  e  quale,  salvo  qualche  neo  di  pronunzia;  e  quando  ti  pensi 
«  d'avere    avuto   tutto  il  tuo  ti  lascia  con  le  mosche  in  mano.  E  quel 
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Addio,  mio  caro:    vogliatemi  bene;    lavorate    per  questa! 
povera  Crusca  e  per  tutta  Italia,   la  quale  è  in  diritto  di 
non  lasciarvi  riposare  un  momento. 
Io  sono  e  sarò  sempre 

Vostro  aff.mo  servitole   ed  amico 
Giuseppe  Borghi  '. 

(Fuori  :) 

Al  Ch.  Signore 
Il  Sig.  Conte  Alessandro  Manzoni 
Milano. 

DALL' AUTOGRAFO.   NKLLA   BIBLIOTECA   BrAIDENSE,   A   MILANO. 

481. 
A  Lazzaro  Papi,  a  Lucca  l. 

Firenze,  15  ottobre  11827]. 

...  È  venuto  costà  il  romanzo  di  Manzoni?  Com'è  piaciuto? 
Manzoni  fu  qui  molti  giorni  ;  ebbe  grandi  accoglienze  da  tutti  :  Ó 
straordinario  ouore  dalla  Corte.  È  uomo  di  molta  e  amabile  mo- 


«  mettere  a  sovvallo  tutte  le  squisitezze  stampate  per  istiracchiarle  :i 
«  rispondere  a  un  dialetto,  senza  sapere,  o  senza  voler  sapere  un'acca 
«  di  lingua  viva?  » 

1  Delle  lettere  scambiate  fra  il  Manzoni  ed  il  Borghi,  scriveva  il 
Tommaseo,  cbe  «  molte  ne  doveva  possedere,  e  importanti  e  indulgenti 
«  troppo;  in  una  delle  quali  diceva  di  altri  Inni  ed  anche  tragedie.  .Sono 
«ben  certo  dello  Spartaco;  perchè  nel  1855  me  lo  disse  a  Stresa  esso 
«  Manzoni,  domandato  da  me.  Della  accennata  indulgenza,  prova  sia 
«  questo  :  che,  scrivendogli  il  Borghi  d'un  inno  che  intendeva  egli 
«  fare,  V Eucaristia,  il  milanese  che  meditava  il  soggetto  medesimo, 
*farò  come  S.  Bonaventura,  rispose;  cioè,  che.  udendo  l'inno  dettato 
«da  S.  Tommaso,  il  Francescano,  che  aveva  nella  manica  il  suo, 
«  tenendolo  sempre  entro  la  manica,  lo  stracciò.  E  chi  conosce  il 
«  Manzoni,  può  credere  che  la  non  era  ironia.  » 

1  Lazzaro  Papi,  nacque  a  Pontito  (Lucca)  il  23  ottobre  1763;  morì 
a  Lucca  il  25  dicembre  1834.  Fu  «  colonnello  per  gì'  Inglesi  nel  Bengala, 
poi  lodato  scrittore  di  versi  e  di  storie  »,  come  dice  l'epigrafe  di  Pietro 
Giordani,  scolpita  sul  suo  sepolcro.  De'  versi  ricordiamo  la  traduzione 
del  Paradiso  perduto  del  Milton;  tra  le  prose,  i  notevolissimi  Com- 
mentar] della  Rivoluzione  Francese,  che  meritarono  d'esser  para- 
gonati all'analogo  scritto  del  Carlyle. 
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destia,  e  belle  maniere.    In  Roma  ora    è  proibito  di  vendere    il 
romanzo  di  Manzoni,  che  pur  vi  entrò    con  amplissime  licenze. 

Pietro  Giordani. 

Da  Lettere  inedite  di  Piktro  Giordani  a  Lazzaro  Papi,  eon  un  fram- 
mento inedito  di  quest'attimo,  Lucca,  tip.  di  Giovanni  Baccelli,  1851; 
pp.  105-106. 

482. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Da  Bellosguardo,  16  ottobre  1827. 
Carissimo  e  stimatissimo  Sig.  Alessandro, 

In  una  villetta  d'amenissima  situazione,  ove  sono  a 
passare  gli  ultimi  venti  giorni  d'ottobre,  ricevei  sabato 
sera  la  gratissima  sua  lettera  de'  10  del  corrente,  che,  in 
coscienza,  mi  raddoppiò  l'amenità  del  mio  soggiorno.  Me 
la  portò  lo  stesso  amico,  cui  era  indiritta,  e  che  venne 
insieme  con  altri  miei  amici  a  passar  la  serata  da  me.  Ai 
quali  avendo  annunziato  che  era  una  lettera  del  Manzoni, 
fu  grande  la  curiosità  di  tutti  per  sapere  cosa  mi  veniva 
scritto,  e  l'invidia  che  io  fossi  seco  in  corrispondenza.  Io 
lessi  loro  tutto  ciò  che  non  mi  poteva  fare  arrossire,  e 
tutti  goderono  di  sentir  l'articolo  di  lettera  del  Monti  :  la- 
sciando però  tutto  quello  che  la  sua  amicizia,  anzi  bontà 
per  me  le  poteva  aver  dettato.  E  ben  ragionevole  il  sup- 
porre che  la  conversazione  si  raggirò  sullo  scrittore  della 
lettera  e  sul  bene  ch'ella  diceva  di  Firenze  ;  e  quindi  ne 
venne  per  conseguenza  la  lettura  ad  alta  voce  fatta  da 
Momo  e  da  me  della  prima  scena  e  il  coro  dell'atto  IV 
dell'Adelchi.  Momo  poi  spontaneamente  volle  leggere  il 
coro  del  Carmagnola,  la  Pentecoste,  il  5  maggio:  elesse 
con  tanta  anima  che  pareva  esserne  egli  l'autore.  Ecco 
dunque  come  passammo  piacevolmente  la  serata  di  sabato 
13  ottobre. 
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Nello  scrivere,  e  specialmente  lettere,  ho  sempre  avuto 
uu  gran  difetto  ed  è  di  non  metterci  ordine,  e  di  scrivere 
via  via  quel  che  mi  viene  alla  penna.  Io  sono  uno  (asso- 
luzione per  lo  sconcio  paragone)  '  che  in  quel  modo  che 
dentro  detta,  vo  significando.  Premesso  ciò.  comincio  dal 
ringraziarla  d'un  segnalato  favore  quale  è  quello  della  sua 
amicizia,  a  conservar  la  quale  non  avrò  altro  mezzo  che 
il  buoih  animo,  e  lo  stimarla  (pianto  vale.  Mi  ha  conso- 
lato sommamente  il  sentire  che  il  viaggio  fu  felicissimo. 
(In  il  passo  spaventevole  della  Futa,  il  terribile  padre 
Appennino  fa  ridente  o  almeno  diede  cagione  di  ridire 
lauto  meglio.  Se  per  la  degnissima  Sig.a  Giulia  furono  un 
sogno  i  pericoli  del  viaggio  da  Firenze  a  Milano,  non  sarà 
piti  pensiero  di  spavento  un   viaggio  da  Milano  a  Firenze. 

Caro  amico,  ella  vorrebbe  potermi  dire  di  salutar  per 
lei  questa  città  :  perchè  non  avere  per  sé,  e  dare  a  noi 
speranza  di  risalutarla  qualche  volta  in  persona  !  Senza  un 
continuo  rammarico  d'esserne  lontano,  un  vivo  desiderio, 
un  sospirare  di  rivederla,  un  vero  repetio  (le  raccomando  di 
propagare  e  raccomandar  la  propagazione  di  questa  paiola) 
perchè  non  pensare  di  fare  un  altro  viaggetto   in  Toscana.' 

.Mi  spedisca  pure  quanto  ella  e  il  Sig.  Rossari  racco- 
glieranno di  voci,  modi  di  dire,  etc,  che  io  le  rimanderò 
tante  locuzioni,  parole,  proverbi,  ecc.,  nostrali;  e  tanti 
(pianti  potranno  desiderare,  e  procurerò  di  soddisfare 
(pianto  potrò  questo  Loro  innocente  desiderio.  La  prego 
di  fare  miei  saluti  al  buono  suo  amico  Sig.  Eossari  :  e 
dico  buono  subito  che  fa  tanto  conto  di  certe  bazzecole 
rese  pregiabili  soltanto  dall'affetto  italiano  alla  nostra 
lingua.  Confesso  che  mi  fece  tenerezza  l'articolo  trascrit- 
tomi dalla  lettera  del  Sig.  Monti,  e  piacere  grandissimo 
la  commissione.  Sentire  che  a  un  Monti  per  essere  al  tutto 
lieto  e  contento  non  manca  altro  che  il  poter  venire  a 
salutare   la    nostra   città!    Sentire   da  lui   chiamarla    bella   e 


1  sì  scusai  della  seguente  parafrasi  dantesca. 
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cara!  Per  quanto  io  sia  fuori  di  Firenze,  lunedì  andai  a 
Firenze  e  vi  rimasi  a  dormire  per  essere  alla  conversa- 
zione del  Vieusseux,  e  per  leggere  quell'articolo  e  alcune 
altre  parti  di  quella  sua  lettera  ;  sperando  di  trovarci  e 
Gino  Capponi,  e  Niccolini,  e  Giordani.  Ma  i  primi  due 
erano  in  campagna;  così  al  solo  Giordani  lessi  l'articolo 
che  gli  fece  infinito  piacere.  Lessi  al  Prof.  Pieri  l,  ai  due 
Poerio  padre  e  figlio  ",  a  Iesi  3,  al  Conte  Leopardi  4  ciò  che 
a  loro  riguardava,  e  tutti  vollero  essere  nominativamente 
a  lei  ricordati  incaricandomi  di  saluti  particolari.  Non 
vidi  il  Borghi  per  essere  egli  pure  in  campagna.  Il  si- 
gnor Al».  Viscardini  era  a  Livorno.  Vieusseux  tanti  e  poi 
tanti  saluti  le  ritorna  per  mio  mezzo,  e  ringraziamenti 
della  memoria  che  fa  di  lui.  Presso  il  Niccolini  e  Gino 
Capponi  eseguirò  la  commissione  per  lettera.  Il  Vieusseux 
mi  richiese  la  copia  dei  Promessi  Sposi  che  mi  aveva  data 
a  leggere.  Così  non  ho  potuto  continuare  ad  assassinare 
né  Lucia,  né  Renzo.  Ma  se  ne  compisce  una  seconda  edi- 
zione in  Firenze  nel  presente  mese  5,  e  su  quella  seguiterò  il 
mio  assassinio,  anzi  i  miei  assassinii,  giacché  ella  vuol  così. 
Alla  degnissima  Sig.a  Giulia,  alla  stimabilissima  si- 
gnora Enrichetta  i  miei  sinceri  sentimenti  di  stima  e  di 
rispetto,  e  se  non  è  troppo  ardire  ancora  quelli  della  mia 
vera  amicizia.  Voglio  sperare  che  la  prima  avrà  riacqui- 
stata quella  porzione  di  salute,  che  le  pareva  aver  per- 
duta fuori  di  Milano;  e  che  la  seconda  sarà  migliorata 
del  suo  incomodo  alle  palpebre.    Al  rimanente    della  sua 


1  II  corcirese  Mario  Pieri  (1776-1852),  già  ricordato  fuggevolmente 
a  pag.  81  della  parte  ln  del  carteggio.  Gir.  Filippo  Luigi  Polidori, 
Biografia  di  Mario  Pieri  Corcirese,  Firenze,  1853. 

2  Giuseppe  ed  Alessandro  Poerio  allora  esuli  in  Firenze.  Su  quel 
soggiorno  durato  fino  al  1830  vedi  le  lettere  di  Pietro  Colletta  a  Giu- 
seppe Poerio  pubblicate  da  B.  Croce  nelF Archivio  storico  per  le  Pro- 
i-ììicìc  Napoletane  degli  anni  1910  1911. 

3  L'incisore  Samuele  Iesi,  allievo  del  Longbi. 
1  Evidentemente  Giacomo  Leopardi. 

5  Vorrà  alludere  alla  ristampa  presso  Gaetano  Ducei,  in  Firenze  1827. 
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famiglia  saluti  di  vero  cuore.  Alla  piccola  Vittorina,  al 
caro  Pietro,  a  Enrico  un  bacio  per  me.  Mia  moglie  ri- 
torna saluti  e  grazie  per  la  memoria  che  sente  conservarsi 
di  Lei.  Al  bravo  Cattaneo  un  abbraccio  d'antica  amicizia. 
e  ricordargli  il  motto  scritto  sul  ritratto  clic  mi  fece.  A 
lei  le  proteste  d'amicizia,  di  desiderio  che  mi  conservi  la 
sua  pregiabile  benevolenza,  dandomene  riprova  col  coman- 
dami is  colla  più  amichevole  libertà. 

Ringrazi  il  Sig.  Monti  per  le  benevoli  espressioni  usate 
da  lui  parlando  di  Firenze:  gli  attesti  il  desiderio  di  tutti 
i  buoni  di  vederlo  un  momento  fra  noi  :  gli  dica  come  si 
parla  di  lui,  quanta  stima  sentono  i  Fiorentini  per  i  suoi 
rari  talenti.  Lo  assicuri  che  egli  è  amato  universalmente 
e  che  se  la  fortuna  volesse  ch'egli  si  portasse  qua  partirebbe 
da  Firenze  col  benedir  noi  e  la  nostra  città. 

Io  partirò  per  Pisa  con  Momo  agli  otto  del  futuro  no- 
vembre. Scrivendomi  anco  quando  sarò  a  Pisa  continui  a 
fare  la  direzione  a  Firenze  al  Prof.  Betti1  che  le  lettere  mi 
giungeranno  speditamente  e  senza  la  minima  interruzione. 

Mi  continui  la  sua  amicizia,   la  sua  bontà,   e  mi  creda 

Il  suo  Cioni. 

PS.  Momo  scrive  a  Pietro:  accludo  a  lei  la  lettela. 
L'Ab.  Viscardini  è  venuto  a  trovarmi  in  villa.  Io  gli  ho 
detto  di  averle  già  scritto.  Egli  parte  domattina  di  buon' 
ora  per  Bologna.  Le  porterà  i  miei  saluti,  quelli  di  Momo. 
di  mia  moglie. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Bkaidense,  a  Milano. 
(Fuori  :) 

Al  Chiarissimo  Signore 

Il  Sig.  Alessandro  Manzoni 

Contrada  del  Morone  N."  1171 

presso  la  piazza  di  Belgio j oso 

Milano. 

1  Pietro  Betti  (1784-1863)  nativo  del  Mugello  dedito  dapprima  al- 
l'insegnamento, ebbe  poi  la  direzione  sanitaria  del  porto  di  Livorno 
e  la  sovrintendenza  dell'arcispedale  fiorentino  di  S.  Maria  Novella. 
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483. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Poggio  a  Caiani).  19  ottobre  1827. 

Sig.   Dori  Alessandro  mio  padrone  ed  amico  pregia- 
tissimo, 

Ier  sera,  ma  troppo  tarili  per  rispondere  a  posta  cor- 
rente, lio  ricevuto  la  pregiatissima  sua,  colle  notizie  rela- 
tive al  suo  viaggio,  che  ebbe  un  esito  sì  felice.  Io  non  vi 
ho  merito  nessuno  nell'averne  proposto  il  mezzo,  che  io 
mi  lusingava  dover  combinare  tutte  le  viste  più  impor- 
tanti per  la  traslocazione  di  una  numerosa  figliuolanza 
colle  precauzioni  necessarie  per  soddisfare  alla  prudenza 
della  stimatissima  di  Lei  madre  Donna  Giulia.  Il  desiderio 
mio  sarebbe  stato  di  veder  prolungare  qui  il  loro  sog- 
giorno, ma  fatta  la  risoluzione  di  volersi  allontanare,  credei 
di  dovergli  proporre  il  mezzo  meno  iucomodo,  e  sono  sod- 
disfattissimo che  il  vetturale,  che  non  nomino  per  civiltà, 
abbia  corrisposto  bene  alla  mia  aspettativa.  Potesse  al- 
meno questo  felicissimo  tragitto,  incoraggir  Lei  e  Donna 
Giulia  ad  intraprenderlo  più  spesso  e  per  più  lungo  tempo. 
Avvisato  a  tempo,  mi  farò  un  piacere  di  far  prendere  le 
misure  per  alloggio,  che  ancor  meglio  combinar  potesse 
con  una  più  lunga  dimora. 

La  ringrazio  altresì  che  abbia  voluto  darsi  l'incomodo 
di  andar  a  veder  mio  fratello  Gaetano  e  portargli  le  mie 
nuove  ;  anche  mia  sorella  la  Greppi  '  mi  aveva  già  date 
quelle  di  Donna  Giulia  che  aveva  avuto  il  piacere  di  ve- 
dere e  che  trovò  bene. 

Non  ho  mancato  di  far  le  parti    di  cui  si  compiacque 


Donna  Margherita  Greppi  Oppizzoni,  moglie  di  don  Marco. 
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incai  ita  ini  i  presso  S.  A.  I.  R.  il  Gran  Duca  e  le  LL. 
Principesse,  che  le  aggradirono  e  ne  la  ringraziano.  Essi 
pure  mi  commisero  tl'incoraggirla  a  far  loro  nuovamente 
una  visita  ed  io  adempio  alla  commissione  col  maggior 
piacere. 

La  prego  a  presentare  i  miei  rispettosi  complimenti  a 
Donna  Giulia,  alla  stimatissima  sua  Consorte,  la  di  cui 
salute  desidero  che  abbia  migliorato  in  patria,  a  salutarmi 
tutta  la  sua  bella  famiglia  e  in  particolare  Pietri  no  e  la 
Sig.a  Donna  Giulia  e  a  credermi  qual  mi  do  l'onore  di 
protestarmi  sinceramente,  Sig.  Don  Alessandro  mio  pa- 
drone  ed   amico   pregiatissimo, 

Dev.mo   ed   aff.mo   servitore   ed   amico 
Alessandro  Opimzzom . 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidbnsis,  a  Milano. 

(Fuori  :l 

Alt' 111."     Sig.  Sig.  P.™  Coirmi."1 
11  Sig.  Cav.*  D,n  Alessandro  Manzoni 
Milano. 

484. 
A  Francesco  Testa,  a    Vicenza. 

Firenze,  22  ottobre  lsi.'7. 

...  Manzoni,  amabilissimo  por  la  modestia  e  la  bontà  e  l'ingegno, 
dev'essere  partito  assai  contento  di  Firenze,  e  più  contento  della 
('orlo,   che   l'ha  onorato  straordinariamente  '. 

Piktko  Giordani. 

Dall'Epistolario  i>i  Pietro  Giordani  edito  per  Antonio  (installi. 
voi.  VI.  Milano.  Borioni  e  Scotti.  1854. 


1  II  L'I  di  settembre  gli  aveva  scritto:  «Egli  ora  e  qui:  amabili»; 
«sima  e  modestissima  persona:  riverito  e  amato  da  tutti,  onorato  stra- 
-ordinariamente  dalla  Corte  - 
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485. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Florence,  29  oct.  1827. 

Voici,  Monsieur,  une  lettre  qu'on  me  reiuet  pour  vons. 
Elle  est  de  Madame  de  Saluzzesde  Tavin.  Je  saisis  avec 
einpresseinent  cette  occasion  à  vous  écrire  car  je  voulais 
le  taire  nièiiie  sans  occasion.  Je  viens  de  finir  I promessi 
spasi,  après  une  pareille  lecture  on  éprouve  le  besoin  d'eu 
pjirlcr  à  l'auteur.  Mon  impression  a  été  neuve,  forte  et 
buissante.  Je  n'ai  jamais  hi  de  pages  qui  m'aient  autant 
frappé  que  celles  où  vous  vous  livrez  au  sentiment  religieux 
qui  respire  en  vous  et  dans  tous  vós  ouvrages1.  Don  Cri- 
stoforo, le  Cardinal  Boronice,  la  eonversion  de  l'Innomi- 
nato  sont  des  moreeaux  achevés;  on  vous  reproclie  sotte- 
nicut  le  volume  de  la  peste  cornine  fcrop  long.  Je  ne  suis 
pas  de  cet  avis,  ce  volume  est  le  plus  beau  du  li  vie.  Je 
l'aurais  voulu  plus  long  encore.  Je  ne  trouve  de  longueurs 
que  dans  les  deux  premiers  volume*  ;  quelqucs  dctails  de 
trop  :  peut-étre  ai-je  tort,  car  llntérét  est  dans  ces  détails. 
Clarisse  en  a  été  la  preuve.  Cependant  il  y  en  aurait  a 
effacer. 

Je  ne  vous  ferai  qu'un  reproche,  c'est  de  n'avoir  pas 
cicc  le  geme  où  vous  vouliez  exercer  un  si  beau  et  si 
puissant  talent.  Une  autre  fois  faites-le.  Sortez  du  Eoman 
liistorique,  faites  nous  de  l'histoire  dans  un  geme  ncuf. 
Vons  le  pouvez:  vous  l'avez  fait,  votre  troisième  volume 
est  cela  mème. 

Quoicju'il  en  soit  vous  avez  ce  qui  manqué  à  tant  d'é- 
erivains  de  votre  pays  et  du  nòtre,  la  vie  en  vous  et 
dans  vos  ouvrages.  Ecrivez-donc.  Je  ne  dirai  plus  seule- 
ment  en  vers  car  votre  rjrose  m'a  più  autant  que  vos  poé- 


1  II  Lamartiue  imitò  gli  inni  sacri  del  Manzoni  nel  suo  Hymne  mi 
Uhrisl. 
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sies.  Ecrivez  comme  vous  voudrez  mais  dédaignez  d'iini- 
ter  per sonn e.  Xous  ne  nous  entretenons  depuis  quinze 
jours  ici  '  que  de  votre  livre.  Chacun  a  un  avis  différent 
mais  tout  le  monde  le  lit  avec  intérét  et  il  torce  a  y 
penser  et  à  en  parler  c'esl  tout  ce  qu'un  homme  peui 
demander.   Ma  femme  en  esl   enchantée  ei   attendrié. 

Je  ne  suis  point  parti  pour  la  Fraine  comme  vous 
voyez.  sMon  ambassadeur2  esi  morta  Lyon  en  Be  rendant 
à  som  post»-.  Me  voilà  jusqu'an  printems  retenu  à  Florence. 
Je  songe  a  m'y  fixer  pour  plus  longtems  encore  en  y  ac- 
quérant  une  maison  et  des  champs.  Vous  m'avez  rendu 
le  besoin  d'écrire  en  vous  lisant.  J'ai  envie  de  quitter  la 
diplomatie  et  de  ne  plus  m'occuper  mie  de  eulti  ver  des 
champs  et    de  taire   ou   <le   penser  des   vers. 

Adieu,  Monsieur,  présentez  nos  compiimeli ts  et  respects 
a  vos  dames.  J'espère  que  leur  sautés  soni  mieiix.  Par 
donnez  moi  eette  longue  lettre,  je  ne  vous  ai  pas  dit  la 
millième  partìe  de  ce  que  j'avais  besoin  di'  vous  dire  en 
vous  lisant.  Mais  tenez  pour  certain  que  c'est  un  des 
quatre  ou  cinq  livres  que  j'ai  lus  avec  le  plus  de  ravis- 
sement  en  ma  vie. 

Lamartine. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

(Mi. 

A  Mgr.  Tosi. 

.Milano.  :m  8bre  1827. 
Monsignore  Illu9tr.mo  e  Revereu.ino, 
Questi  che  mi   piglio  la   libertà,  «li  presentarle    e  che  le  por- 


1  Cfr.  intorno  alla  missione  diplomatica  del  Lamartine  in  Toscana 
ed  al  clamoroso  duello   col  l'epe.  Luigi   Kuberto,   Un   articolo   dwn- 

t. •>,-()   ili    linhriile    Pipe.    Firenze    lMis   e   .Jkax    [)ES   CoGNETS,    /."    rii    in- 
térieure  de   Lamartine,   Paris  1913  eit.    III. 

-  Il  marchese  de  la  Maisoufort  1 17ii:'>  1827),  diplomatico  a  lungo  emi- 
grato al  servizio  dei  Boi-lumi.  Cfr.  Chateaubriand,  Mémoires  d'outre- 
tombe,  t.  II. 
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terà  la  presente  è  un  mio  cugino  Sacerdote  che  fu  maestro  a 
Gorla,  e  che  essendo  ora  stato  nominato  sagrestano  in  questa 
nostra  cattedrale  coll'obbligo  di  fare  scuola  ai  chierici,  deve  fare 
a  Pavia  gli  esami  di  lingua  greca,  di  letteratura  latina,  di  storia 
universale  ed  austriaca,  e  di  estetica  e  che  so  io  d'altro. 

Il  candidato  è  un  giovane  di  esemplarissima  condotta,  e  di 
multa  capacità,  egli  ha  compiuti  i  suoi  studi  in  Seminario  dove 
lasciò  ottima  fama,  o  i  suoi  maestri  parlano  tutti  di  lui  con 
molti  elogi.  Monsignore  però  sa  benissimo  come  vadano  le  fac- 
cende degli  osami,  e  sa  pure  che  li  teme  sempre  di  più  chi  ha 
capitale  maggiore  per  doverli  temer  meno.  Mi  sono  dunque  tolto 
sicurtà  di  raccomandarlo  a  leì  Illustr.mo  e  Eev.mo  Monsignore, 
perchè  A'oglia  avere  la  bontà  di  raccomandarlo  ai  suoi  esamina- 
tori :  avrei  desiderato  di  accompagnarlo  io  stesso  a  Pavia,  e  l'a- 
vrei fatto  ben  volentieri  per  aver  occasione  di  poterla  così  os- 
sequiare in  persona,  ma  alcune  mie  faccende  me  lo  impediscono 
assolutamente. 

Speravo  di  poterle  baciare  la  mano  a  Vigili  dove  sono  giunto 
lunedì  della  scorsa  settimana  con  Manzoni,  ma  Monsignore  ne 
era  appena  partito,  e  lascio  che  ella  consideri  come  siamo  ri- 
masti ambedue  mortificati. 

Doni  Monsignore  Illustr.mo  e  Keverend.mo  questa  mia  troppa 
fidanza  uell'incomodarla  a  quella  sua  ancor  più  troppa  bontà  di 
cui  mi  volle  sempre  onorare.  Aggradisca  gli  ossequi  della  fami- 
glia Manzoni   e  quelli 

dell'umil.mo  ed  obb.mo  servo 
T.  Grossi. 

Fuori:) 

All' Illustr."1"  e  Kevereud.m 

Monsignore  Luigi  Tosi 

Vescovo  di  Pavia. 


Dall'autografo  presso  il  sig.  ragioniere  Domenico  Annoni,  a 
Milano. 


L'arieggio  Manzoniano.  23 
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487. 
Al  doti.  Gaetano  Cloni,  a  Firenze. 

Milano,  li  6  novembre  1827. 

Carissimo  e  pregiatissimo  amico, 

INI i  spiace  davvero  che  il  cav.  Odaldi,  dal  quale 
ebbi  la  carissima  sua  e  che  s'incarica  gentilmente  di 
questa^  non  sia  per  giungere  in  Firenze  a  tempo  di 
consegnarla  a  Lei,  perchè  non  posso  incaricarlo  di  quel 
di  più  a  voce,  che,  se  non  basterebbe  ad  esprimere 
ciò  ch'io  sento  per  Lei,  servirebbe  almeno  d'un  qual- 
che supplemento  alla  scarsità  dello  scritto.  Sono  stato 
ben  contento  di  godere  con  un  po'  più  d'agio  la  co- 
noscenza di  questo  colto  e  amabile  signore,  fatta  in 
fretta  e  in  furia  un  lunedì  da  Vieusseux  ;  e  questa 
volta  la  mia  famiglia  è  stata  a  parte  con  me  di  que- 
sto vantaggio.  Insieme  colla  lettera  egli  mi  fa  favore 
di  portar  costì  un  povero  libro  che  il  nostro  Piero 
prega  il  vostro  Momo  di  voler  aggradire.  Ma  questa, 
a  parlar  proprio  col  cuore  in  mano,  la  è  una  mezza 
tìnta.  Mi  sapeva  veramente  male  che  il  buon  babbo 
dovesse  fare  quel  lavoro  '  così  prezioso  per  uie,  (e  direi 
ingrato  per  lui  se  non  temessi  d'offendere  la  sua  cor- 
tesia) sopra  un  esemplare  che  non  venisse  dall'au- 
tore. Ma  non  me  ne  trovavo  uno  che  fosse  bello  almeno 
nella  carta,  e  tale  da  presentare  all'amico  Cioni.  S'è 
dunque  pensato  questo  ripiego,  che  Pietro  preghi  Momo 
d'accettare  il  suo,  il  quale  potrà  servire  dapprima  al- 
l'uso caritatevole  di  cui  il  libro  stesso  ha  tanto  me- 
stieri; e  poi,  spero,  sarà  riposto  in  uno  di  quegli  scaf- 
fali del  caro  salottino  in  via  del  Campuccio;  e  voi  rei 
che  fosse  dal  lato  della  finestra,  onde  chi  sta  al  ta- 
volino, alzando  gli  occhi,  se  lo  vedesse  lì,  e  avesse 
così  più  spesso  occasione  di  ricordarsi  dell'autore. 


1  La  revisione  *  1  * •  1  testo  dei  Promessi  Sposi,  con  óriterii  linguistici 
fiorentini. 
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Vidi  Cattaneo  per  poco  tempo,  in  occasione  d'una 
sfuggita  ehe  fece  dalla  campagna  in  città.  Non  occor- 
reva ch'io  gii  facessi  memoria  di  Lei  giacché  la  serba 
vivissima  e  piena  d'affetto  e  di  stima,  e  ha  sentito 
con  gran  piacere  d'esser  corrisposto.  Non  ho  ancor  ve- 
duto l'Abate  Viscardini.  Grossi  Le  contraccambia  i 
saluti  con  vera  riconoscenza,  e  desidera  di  poter  quando 
che  sia  farglieli  in  persona.  Eossari  il  quale  ha  prova 
insieme  della  sua  cortesia  e  del  suo  sapere  Le  minac- 
cia nuove  domande;  e  per  me,  Ella  sa  che  cosa  so 
fare  ih  questo  genere,  e»  ha  potuto  vedere  che  la  mi* 
gnatta  misit  miteni,  non  già  perchè  fosse  piena  cruoris,1 
ma  perchè  fu  strappata  via;  ma  saprà  succiare  anche 
da  lontano.  La  mia  famiglia  tutta  quanta  vorrebbe  es- 
serle ricordata,  come  tutta  dal  più  al  meno,  si  ricorda 
di  Lei...  Troverà  qui  una  letterina  di  Pietro  al  suo 
giovane  amico,  la  quale  sarà  forse  peggio  di  questa  : 
io  non  l'ho  veduta,  e  lascio  andar  l'acqua  all'in  giù. 
Le  auguro  in  Pisa  il  più  felice  soggiorno,  e  lo  spero 
utile  alla  così  ben  vegnente  pianticella,  e  coltivata 
con  tanto  amore. 

Mi  conservi  la  sua  amicizia,  e  senza  cerimonie  mi  dico 

Il  suo  Manzoni. 

(Fuori:)        Al  Cliiariss.'""  Signore 
Il  Sig.1  D.  Gaetano  Cloni,  Pisa. 

ricapito  in  Firenze  al  Oli."   Sig.r   Professore  D.r   Pietro  Petti. 

Dall'autografo,  nella  jìibliotkca  Braidense,  a  Milano. 

488. 
Al  canonico  Giuseppe   Borghi  a  Firenze. 

Milano,  li  6  novembre  1827. 

Carissimo  Borghi, 

Il  piacere  di  ricevere  una  vostra  lettera  m'è  stato 
un  po'  guastato  dal  non  riceverla    dalle  mani  del  si- 

1  Vnol  richiamarsi  evidentemente  all'ultimo  verso  dell'  oraziana 
Epistola  ad  Pisones:  «Non  missura  cutem,  nisi  piena  cruoris  hirudo». 


356  CARTEGGIO    MANZONIANO 

gnor  Passigli,  a  cni  l'avevate  raccomandata.  Io  mi 
trovavo  in  villa  quando  egli  passò  di  qui;  e  così  ho 
perduto  un'occasione  di  parlar  di  Voi  e  di  Firenze 
con  chi  ne  portava  novelle  tanto  recenti,  e  l'occasione 
insieme  di  mostrarvi  la  mia  buona  volontà  in  ciò  che 
avessi  potuto  fare  in  suo  servigio.  Al  suo  ritorno  spero 
d'esser  più  fortunato;  e  allora  potrò  concertarmi  con 
lui  per  un  numero  d'esemplari  della  seconda  edizione 
dei  miei  Sposi;  se  pure  saranno  a  quell'ora  ancor  tanto 
giovani  da  correrne  il  cimento. 

Temendo  sempre  d'essere  stato  indiscreto,  lascian- 
dovi quel  libro  da  postillare,1  io  non  avrei  osato  da 
me  rinnovarvi  le  frecciate  su  questo  proposito.  Ma, 
poiché  voi  me  ne  parlate,  e  mi  promettete  di  volervi 
occupare  a  sporcarlo,  vi  dirò  dal  canto  mio  ch'io  vi 
1  tiglio  di  nuovo  in  parola,  e  che  lo  aspetto  sporco,  ma 
sporco  di  proposito,  quanto  ce  ne  può  stare.  Non  vi 
sollecito  per  riguardo  al  tempo,  sapendo  troppo  bene 
in  che  altre  cose  il  vostro  possa  essere  impiegato.  Date 
a  codesto  lavoro  que'  ritagli,  che  vi  sieno  meno  preziosi; 
ma  del  lavoro  ve  ne  chiedo  assai.  Per  voi  è  come  dar 
via  de' quattrini;  per  me  saranno  scudi  e  rusponi. 

Il  signor  cav.  Odaldi,  che  s'incarica  gentilmente 
di  questa  lettera,  ne  porta  pure  un'altra  mia  diretta 
al  nostro  Cioui;  ma  suppongo,  che  questi  non  la  ri- 
ceverà in  Firenze.  Unendomi  con  voi  negli  augurii  e 
nelle  ben  fondate  speranze  pel  più  felice  successo  delle 
sue  cure  paterne,  non  posso  a  meno  di  non  compa- 
tirvi entrambi  del  rimaner  privi  l'uno  dell'altro  per 
parecchi  mesi.  Tant'è;  o  per  un  verso,  o  per  un  altro, 
bisogna  sempre  ch'io  sia  col  cuore  e  colla  fantasia  in 
mezzo  di  voi,  ch'io  torni  costì.  Non  ho  alcun  merito 
per  essere  nelle  vostre  memorie;  ma  oso  dire,  che  mi 
si  deve   un  po'  per   contraccambio.    Probabilmente  il 


Il  Cherubiui. 
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signor  Odaldi  vi  troverà  in  casa  Vieusseux,  dove  tro- 
verà tanti  altri,  che  pagano  di  bontà  la  stima  ch'io 
ho  per  loro.  Io  lo  incarico  di  tanti  saluti,  che  ha  a 
essere  una  vessazione  per  lui  e  per  tutti.  Voi,  caris- 
simo e  pregiatissimo  amico,  fate  che  si  vegga  presto 
qualche  nuova  bella  cosa  del  vostro;  e  amate  chi  si 
pregia  d 'esservi 

Aff.mo  Servitore  ed  Amico 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  presso  il  oott.  Filippo  Borghi. 

489. 
A  Niccolò  Tommaseo,  a  Firenze. 

Milano,  8  novembre  1827. 

...  Il  Manzoni,  che  tanto  desiderava  vedervi  a  Firenze,  e 
che  non  v'è  riuscito,  se  ne  è  tornato  assai  contento,  conio  mi 
pare,  delle  notizie  sulla  lingua  dell'uso  quivi  raccolte  ;  e  di 
questa  lingua  stessa  parte  ha  seco  recato.  Del  romanzo  suo  avrete 
inteso:   viene  tradotto  in  tutte  le  lingue.  .  . 

Rosmini. 

Dall'epistolario  completo  di  Antonio  Rosmini-Serbati,  Casale 
1887,  voi,,  ii.  p.  310. 

490. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Torino,  10  novembre  1827. 
Chiarissimo  Signore, 

Ella  avrebbe  dovuto  ricevere,  sarà  un  ineso  circa,  la 
copia  del  mio  poema,  che  mi  feci  una  vera  premura  di 
spedirle.  Ma  siccome  non  saprei  in  qual  modo  assicurarmi 
clic  quei   libri   a  Lei  destinati,     e  quelli    diretti  al   Signor 
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Grossi  siano  giunti,  ed  a  lei,  Signor  mio  pregiatissimo  e 
a  quel  Chiar.mo  poeta,  desidererei  la  notizia  dell'arrivo. 
Ho  accompagnato  quei  Mori  di  una  lettera,  di  cui  non 
«•Ulti  risposta  mai:  qualunque  cosa  sia  avvenuta,  desidero 
ch'ella  sappia  ch'io  ammiratrice  sua  da  grau  tempo  non 
ho  mancato  di  offerirle  l'Ipazia.  Vorrei  che  per  la  soddi- 
sfazione1 del  mio  cuore  ella  approvasse  il  mio  lavoro,  in 
cui  almeno  ella  troverà  una  somiglianza  di  pensieri  e  d'o- 
pinioni, per  cui  son  certa  di  non  dispiacerle. 
Mi   cicda   con   distinta  stima 

De  v.  ni  a  Obbl.ma   Serva 
Diodata  Saltjzzo  Roero. 

Dall'autografo,  xki.i.a  bibliotkca  Braidense,  a  Milano. 

491. 
Alla  confessa   Diodata   Saluzzo,  a  Torino. 

Milano,  Ili  novembre  1827. 

Chiarissima  Signora, 

S'io  dicessi  che  la  mia  assenza  da  Milano,  le  bri- 
ghe inevitabili  che  tengon  dietro  al  ritorno,  altre  pic- 
cole gite,  dei  troppo  lunghi  momenti  d'assoluta  ina- 
bilità allo  scrivere,  furon  tutte  cagioni  del  cosi  tardo 
adempiere,  ch'io  fo,  un  ufficio  impostomi  egualmente 
dall'ammirazion  della  mente  e  dalla  riconoscenza  del 
cuore;  direi  vero,  ma  non  direi  tutto.  La  cagione  più 
forte  e  la  più  continua  fu  la  soggezione,  che  mi  prese 
ogni  volta  ch'io  volli  farmi  a  parlarle  dell'egregio  suo 
poema:  e  per  vincere  la  quale  finalmente,  non  trovo 
miglior  mezzo  che  il  confessarla.  Le  varie  impressioni 
di  maraviglia  e  di  diletto  che  ha  fatte  in  ine.  ora  il 
sublime,  ora  il  patetico,  ora  l'inspirato,  il  profondo, 
il  pellegrino,  il  nobile   dell'inasta,  son    buone  pei'  me; 
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ma  da  tali  impressioni  alle  parole  che  possono  signi- 
ficarle in  un  modo  più  particolare,  c'è,  per  me  almeno, 
un  immenso  intervallo;  lasciando  anche  stare  la  dif- 
ficoltà speciale  di  trovar  le  parole  degne  d'essere  ado- 
perate con  Lei.  Pensi  adunque,  illustre  signora  Con- 
tessa, che  effetto  abbian  dovuto  produrre  sull'animo 
mio  quelle  troppo  cortesi  espressioni,  colle  quali  Ella 
mostra  degnarsi  di  aspettar  da  me  un  giudizio.  Me 
pover  uomo!  mi  permetta  ch'io  Le  dica,  al  modo  un 
po'  di  costì1.  Lasciando- star  pure  che  invertimento  di 
parti,  e  che  strana  mutazione  di  posti  sarebbe  cotesta, 
Le  dirò,  che  il  giudizio  d'un  componimento,  tanto  più 
quanto  più  questo  sia  esteso,  originale,  bello,  ha  a  es- 
sere, com'io  lo  sento,  niente  meno  d'una  poetica.  Io 
sono  profondamente  persuaso  della  verità  di  quel  princi- 
pio espresso  la  prima  volta,  ch'io  sappia,  dal  signor  A. 
G.  Schlegel2,  che  la  forma  de'  componimenti  vuol  es- 
sere organica  e  non  meccanica,  risultante  dalla  natura 
del^  soggetto,  dal  suo  svolgimento  interiore,  dalle  re- 
lazioni delle  sue  parti,  e  dal  loro,  per  dir  così,  an- 
dare a  luogo;  e  non  dall'improntamento  d'una  stampa 
esteriore,  estranea  :  principio  fondamentale  e  fecondo, 
il  quale,  quando  sia  trattato,  particolareggiato,  appli- 
cato, e  lo  sarà  tosto  o  tardi,  inevitabilmente,  può,  anzi 
dee,  s'io  non  m'inganno,  rinnovare  essenzialmente  la 
critica  di  diritto  e  di  fatto.  Ammesso,  o  piuttosto  ri- 
conosciuto questo  principio,  s'è  condotti  o  costretti  a 
riconoscer  pure,  che  ogni  componimento,  come  ha, 
o  dee  avere  la  sua  natura  propria  individuale,  le  ra- 
gioni speciali  della  sua  esistenza  e  del  suo  modo,  così 
richiede  d'esser  giudicato  con  regole  sue  proprie,  die 
son  poi  il  medesimo.  Non  già  ch'io  sia  così  cieco  da 
non  vedere  delle  leggi  universalissime,    applicabili   a 

1  Allude  all'intercalare  vernacolo  piemontese:  Mi,  povr'omm. 
-C'Ir,  la  loti .  L'Ol  '.  nella  la  palle  del  carteggio. 
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tutti  i  componimenti,  e  «Ielle  più  particolari,  applica- 
bili soltauto  a  questo  e  a  quel  genere-,  ma  mi  pare 
anche  di  vedere  che  le  veramente  tali  sieno  così  ov- 
vie, così  semplici,  alcune  quasi  così  necessarie,  die, 
a  trasandarle  o  a  violarle  considerarci  mente  nel  fatto 
ci  voglia  una  cortezza  d'ingegno,  o  un  pervertimento 
di  giudizio,  incompatibili  l'uno  e  l'altro  colla  possibi- 
lità di  produrre  un'opera  degna  d'esame:  mi  pare  in- 
somma che  siano  piuttosto  una  condizione,  che  un 
pregio  de'  componimenti,  e  che  non  possano  quindi 
divenir  materia  d'un  giudizio,  come,  a  stimare  l'abi- 
lità d'un  uomo  per  qualche  negozio  importante,  non 
si  metterà  in  conto  ch'egli  non  sia  un  insensato.  I 
fatti  poi,  coni 'io  li  posso  scorgere,  mi  confermano  sem- 
pre più  in  questo  avviso,  o  piuttosto  sono  i  fatti  stessi 
che  me  lo  suggeriscono.  Perchè,  raffrontando  i  mi- 
gliori componimenti,  e,  dirò  specialmente,  i  poemi, 
mi  pare  che  quello  che  hanno  di  simile  fra  loro,  e  fra 
loro  soli,  sia  una  loro  eccellenza,  un  grado  di  perfe- 
zione, un  ben  pensato,  un  bene  scelto,  un  ben  detto, 
non  riducibile  a  regole  ;  e  quello  che  vi  si  può  ridurre 
a  regole,  dico  comuni,  buone  per  ogni  altro  soggetto, 
lo  abbiano  simile  non  solo  fra  loro,  ma  coi  componi- 
menti d'inferiore  eccellenza,  coi  mediocri,  e  colla  più 
parte  degli  assolutamente  cattivi.  Il  valor  vero  d'o- 
gnuno mi  par  che  stia  in  ciò  che  ognuno  ha  di  suo, 
di  proprio,  di  esclusivo:  nel  soggetto,  il  quale  abbia 
in  sé  e  dimostri  le  ragioni  sue  di  essere,  si  presenti, 
per  dir  così,  alla  contemplazione  come  un  vero  indi- 
viduo morale:  nei  modi  d'essere  convenienti  al  sog- 
getto, dalle  parti  principali  fino,  direi  quasi,  agli  ul- 
timi accessorii,  nell'applicazione  stessa  di  quelle  re- 
gole universali,  che  in  ogni  soggetto  prendono,  o  hanno 
a  prendere,  un  carattere  speciale.  Ognuno  mi  pare, 
che  abbia,    o  debba   avere    un  ordine,    un  progresso. 
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m'unita,  una  espressione  sua  propria:  tanto  che  fra  le 
;ante,  mi  sembra  singoiar  lode  deìVlpazia  questa: 
ch'Ella  non  abbia  potuto  darle  un  nome,  se  non  ge- 
lerico,  e  volendo  individuarne  la  specie,  abbia  dovuto 
icorrere  ad  una  definizione,  non  trovando  un  voca- 
)olo  bell'e  fatto.  Certo,  le  sincere  impressioni,  clie  si 
wovano  alla  lettura  d'un  componimento,  sono  pro- 
lotte da  quelle  stesse  qualità  speciali,  che  dovrebbero 
servir  di  materia  ad  un  giudizio  fondato;  ma  tra  quel 
sentire  e  questo  spiegare*  l'intervallo  è  immenso  ; 
piello  stesso  che  tra  il  dir  bello  un  volto,  bella  una 
nusica,  e  il  render  ragione  della  loro  bellezza.  Ma 
jueste  ciarle,  che,  riguardo  alla  cosa,  son  peggio  che 
)Oche,  son  già  troppe  a  spiegare,  quanto  io  mi  senta 
•agi onatain ente  lontano  dal  poter  giudicare  VIpazia; 
neutre  m'è  così  facile  di  poter  dire  ch'essa  mi  sem- 
bra degna  di  Lei,  voglio  dire  d'un  alto  intelletto, 
l'ima  ricca  e  potente  fantasia,  e  d'un  cuor  generoso, 
tradisca  Ella  dunque  il  semplice  omaggio  della  mia 
immirazione,  e  quello  insieme  dell'assente  amico  mio 
Grossi,  che  mi  lasciò  l'incarico  di  presentarglielo,  e 
ìhe  sente  vivamente  l'onor  che  gii  viene  d'un  tal 
tono.  Gradisca  pur  di  nuovo  le  mie  scuse.  Oggi  me- 
lesimo  mi  vien  consegnata  la  sua  lettera  dei  10  del 
iorrente,  e  la  vista  di  quel  celebre  e  da  me  così  ri- 
rerito  nome,  in  uno  coli 'affettuoso  ossequio  che  m'in- 
spira, m'ha  dato  non  poca  confusione,  e  m'ha  fatto 
crescere  il  cruccio  contro  cento  grandi  e  piccoli  ind- 
ienti che  tante  volte  m'hanno  impedito  di  pigliar  la 
>enna,  o  me  l'hanno  tolta  di  mano.  Ora,  quantunque 
>o  veggia  che  questa  lettera  così  lunga  e  così  confusa 
rorrebbe  esser  rifatta  piuttosto  che  spedita,  e  spedita 
d  una  Diodata  (tolleri  dalla  celebrità,  e  condoni  alla 
Immirazione  la  famigliarità  del  modo)  ;  pure  amo  me- 
glio incorrer  giustamente    la  taccia  di  rozzo,    che.  so- 
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stener  più  a  lungo  la  troppo  falsa  apparenza  di  ne- 
gligente. Si  degni  conservarmi  la  bontà,  alla  quale 
Le  è  piaciuto  di  avvezzarmi  senza  alcun  mio  merito. 
e  che  potrei  dire  d'aver  meritata  da  lungo  tempo,  e 
di  meritare  ora  più  che  mai,  se  questa  avesse  ad  es- 
sere un  contraccambio  della  ammirazione.  Gradisca 
l'attestato  di  questo  cresciuto  sentimento  e  insieme 
quello  del  solito  profondo  ossequio  con  che  ho  l'onore 
di  rassegnarmele,  ecc. 

Dall'autògrafo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano  (minuta). 

492. 
A  donila  Giulia  Manzoni  Beccaria,  a  Milano. 

Alla  Póncetta,  17  novembre  1827. 
Mia  carissima  Donna  Giulia,  mia  dilettissima  seconda  Mammina, 

Mi  sono  pur  gradite  quelle  sante  immagini  e  quelle  rare  ora- 
zioni manoscritte  che  mi  ha  mandato.  Le  conservo  anche  come 
oggetti  di  memoria  cotidiaua  della  mia  cara  Donna  Giulia.  .  .  ' 

Non  le  parlo  della  mia  salute:  di  questo  tristo  argomento  la 
informerà  il  mio  buon  amico  dott.  Pogliaghi.  Già  da  un  pezzo 
sento  che  mi  approssimo  alla  mia  Une  e  prego  e  scongiuro  la 
Beata  Vergine  SS. ma  e  tutti  i  Santi  d'intercedermi  la  grazia 
della  pazienza,  della  rassegnazione,  di  un  intero  abbandono  alla 
volontà  di  Dio  e  di  una  perseveranza  finale.  In  quaranta  giorni 
di  lago  non  ho  tatto  finora  che  peggiorare.  Quel  clima,  che  mi 
giovò  tanto  l'anno  passato,  adesso  bisogna  dire  che  mi  niioca 
più  che  altro.  Ci  penso  molto  a  questo,  mia  cara  Donna  Giulia,, 
perchè  in  caso  che  dopo  qualche  prova  non  vedessi  migliora- 
ménto, ed  anzi  peggiorassi,  ho  risolto  di  trasportarmi  a  Milano 
a   finire   i   miei   giorni   in   seno  alla  mia  famiglia,  e  con  quei  eon- 


1  Tralasciamo  alni    (litiasi  ringraziamenti  di  quel    lido   amico   il" 
Manzoni,  che  con  grande  dolore  lo  vedevano  declinare  ogni  ili  ]>ià. 
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l'orti  dell'anima,  cho  qui  mi  mancano  quasi  tutti,  isolato  come 
mi  trovo.  Qui  non  ho  quei  padri  spirituali  che  avrei  in  Milano. 
Vi  è  un  buon  Arciprete,'  ma  del  resto  troppo  indietro:  lei  mi 
capisce  senza  spiegarmi  di  più.  Conterei  anche  molto  sui  con- 
forti dei  miei  amici  e  sopra  tutto  su  quelli  della  mia  buona  Donna 
Giulia,  vicino  a  cui  amerei  chiudere  gli  occhi  nella  pace  del  Si- 
gnore. Mia  sorella  Maddalenina  e  lei  sono  quelle  che  più  desi- 
dero. Non  parlo  di  quell'angelo  di  Donna  Enrichetta  e  del  suo 
tiglio  Alessandro,  che  spero  essi  pure  non  mi  abbandoneranno. 
Mi   creda,  cara  Donna  Giulia,  che  qualora  l'aria   non  mi  giovi, 

il  miglior  partito  da  prendere  sarebbe  ancora  questo' Ella  non 

può  credere  che  in  mezzo  al  pensiero,  pur  troppo  duro,  della 
morte,  mi  faccio  una  festa,  una  delizia  pensando  di  trovarmi 
in  Milano  in  compagnia  de'  miei  carissimi  amici  e  sopra  tutto 
della  casa  Manzoni,  e  colla  certezza  di  vederli  per  questi  pochi 
giorni  o  mesi  che  mi  restano  da  vivere.  Ma  no,  speriamo  an- 
cora tutti  insieme,  e  confidiamo  il  tutto  nella  volontà  del  Signore. 
Cara  Donna  Giulia,  la  prego  di  dire  tante  cose  da  parte  mia 
a  tutta  la  sua  famiglia;  mi  saluti  la  Pietrasanta  e  Jacopetti,  che, 
so,  mi  conservano  sempre  l'eguale  affezione,  come  io  a  loro.  Ilo 
scritto  troppo:  sono  stanco:  la  saluto  e  le  bacio  teneramente  la 
mano.  Mi  scriva  lei  qualche  volta.  Ho  cominciato  a  leggere  lo 
Spirilo  di  S.  Vincenzo  di  Paola,  che  mi  piace  assai:  già  tutti  i 
libri  di  Donna  Giulia  vanno  al  cuore  e  sono  fatti  per  sollevare  gli 
afflitti.  Gliene  sono  obbligatissimo. 

Aff.mo  amico 
Enrico  Ackrbi. 

Dall'archivio  domestico  di  casa  Manzoni,  a  Brusuglio. 

493. 
A  Claudio  Fauriel. 

Paris,  le  29  9bre  1827. 

Je  prends  la  liberto  de  m'adresser  directement   à  vous  pour 
vous  demander  les  renseignemens  qui  me  sont  indispensables  pour 

1  Omissione  suggerita  conio  la  precedente  dallo  scarso  riferimento 
alla  Wiotvratia  manzoniana. 
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la  rédactioo  do  la  uotice  qui  voua  est  consacrée  dana  la  Biograpbie 
dea  Coutompornius.  Aucuu  ouvrage  de  ce  genre  uè  vous  ayant 
douué  d'articles,  j*ai  pensé  que  vous  préféricz  a  me  mettre  a 
mème  d'éviter  les  erreurs  qu'il  me  serait  si  facile  de  comniettre. 
C'est  uni(|uemeiit  dans  l'intérèt  de  la  vérité  que  je  vous  demando 
vos  notes,  car  quelque  chose  qui  arrivo,  nous  no  pouvons  nous 
dispenser  de  vous  consacrer  une  uotice. 

Vous  avez  traduit  une  tragèdie  de  Manzoni,  ne  serait-ce  noint 
abuser  de  votre  obligeauce  (jue  de  vous  demander  quelque*  notes 
sur  ce  por te' 

.]*ai  l'honneur  d'étre  Monsieur 

votre  très  binubie  sorviteur 
Auchkii  Eloy  ' 
éditeur. 

Auriez-vous  la  complaisance  d'accepter  les  deux  notices  que 
je  vous  envoie?  elles  pourront  vous  donnei-  une  idée  de  la  Bio- 
graphie. 

(Fuori:)  Monsieur 

Monsieur  Fauriel 
Rue  de  Verheuil  N."  25 

Paris. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca   dell'  istituto  ih  Francia,  a 
Parigi. 

494. 
Al  P.  Antonio    Cesari,"  a   Verona. 

Milano,  ai  5  ili  dicembre  1827. 

Rev.mo  e  chiar.mo  Signore. 

Io  confido  che  la  bontà  sua  Le  avrà  fatto  argo! 
montar  la  cagione  di  questo  cosi  tardo  rispondere,  che 


1  L'Auelier  Klov  pubblicava  una  Biographie  uninerselle  et  /»>rl<t- 
Uve  des  < 'ontemporains. 

'-'  Per  le  relazioni  del  Cesari  col  Manzoni,  cfr.  Giuseppe  GdidetJ 
Antonio  Cesari  (/indiatiti  <  onorato  dagli  italiani  <•  une  relazioni  cai 
contemporanei,  lieggio  d'Emilia,  1903. 
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:  il  non  aver  potuto  :  né  credo  di  doverle  ora  dar  la 
loia  d'intendere  il  come  e  il  perchè;  parendomi  che 
io  non  bisogni  a  purgarmi  del  sospetto  d'una  tiraseli- 
aggine,  la  quale,  se  in  ogni  caso  può  esser  mancanza, 
arebbe  stranezza  con  un  par  suo.  Le  accennerò  sol- 
anto  cosa  che  m'ha  trattenuto  a  lungo  nell 'adempì - 
oento  di  quest'ufficio  non  men  caro  che  dovuto,  an- 
he  da  poi  che  mi  fu  concesso  di  porvi  mano.  Ella 
'era  degnata  manifestarmi  una  sua  congettura  (ed  era 
;ià  degnazione  il  farla)  sull'opinion  mia  intorno  al  li- 
»ro  delle  Vite  de'  SS.  Padri-,  né  io  voleva  lasciar  senza 
isposta  questo  punto  della  benignissima  sua  lettera. 
)irle  asciuttamente  ch'Ella  s'era  apposta,  e  ch'io 
engo  veramente  quel  libro  per  un  tesoro  di  natie  ele- 
ganze di  lingua,  era  il  vero;  ma  un  vero  troppo  ge- 
lerale  che,  insieme  col  mio  sentimento,  ne  comprende 
in  altro,  o  più,  che  ne  differiscono  in  molte  parti.  Io 
n'era  dunque  fatto  a  spiegarle  più  distintamente  il 
ìouto  ch'io  fo  di  quell'opera  e  d'altre  simili,  e  per  che 
agioni,  con  che  misura,  entro  quai  termini,  mi  sem- 
>ra  che  lo  studio  di  esse  sia,  nelle  circostanze  pre- 
enti della  nostra  lingua,  da  dirsi  piuttosto  necessario 
ine  utile.  Di  qui  m'era  trovato  naturalmente  condotto 
id  esprimerle  la  gratitudine  che,  come  ogni  amatore  di 
«sta  lingua  (per  non  parlar  d'altro),  Le  professo,  e  da 
jran  tempo:  e  insieme,  con  quella  schiettezza  che, 
ìon  dirò  s'accorda  colla  venerazione,  ma  piglia  animo 
la  essa,  io  Le  esponeva  alcune  mie  opinioni  partico- 
ari  su  questo  benedetto  fatto  della  nostra  lingua.  Di 
utto  ciò  m'era  riuscito  un  monte  di  ciarle;  talché, 
lopo  avere,  mentre  le  mi  andavano  così  crescendo, 
ombattuto  con  la  vergogna,  ne  fui  vinto  in  sulla  fine: 
f-hè  davvero  son  parato  a  me  medesimo  lo  scolare,  il 
[uale,  chiamato  in  mezzo,  a  dare  una  sua  breve  ri- 
posta, si  ferma    lì  a  dire    e  dire,    tutto  lieto    d'aver 
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trovata  quella  opportunità  di  far  mostra  di  so  dinanzi 
al  maestro  '.  Mi  ristringerò  dunque,  come  si  conviene, 
a  significarle  la  mia  novella  e  particolare  riconoscenza,  , 
e  pel  bell'Elogio  %  ai  pregi  del  quale  Ella  ha  voluto 
che  per  me  s'aggiungesse  quello  di  tenerlo  da  lei;  e 
per  la  degnevole  e  inaspettata  visita,  che  sarei  ten-  | 
lato  di  chiamar  troppo  breve,  se  non  m'avvisassi  es- 
ser sempre  assai  ciò  che  non  è  meritato;  e  per  la  cor-  ; 
tese  lettera  con  cui  Ella  s'è  compiaciuta  darmi  un  te- 
stimonio più  durevole  della  sua  benevolenza.  Aspetto 
con  vivo  desiderio  di  vedere  il  libro  delle  Vite  ridotto 
a  più  sincera  lezione;  del  quale  per  ora  non  Le  chieggo 
se  non  due  copie;  ma  non  lascerò  certo  di  proporlo 
a'  miei  pochi  conoscenti;  al  che  se  mi  occorreranno 
copie  del  manifesto,  ne  farò  ricerca,  eom'Ella  me  n'a- 
pre l'adito,  a  questo  signor  Lissoni,  che  già  mi  ha 
favorito  di  qualcheduna.  Farò  fine  pregandola  ch'Ella 
si  degni  mantenermi  il  prezioso  ed  invidiabile  dono  , 
della  sua  benevolenza.  Che  se  la  tema  di  non  usarne 
troppo  a  fidanza  mi  rattiene  dal  prender  con  Lei  il 
titolo  d'amico,   m'ò  almeno    gran  ventura    il  potermi 


1  II  Cesari  che  fiu  dal  1799  avevi!  messo  alla  luce  il  volgarizzamouto 
delle  Vile  de'  SS.  Padri,  attribuito  al  Cavale;!,  nella  vecchiaia  pensò 
di  farne  un'edizione  più  accurata  ;  disegno  troncato  poi  dalla  morte 
che  lo  colse  il  1°  ottobre  del  1828.  Coinè  era  suo  uso  cominciò  a  battere 
a  Ogni  uscio  per  trovare  associati  e  battè  anche  a  quello  del  Manzoni, 
chiedendogli,  per  giunta,  ciò  che  pensava  del  volgarizzamento.  E  il 
Manzoni  non  fu  restio  a  pigliar  la  penna  e  tirar  giù  la  minuta  d'una 
lunga,  risposta;  nella  quale,  naturalmente,  toccava  anche  della  quo-  ' 
stione  della  lingua  e  v'entrava  a  fondo;  fu  restio  però  a  metterla  in 
Intona  copia  e  mandargliela,  e  così  in  minuta  è  poi  rimasta  tra  le  sue 
carte.  Fu  pubblicata  a  pp.  181-207  del  voi.  V  delle  Opere  inedite  «  ran 
ili  Alessandro  Manzoni,  a  cura  di  Giovanni  Sforza. 

-  Elogium   Benedirti  Delbenis,  Verona,  Giullari,  1827:  in -8°.  Cfr.la 
lettera  323a  «lei  presente  carteggio. 
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averentemente  e  cordialmente  dire,    quel  che    io  era 
la  gran  tempo  nell'animo, 

suo  devotissimo  obb.mo  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Fuori  :)        Al  Rev."10  e  Chiarie."10  Signore 

Sig.r  D.  Antonio  Cesari  dell'Oratorio  di  Verona 
Verona. 

Rxl'autografo,  nella  biblioteca  comunale  di  Forlì. 

495. 
A  D.  Luigi  Guicciardi1. 

Milano,  li  10  xbre  18L'7. 

Pregiat.mo  Signore  e  Cugino, 

Di  nuovo,  e  troppo  a  larga  mano  Ella  ha  voluto 
avorirmi  con  un  dono  di  quel  mele  per  cui  il  suo 
>aese;  non  ha  di  che  invidiare  la  Spagna  e  la  Lingua- 
ioca,  e  certo  può  fare  invidia  al  resto  d'Italia. 

Gradisca  i  miei  più  vivi  ringraziamenti  e  del  pre- 
ente, e  della  benignissima  lettera  con  cui  s'è  com- 
liaciuta  d'accompagnarlo,  e  del  troppo  indulgente  giu- 
lizio  di  che  Ella  onora  la  mia  filastrocca.  La  natura 
ioli  è  stata  cortese  a  queste  parti  d'alcun  prodotto 
i  parti  colar  perfezione;  ma  abbiamo  per  compenso, 
ri  riputazione,  bene  o  mal  fondata,  di  saper  bene  com- 
iorre  quelli  che  servono  a  far  la  cioccolatta.  Questo 
li  scusi  presso  di  Lei  della  libertà  che  prendo  d 'of- 
frirtene un  piccol  saggio  della  mia,  la  quale  non  ha 
ltro  merito  che  d'essere  accuratamente  fabbricata  coi 
ostri  metodi. 


1  Don  Luigi  Guicciardi,  dottore  in  teologia,  tìglio  di  don  Nicola  e 
pila  sua  prima  moglie  donna  Maria  Patellani,  divenne  direttore  delle 
suole  di  Ponte,  ove  morì  nel  1808. 

-  La  Valtellina.  Cfr.  la  lettera  158;\  indirizzala  al  padre  di  don 
uigi  nella  Ia  parte  del   carteggio. 
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Presenti,  Là  piego,  i  miei  rispettosi  saluti  e  quelli 
della  mia  famiglia  alla  rispettabilissima  sua,  e  in  ispe-  '  ' 
eie  al  degnissimo  suo  signor  Padre  e  mio  Cugino,  e 
mi  abbia    semine   quale    con  profonda  stima    ed  affe- 
zione ho  l'onore  di  rassegnarmele 

Obb.ino  Dev.mo  ed  Aff.mo  Serv.re  e  Cugino 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  presso  il  conte  Bernardo  Torelli. 

4D6. 

Ad  Alfonso  de  Lamartine,  a  Firenze. 

Mihm,  IL'  xl.iv  1827. 
Monsieur, 

J'aurais  pu,  Monsieur,  pour  répondre  eu  temps 
plus  convenable  à  votre  bornie  et  aimable  lettre, 
prendre  des  moments  détachés  sur  des  occupations  qui 
nem'ontpas  quitte  durant  eet  intervalle,  maisj'avais 
besoin  d'en  ètre  tout-à-fait  degagé  pour  vous  parlerà 
mon  aise  du  plaisir  que  cette  lettre  m'a  fait,  et  de 
ce  qu'elle  ajoute,  je  ne  dis  pas  à  ce  sentiment  de 
haute  estime  que  je  vous  ai  voué  depuis  longtemps  et 
que  je  partage  avec  tout  le  monde,  mais  à  une  re- 
connaissance  particulière.  Je  ne  vous  en  ai  pourtant 
jamais  déclaré  tonte  l'étendue,  ni  bien  expliqué  Ics 
motifs;  et  je  ne  compte  non  plus  le  faire  à  présent; 
ear  il  me  faudrait  pour  cela  vous  dire  sur  vous  des 
choses  que  je  ne  me  soucie  guère  de  dire  :  il  faudrait 
vous  parler  du  désir  que  j'avais  de  voir  et  d'entendre 
l'auteur  des  Méditations  poétiques,  et  vous  expliquet 
en  raèrae  temps  tout  mon  embarras  à  me  procurer  une 
satisfaction  de  ce  genie;  il  faudrait,  dis-je,  bavarder  au 
long  de  tout  cela,  pour  vous  faire  comprendre  à  quel 
point  je  vous  sais  gre  d'avoir  bien  voulu  me  la  ren- 
dre  facile.  Ainsi  je  me  contenterai  de  vous  dire  que 


Il  Padre  Antonio  Cesari. 


(Da  un'incisione  favorita  dal  signor  Guidetti). 
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par  cette  demière  marque  de  votre  souvenir,  vous 
avez  ajouté  un  surcroit  à  des  obligations  bien  senties 
et  bien  chères.  Je  vous  reraercie  aussi  très-cordialement 
de  m'avoir  anuoncé  la  bonne  disposition,  où  vous  ètes, 
de  travailler.  Je  m'y  attendais  toutefois,  puisque, 
Dieu  merci,  vous  jouissez  d'une  bornie  sauté:  car  je 
ne  croirais  jamais  qu'aucune  occupation  volontaire 
puisse  vous  distraire  pour  longtemps  de  la  poesie. 
J'admettrais  plutót  qu'après  quelque  temps  de  repos, 
une  lecture  quelconque  puisse  ètre  une  occasion  de 
vous  y  fai  re  retourner,  puisqu'il  n'y  a  rien  qui  ne 
puisse  devenir  occasion  de  ce  qui  a  une  cause  puis- 
sante  et  permanente,  et  tonte  pierre  doit  ètre  bonne 
à  aiguiser  un  tei  acier.  Nous  verrons  donc  bientót  de 
vos  vers,  de  ces  vers  «  modérateurs,  sérieux,  mélo- 
dieux  »  que  vous  ne  deinandez  que  parceque  vous 
avez  d'avance  recu  le  don  de  les  faire.  Il  ne  tiendrait 
qu'à  moi  de  m'enfler  de  la  manière  trop  indulgente, 
dont  vous  avez  jugé  mes  pauvres  Fiancés;  mais  j 'ai 
heureusement  un  correctif  qui  est,  de  songer  que  ce 
qui  vous  a  donne  une  disposition  si  bienveillante  pour 
ce  livre,  c'est  d'y  avoir  trouvé  souvent  des  intentions 
que  vous  réalisez.  Au  reste  je  prendrai  la  liberté  de 
line  plaindre  de  ce  que  vous  ne  m'avez  pas  marqué, 
aumoins  en  gros,  les  endroits  qui  vous  ont  pani  trop 
longs.  De  simples  indications  auraient  été  précieuses 
pour  moi,  etj'eu  aurais  fait  moti  profit  pour  une  seconde 
jdition,  si  tant  est  que  lorsque  je  serai  en  mesure  de 
[j a  donnei',  il  y  ait  encore  des  gens  qui  en  veuillent. 
Nous  avons  appris  tristement  par  la  Gazette  la  nou- 
Telle  de  cette  mort [  qui  détruisait  notre  espoir  de  vous 
evoir  procliainement:  mais  nous  sommes  si  bien  pla- 
R:és  sur  votre  chemin,  qu'il  nous  est  en  revanclie  per- 

'  La  morte  del  marchese  de  la  Maisonfort. 

Varlegi/io  Manzoniano  2A 
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mis  d'espérer  quo  ce  bonbeur  nous  ait  été  seulcment 
retardé.  Je  ne  parie  pas  senlernent  poni-  moi,  cornine 
vous  voyez,  mais  aussi  au  noni  de  ma  tannile,  avi 
moiiis  de  lapartie  raisonnable  ou  raisonnante,  qui  vous 
prie  avec  moi  de  présenter  avec  nos  respects  l'expres- 
sion  de  ce  respect  et  de  cet  espoir  à  Madame  votre 
temine  et  d'en  dire  aussi  un  petit  mot  à  cotte  char- 
mante  petite  Giulia1.  La  mienne,  Monsieur,  regrette  de 
ne  vous  avoir  pas  exprimé  assez  vivement,  et  de  n*a- 
voir  pas  été  à  nième  d'exprimer  directement  à  Madame 
de  Lamartine  sa  reconnaissance  pour  l'ouvrage  pré- 
cieux  de  tant  de  manières,  dont  vous  avez  enrichi  son 
album,  et  qui  lui  est  une  marque  bien  olière  de  voti  e 
bienveillance,  et  soit  dit  entre  nous,  un  beau  sujet 
de  vanite.  Adieu,  Monsieur,  mon  estime  et  nion  af- 
fection  pour  vous  n'ont  pas  besoin,  et  mème  ne  s'ac- 
comoderaient  guère  de  formules  commuues. 

[A.  Manzoni]. 

Da  copia  m   mano   m    I>  '   Enkiciiùtta,   nella   biblioteca    Bkai- 
dense,  Milano. 

497. 

A  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca  Leopoldo  II,  a   Firenze. 

Dalla  Residenza  dell'Accademia  della  Crusca, 

12  <liroinl.ro  1JS27. 
Altezza   Imperiale  e  Reale, 

Ilo  l'onore  di  rappresentare  all'I,  e  R.  A.  V.  come  quest'Acl 
cademia  della  Crusca  nell'ordinaria  Adunanza  tenuta  il  d'i  11  de 
corrente  mese  di  dicembre,  elesse  a  pieni  voti  in  Accademici 
corrispondente  il  Conte  Alessandro  Manzoni,  uomo  di  tal  fami 
e  di  tali  meriti,  come  è  notissimo  alla  stessa  I.  e  R.  A.  V.,  eh 
non  potrei  dirne  cosa  la  quale  non   fosse  inferiore  a  quelli. 


1  La  figlia  che  il  Lamartine  doveva  poi  perdere  così  tragicaniew 
in  (  Iriente, 
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Però  sottoponendo  alla  necessaria  Sovrana  approvazione  dol- 
1*1.  e  R.  A.  V.  quest'elezione,  risultante  dall'estratto  autentico 
dell'atto  accademico  del  giorno  indicato,  e  che  ho  l'onore  di  qui 
annettere,  profondamente  inchinato  al  R.  Trono,  ho  la  gloria  di 
protestarmi, 

Dell'Imperialo  e  Beale  Altezza  Vostra, 

U.mo  fedeliss.mo  servo  e  suddito 
Giuseppe  Gazzkki  Arciconsolo  '. 

Sua  Altezza  Imperiale  e  Reale  ha  rescritto  =  approvasi  =  li  5  gen- 
naio 1828. 

V.":       N.  Corsini  • 

15.  Fkanzesi. 

dall'autografo,  nuli, 'archivio  dell'accademia   della  crusca, 
a  Firenze. 

498. 
A  donna  Giulia  Manzoni  Beccaria,  a  Milano. 

Genova,  22  xbre  1827. 

Pregiatiss.ma  e  Amabiliss.ina  Amica  Onorevoliss.ma, 

Quanto  vi  sono  obbligato  e  a  vostro  figlio  e  nuora  e  a  tutta 
la  gentilissima  vostra  famiglia  per  la  memoria  che  avete  voluto 
conservare  e  darmene  una  riprova  ben  gradita  nella  graditissima 
e  commovente  vostra  lettera  dèlli  21  dello  scorso  novembre,  che 
ho  ricevuto  per  mezzo  del  Sig.  Gio.  Carlo  di  Negro.  Quale  sa- 
rebbe stata  la  mia  consolazione  se  avessi  ancora  il  piacere  di 
vedere  e  ammirare  una  famiglia  tanto  amabile  e  virtuosa?  Io 
sono  stato  in  campagna,  dove  mi  sono  da  principio  fortificato, 
ma  poi  ricaduto  ammalato  due  volte,  e  da  questa  seconda  è  poco 
che  ne  sono  uscito  mediante  l'applicazione  fatta  due  volte  delle 
sanguette.  Questa  è  stata  la  causa  di  aver  finora  dovuto  diffe- 
rire a  darmi  il  vantaggio  di  rinnovarvi  la  mia  antica  servitù  ed 
ossequio,  e  che  sopprimo  tanti  altri  sentimenti  di  riconoscenza 
a  devozione,  trovandomi  ancora  debole,  che  vi  prego  di  far  gra- 
lire  a  tutta  la  bella  vostra  famiglia,  alle  preghiere  della  quale 


1  II  chimico  Giuseppe  Gazzeri  (1771-1847). 

'•'  Don  Neri  Corsini,  fratello  del  principe  Tommaso  senatore  di 
Ionia,  era  segretario  di  Stato  del  granduca  per  gli  altari  interni  e 
overnò  quel  dicastero  con  temperato  liberassimo. 
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caldamente  nii  raccomando,  perchè  ne  ho  un  grandissimo  bi- 
sogno, accordandomi  il  Signore,  per  sua  infinita  misericordia,  il 
tempo  di  fare  ancora  penitenza  e  di  amarlo  e  servirlo  e  ringra- 
ziarlo in  questa  vita;  mentre  lo  lia  negato  a  due  altri,  più  gio- 
vani di  me,  che  ha  rapiti  in  meno  di  duo  giorni,  il  Marchese 
C'arroga1  Gran  Collaro  dell'Ordine  dell'Annunciata  e  il  Marchese 
Rivarola2  Ciamberlano  e  Presidente  delli  studi,  avendo  assistito 
io  al  foro  funerale,  mentre,  secondo  tutte  le  apparenze,  avrei 
dovuto  io  precederli;  ed  un  altro  ancora,  il  Marchese  do  Fer- 
rari  sembra  doverli  fra  poco  seguitare. 

Fra  tanto  auguro  a  voi  e  a  tutta  l'amabile  vostra  famiglia 
felicissime  le  prossime  SS.  Feste  e  le  abbondanti  benedizioni  per 
vantaggio  vostro  ed  edificazione  di  tutti;  senza  dimenticarvi  di 
sotfragare  la  povera    anima  mia,    quando  piacerà   al  Signore    di 

chiamarla.   Sono  sempre 

Umil.mo  obb.mo  servo  e  amico 

Vincenzo  Spinola3. 
(Fuori:)  A  Madame 

Mail,  la  Marq.M  Julie  Beccaria  Manzoni 
Contrada  del  Morone  1171 
Piazza  Belgioioso  —  Milano. 
Dall'ari  invio  domestico  di  casa  Manzoni,  a  Brusuglio. 

499. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Firenze.  22  dicembre  1M.'7. 
Pregiatissimo  Signore, 

Dopo  aver  fatti  tanti  voti  per  conoscere  da  vicino 
l'Autore    dell'Adelchi    e  del  Carmagnola,    la  sorte    mi   fu 


1  II  marchese  G.  B.  Carrega,  morto  a  62  anni  il  12  dicembre  1827, 
magistrato  durante  l'antico  regime,  benemerito  amministratore  degli 
ospedali  genovesi,  ospitò  nel  1814  il  re  Vittorio  Emanuele  I.  che  lo 
scelse  a  Conservatore  dei  beni  della  Corona. 

-  Il  marchese  .Stefano  Rivarola  (1755-1827),  inviato  dall'amica  re- 
pubblica di  Genova  a  Pietroburgo  a  Parigi  e  presso  gli  eserciti  au 
striaci,  servì  poi  Napoleone  I  e  Vittorio  Emanuele  I,  che  lo  voli 
presidente  della  R.  deputazione  agli  studi.  Sindaco  di  Genova,  prò 
mosse  l'erezione  del  teatro  Carlo  Felice. 

;  Vincenzo  Spinola  (1752-1829)  marchese  di  Campofreddo.  connine 
sario  della  repubblica  a  S.  Remo,  trattò  ripetutamente  col  generati 
Bonapartc  e  rappresentò  Genova  presso  il  direttorio  negli  anni  1796-97 
Senatore  della  repubblica  ligure  nel  1802,  fu  sindaco  di  Genova  negl 
ultimi  anni  dell'impero. 
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cos'i  contraria  nel  di  Lei  passaggio  da  Firenze,  che  vari 
interessi  domestici  mi  tennero  prima  inviluppato;  dovetti 
poi  assentarmi  di  qui,  e  nel  mio  ritorno  mi  fu  dato  il  di- 
spiacevole avviso  che  V.  S.  111. ma  era  di  già  partita.  Mi 
si  assicura  però  da  vari  amici  che  Ella  non  si  dimostrò 
malcontento  della  sua  permanenza  in  questa  capitale  ; 
spero  dunque  che  non  sarà  vana  la  mia  lusinga  di  rive- 
derla tra  di  noi,  tanto  più  che  questo  mio  vivissimo  de- 
siderio è  comune  con  tutti  quegli  che  ebbero  la  fortuna 
di  avvicinarla. 

Intanto  mi  conceda  un  favore,  e  sia  quello  di  permet- 
termi che  le  sue  due  Tragedie  siano  rappresentate  sul  no- 
stro Teatro  Fiorentino  :  questa  concessione  io  l'ho  sempre 
domandata  agli  autori  toscani  viventi,  dacché  (mio  mal- 
grado) mi  trovo  Censore  degli  spettacoli  ;  avrei  io  dovuto 
trascurare  atto  sì  giusto,  sì  conveniente  verso  il  sommo 
Cantore  dei  più  sacri  misteri,  verso  l'ispirato  da  musa  di- 
vina? E  spero  che  Ella  non  vorrà  opporsi  a  questo  mio 
desiderio,  che  mi  vien  secondato  con  entusiasmo  dalla  più 
colta  parte  di  questi  nostri  letterati:  se  non  che  sarà  ne- 
cessario che  io  La  metta  a  parte  di  ciò  che  ho  fatto  fi- 
nora e  di  ciò  che  mediti  fare,  e  che  nel  tempo  stesso  io 
le  domandi  consiglio  su  ciò  che  reca  dubbio  alla  mia  in- 
sufficienza! 

Qui  verranno  aperti  nel  prossimo  carnevale  sette  Teatri 
di  prosa;  nella  scarsità  in  cui  ci  troviamo  di  buoni  comici 
italiani,  non  è  così  disprezzabile  il  trovar  riunito  un  di- 
screto numero  di  mediocri  nelle  due  Compagnie  Intera  eri 
e  Mascherpa;  è  destinata  l'ima  pel  Teatro-nuovo,  l'altra 
per  quello  di  Via  del  Cocomero.  Avrei  voluto  che  il  Car- 
magnola venisse  rappresentato  dalla  prima,  e  dalla  seconda 
V Adelchi.  Ma  il  fantasma  delle  convenienze  teatrali  è  un 
mostro  così  caparbio  e  prepotente,  che  il  galantuomo  debbe 
cedergli  per  non  compromettersi:  verrà  dunque  e  l'ima  e 
l'altra  delle   due  tragedie   rappresentata    dalla  Compagnia 
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lutei  neri  ;  il  che  a  molti  non  dispiace,  perchè  il  Teatro- 
nuovo  è  vasto  quanto  quello  di  Via  della  Pergola,  e  vi  si 
può  sfoggiare  assai  bene  in  decorazioni.  —  I  destini  della 
Compagnia  Interneri  son  regolati  dal  capriccioso  influsso  di 
due  costellazioni  congiunte,  il  Saladini  e  la  Interneri;  il 
primo  farà  assai  bene  le  parti  di  Carmagnola  e  di  Adelchi  ; 
la  seconda  egregiamente  quelle  di  Antonietta  e  di  Ermen- 
garda:  non  so  ancora  chi  destinerò  compagni  ad  Adelchi 
nella  tenda  di  morte,  poiché  il  trovar  soggetti  atti  a  so- 
stenere la  dignità  di  Carlo  e  di  Desiderio  mi  recherà  più 
imbarazzo,  che  dar  le  parti  di  un  Marino  o  dei  Veneti 
Commissari.  Comunque  sia,  quanto  alla  distribuzione  dei 
personaggi,  procurerò  che  sia  fatta  nel  miglior  modo;  circa 
alle  scene,  alle  decorazioni,  al  vestiario,  gì' impresari  mi 
hanno  già  fatte  ampie  promesse,  e  mi  darò  pensiero  che 
siano  attenute;  quanto  poi  alla  esecuzione  di  alcune  scene, 
avrò  bisogno  del  di  lei  consenso  e  consiglio  ! 

Nella  riforma  del  Teatro  Fiorentino  da  me  intrapresa 
con  tanti  dispiaceri  e  con  sì  poco  frutto,  ho  tolto  dalle 
scene  ogni  ministro,  rito,  cerimonia,  appartenente  a  reli- 
gione cristiana,  perchè  ciò  era  sempre  un  soggetto  di  qual- 
che beffa  per  la  peggior  parte  del  pubblico;  ina  ho  sot- 
toposta questa  mia  misura  ad  eccezione,  ogni  qualvolta  si 
è  trattato  di  drammi  scritti  da  Autori  di  primo  ordine, 
ed  Ella  dunque  ha  tutto  il  diritto  a  sì  giusti  riguardi  ! 
Eppure,  conoscendo  io  per  lunga  prova  l'indole  e  il  gusto 
di  questi  nostri  spettatori,  non  mi  attenterò  a  far  compa- 
rire sulle  scene  monache  o  preti  con  abiti  decisamente  ca- 
ratteristici, poiché  sarei  certo  di  esporre  a  grave  rischio 
il  buon  esito  della  rappresentanza.  Opinerei  pertanto  che 
Ansberga  e  le  sue  suore  fossero  in  grave  abito  nero,  qual 
si  conviene  a  vergini  ritirate  dal  mondo,  e  vestirei  pure 
di  nero  il  diacono  Merlino  e  il  pontificio  legato,  ma  non  in 
modo  di  suscitare  sollecita  idea  degli  abiti  che  si  adopiano 
oggidì  dal  Clero!   Attendo  su  di  ciò  la  di  lei  approvazione. 
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Quanto  ai  Cori,  non  commetterò  certamente  l'imper- 
donabile barbarismo  di  derubare  il  pubblico  di  pezzi  di  li- 
rica così  sublime  !  Ma  è  necessario  che  Ella  mi  consigli 
sul  modo  di  recitarli.  E  cominciando  dal  coro  del  Carma- 
gnola che  far  dovrò?  .  .  .  lasciar  la  sceua  del  Campo  ve- 
neto, e  (partiti  i  Duci),  far  comparire  il  Genio  Italico  Na- 
zionale simbolicamente  abbigliato?  lo  introdurrò  solo,  o 
alla  testa  di  altri  personaggi  ideali  rappresentanti  virtù  o 
cose  simili?  e  quei  divini  versi  dovrà  cantarli  o  recitarli? 
La  prego  di  darmi  consiglio  e  istruzione.  Quanto  Ella  fa- 
vorirà indicarmi  relativamente  al  coro  del  Carmagnola,  mi 
servirà  di  norma  per  quello  dell'Adelchi,  al  fine  dell'atto 
terzo.  Circa  all'Inno  funebre  di  Ermengarda  penserei  di 
farlo  cantare  dalle  suore  e  dalle  donzelle  in  questa  guisa: 
la  la  delle  sestine  dalle  suore;  la  3a  dalle  suore  e  dalle 
donzelle  insieme;  le  4a  5a  6a  7a  8a  9a  10a  lla  12a  13a  e 
14a  dalle  donzelle;  la  15a  dalle  suore  e  dalle  donzelle  in- 
sieme ;  le  altre  cinque  che  restano  dalle  suore,  ed  in  ul- 
timo far  ripeter  la  3a  e  15a  da  tutte  insieme. 

Perdoni,  in  carità,  se  mi  mostro  così  ardito  da  sugge- 
rire ciò  che  Ella  e  non  altri  debbe  prescrivere:  attribuisca 
questa  mia  soverchia  ansietà  di  porre  sulle  scene  le  sue 
Tragedie  alle  vivissime  brame  che  nutro  di  vedere  una 
volta  spezzati  i  ceppi  che  tengono  oppressi  gl'italici  ingegni; 
mi  onori  di  sollecita  replica  perchè  il  tempo  incalza,  ed  ac- 
colga benignamente  la  sincera  offerta  della  mia  servitù. 

Di  V.  S.  111. ma 

Devot.mo  obb.mo  servitore 
Attilio  Zuccagni  Orlandini 
R.°  Censore  degli  spettacoli. 

(Fuori  :)        All'  111. mo  Signore 

Il  Sig.  Conte  Alessandro  Manzoni 
Milano. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 
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A  dio.  Pietro   Yieusseit.c.  a  Firenze. 

Rigna.no,  li  •_'")  dicembre  1827. 
A.  e. 

Era  molto  tempo  che  non  aveva  letto  1* Antologia,  ed  io  ve- 
ramente l'ho  trovata  nei  due  fascicoli  che  mi  prestasti  superiore 
ad  ogni  mia  aspettazione,  e  ti  ringrazio  assai  dell'imprestito  fat- 
tomi, giacche  è  stato  uno  dei  pochi  imprestiti  dei  quali  vera- 
mente abbia  goduto. 

L'articolo  ilei  Lambruschini  1  è  un  capo  d'opera  nel  suo  ge- 
nere; i  preti  non  gliene  sapranno  buon  grado,  perchè  vorreb- 
bero dominare  ed  essere  asini.  L'ho  letto  a  pezzi  e  brani  a  questo 
mio  parroco,  giacche  per  l'intiero  non  era  possibile  farglici  pre- 
stare attenzione,  ma  ne  ho  letto  tanto  per  scuoterlo  e  per  com- 
moverlo, tinche,  sentendo  il  colloquio  del  Cardinale  Federigo 
coll'Innominato,  ha  dovuto  piangere;  ed  ecco  una  vittoria  per 
la  morale.  L'articolo  del  Sig.  Gràberg  -  è  interessantissimo  e  pia- 
cevole, e  piacerà  anche  a  quel  Signore  che  tu  mi  dicesti  che  si 
lamentava  che  non  vi  erano  più  articoli  di  geograiia,  quali  leg- 
geva tutti.  Il  nostro  Ciampi3  non  si  è  potuto  trattenere  dal  parlar 
dei  cani;  del  che  anche  poteva  trattenersi. 

Ho  dato  una  corsa  all'articolo  sui  Promessi  Sposi,  de'  quali 
non  pare  a  me  che  si  possa  parlare  diversamente  che  come  ha 
l'atto  il  Lambruschini  portandone  degli  squarci  e  facendogli  gu- 
stare; sicché  non  mi  pare  che  l'autore  dell'articolo  abbia  detto 
bene  che  nei  due  ultimi  versi  dell'articolo  medesimo,  dove  con- 
clude che  i  di/etti  del  libro  mostrano  un  grande  ingegno,  le  bel- 
lezze  un  ingegno  divino  .  .  .  \ 

Raddoppiando  i  sentimenti  di  amicizia  sono  di  cuore 

Tuo  atì'.mo 
L.  Ricci  6 
Dall'autografo,  nella  R.  Biblioteca  nazionali,  fiorentina. 


1  L'aliate  Raffaello  Lambruschini  il7S*-ls73i.  il  noto  poligrafo  ed 
educatore  intrinseco  «lei  Capponi. 

-  Il  eonte  Giacomo  Graberg  di  Hemso,  console  svedese  e  reputato 
geografo. 

3  Sebastiano  Ciampi  [1769-1867),  filologo  e  storico  delle  arti,  assiduo 
collaboratore  de\V  Antologia. 

'  Altri  articoli  dell'Antologia  sono  quindi  esaminati  dal  Ricci. 

5  Lapo  de'  Ricci,  colto  gentiluomo  fiorentino,  che  molto  fece  e  scrisse 
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Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Nice,  le  29  décembre  1827. 
Monsieur  le  Comte, 

Un  littérateur  francais  qui  est  rempli  d'admiration 
pour  la  deruière  production  dont  vous  avez  enrichi  la 
Lìttérature  italienne  m'écrit  de  Paris  pour  me  demander 
si  l'on  attend  de  vous,  Monsieur,  et  s' il  est  vrai  que 
l'on  ait  annoncé  la  proebaine  publication  d'  un  ronian 
dans  le  genie  de  celui  des  Fiav.ccs;  j'ignore  si  cette  an- 
noncé existe  réellement  et  je  ne  sais  jusques  à  quel  point 
on  pourrait  d'ailleurs  lui  aceorder  de  la  conflance  :  le  but 
de  ce  littérateur  serait  de  vous  prier  de  lui  permettre  de 
traduire  votre  nouvel  ouvrage  à  far  et  mesure  de  son 
impression  et  de  pouvoir  vous  soumettre  son  travail  qui 
acquerrait  par  ce  inoyen  un  dégré  de  perfection  qui  man- 
que  généralenient  aux  traductions  surtout  lorsqu'on  a  à 
craindre  d'otre  devancé;  je  vous  aerai  infiuiinent  obligé 
si  vous  vonlez  bien  m'honorer  d'une  réponse  à  cet  égard. 
Je  ne  vous  parlerai  pas  de  nies  sentinients  particuliers  :  j'ai 
éonsigné  dans  la  Eevue  Encyclopédique  (cahier  de  9^r?  1827) 
un  article  succint  qui  vous  mettra  à  portée  de  conn altre  tout 
ce  (pie  vos  ouvrages  ni'ont  inspiré  de  véritable  esthne. 

Je  vous  prie  d'agréer,  Monsieur  le  Comte,  l'assurance 
de  ma  considerati  on  distinguere  avec  laquelle  j'ai  l'honneur 
d'étre. 

Votre  très-bumble  &  très-obéissant  servitemi- 
C.  Rossetti  l. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Bkaidense,  a  Milano. 


per  l'agricoltura  e  prestò  larga  opera  al  nuovo  catasto  della  Toscana. 
Il  Giordani  pendeva  estatico  dalla  bocca  del  Ricci  quando  gli  leggeva 
que'  suoi  bellissimi  dialoghi,  ebe  vennero  in  luce  nel  Giornale  agrario, 
o  alcuna  delle  poebe  commedie  cb'ei  s'era  provato  a  comporre.  Cfr. 
R.  Lambruschini,  Elogi  e  biografie,  Firenze,  1872,  pp.  3-15. 
1  Era  Cesare  Rossetti  un  avvocato  di  Nizza  Marittima. 
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502. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Torino,  li  '_".»  dicembre  1827. 
Sig.r  Conte  veneratissimo, 

La  modestia   verginali',   che  fa  velo  ai  doni  preziosi   de' 
quali  t'ddio  fu  largo  all'ingegno  di  Lei,  è  un  conforto  assai 

efficace  per  chi  a  mala  pena  oserebbe  rivolgersi  con  di- 
mestichezza ad  un  Alessandro  Manzoni.  Benché  io  non 
abbia  avuto  sinora  la  bella  ventura  di  conoscerla  perso- 
nalmente, con  tutto  ciò  dall'unanime  consentimento  di  quei 
fortunati  che  conversarono  seco  Lei,  ho  saputo  con  (pianta 
facile  benignità  Ella  accolga  le  persone  che  le  si  fanno 
avanti,  e  con  che  dolci  e  cortesi  maniere  ne  compia  i  de- 
siderj.  Perciò  meschinissimo  quale  io  sono  non  dubito  tut- 
tavia di  avvicinarmi  con  questa  lettera  a  Lei,  e  di  prò] 
mettermi  buona  accoglienza:  e  questo  tanto  più  debbo  spej 
rarlo,  quanto  che  dall'ottimo  giovine  cav.  Adolfo  De  Bayer 
intesi  con  maraviglia  che  Ella  si  era  generosamente  in- 
chinata a  dire  qualche  parola  sul  mio  conto.  Se  io  non 
fossi  certo  per  una  parte  di  offendere  e  di  spiacele  all'u- 
miltà del  suo  cuore,  e  per  l'altra  di  far  cosa  inutile,  te- 
meraria e  ridevole,  vorrei  aprirle  il  più  che  per  me  si 
potesse  i  sensi  altissimi  di  stima,  di  riverenza,  di  amore, 
di  ammirazione  che  mi  si  volgono  nell'animo  verso  di  Lei. 
Ma  io  temo  di  averla  pure  con  questo  cenno  contristata: 
onde  mi  contenterò  di  rallegrarmi  meco  stesso  che  tutti  i 
veri  sapienti  e  tutte  le  anime  buone  dentro  e  fuori  d'  I- 
talia  amino  ed  apprezzino  l'animo  benedetta  di  Manzoni,  e' 
lo  riveriscano  come  il  primo  lirico  italiano,  e  il  vero  e  sano 
maestro,  che  non  coi  precetti,  ma  coll'esempio  insegna  le 
maniere,  di  che  vuoisi  far  bella  di  sincera  e  conveniente 
bellezza   la   nostra  letteratura. 

.Mosso    dalle  preghiere    del  Marietti,    il  quale,    come  Ella 
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sa,  va  proseguendo  con  diligenza  l'impresa  edizione  delle 
Opere  di  Battoli,  mi  rivolgo  a,  Lei  per  una  lettera,  o  per 
altra  brieve  scrittura  di  qualsivoglia  specie,  che  versi  sul 
merito  di  quello  scrittore  in  fatto  di  lingua,  e  di  stile,  e 
sulle  doti  che  debbonsi  in  lui  pregiare,  ed  anche,  se  vuole, 
su  i  difetti  che  debbonsi  nello  studio  delle  sue  opere  at- 
tintamente evitare  '.  Il  Marietti  finora  ha  sempre  premesso 
a  ciascun  volume  un  qualche  giudicio  di  simil  fatta  pro- 
nunciato da  alcuno  de' nostri  più  illustri  e  zelanti  amatori 
delle  cose  di  favella.  Io  non  so  dire,  ed  Ella  non  può  im- 
maginare, quanto  andrebbe  superbo  il  medesimo  di  potere 
al  volume  che  è  per  uscire  premettere  ora  il  giudicio  au- 
torevole del  Manzoni.  Se  le  mie  preghiere  umili  e  fervo- 
rose possono  avvalorare  la  dimanda  del  Marietti,  io  le  ag- 
giungo e  le  indirizzo  volentieri  a  Vostra  Signoria:  e  confido 
che  Ella  non  sarà  repugnante  a  un  desiderio  pieno  di  giusti- 
zia e  degnissimo  per  molti  rispetti  di  essere  da  Lei  satisfatto. 
Si  avvicina  il  nuovo  anuo;  ed  io  le  desidero  le  più 
scelte  grazie  del  cielo,  e  le  fo  i  più  lieti  augurj,  riserban- 
domi  nella  Santa  Messa  di  raccomandare  caldamente  a 
G.  Cristo  la  persona  di  Lei,  e  tutti  quei  della  sua  fami- 
glia. Mi  consideri  come  uno  de'  suoi  più  sinceri  amici,  e 
più  ubbidienti  servitori  e  mi  creda  a  Lei 

Div.mo  ed  aff.mo 
Francesco  Maneua  - 
della  Compagnia  di  Gesù. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Bkaidense,  a  Milano. 


1  II  gesuita  padre  Daniello  Bartoli  è  per  avventura  uno  dei  più 
caratteristici  scrittori  del  seicento.  La  nuova  edizione  delle  sue  opere 
fu  compiuta  nel  1831. 

-  Il  padre  Manera  (1798-1847),  allievo  dell' Andres,  aveva  avuto  nel 
1825  la  cattedra  d'eloquenza  nell'  Università  di  Torino  e  vi  ottenne 
largo  seguito  col  suo  insegnamento  intorno  alla  Divina  Commedia. 
Trasferito  a  Roma,  come  professore  di  teologia  nel  collegio  romano, 
doveva  ritornarvi  come  rettore  (dopo  aver  governato  per  quattro  anni 
la  provincia  napoletana  dell'ordine)  alla  vigilia  della  sua  morte.  Cfr, 
A.  Palumbus  S.  J.    Vita  Francisci  Stanerete,  Neapoli  1848. 
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503. 

A  Carlo  Augusto  Granduca  di  Sassonia    Weimar  '. 

.  .  .  Nous  veuons  do  recevoir,  M.  Manzoni,  Mylius  et  moi  un 
cadeau  bieu  précieux  de  la  part  de  l'aimable  M.  Goethe,  savoir 
un  exemplaire  chacun  de  l'éditiou  des  oouvres  poetiques  de  Man- 
zoni, faite  à  Jena  2,  et  de  la  médaille  que  V.  A.  E.  a  fait  frap- 
per  eu  houneur  de  son  ancien  et  respectable  ami.  Pour  ne  pas  par- 
ler de  moi,  qui  ne  suis  que  très  seeoudaire  dans  ceci,  je  puis  assurer 
V.  A.  que  niou  ami  Manzoni  a  étó  sensible  au  dernier  dégré  à  cette 
preuve  d'afifection  de  la  part  d'un  honnne,  que  depnis  la  jeuuesse 
il  est  habitué  :\  vénérer  cornine  maitre  dans  sa  noble  carrière. 

J'ose  me  ilatter  que  M.  Goethe  jouira  innniment  en  voyant 
le  succès  ótounant  que  le  Roman  de  Manzoni  vient  d'obteuir  en 
Europe,  car  dans  4  mois  il  en  a  étó  fait  13  óditious,  savoir  9 
italiounes,  deux  allemandes,   une  francaise  et  une  anglaise. 

Cela  petit  d'autant  plus  lui  faire  plaisir,  que  c'est  lui  qui  a 
onseigué  à  l'Europe  à  apprécier  ce  taleut  extraordinaire  qu'on 
s'efforcait  de  suffoquer.  A  prósent  aucun  ne  pourra  ébranler  le 
piédesfeal  solide  où  il  est  place.  Je  sais  qu'il  se  propose  d'écrira 
ineessamment  à  son   noble  donatour,   ce  qu'il  aurait  fait  bieu  au- 

paravant . .  . 

Gaetano  Cattanko. 
Dalt.'autoguafo,  nell'archivio  Goethe-Schiller,  a  Weimar. 

1828 


504. 

A  Paride  Zajotti. 

Di  rasa  il  I?  del  1828. 

Illustre  Signore, 

Le  parrà  strano   (e  parrebbe  certo   ad  ognuno  più 
che  a  Lei)  che  i  due  discorsi  ch'Ella  si  è  compiaciuta 


1  Carlo  Augusto  (17Ó7-1828) ,  salito  al  trono  nel  1815,  s'era  segnali» 
fra  i  principi  liberali  concedendo  ranno  seguente  una  costituzione  ai 
suoi  sudditi. 

2  II  Goethe  aveva  preposto  un  suo  scritto  introduttivo  a  quell'edi- 
zione. Cfr.  la  nota  2  a  pag.  415  della  prima   parte  del  carteggio. 
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di  trasmettermi  mi  riescali  nuovi.  Ma,   per  ispiegare, 

non  per  giustificare  tale  stranezza,  Le  dirò  che,  stanco 
in  ogni  maniera  del  lavoro  intorno  al  quale  Ella  ha 
avuto  la  bontà  di  trattenersi,  io  fuggiva  di  conoscerne 
i  giudizi,  e,  per  dir  tutto,  quelli  spezialmente  che  più 
potessero  forzarmi  a  pensarvi  di  nuovo.  Ora  però  ch'io 
mi  trovo  dinanzi  una  cosa  scritta  da  Lei,  e  che  mi 
vien  da  Lei  per  sì  gentil  modo,  non  resisto  certa- 
mente alla  tentazione;  e  se  la  lettura  mi  getterà  il 
capo  sossopra  avrò,  non  -solo  per  compenso  la  cosa  e 
lo  stile,  ma  per  compagnia  il  pensiero  del  tratto  cor- 
tese ch'Ella  mi  usa.  Le  rendo  intanto  antecipate  grazie 
del  prò  e  del  contro  che  son  per  leggere  e  la  prego 
di  gradire  i  sentimenti  di  alta  considerazione  coi  quali 
ho  l'onore  di  rassegnarmele 

Div.mo  Ossequios.mo  Servitore 
Alessandro  Manzoni. 

DALL'AUTOGRAFO,  GIÀ  PRESSO   LA    FAMIGLIA  WlDACOVICH,  A  TRIESTE, 
ORA    PRESSO    II,   CONTE   PROF.   FEDERICO    PELLEGRINI.    A    VENEZIA. 

505. 

Ad  Attilio  Zuccagni  Orlandini 
E.  Censore  degli  Spettacoli,  a  Firenze. 

Milano,  li  4  del  1828. 

Pregiatissimo  Signore, 

L'umanissima  sua  lettera  mentre  mi  colma  di  ri- 
conoscenza mi  pone  in  un  grande  impaccio,  conte- 
nendo una  proposta  così  degnevole  dal  canto  suo,  così 
onorevole  per  me,  una  esibizione  di  ciò  che  sarebbe 
grazia  il  concedere,  e  alla  quale  io  pur  debbo  rispon- 
dere col  supplicarla  di  deporre  il  cortese  suo  disegno. 
L'idea  d'una  recita  di  cose  mie  mi  dà  un'apprensione 
e  insieme  un'avversione  insuperabili;  tanto  che,  se 
dall 'andar  contro  al  gusto  generale  nelle   due  povere 
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tragedie  ch'Ella  si  degna  di  guardar  con  occhio  così  | 
indulgente,  me  n'è  venuto  il  dispiacere  di  sentirmi 
gridare  addosso,  io  mi  consolavo  col  pensiero  che,  an- 
che per  questa  stranezza  loro,  esse  non  comparirei >- 
bero  mai  sul  teatro.  Ella  vede  infatti  come  son  con- 
dotte senza  alcun  riguardo  all'effetto,  agli  usi,  al  co- 
modo della  scena:  moltiplicata  di  personaggi,  lunghezza 
spropositata,  parlate  inumane  pei  polmoni,  e  ancor  più 
per  gli  orecchi,  variazione  e  slegamento  di  scene,  po- 
chissimo di  quel  che  s'intende  comunemente  per  azione 
e  un  procedere  di  questa  lento,  obliquo,  a  balzi;  tutto 
ciò  insomma  che  può  rendere  difficile  e  odiosa  la  rap- 
presentazione v'è  riunito  come  a  bello  studio.  Perciò 
sui  punti  intorno  ai  quali  Ella  si  degna  di  volere  il  ^ 
mio  parere,  io  deggio  dirle  candidamente  che  non  ne 
ho,  e  non  saprei  proporre,  non  dico  cosa  che  stesse 
meglio  di  ciò  ch'Ella  ha  proposto,  che  questo  non  po- 
trebb 'essere  in  nessun  caso,  ma  nulla  davvero:  per- 
chè intendendo  appunto  di  scrivere  per  lettori  e  non 
altro,  io  non  mi  son  fatto  carico  del  giusto  riguardo 
che  si  ha  di  non  porre  in  iscena  persone  ecclesiastiche; 
e  quanto  ai  cori,  non  ho  avuto  altro  in  mira  che  di 
esprimere  de'  sentimenti,  senza  pensiero  di  personaggi 
a  cui  attribuirli.  Ciò  che  Ella  s'è  compiaciuta  d'im- 
maginare a  tale  intento  (lasciando  forse  da  parte  il 
Genio,  in  bocca  di  cui  Ella  avrebbe  posto  il  coro  del 
Carmagnola,  ripiego  che  potrebbe,  io  credo,  aver  qual- 
che inconveniente,  ma  per  considerazioni  estranee  af- 
fatto alla  ragione  drammatica  e  letteraria)  '  mi  par 
certamente  il  meglio  che  si  possa  immaginare,  ma  mi 
pare  anche  che  una  cosa  assolutamente  buona  non  si 
possa  trovare  in  questo  caso,  quando  la  materia  non 


1  Allude  forse  ;il  pericolo  clic  la  rappresentazione  potesse  esser  fruì 
bata  da  manifestazioni  politiche. 
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è  capace  d'una  tal  forma.  Mi  lasci  dunque  godere  il 
sentimento  dolcissimo  della  sua  così  amica  intenzione, 
senza  ch'io  ne  abbia  a  vedere  un  effetto  troppo  ri- 
scbioso.  E  non  dico  soltanto  per  me,  a  cui,  lo  con- 
fesso, il  suono  d'un  fischio  sarebbe  più  aspro  che  non 
grato  quello  di  mille  battimani;  e,  com'Ella  vede,  io 
pongo  il  caso  troppo  più  favorevole  che  la  ragione  non 
comporti;  non  dico  soltanto  per  quei  due  poveri 
drammi,  i  quali,  se  bau  pur  tanto  fiato  da  campuc- 
chiare in  un  libro,  potrebbero,  alla  prova  della  scena, 
morir  di  morte  violenta;  ma  dico  anche  per  l'arte,  e 
per  chi  la  tratta  troppo  meglio  di  me.  L'antipatia  per 
quelle  novità  drammatiche  (un  po'  vecchie,  a  dir  vero) 
la  quale  pare  acquietata  e  avvezza  a  tollerarle,  o  al- 
meno a  dissimularle  nei  drammi  scritti  soltanto,  ri- 
svegliata di  nuovo  e  provocata  dal  vederle  introdotte 
sul  teatro,  potrebbe  rivolgersi  anche  addosso  ad  altri 
componimenti  dove  certe  regole  fossero  violate  o  eluse 
con  molto  più  ingegno,  e  con  più  riserbo;  e  così  mi 
resterebbe  il  dispiacere  di  aver  guastati  anche  i  tatti 
altrui,  e  d'essere  inciampo  ad  altri  colla  mia  caduta. 
Dopo  averle  sinceramente  esposto  intorno  a  ciò  il 
mio  sentimento,  bisogna  ch'io  torni  ad  esprimerle  la 
mia  gratitudine  pel  suo  troppo  gentile  pensiero,  e  pel 
modo  amorevole  con  che  Ella  me  ne  ha  voluto  far 
parte.  Egli  è  troppo  gran  premio  a  scarsi  ed  imper- 
fetti lavori  codesto  di  trovare  in  tali  persone  una  be- 
nevolenza che  vorrebb 'essere  acquistata  con  ben  altri 
meriti.  Il  risapere  cb'Ella  era  disposta  a  concedermi 
l'onore  della  sua  conoscenza  ha  cresciuto  il  desiderio, 
già  così  forte  in  me,  di  riveder  Firenze,  e  che  non  so 
pur  troppo  uè  quando  né  se  potrò  ancor  soddisfare. 
Certo  i  miei  pensieri  ri volan  sempre  costì;  ma  troppe 
circostanze  s'oppongono  alle  mie  brame.  Sicché  io  vo- 
glio piuttosto  sperare  die,  a  malgrado  delle  sue  occu- 
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pazioni,  Ella  sia  per  visitar  qualche  volta  queste  no- 
stre parti.  Intanto,  quantunque  io  abbia  in  apparenza 
cominciato  così  male,  a  meritare  il  titolo  a  cui  aspiro, 
confido  pure  che  la  bontà  sua  Le  avrà  fatto  valutar 
le  mie  ragioni  e  che  guardando  all'animo,  Ella  vorrà 
accettarmi  e  credermi  quale  col  più  affettuoso  ossequio 
ho  l'onore  di  rassegnarmele 

Devotissimo  obbligatissimo  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  molla  biblioteca  Braidknsk,  a  Milano  (minuta). 

506. 

Al  conte  Mario    Valdrighi,  a  Modena  '. 

Milano,  li  »i  gennaio  L828. 

Chiar.mo  e  Eiv.mo  Signore, 

Una  povera  salute,  varie  occupazioni,  il  non  po- 
tere, come  avrei  desiderato,  risponder  cogli  effetti  al 
suo  gentile  desiderio,  non  mi  lasciava  da  prima  ri- 
scrivere alle  umanissime  sue  lettere:  la  vergogna  del 
ritardo  me  ne  tolse  l'animo  dappoi  \  Ora,  sentendo 
esserci  una  occasione  per  costì,  ne  approfitto  onde  le- 
varmi, se  l'indulgenza  sua  mi  seconda  in  ciò,  questa 
taccia  ingannevole,    quantunque  troppo  meritata,    di 


1  Vice-bibliotecario  dell'Estense  ed  epigrafista  valente,  il  Valdrighi 
morì  a  Modena,  sua  città  natale,  il  24  giugno  del  1857. 

-  Eleuterio  Malagoli,  invaghitosi  di  Maria  Pedena,  e  da  lei  ripetu- 
tamente respinto,  barbaramente  l'uccise  la  sera  del  1°  luglio  1827.  Il 
caso  crudele  destò  raccapriccio  e  pietà,  e  fu  pensato  di  celebrare  quella 
vittima  innocente  con  una  raccolta  di  versi.  Il  Valdrighi  pregò  il  Man 
zoni  a  volerne  inviare  anche  lui.  Il  volume  uscì  fuori  con  questo  ti- 
tolo :  U anniversario,  poesie  ed  epigrafi  di  dotti  italiani  all'invitta  one- 
stà ili  Murin  Pedena,  vergine  modenese,  fin-  castissima  muri  trucidala 
il  P  luglio  1827-  Lugano,  presso  Francesco  Veladini  e  ('..  1828;  in-8". 
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sconoscente  e  di  smemorato.  Si  degni  Ella  gradire, 
per  quanto  vengan  fuor  di  tempo,  i  miei  più  vivi  e 
sinceri  ringraziamenti  pel  dono  pregiatissimo  di  versi 
di  che  Ella  m'ha  voluto  onorare  l  e  per  le  troppo  cor- 
tesi espressioni  con  che  Le  è  piaciuto  accompagnarlo. 
Del  non  avere  io  fatto  i  versi  ch'Ella  s'era  degnata 
richiedermi,  non  so  s'io  m'abbia  a  scusare,  parendomi 
che  le  scuse  starebbero  meglio  se  gli  avessi  fatti  ;  pure 
poiché  Ella  gli  aveva  pur  richiesti,  Le  dirò  che  la 
colpa  è  in  gran  parte  del  tempo  che  mi  è  mancato, 
e  quella  che  è  mia,  è  colpa  d'ingegno  piuttosto  che 
di  volontà:  giacché  Ella  sa  che  i  versi,  e  i  lirici  spe- 
cialmente, uno  non  gii  fa  ogni  volta  che  voglia.  Ad 
ogni  modo  sarei  troppo  punito,  se  fosyi  venuto  a  per- 
dere la  preziosa  sua  benevolenza;  ma  la  m'è  stata  così 
cortesemente  donata,  che  mi  par  pure  di  potere  spe- 
rare altro. 

Accolga  questi  miei  sensi  sinceri  insieme  con  quelli 
della    più    distinta   considerazione,    e   mi  conceda    di 

dirmele 

dev.mo  obbl.mo  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Estense  di  Modena. 

507. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Milano,  9  gennaio  1828. 

Il  professore  Barbieri,  per  ruotivi  inerenti  alla  reda- 
zione del  suo  Giornale  teatrale,  aviebbe  bisogno  di  rileg- 
gere i  Promessi  Sposi.    Il  signor   D.   Alessandro    Manzoni 


1  Vorrà  certo,  per  ragion  di  data,  alludere  alla  precedente  pubbli- 
cazione: All'invitta  onestà  di  Maria  Pedina,  veri/ine  modenese,  alcuni 
■iliadi  ni  queste  lodi  coiti  posero.  Modena,  Vincenzi,  1827:  in-8°  di  p.  80. 

Carteggio  Manzoniano.  25 
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incolpi  il  pregio  iu  cui  è  venuta  quest'opera,  e  la  il  illi- 
ceità di  trovare  e  chi  la  venda  e  chi  la  impresti,  se  il 
suddetto  Barbieri,  per  averla  in  casa  una  quindicina  di 
giorni,   si  volge  al  rispettabile  autore  dell'opera  stessa. 

Questa  occasione  è  preziosa  al  Barbieri,  come  tutte 
quelle  in  cui  può  tributare  al  signor  Don  Alessandro  ^Man- 
zoni, quell'omaggio  d'altissima  stima,  in  cui  gli  è  com- 
pagna tutta  l'Europa. 

Umilissimo  obbedientissimo  servitore 
Gaetano  Barbieri  '. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidensb,  a  Milano. 

508. 

Alla  contessa  D'iodata  Saluzso,  a  Torino. 

Milano,  l'il  del  1828. 

Una  cosa  spiacevole  che  ini  fosse  comunicata  da 
Lei,  avrebbe  da  ciò  raddolciinento  e  compenso:  ma 
cose  così  graziose,  e  da  tal  parte,  in  una  sua  lettera, 
e  sopraggiuntovi  l'assicurazione  dell'essermi  conti- 
nuata la  sua  bontà,  sto  per  dire  che  è  troppo.  I  sen- 
timenti prodotti  in  me  dall'articolo  di  lettera  del  si- 
gnor Abate  de  la  Mennais,  che  Ella  ha  favorito  di 
parteciparmi,  sono  di  quelli  che  amano  di  esprimersi, 
(piando  si  trovi  chi  sia  fatto  per  comprenderli,  e  non 
isdegni  d'intenderli;  ed  io  trovo  l'uno  e  l'altro  nel 
cuor  di  Lei.  Sapere  d'aver  ottenuta  l'attenzione  di 
un  grande  ingegno,  vedere  il  proprio  nome  scritto 
con  favore  da  chi  ne  porta    uno  celeberrimo,    è  cosa 


1  II  Barbieri  fu  nominato  professore  di  geometria  elementare  nel 
liceo  di  Mantova  il  2  gennaio  del  1808:  unendo  all'insegnamento  della 
geometria  quello  dell'algebra,  conservò  la  cattedra  anche  sotto  il  do- 
minio dell'Austria,  della  iiuale  sembra  coadiuvasse  segretamente  li 
polizia.  Sapeva  l'inglese  e  tradusse  parecchi  romanzi  di  Walter  Scott. 
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certamente  che  coni  muove  hi  vanità;  ma  una  miglior 
parte  dell'animo,  se  a  Dio  piace,  è  commossa,  e  più 
dolcemente  dalla  benevolenza  cristiana.  Già  si  ado- 
rava, e  si  sperava  insieme:  il  saperlo  da  ambe  le 
parti,  par  che  renda  la  comunione  più  viva  e  più 
piena.  Io  provo  assai  di  tutto  questo;  ma  vi  ò  in 
quell'articolo  una  lode  magnifica,  che  mi  confonde  e 
mi  spaventa,  il  est  religieux,  et  catholique  jusqu'au 
fona  de  l'àme.  Egli  è  vero,  che  l'evidenza  della  reli- 
gione cattolica  riempie  e*  domina  il  mio  intelletto;  io 
la  vedo  a  capo  e  in  fine  di  tutte  le  questioni  morali; 
per  tutto  dove  è  invocata,  per  tutto  donde  è  esclusa. 
Le  verità  stesse,  che  pur  si  trovano  senza  la  sua 
scorta,  non  mi  sembrauo  intere,  fondate,  inconcusse, 
se  non  quando  sono  ricondotte  ad  essa,  ed  appaiono 
quel  che  sono,  conseguenze  della  sua  dottrina.  Un 
tale  convincimento  dee  trasparire  naturalmente  da 
tutti  i  miei  scritti,  se  non  fosse  altro,  perciocché,  scri- 
vendo, si  vorrebbe  esser  forti,  e  una  tale  forza  non  si 
trova  che  nella  propria  persuasione.  Ma  l'espressione 
sincera  di  questa  può,  nel  mio  caso,  indurre  un'idea 
pur  troppo  falsa,  l'idea  d'una  fede  custodita  sempre 
con  amore,  e  in  cui  l'aumento  sia  un  premio  di  una 
continua  riconoscenza;  mentre  invece  questa  fede  io 
l'ho  altre  volte  ripudiata,  e  contraddetta  col  pensiero, 
coi  discorsi,  colla  condotta;  e  dappoiché,  per  un  ec- 
cesso di  misericordia,  mi  fu  restituita,  troppo  ci  manca 
che  essa  animi  i  miei  sentimenti  e  governi  la  mia 
vita,  come  soggioga  il  mio  raziocinio.  E  non  vorrei 
avere  a  confessare  di  non  sentirla  mai  così  vivamente, 
come  quando  si  tratta  di  cavarne  delle  frasi  ;  ma  al- 
meno non  ho  il  proposito  d'ingannare:  e  col  dubbio 
d'aver  potuto  anche  involontariamente  dar  di  me  un 
concetto  non  giusto,  mi  nasce  un  timore  cristiano  di 
essere  stato  ipocrita,  e  un  timore  mondano  di  com- 
parire tale  agli  occhi  di  chi  mi  conosce  meglio. 
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Dal  timore  d'offendere  (almeno  colpevolmente)  la 
religione,  introducendola  uè'  miei  poveri  lavori,  mi 
l'assicura  la  coscienza  intima,  non  dico  del  mio  ri- 
spetto per  essa,  ma  dell'unica  fiducia  clic  ripongo  in 
essa,  e  nella  Chiesa  clic  l'insegna.  Ma  in  ogni  testi- 
monianza che  appunto  mi  si  renda  di  ciò,  sento,  in- 
sieme colla  lode,  un  rimprovero,  e  in  un  colla  voce 
benevola  mi  par  d'intenderne  una  severa  (die  mi  dica: 
A  che  tu  vai  ragionando  delle  mie  giustizie?  '. 

Le  ho  troppo  parlato  di  me;  e  veggo  di  dover  di 
nuovo  ricorrere  per  la  scusa  alla  bontà  sua.  La  cor- 
tese disposizione,  che  Ella  mostra,  a  concedere  a  me 
e  alla  mia  famiglia  l'onore  della  sua  personale  cono- 
scenza, anima  il  vivissimo  desiderio  che  io  ne  tengo; 
ma  troppe  circostanze  si  oppongono  per  me  all'adem- 
pimento. Non  potrò  avere  mai  la  presunzione  di  cre- 
dere, che  noi  possiamo  essere  per  qualche  cosa  nella 
determinazione,  che  Ella  prendesse  di  visitare  queste 
parti;  ma  se  mai  nella  buona  stagione  qualche  altra 
causa  portasse  loto  una  tale  ventura,  noi  potremmo 
con  tutta  facilità  approfittarne,  giacché  alla  campagna 
dove  abitiamo  in  quel  tempo,  non  ò  dalla  città  che 
un  breve  tragitto. 
Da  cori.v  comunicata  dai.  comm.  Nicombuk  Bianchi. 

r>o«). 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

[Firenze],  11  gennaio  1S2*. 
Pregiatissimo   Si-.1  Conte, 

Con  partito  degli  11  Dicembre  del  passato  anno  fu 
Ella  eletto  Accademico  corrispondente  della  Crusca,   e  que- 

1  Dal  perso  16  del  salmo  XLIX. 
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sta,  elezione  fu  resa  valida  pel  venerato  Rescritto  di  S.  A. 
I.  e  R.  il  Granduca  in  data  dei  5  del  mese  corrente. 

Qual  sia  l'animo  dell'Accademia  inverso  di  Lei,  può 
Ella  appieno  conoscerlo  dalle  parole  con  che  nel  Diario 
nostro  presa  è  memoria  di  detta  sua  elezione;  le  quali  pa- 
role sono  le  seguenti: 

«  Domandatosi  se  rimanessero  posti  scoperti  nel  ruolo 
«  degli  Accademici  corrispondenti,  è  stato  risposto  rima- 
«  nervene  due,  e  questi  serbarsi  dall'Accademia  pel  caso 
«  che  Le  si  presentino  uomini  di  raro  ingegno,  cui  voglia 
«  tosto  dare  argomento  di  particolare  stima  col  farli  di  suo 
«  collegio.  Si  è  allora  soggiunto,  esserci  per  l'appunto  il 
«  caso  nella  persoua  del  Conte  Alessandro  Manzoni,  il 
«  quale,  in  ispecial  modo  col  suo  romanzo  I  Promessi  Sjwsi 
«  poco  fa  pubblicato,  ha  fatto  palese  e  quanto  eccellente 
«  ingegno  ei  si  abbia,  e  quanto  grande  sia  in  lui  la  perizia 
«  e  la  cura  del  nostro  gentile  idioma. 

«  Prima  però  di  esplorare  la  volontà  dell'Accademia 
«  intorno  a  questa  nomina,  si  è  creduto  necessario  di  pre- 
«  mettere  un  partito,  affine  di  conoscere  se  Ella  fosse  ve- 
«  ramente  nella  disposizione  di  eleggere. 

«  Giratosi  questo  partito,  è  risultato  che  fosse  da  tutti 
«  i  voti  favorevoli. 

«  Giratosi  quindi  il  partito  per  la  detta  nomina,  e 
«  aperte  le  quindici  polizze  (tanti  erano  gli  Accademici,  e 
"  perciò  in  gran  numero,  componendosi  il  ruolo  dei  resi- 
denti di  soli  diciotto)  si  è  in  tutte  trovato  scritto:  Conte 
«  Alessandro  Manzoni  »  l. 

Questo  modo  straordinario  dovuto  era  allo  straordinario 
merito  di  Lei;   ed  io  lieto  dell'averla  a  collega,  e  del  tlo- 


1  Erano  presenti  all'adunanza  gli  accademici  Gazzeri,  afeiconsolo, 
Baldelli,  Del  Furia,  Follini,  Collini,  Niccolini,  Tassi,  Bencini,  Rigoli, 
Targioni-Tozzetti,  Nesti,  Montai  vi,  Golii,  Capponi  e  Poggi,  vicesegre- 
tario. Erano  assenti  Zannoni  (ammalato),  Pacchiani  e  Bagnoli, 
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velici)»-,  per  debito  d'ufficio  trasmetterla  notizia,  unitamente 
al  diploma  Accademico,  ho  l'onore  di  soscrivermi  con  somma 

stima  ed  uguale  rispetto. 

Di   Lei  Chiarissimo  Signore 

Dev.mo  Obblig.mo  Serv.e 
G.  B.  Zannoni,  Segretario  dell' Accad.a  della  Crusca. 

N 

Al  Sig/   Conte  Alessandro  Manzoni 

a  Milano. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Bratdense,  a  Milano. 

510. 

All'abate  G.  lì.  Zannoni 

Segretario  dell'Accademia  della  Crusca 

a  Firenze. 

Milano,  17  gennaio  1828. 

Chiarissimo  e  Pregiatissimo  Signore, 

L'onore  compartitomi  dall'Accademia  della  Crusca, 
coll'ascrivermi,    e  in   così    favorevoli  termini,    fra  gì 
Accademici  corrispondenti,    mi  riempie  di  confusione 
insieme  e  di  gratitudine.  Nell'approvazione  che  S. 
I.  e  K.  il  Gran  Duca  s'è  degnato    di  dare    a  tal  no- 
mina, riconosco   un  nuovo   segno   di  quella  August 
Benignità,   alla  quale,    in  uno  colla    più  umile  dev( 
zione,    io  aveva  già  consecrata    la  più  profonda  ricc 
noscenza. 

È  piaciuto  all'Accademia   di  aggregarsi   un  disco 
polo,  e  di  premiare   in  me  come    un  merito,   l'affett 
vivissimo  e  lo  zelo  sincero  per  la  lingua.  Altri  poti;' 
forse  accagionar  di  soverchia  indulgenza  un  tale  coi 
siglio;  a  me  s'addice  e  giova  sentirne  la  generosità 
la  degnazione. 

Vorrei  poter  contestare  all'illustre  Consesso  quest 
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miei  sentimenti,  e  rendere  ad  ognuno  dei  Signori  Ac- 
cademici Residenti  grazie  singolari  del  benevolo  suf- 
fragio. 

Non  sapendo  come  adempiere  direttamente  un  tale 
nficio,  senza  indiscrezione  e  senza  importunità,  ar- 
disco rivolgermi  a  Lei,  perchè  voglia  far  le  mie  parti. 

A  un  tanto  onore  mi  si  aggiunge  quello  di  rice- 
verne da  Lei  l'annunzio;  e  con  ciò  mi  si  porge  una 
ben  gioconda  occasione  di  ricordarle  la  servitù  che 
ebbi  la  ventura  di  contrarre  con  Lei,  nel  mio  troppo 
breve  soggiorno  costì.  Piacciale  gradirne  di  nuovo 
l'offerta,  e  le  proteste  insieme  dell'alta  stima  e  del 
sincero  ossequio,  con  che  ho  l'onore  di  rassegnarmele 

Devot.mo  Obblig.mo  Servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  nell'archivio  della  li.  Accademia  della  Cru- 
sca, a  Firenze. 

511. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Verona,  li  1S  del  1S28. 
Ill.nio  e  Caris.mo  S.   Manzoni, 

Egli  era  un  pezzo,  che  io  cercava  della  sua  storia  de' 
Promessi  S}>osi.  Chi  cerca  trova  ;  trovatala,  misi  mano  a 
leggerla;  e  rubacchiando  gli  scampoli  del  tempo,  mi  sono 
condotto  alla  line  del  primo  Tomo,  con  voglia  accesa  di 
leggere  gli  altri  due.  Ma  che?  non  posso  tenermi  di  non 
dine;  con  lei  uno  sfogo  a' sentimenti,  che  m'ha  suscitati 
nell'animo  la  lettura  di  questa  terza  parte  dell'opera.  Son 
rimaso  innamorato,  ebro,  cotto  fradicio  d'amore  dell'opera 
e  dell'autore  :  e  tonte    sono  le  cose    che 'mi  vengono   alla 
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penna  da  dirle,  affollandosi  e  accavalciandosi  l'una  sopra 
L'altra,  che  s'ingorgano  e  non  trovano  la  via  da  uscire; 
ed  io  non  so  quale  scegliere,  dalla  quale  cominci.  Dirò  alla 
rinfusa:  Invenzione  bellissima,  ordine  e  legamento  inge- 
gnoso con  bellissime  e  spontanee  riuscite  ;  colori  di  parlar 
vivo  e  risentito,  pitturette  qua  e  là  seminate,  che  ti  met- 
tono le  cose  in  essere,  passioni  ed  affetti  umani  ricercati 
con  finissima  maestria,  e  tocchi  fino  alle  più  riposte  fibre, 
ed  alle  minime  differenze. 

Quello  poi  che  l'opera  e  l'autore  rende  a' buoni  ama- 
bile ed  adorabile  si  è  la  religione  purissima  e  la  virtù 
vera,  cioè  la  dottrina  di  Gesù  Cristo,  onorata  sempre,  ed 
i  lettori  eziandio  ribelli  ed  increduli  costretti  ad  amarla  e 
lodarla.  Quel  P.  Cristoforo,  quella  Lucia,  sono  personaggi, 
che  scusano  una  dimostrazione  della  santità  del  Vangelo. 
I  vizj  (massime  de'  Grandi)  flagellati  fino  al  sangue  ;  ma 
con  tal  destrezza,  che  i  ilagellati  medesimi  debbono  dire: 
Ben  mi  sta,  ma  zitto.  Ma  che  dirne  io  altro?  le  basti,  che 
le  prometto  e  giuro,  questa  sua  Storia  dover  valere  il  più 
efficace  e  fruttuoso  quaresimale;  verso  del  quale  le  più 
forti  prediche  sono  acqua  tiepida.  Questa  è  la  predica,  che 
io  fo  per  tutto  a'  miei  Veronesi,  i  quali  trovo  io  ben  caldi 
nell'amore  e  stima  dell'opera  e  di  lei;  ma  se  e'  sono 
caldi,  io  fo  loro  levar  il  bollore.  Adunque  mettendo  line 
a  queste  mie  ciance,  io  mi  congratulo  seco  assai  cordial- 
mente di  questo  specchiato  servizio,  che  Ella  rendette  alle 
buone  lettere,  alla  religione  e  al  costume:  e  se  posso  pre- 
garla di  qualcosa,  la  scongiuro  di  continuare  quelle  sue 
benedette  risposte  alla  opera  pestilenziale  del  Sismondi  '  : 
e  Dio,  la  Chiesa  e'  buoni  gliene  daranno  mille  benedi- 
zioni.   Mi  perdoni   questa    scappata    di   vero  affetto  ;    e   mi 

creda 

Il  tutto  suo 

Antonio  Cesari  d.  Ofra torio]. 


1  Le  osservazioni  alla  morale  eattolirn. 
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PS.  Se  ìuai  le  entrasse  (che  noi  credo)  qualche  dubbio 
della  mia  sincerità  nelle  cose  che  le  ho  scritto  ;  da  che 
Ella  non  può  troppo  conoscere  l'indole  mia;  la  prego  di 
voler  credere  quello  che  le  dirà  tutto  il  mondo  di  me, 
che  io  non  ho  mai  morso,  ne  lisciato  nessuno.  Il  resto  le 
dirò,  dopo  lette  le  altre  due  parti,  delle  quali  io  so  tut- 
tavia quello  che  m'abbia  aspettare. 

(Fuori:)  Al  Ciliari». mo  mio  Signore 

Sig.  Alessandro  Manzoni 

Milano. 
Pall'autografo,  nella  biblioteca  Braidknse,  a  Milano. 

512. 
Al  P.  Francesco  Manera,  a  Torino. 

Milano,  21  gennaio  1828. 

Mio  Reverendo  Padre, 

La  lettera  ch'Ella  ini  fece  l'onore  di  scrivermi  ai 
21)  dello  scorso  mese,  era  rimasta  giacente  alla  Posta 
di  Torino  e  mi  f ti  ricapitata  ieri  soltanto:  dimodoché, 
insieme  colla  consolazione  e  colla  riconoscenza  pro- 
dotta in  me  dal  testimonio  d'una  così  cortese  e  così 
preziosa  benevolenza,  ho  sentito  non  poca  confusione 
pensando  ch'io  son  dovuto  parerle  ben  lento  nel  ren- 
derle grazie  d'un  tal  favore.  Ma  una  confusione  più 
forte  in 'è  venuta  dall'eccedente  cortesia  delle  sue 
espressioni  a  mio  riguardo;  me  n'evenuto  un  timore 
di  averla  coi  miei  scritti  indotta  in  errore  sul  mio 
conto.  La  Religione  è  così  bella,  che  orna  quasi  di 
necessità  le  opere  dove  sia,  quantunque  debolmente, 
introdotta:  la  grandezza,  la  sapienza,  la  dolcezza,  l'u- 
tilità di  essa  hanno,  direi  quasi,  un'attrattiva  lette- 
raria che  invoglia  a  trattarne;  e  trattandone,  è  facile 
mostrare  (anche  involontariamente)  un  amore  per  essa 
e  una  fedeltà,    da  cui  gii  effetti  son  troppo  lontani  : 
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tale  pur  troppo  è  il  mio  caso.  Ben  m'ha  consolato 
l'intendere  ch'Ella  si  degna  avermi  presente  nel  santo 
Sagrifizio.  Pensi  pure  di  me,  sto  per  dire,  tutto  ciò 
che  la  sua  bontà  le  può  suggerire,  purché  continui  a 
parlar  di  me  a  Quello  che  mi  conosce  davvero. 

La  fama  delle  sue  lezioni  era  giunta  da  buon  tempo 
anche  nel  mio  cantuccio  e  m'aveva  recata  quella  del- 
l'ingegno e  della  dottrina  di  Lei,  quando  dal  distin- 
tissimo e  cortesissimo  giovane  Cav.  De  Bayer  riseppi 
che  il  mio  povero  nome  era  stato  da  Lei  proferito  con 
benigno  favore.  I  soggetti  sacri  da  me  trattati  davano 
abbastanza  ragione  di  tale  indulgenza,  perchè  il  mio 
orgogliuzzo  letterario  non  pigliasse  tutto  per  sé,  né 
se  ne  rallegrasse  troppo.  Ma  ora  posso  bene  senza  ri- 
serva sentire  la  gioia  che  mi  nasce  al  vedere  che  i 
miei  lavori,  quali  essi  pur  sieno,  mi  ottengono  da  Lei 
frutti  di  carità. 

Che  dirà  Ella,  dopo  questa  candida  espressione 
dell'animo  mio,  all'intendere  ch'io  non  sono  per  ap- 
profittarmi dell'occasione  ch'Ella  mi  porge  di  servirla? 
Ma  le  forze  e  l'ozio  mi  mancano  pel  lavoro  ch'Ella 
ha  la  bontà  di  desiderare  da  me  intorno  alle  opere 
del  Bartoli.  La  condizione  stessa  dell'esser  breve  sa- 
rebbe, almeno  per  me,  in  un  assunto  di  questo  genere 
una  difficoltà  piuttosto  che  un  agevolamento.  Ella  sa 
meglio  di  me  che  a  dir  poco  è  necessario  pensar  molto: 
ma  io  non  so  se  nelle  cose  che  toccano  questo  bene- 
detto fatto  della  nostra  lingua,  anche  pensandoci  molto 
e  con  altro  ingegno  che  il  mio,  si  possa  trovare  il 
poco  che  stia  bene  da  sé,  e  che  faccia  il  suo  effetto. 
L'arte  del  dir  poco  mi  par  che  non  sia  altro  che 
quella  del  far  molto  sottintendere  e  di  propor  coso 
le  quali,  sebben  nuove  pel  più  dei  lettori,  si  appli- 
chino naturalmente  a  quelle  che  il  più  dei  lettori  co- 
nosce e  ne  derivino  logicamente,  sieno  insomma  con- 
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seguenze  non  avvertite  «incora  d'una  scienza  comune- 
mente consentita.  Ma  nelle  cose  della  lingua  nostra 
tanti  sono  i  dispareri  e  le  incertezze,  ch'io  non  av- 
viso come  si  possa  mettere  in  campo  anche  una  opi- 
nione su  un  fatto,  senza  porre  e  ragionare  distesa- 
mente i  principii  su  cui  si  pretende  fondarla.  Mi  bi- 
sognerebbe quindi  fare  e  con  mire  speciali  un  lungo 
studio  sulle  opere  di  quel  colto  e  ingegnoso  scrittore 
e  insieme  sulle  cose  della  lingua  in  generale:  né  la 
fatica  mi  spaventerebbe  dall 'ubbidirla,  o  dal  provar- 
rnici;  ma  altre  occupazioni,  dalle  quali  non  potrei  con- 
venientemente disimpegnarmi,  non  me  ne  lasciano  il 
tempo;  anzi  me  ne  prendon  forse  più  che  non  con- 
venga alla  mia  debole  salute. 

Confido  però  ch'Ella  vorrà  gradire  il  mio  buon  vo- 
lere e  compatirmi  ch'io  non  possa  dimostrarlo  cogli 
effetti.  Gradisca  insieme  di  nuovo  l'espressione  della 
mia  viva  e  profonda  riconoscenza  alla  bontà  di  cui 
Ella  mi  onora,  e  mi  creda  d'ora  in  poi  quale  colla  più 
alta  stima  e  col  più  sincero  ossequio  ho  l'onore  di 
rassegnarmele 

Dev.mo  obb.mo  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autoorafo.  nulla  riiu.ioteca  Buaidense,  a  Milano  (minuta). 

513. 

A  Carlo  Swan,  a  Pisa  '. 

Milano,  25  gennaio  1828. 

Pregiatissimo  Signore, 

Si  ricorda  Ella  di  quel  personaggio  della  commedia, 
il  quale,    strapazzato  e  battuto    dalla  sua  sposa,    per 


1  Carlo  Swnn,  il  traduttore  dei  Promessi  sposi  in   inglese,  era  un 
ministro  protestante  inglese  clie  per  qualche   tempo  tenue   soggiorno 
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sospetto  geloso,  si  rallegra  tutto  di  quégli  sdegni,  be- 
nedice quelle  percosse,  che  gli  sono  testimonianze 
d'amore?  Ora,  pensi  che  tale,  a  un  di  presso,  è  il 
mio  sentimento  nel  veder  Lei  in  collera  contro  di  me, 
per  difendere  il  mio  Shakespeare:  giacché,  quantun- 
que io  non  sappia  un  iota  d'inglese,  e  quindi  non  co- 
nosca il  gran  poeta  che  per  via  di  traduzioni,  pure 
ne  soh  sì  caldo  ammiratore,  che  quasi  quasi  ci  patisco 
se  altri  pretende  esserlo  più  di  me.  E  un  tempo  ch'io 
me  la  pigliava  più  calda  che  non  adesso  per  la  poesia 


a  Pisa.  Egli  stampò  questa  lettera  a  p.  xi-xvii  della  Preface  clie  sta    | 
in  fronte  al  voi.  I  della  sua  traduzióne  accompagnandola  con  queste 
parole  -.  tThia  passage»  (l'accenno  al  barbaro  che  non  era  priro  d'ingegno) 
<  containa  a  sentiment  from  Shakespeare:  and  I  was  struck,  as  every 

•  mir  who  reads  it  must  be.  with  the  parenthetical  remarle;  in  which 

«  the  author  styles  the  King  of  Barda  a  barbarian  noi   entirelg  desti-    i 

-  /ale  of  taleut.  Indignant.  aa  a  loyal  subject  should  be  at  the  asper-    ; 

-  sions  of  a  rebel,  I  dared  to  fliug  the  gauntlet  at  his  feet:  and  in  a 
«  letter  to  M.    Manzoni    (to    which  I    was    encouraged   by   a   previous 

«  cominunication),  I  charged  him  zealously  if  feebly,  with  his  crime.    \\ 
«  In  the  reply,  which  I  ani  permitted  to  annex  at  foot,  he  condescends 
«  to  rebut  the  charge;  and  extend  a  friendly   band,    where   I  looked 

♦  t'or  a  hostile  glaive.  Ile  alleges,  as  will  be  seen,  that  the  passage  is    ' 

-  ironical  —  but  I  will  uot  spoil  the  defence  by  garbi  in  g  it.   Let  the 

-  Reader  consider  it  with  attentimi:  and  while  attraeteli  by  the  beauty 
«  of  the  Author's  Btyle,  the  torce  and  warinth  of  his  panegyric  on 
«  Shakespeare:  while  adiniring  the  ingenious  mode  by  whieh  he  de- 
«  precatea  our  English  prejudices  —  let  him  recommend  to  this  highly 
•■  gifted  individuai,  henceforward  to  be  less  frugai  of  a  note  of  adnii- 

-  ration!  And  let  bini  adii,  in  the  language  of  one  among  the  consum- 
«  mate  inasterà  of  Irony  that  England  has  bad  to  boast  — 

«  To  statesmen  when  ree  give  a  wipe, 
«   We  prinl  it  in  Italie  type  ». 

Cfr.  The  betrotked  lovers  \  a  j  milanese  tale  of  the  xvn  ih  cenlury:  |  , 
translaled  |  from  the  ilalian  '  of  Alessandro  Manzoni.  |  In  three  io- 
lumes.  Voi.  I  |  Pisa:  |  Niccolò  Capurro,  Lung'Arno.  |  1828:  pp.  vm-X. 
Nello  stesso  anno  1828  la  lettera  venne  ristampata  a  pp.  170-172  del 
toni,  xvn  [Letteratura,  scienze  morali  e  arti  liberali]  del  Xuoro  gior- 
nale dei  letterali,  di  Pisa,  col  titolo:  Lettera  del  Sig.  Conte  Alessandro 
Marnimi  al  Reverendo  Signor  Carlo  Seren  (sic)  /radunare  dei  Promessi 
sposi  in  inglese.  Vedasi  pure  P.  Bellezza,  Annirersarii  manzoniani, 
nella  Rassegna  nazionale  del  1"  luglio  1896. 
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le  pei  poeti,  non  Le  so  dire   quanta  rabbia    mi  faces- 
isero  quelle  così  rabbiose  e  così  inconsiderate  sentenze 
di  Voltaire   e  de' suoi  discepoli    sulle  cose   di  Shake- 
speare. E  forse   più  ancor  delle  ingiurie  mi  spiaceva 
quel  modo  strauo  di  lodarlo  dicendo  che,  in  mezzo  a 
luna  serie  di  stravaganze,  egli  esce  di  tempo  in  tempo 
in  mirabili  scappate    di  genio:    come  se    la  voce    del 
l!  genio,  che  in  quei  luoghi  leva,  per  dir  così,  un  grido, 
|uon  fosse  quella  stessa  che  parla  altrove;  come  se  la 
Bstessa  potenza,  che  ivi  fa.  di  sé  una  mostra  straordi- 
naria, non   si  mostrasse,   con  meno  scoppio,    ma  con 
maravigliosa  continuità,  nella  pittura  di  tante  e  tanto 
[varie  passioni,  nel  linguaggio    di  tanti  caratteri  e  di 
tante  situazioni,  così  umano  e  così  poetico,  così  ina- 
spettato e  così  naturale  ;  linguaggio  cui  non  trova  se 
i  non  la  natura  nei  casi  reali,  e  la  poesia  nelle  sue  più 
alte  e  profonde  inspirazioni  :  come  se  la  stessa  potenza 
non  apparisse  nella  scelta,  nella  condotta,  nella  pro- 
gressione degli  avvenimenti  e  degli  affetti,  nell'ordine, 
così  negletto  in  apparenza    e  così  seguito    in  effetto, 
che  uno  non   sa  se  debba   attribuirlo    a  un   mirabile 
istinto,    o  ad  un    mirabile    artificio:    o    piuttosto    v'è 
straordinariamente    dell'uno   e  dell'altro,  etc.  etc.    E 
jappunto  contro  quel  sentimento  di  Voltaire  (sul  quale 
jdel  resto,  è  stato   detto  da  altri  prima  di  me  meglio 
[ch'io  non  saprei  mai  dire)  io  me  la  son  voluta  pren- 
Hdere  con  quella  mia  frase  ironica  '  ;  la  quale,  intesa  da 
IjLei  in  senso  proprio,    non  mi  maraviglio  che  l'abbia 
ijcosì  scandalezzata.   Ma,  poiché  Ella    l'ha  intesa  così, 
:  mi  domanderà  certamente  come  io  abbia  creduto  che 
■Ella  l'avesse  a  intendere  altrimenti.   Le  dirò  che  mi 
>'tion  fidato,  prima  di  tutto,  nelle  parole  stesse;  le  quali, 
se  Ella  vi  pon  mente,  son  tanto  strane  a  pigliarle  sul 


ft  nel  e.  VII  del  romanzo:  «un  barbaro  elie  non  era  privo  d'ingegno». 
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serio,  che  m'è  sembrato  che  avvisassero  per  sé  di  do-: 
verle  pigliare  pel  verso  opposto.  Quelli  che  han  vo- 
luto metter  più  basso  Shakespeare,  lo  hanno  detto  un 
genio  rozzo,  indisciplinato,  ma  tutt'altro  che  volgare: 
la  mia  proposizione,  intesa  secondo  la  lettera,  veri 
rebbe  a  dirlo  un  ingegno  barbaro  e  mediocre  '.  E  un 
giudizio  così  lontano  da  tutti  i  giudizi  riuscirebbe 
ancor  più  strano  e  inintelligibile  nella  circostanza  in 
cui  è  messo  fuori,  a  proposito  cioè  d'un  luogo  famoso, 
d'un  passo  che,  anche  da  quelli  che  non  apprezzano 
lo  scrittore,  è  conosciuto  e  citato  come  uno  dei  più 
nobili  di  tutta  la  poesia.  Oltracciò  io  mi  son  fidato 
nella  supposizione  che  i  miei  lettori  (dei  quali,  come 
Ella  deve  aver  veduto,  io  pronosticava  al  mio  libro, 
un  numero  ben  minore  di  quello  che  gii  ha  dato  la 
sorte)  conoscessero  lamia  ammirazione  per  Shakespeare, 
e  da  questa  conoscenza  fossero  guidati  a  interpretare 
(se  ve  n'era  bisogno)  le  mie  parole.  Ma  come  l'ave- 
vano a  conoscere?  mi  domanderà  Ella  di  nuovo.  Per 
un  mezzo  che  mi  viene  a  punto  per  fare  una  mia  ven- 
detta, una  vendetta  proprio  di  quelle  atroci,  alla  moda 
di  noi  altri  italiani,  per  castigarla,  s'Ella  mi  permette, 
dell'aver  pensato  così  male  di  me.  E  il  suo  castigo 
sarà  di  leggere  una  mia  lettera,  in  francese,  intorno 
alle  unità  drammatiche,  lunga  di  molte  buone  pagine 
e  pubblicata  già  da  qualche  anno.  Ma  io  veggo  che 
Ella  domanda  misericordia,  e  non  voglio  esser  cru- 
dele: ridurrò  dunque  la  pena  allo  stretto  necessario; 
o.  per  uscir  di  scherzo,  La  pregherò  di  guardare  nel- 
l'edizione fatta  costì  da  codesto  sig.  Capurro  di  varie 
mie  corbellerie,  i  luoghi  di  quella  lettera  dove  è  par- 


1  In  realtà  il  Voltaire,  nella  terza  parte  della  dissertazione  dedi- 
catoria al  card.  Querini  che  precede  la  sua  Semiramide,  giudica  proprio 
l'Amleto  «  une  pièce  grossière  et  barbare  »  e  dice  più  innanzi  testual- 
mente: «  On  croirait  mie  cet  ouvrage  est  le  fruit  de  l'imagiuation  d'un 
sauvage  ivre  ». 
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lato  di  Shakespeare.  E  sono  alla  pag.  409  un  piccolo 
confronto  tra  il  concetto  generale  dell'Otello  e  quello 
della  Zaira  di  Voltaire.  Poi,  alla  pag.  414  dove,  con- 
fessando che  non  mi  gusta  la  mescolanza  del  serio  e 
del  giocoso  nei  drammi  di  Shakespeare,  Ella  vedrà 
s'io  rinnego  l'uomo,  e  se  dibatto  punto  della  mia  am- 
mirazione per  esso.  Alla  421,  dove,  per  la  parte  mia 
Shakespeare  non  è  quasi  altro  che  nominato,  ma  ve- 
drà come  e  in  che  compagnia:  quivi  son  riferite  os- 
servazioni d'un  mio  amico1,  le  quali  Ella  leggerà  si- 
curamente con  piacere.  Finalmente,  s'io  ho  ben  fru- 
gato per  tutto,  alla  pag.  429,  dove  comincia  un  tran- 
sunto del  Kiccardo  II;  un  transunto  magro  e  atto 
forse  a  dimostrare  che  chi  l'ha  steso  abbia  poco  ve- 
duto in  Shakespeare;  ma  non  certamente  che  vi  abbia 
poco  guardato.  Ciò  non  di  meno,  l'effetto  che  la  mia 
frase  ha  prodotto  in  Lei  così  contrario  al  mio  intento, 
mi  dà  giusto  sospetto  di  non  essermi  spiegato  così 
chiaro  come  avrei  dovuto,  e  mi  fa  temere  che  un  ef- 
fetto simile  non  sia  prodotto  nel  più  degli  altri  let- 
tori ch'io  avrò  da  Lei:  sicché,  non  solo  io  consento 
(come  Ella  gentilmente  mi  propone)  ;  ma  la  prego  che 
Ella  voglia  prevenire  ogni  simile  interpretazione,  in 
quel  modo  che  Le  parrà  migliore. 

Le  rendo  nuove  grazie  dell'onore  che  Ella  mi  fa 
coll'occuparsi  della  mia  favola  —  storia;  e  sento  lie- 
tamente la  speranza  che  Ella  mi  dà  di  potere  presto 
aver  quello  di  conoscerla  personalmente  e  di  espri- 
merle a  viva  voce  la  mia  riconoscenza  e  i  sentimenti 
dell'alta  stima,  coi  quali  mi  pregio  di   rassegnarmele 

Dev.mo  Obb.mo  Servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Dal  volume:  The  betrothed  loyers.  —  A  milanese  tale  of  the 
xyii  centory:  translated  from  the  Italia n  or  Alessandro 
Manzoni,  vol.  i.  Pisa.  Caporro,  1828. 


1  Di  Claudio  Faune]. 
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514. 

A  Cesare  Rossetti. 

[Gennaio  L828]. 

Monsieur, 

Je  sui.s  plein  de  reconuaissaace  poni-  vos  bontés 
et  pour  les  bieuveillautes  dispositious  ile  monsieur 
votre  a(mi.  Veuillez,  Monsieur,  lui  transmettre  mes  re- 
merciments  bien  sincères  et  lui  taire  savoir  que  la  ma- 
tière  nianque  à  son  très-aimable  projet  puisque  je  ti 'ai 
aucun  nouveau  roman  ni  prèt  à  paraìtre,  ni  raèine  sur 
le  raètier.  —  Je  suis  bien  flatté  de  ce  que  mon  pre- 
mier, et  probablement  mon  unique  travail  en  ce  geme 
vous  ait  para  digue  de  vos  observations,  et  je  taciterai 
de  me  procurer  le  volume  où  elles  sont  cousignées, 
dans  Tespoir  surtout  d'y  trouver  quelque  avis  dout 
je  puisse  faire  mon  profit. 

Je  vous  prie,  Monsieur,  d'en  accepter  d'avance 
mes  remercìments  et  d'agréer  l'assurance  de  la  con- 
sidération    distinguée    avec    laquelle    j'ai    l'iionneiir 

d'ètre 

[Alessandro  Manzoni]. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidknse.  a  Milano  (minuta). 

5 1  "» . 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Pavia.  1(1  tei. Inai.)  1828. 

Carissimo  tiglio  in  Gesù  Cristo. 

Il  presentatore  Sig.  Condenti  '  pavese,  animato  dalla 
felice  riuscita   del   ritratto  di  questo  prof.  Bordoni"  in  lito- 


1  Intorno  a  Cherubino  ('(irnienti  cfr.  ('ausoni.  Notizie  riguardane 
la  città  di  Furia.  Pavia,  p.  150  e  Thieme.  Allgemeines  Lexikon  det\ 
bildenden  Kii  nsl'cr,  voi.  VII.  pp.  IH- 12. 

"  Certamente  Antonio  Bordoni,  vogherese  (1788-1860),  professore  di 
matematica  nell'Università  di  Pavia.  {Notizie  risguardanti  la  città  di 
Pavia  raccolte  da  un  san  cittadino.  Pavia.  1876,  pp.  648  19). 
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grafia,  vorrebbe  fare  il  vostro,  a  che  tutti  questi  cultori 
delle  scienze  e  delle  arti  lo  vanno  eccitando.  Egli  spera 
con  quest'opera  d'aver  un  vantaggio  che  lo  sollevi  nelle 
sue  somme  angustie,  giacché  oltr' esser  povero  ha  sulle 
spalle  molti  a  sostenere  nella  famiglia.  Voi  gliene  darete 
la  risposta  quale  vi  piacerà,  giacché  sarei  in  contraddi- 
zione con  me  medesimo  se  volessi  vivamente  eccitarvi  con 
altre  parole  fuorché  l'esposizione  del  bisoguo  dell'artista. 
Abbracciandovi  con  tutta  la  cara  famiglia,  La  benedico 
di  tutto  cuore  e  con  grande  fiducia. 

Tutto  vostro  aff.mo  obb.mo 
•»!>•  Luigi  Vescovo. 

Giacché  il  nostro  Giudici  vi  porta  spasso  i  miei  saluti, 
dateli  voi  pure  a  lui. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Bkaidense,  a  Milano. 

516. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Firenze,  10  febbraio  1828. 
Mio  carissimo  e  pregiatissimo  amico, 

Eccovi  que'  miei  tre  Inni  l  che  sapete,  e  che  vengono 
raccomandati  alla  vostra  niente  e  al  vostro  cuore. 

Giudicateli  severamente,  notateli  di  proposito  e  date 
loro  sopra  tutto  qualche  tocco  della  vostra  mano  maestra. 

Ormai  non  posso  più  tenerli  nascosti;  ho  contratto  im- 
pegno di  pubblicarli,  e  vorrei  farlo  con  la  probabilità  di 
non  esser  fischiato  per  tutta  Italia. 

D'altronde  io  mi  fido  solamente  ed  esclusivamente  di 
voi;  per  lo  che  vedete,  che  la  non  è  questa  una  cosa  da 
scherzo.  Troverete  fatte    alla  meglio    le  correzioni    da  voi 


'  Alla   lettera    l'anno   seguito   nell'autografo   i    versi:    la    Ferie,    la 
Speranza  e  la  Carità,  inni  ili  Giuseppe  Borghi  poi  pubblicati  nel  1829. 

C'urleifffio  Manzoniano.  26 
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chiestemi  con  tanta  saviezza  sull'Inno  alla  Fede.  Ilo  la- 
sciato soltanto  il  vocabolo  orda,  per  quanto  non  sia  del 
Vocabolario  '.  Questa  parola  è  oggi  comnnissima  fra  noi, 
è  registrata  dall'Alberti,  uè  altra  me  ne  ha  somministrata 
la  lingua  perch'io  la  potessi  sostituire  col  medesimo  ef- 
fetto. Troverete  anche  un'altra  voce  non  cruschevole  nel! 
l'Innb  alla  Speranza,  là  dove  ho  scritto  ripiomba:  ma 
questa  pure  mi  sembra  sì  buona,  sì  confaciente  all'indole 
toscana,  sì  espressiva  della  mia  idea,  che  volentieri  passo 
sopra  allo  scrupolo  del  non  aver  ella  ricevuto  il  suggello  di 
cittadinanza.  —  Mi  risponderete  voi  più  presto  che  vi  saia 
possibile1?  Se  avete  qualche  cosa  da  dirmi  privatamente,  fa- 
telo in  un  foglietto  a  parte,  poiché  mi  verrà  dimandata,  se- 
condo il  solito,  la  vostra  lettera  dal  Granduca,  il  quale  sa  che' 
vi  ho  scritto,  e  perchè  vi  ho  scritto.  Anzi  ha  egli  voluto  fin 
d'ora  i  miei  versi,  e  v'attende  sopra  le  vostre  osservazioni 
dal  far  le  quali  pienamente  e  liberamente  voi  nou  dovete 
perciò  rimanervi  ;  non  intendendo  io  di  prevenirvi  che  la 
vostra  lettera  sarà  veduta  dall'Altezza  Sua,  se  non  pel  solo 
line  che  non  vi  mettiate  per  caso  dentro  alcuna  cosa,  la 
quale  non  gradiste  che  fosse  letta.  Del  resto,  tenete  per 
regola  generale,  che  quando  voi  scrivete  a  me,  non  posso 
dispensarmi  dal  portare  il  vostro  foglio  a  Palazzo,  perchè 
ivi  se  ne  fa  sempre  una  festa,  e  resta  poi  quello  tra  le 
carte  del  Granduca.  Vi  replico  tuttavia  in  quest'occasione 
che  non  vi  tiriate  fuori  dall'obbligo  di  farmi  tutte  le  os- 
servazioni e  tutte  le  correzioni  che  stimiate  dovermi  fare 
in  buona  coscienza,  quand'anche  si  trattasse  di  disappro- 
vare intieramente  un  Inno,  e  di  consigliarmi  a  rifarlo,' 
perocché  io  so  bene  chi  sono,  mi  riconosco,  e  non  mi  ver- 
gogno di  far  sapere  e  di  confessare  i  miei  sbagli,  singo 
larmente  a  chi  sa  compatirmi,  e  a  chi  mi  vuol  bene.  Ren- 
detemi adunque  il  servigio  pieno  ed  intero.    —    L'amico 

1  Intende  il  vocabolario  redatto  dalli  accademici  ildln  Crusca, 
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Cioni  uj'  Iia  mandalo   da  Pisa   il  volume  del  Vocabolario  i 

ch'eragli  toccato,  perch'io  lo  rilegga,  e  vi  apponga  ^'iò  che 
può  essere  sfuggito  a  lui.  Gli  mando  io  stesso  il  volume 
ch'era  toccato  a  me,  dandogli  la  medesima  incombenza. 
Dopo  ciò  ritorneranno  finalmente  ambedue  sporcati  nelle 
vostre  mani.  —  S.  A.  I.  e  R.  si  trova  già  senza  febbre  per 
grazia  di  Dio;  ed  ha  soltanto  il  tedio  di  doversi  riguar- 
dare per  molti  giorni  ne'  suoi  appartamenti.  Tutti  ci  rac- 
comandiamo perchè  questo  .riguardo  sia  lungo  e  rigoroso, 
sapendo  pur  troppo  che  dalla  salute  di  lui  dipende  il  be- 
nessere di  tutti  noi.  —  Mille  ossequi  alla  vostra  cara  fa- 
miglia; mille  saluti  a  Grossi;  e  voi  credetemi  pieno  d'in- 
finita stima  e  di  riconoscenza  indelebile 

Vostro  aff.mo  Amico 
Giuseppe  Borghi. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Bràidknse,  a  Milano. 

517. 

Ad  Alessandro  Manzoni,   a   Milano. 

Aromi.  21  febbraio  1828. 
Carissimo, 

Il  V.  Bibliotecario  Federici  di  Padova,  da  me  incari- 
cato a  ricercare  i  libri  da  voi  desiderati,  mi  manda  il  se- 
guente articolo  d'una  lettera  del  Bibliotecario  Francesconi  % 
sciattagli  da  Venezia  :  «  Trovatosi  in  Verona  un  esemplare 
«  manoscritto  collazionato  colla  stampa  (dei  Pona,  Verona, 
«1631,  in-4'J)  ;  fu  spedito  al  Manzoni,  il  quale  se  non  gli 
piace  potrà  restituirlo  e  costa  svanzighe  sei  e  mezza,  uè 
ormai  più  si  spera  trovare  la  stampa»3.  Prima  di  ri- 
spondere a  Federici,   il  quale  mi  scrive  che  non  desisterà 


1  Allude  al  vocabolario  inilane.se  «lei  Cherubini,  di  cui  si  ragiona 
precedentemente  nel  carteggio  col  Cioni. 

-  L'ab.  Daniele  Francesconi  (1761-1835)  era  il  bibliotecario  dell'Uni- 
versità di  Padova. 

s  Tra  le  varie  opere  di  Francesco  Pona,  veronese,  medico  e  bota- 
nico fiorito  nel  secolo  XVII,  quella  comprata  dal  Manzoni  ^  forse  11 
Paradiso  ile'  fiori,  o  catalogo  dille  piànte  clic  si  possono  avere  dal 
Monte  1  in  Uln. 
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di  fare  ulteriori  ricerche  frugando  anche  opportunamente 
ed  importunamente  nelle  biblioteche  private,  desidero  sa- 
pere se  abbiate  ricevuto  detto  manoscritto,  se  amando  ri- 
tenerlo io  debba  farne  pagare  l'importo  a  Fraueesconi. 

Non  ebbi  ancora  risposta  se  Forlanetti  siasi  piegalo  a 
dar  passaporto  tra  i  latini  scrittori  del  buon  secolo  all'au- 
tore dell'opera  che  vi  fu  data  iu  Toscana  dall'editore1; 
riscriverò  con  questa  occasione,  ma  bisognerà  abbiate 
pazienza  di  significarmi  il  nome  dell'autore  che  più  non 
ricordo,  avendo  lasciato  l'opera  nelle  mani  della  vostra 
in   ogni   cosa   ottima  Enrichetta. 

Prima  di  chiudere  la  presente  voglio  raccomandare  al 
vostro  cuore  il  Direttore  della  scuola  primaria  Cherubini  " 
travagliato  da  più  mesi  di  malattia  nervosa  gravissima  e\ 
clic  dopo  lunga  convalescenza  dà  speranza  di  ristabili- 
mento. Egli  amerebbe  di  essere  tolto  al  peso  dell'attuale 
suo  impiego  e  traslocato  in  altro  più  quieto  e  di  meo  fa- 
tica. Ora  in  questo  il  potrebbe  favorire  il  cugino  vostro 
Beccaria,  e  sono  certo  che  voi  e  lui  vi  adoprerete  volen- 
tieri a  giovare  a  questo  brav'uomo  logorato  dai  travagli. 
Sarebbe  un  anticipato  rimedio  per  confortarlo  s'io  potessi 
dargli   lusinga  di  questa  grazia  ch'egli  merita  e  ch'io  spero, 

A  Donna  Giulia,  all' Enrichetta  vostra,  alla  famiglia 
tutta  vi  prego  ricordare  la  mia  stima  e  costante  affezione. 
Sono  e  sarò  sempre 

Il   vostro  aff."10 
Giuseppe  Bottelli  !. 
Dall'autoguafo,  nella  biblioteca  Brmdense,  a  Milano. 

1  Era  stata  messa  alle  stampe  nel  1820  per  cura  di  Gaetano  L'ioni' 
Eccone  il  titolo:  Pelagonii  Veterinaria  ex  Richardiano  codice  excripta 
et  a  mendis  purgala  ab  Josepho  Sarchiamo,  mene  primum  edil 
cura  C.  Cionii.  Accedit  Sarchianii  versio  italica.  Fiorentine,  excudeba 
Alovsius  Pezzati.   MDCCCXXVI  ;   in-8. 

-  È  l'autore  del  vocabolàrio  milanese  che  appunto  in  quei  temp 
il  Manzoni  aveva  affidato  al  ('ioni  ed  ;il  Borghi,  che  si  alternava!! 
nel  postillarlo, 

3  II  Bottelli  fu  parroco  di  Arona, suo  paese  nativo, «coltivò  con  amor 
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518. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Dall'eremo,  il  1"  «li  marzo  1828. 
Veneratissimo  mio  donn'Alessandro, 

Solo  poco  tempo  prima  della  mia  partenza  di  Milano 
ho  potuto  avere  il  recipe  delle  pillole  ammoniacali  ;  e  solo 
ora  ho -trovato  qui  un  medico  che  me  ne  faccia  una  copia 
fedele.  Non  tardo  adunque  di  mandarlo  a  Lei,  a  cui  vorrei 
pure  che  potesse  essere  di  qualche  giovamento,  come  fu 
a  me. 

Io  vivo  qui  in  una  solitudine,  ih  una  quiete  profonda, 
che    devo    chiamar    beata,    se   considero   il  piacer   che    mi 


e  cou  gusto  le  lettere.  Tradusse  in  esametri  latini,  con  eleganza  squi- 
sita, i  Sepolcri  del  Foscolo  e  le  Epistole  del  Pindenionte  e  del  Torti. 
E  col  Foscolo  strinse  la  più  cordiale  amicizia,  come  lo  mostrano  le 
tre  lettere  atì'ettuosissime  che  gli  scrisse  Ugo,  e  che.  sono  a  stampa  a 
pp.  102,  106  e  110  del  voi.  I  del  suo  Epistolario. 

Il  Manzoni,  il  Grossi  ed  il  Torti  ritrassero  il  cuore  e  l'ingegno  del 
Bottelli  in  questa  iscrizione,  che  scrissero  tutti  e  tre  insieme: 

ALLA    MEMORIA 

DEL  SACERDOTE  GIUSEPPE    BOTTELLI 

DOTTORE    IN   SACRA   TEOLOGIA    E   DIRITTO    CANONICO 

UOMO   DI   FORTE   INGEGNO 

CHE    DAI   SACRI   LETTKRAHIl    CIVILI    OFFICII 

PER   AVVERSA    SALUTE 

RACCOLTOSI   ALLA   VITA    PRIVATA 

NELLA   QUIETE    OPEROSA 

VISSE   ALLA    PATRIA,   AGLI   STUDII,   AGLI  AMICI 

ONORATO    DAL   PUBBLICO    RISPETTO 

E   DALLA   STIMA   DEI   DOTTI 

SCIIIRTTO   CORTESE  BENEFICO 

A    QUANTI    IL   CONOBBERO 

CARISSIMO 

NATO    IN   ARONA    IL  19  MARZO  1763 

MORÌ    IL  19  LUGLIO   1841. 

Intorno  ai  rapporti  d'amicizia  deferente  che  corsero  tra  il  Bottelli 
ed  i  Manzoni  si  possono  pure  vedere  le  note  del  maligno  Custodi  (Jìnl- 
leliìi  italici»,  t.  Ve). 
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inule,  ma  amerei  meglio  di  poter  dire,  il  profitto  del  mio 
spirito.  Ella  m'ajuti  eolle  sue  orazioni,  perchè  non  finisca 
tutto  il  bene  del  mio  ritiro  in  un  gusto  vano,  in  una  de- 
lizia  data  all'umanità. 

La  lettera  a  Gote  sarà  forse  al  suo  termine  :  ed  avrà 
certo  fissate  con  essa  delle  idee  importanti  in  letteratura, 
importanti  alla  verità,  e  perciò  anche  alla  religione.  Se 
fossi  costì,  so  che  quella  sua  bontà,  a  cui  io  tanto  debbo, 
nou  ricuserebbe  forse  di  mettermene  a  parte,  e  sento,  a 
dir  vero,  la  privazione  della  conversazione  festiva  di  cui 
mi  onorava. 

La  prego  de'  miei  ossequii  alla  sua  signora  madre  e 
moglie,  che  spero  trovarsi  bene,  e  di  credermi 

Tutto  suo  A.  Eosmini. 

PS.  Dica  tante  cose  all'ottimo    nostro  Visconti,   e  mi 
ricordi  al  Grossi,   ed  al  Tosti. 
Dall' autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

519. 
All' ab.   Giuseppe  Bottelli,  ad  Arona. 

Milano,  4  marzo  1828. 

Amico  carissimo, 

Io  «aveva  già  da  qualche  giorno  ricevuto  il  Pona, 
e  m'immaginava  di  doverlo  alla  vostra  gentilezza.  Vi 
prego  di  pagare  per  me  le  6,50  austriache,  e  di  rin- 
graziare, in  mio  nome,  i  signori  Federici  e  France- 
sconi  della  briga  che  si  son  data  per  me.  Voi,  siamo 
troppo  amici,  perchè  io  vi  ringrazii;  e  continuate  pure 
a  prendervi  degli  incomodi  per  me,  senza  timore  ch'io 
vi  secchi  con  cerimonie. 

Quantunque  io  non  sia  quanto  voi  familiare  al 
dotto,  eccellente  e  benemerito  Cherubini,  pure  oserei 
quasi  dire,  che  la  mia  premura  per  lui  non  cede  alla 
vostra  ;  e  posso  dirvi  che  non  ho  trovata  inferiore  alla 
mia  quella  di  mio  cugino  Beccaria.  La  difficoltà  è  di 
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trovare  una  nicchia  conveniente  a  Cherubini;  ma  se 
egli  vede  qualcosa  che  possa  far  per  lui,  son  sicuro 
che  tutto  l'aiuto  che  Beccaria  possa  dare,  lo  darà, 
come  mi  tengo  anche  sicuro  di  tutti  gli  altri,  che 
v'abbiano  a  aver  mano  qui;  giacché  sento  che  da  tutti 
Cherubini  è  stimato  come  merita. 

Pelagonii  Veterinaria  ex  Richar  diano  codice,  etc, 
tale  è  il  titolo  dell'opera  per  cui  avete  avuto  la  bontà 
d'interessarvi,  e  per  la  quale  vi  prego  di  tener  viva 
l'istanza,  se  vi  se  ne  porge  occasione. 

"Tutta  la  mia  famiglia  vi  si  ricorda  con  una  affe- 
zione quanto  viva  e  sincera,  altrettanto,  direi  quasi, 
rabbiosa  per  codesto  vostro  star  sempre  lontano  ;  ma 
chi  più  vi  ama,  ed  è  più  in  collera  con  voi  è  il  vostro 

Manzoni. 

Da  una  copia  adespota  comunicata  da  Cesare  Cantù  a  Giovanni 
Sforza. 

520. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Pavia,  12  marzo  1828. 
Illustre  Signore, 

Tosto  che  l'esimio  Professore  Moretti  '  mi  fece  consa- 
pevole de'  suoi  desiderii,  di  avere  cioè  delle  ova  di  que' 
Bachi  per  me  introdotti  nel  Regno  nostro,  io  anelava  dalla 
gioja  di  poterla  servire,  e  quindi  in  quest'oggi  che  dalla 
mia  Patria  le  ricevetti  non  esito  di  farlo.  Io  spero  che  la 
quantità  di  prodotto,  e  più  che  sia  la  preziosa  qualità  sa- 
ranno per  guadagnare  anche  i  di  Lei  voti.  Dall'unione  di 
questi  che  emanati  verranno  dai  varj  a  cui  ne  diedi  a  go- 
vernare, io  desidero  ti*arne  la  conseguenza  :  se  veramente 
sia  per  riuscire  vantaggioso  alla  Patria  la  moltiplicazione 
di  questa  razza3,  ovvero  se  debba  soltanto  lasciarsi  ai  fa- 

1  Intorno  all' agronomo  e  botanico  Moretti,  dell'Ateneo  pavese, 
vedasi  Capsoni  op.  cit.  p.  636. 

2  La  chinese,  le  cui  sementi  eran  state  importate  dal  Gera. 
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coltosi  e  per  lusso.  Se  Ella  quindi,  dietro  l'esito  avuto, 
si  degnerà  di  farmi  sapere  la  sua  sincera  opinione,  ini 
farà  cosa  iratissima,  poiché  è  del  pari  sommo  eultore  e 
delle  Muse  e  di  Cerere. 

Non  aftinché  Ella  abbia  ad  apprendere,  ma  soltanto 
onde  aver  l'onore  di  presentarle  un  mio  libro,  ardisco  in- 
yiarleja  mia  Arte  Seropedica.  Questa  meritar  dovrebbe 
l'obblio  dopo  che  uno  scrittore  nella  Biblioteca  Italiana  si 
fece  lecito  di  trovar  tanti  errori.  Ma  più  che  un  Giorna- 
lista da  Gabinetto,  che  trova  ciò  che  non  è,  apprezzo  un 
pratico  Agronomo,  e  vo  superbo  se  questi  il  compatisce. 
Che  se  niente  niente  Ella  vi  troverà  di  buono,  vedrà  al- 
meno come  ami  la  Patria,  la  sua  prosperità,  e  come  seh- 
ben  debolmente,   io  pure  cerchi   di  contribuirvi. 

In  niente  io  valgo,  ma  se  mi  credesse  in  qualche  cosa 
valevole,  mi  farò  un  onore  nel  servirla,  ed  intanto  ho 
l'onore  di  protestarmi 

Suo  umilissimo  devotissimo  servitore 
ed  ammiratore 
Francesco  Ag.  Gera. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

521. 
A  Claudio  Fauriel,  a  Parigi. 

Milau.  ce  20  mars  1828. 

Cber  ami;  pourquoi  cette  lettre  11 'est-elle  pas  de 
l'année  passée?  pourquoi  n'est-elle  pasdatée  de  Flo- 
rence"? Corame  ut  se  fait-il  que,  en  pensaiit  toujours 
à  quelqu'uu,  et  étant  tourmenté  du  besoiu  de  lui 
écrire,  on  ne  lui  écrit  pourtant  pas?  Je  vous  le  de- 
ìuande,  parce  que  je  me  flatte,  que  vous  en  savez 
quelque  cbose.  Car  vous  saurez,  qu'uue  des  causes 
de  la  durée  de  moti  silence  était  l'embarras  de  savoir,  i 
si  je  commeucerais  par  des  excuses,  ou  par  des  re- 
proches.  Mais  voici  qui  lève  toutes  les  difficultés;  je 
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trouve  une  excellente  occasion  de  réparer  abondam- 
ment  tous  mes  torts,  si  je  suis  le  eoupable,  et  de 
me  venger  bieii  uoblement,  si  par  liasard  c'est  vous 
qui  l'ètes;  c'est  de  vous  faire  présen ter  ce  petit  bout 
de  lettre  par  deux  personues  que  vous  serez  certai- 
ueuieiit  charme  de  revoir,  les  jeunes  Oomtes  Taverna', 
qui,  eu  vérité,  n'avaient  pas  besoin  de  mon  écriture 
pour  aller  vous  voir,  mais  qui  en  ont  voulu,  parce 
qu'ils  iie  saveut  pas  compter  sur  l'intérèt  qu'ils  in- 
spirent,  et  sur  le  souvenir  qu'ils  laissent  dans  l'esprit 
de  ceux,  qui  out  pu  les  connaitre,  nième  passagère- 
ment.  Du  reste,  ils  ne  sont  pas  tenus  de  savoir  que 
moi,  qui  ai  le  bonlieur  de  les  connaitre  d'une  manière 
plus  intime,  je  vous  ai  parie  bien  souvent  de  leurs 
rares  qualités,  et  mème  de  leur  dèfaut,  un  peu  rare 
aussi,  qui  est  de  trop  aimer  l'étude,  ce  qui  est  mème 
en  partie  la  cause  de  leur  voyage;  car  ils  y  clier- 
chent  à  la  fois  de  la  distraction,  et  de  nouvelles  occa- 
sions  de  s'instruire.  Je  ne  les  recommande  donc  pas 
à  votre  obligeance,  puisqu'ils  sont  si  bien  recommandès 
d'eux-mèmes;  maisje  me  félicite  davantage  de  l'idée 
de  les  revoir  bientót,  en  songeant  qu'ils  me  parleront 
de  vous. 

Je  prò  lite  du  petit  espace  qui  me  reste,  pour  vous 
dire,  que  j'ai  bien  goùté  ce  plaisir-là  à  Florence. 
Vous  nommerai-je  toutes  les  personues  qui  dans  ce 
pays  se  souvieuueut  de  vous,  cornine  on  s'en  souvient, 
et  qui  m'ont  chargé  (ceci  pouvait  bien  me  donnei' 
la  palme  de  la  négiigeuce)  de  vous  le  dire1?  MM.r  Nic- 
colini,  Capponi,  Vieusseux,  Pieri,  Giordani,  Micali  % 
Montani,  ce  cher  et  bon  Cioni  ...  ?  Mais  cela  em- 
plirait  la  page,  et   il  faut   que  je   vous  nomme   aussi 


1  Verosimilmente,  Lorenzo  e  Filippo  Taverna.  Cfr.  più  addietro  a 
pp.  296  e  315, 

2  Giuseppe  Micali,  lo  storico  dell'Italia  prima   della  dominazione 
romana. 
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quelqu'un  d'ici,  c'est-à-dire  ma  famille,  qui  n'a  qu'un 
sentiment  sur  vous,  coni  ni  e  sur  tout  le  reste,  et 
Grossi,  qui  est  le  seni  à  qui  j'ai  pu  dire,  que  je  vous 
écrive.  Il  faut  aussi  que  je  nomine  quelqu'un  à  qui  je 
voudrais  ètre  rappelé  par  votre  moyen,  M.me  et  M.elle 
Clarke,  de  qui,  par  parenthèse,  ma  femme  a  recu  une 
bien  aimable  lettre,  aimable,  dis-je,  pour  ma  femme, 
car  vous  et  moi  nous  y  sommes  traités,  cornine  uous 
le  méritons  peut-ètre,  mais  aussi  comme  M.lle  Clarke 
aime  à  traiter  les  gens.  Embrassez  pour  moi  Oousin, 
qui,  à  coup  sur,  ne  va  pas  croire  que  je  me  souviens 
faiblement  de  lui.  Rappelez-moi  aussi  à  M.  Thierry, 
dont  l'état  m'afflige,  comme  vous  pouvez  le  juger.  | 
Adieu;  j'airetrouvé  de  l'espace  auquelje  nesongeais 
pas;  mais,  c'est  le  temps,  qui  me  manque  à  présent. 
Y  aurait-il  du  bòli  sens  à  vous  prier  de  m'écrirel  Pour- 
quoi  pas?  On  en  a  vu  bien  d'autres.  Adieu,  je  vous  i| 
serre  contre  mon  coeur. 

A.  Manzoni. 

(Fuori  :)  Monsieur 

Monsieur  C.  Fauriel 

rue  de  Verneuil  N.u  47 

faub.  S.  Germain 

à  Paris. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Ambrosiana,  a  Milano 


A  Francesco  Agostino  Gera. 

Milano,  26  marzo  1828. 

Ornatissiino  Signore, 
Facendomi  ardito  a  pregare  il  chiar.mo  Sig.  Pro- 
fessore Moretti  di  procurarmi  alcun  poco  di  sementa 
di  Bacili  Chinesi,  io  non  poteva  certo  aspettarmi  di 
esserne  fornito  direttamente  dal  benemerito  introdut- 
tore, e  colla  sopraggiunta  d'altro  pregiatissimo  dono; 
il  che  Ella  ha  voluto  fare  con  tali  termini  di  cortesia 
che  raddoppiali    la  mia  maraviglia    e    la  mia    ricono- 
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seenza.    Vorrei,    per  verità,   saper  così  far  buon    uso 
[de1  suoi  favori,  come    ne  sento  il  pregio;   debbo  però 
i  confessare  candidamente  che,  se  ho  per  le  cose  agrarie 
qualche  passione,  sto  male  assai  di  pratica,  e  di  scienza 
[peggio:  una  salute  debole  e  bisbetica,    e  occupazioni 
Id'un  altro  genere  mi  permettono  appena  di  attendervi 
di  quando   in  quando,    più  a  fine    di  ricreazione    che 
altro:  ed  Ella  sa  troppo  bene  quanto  corra  dal  diver- 
tirsi in  una  cosa  al  saperne  render  ragione.  Non  oso 
jquindi  promettermi  di  poterle  dar  conto  della  riuscita 
dell'esperimento  pel  quale    Ella  m'è  stata  cortese   di 
mezzi   e  di  scorta;    se  però    me  ne  risultasse   un  co- 
jistrutto  non  troppo  indegno  d'esserle  comunicato,  sarà 
Iper  me  un  vero  piacere  l'adempiere  qnest'obbligo. 

Gradisca  Ella  intanto,  insieme  coi  ringraziamenti 
{'speciali  che  debbo  a  tanta  e  così  spontanea  sua  gen- 
Itilezza  per  me,  quelli  che  son  dovuti  da  ogni  uomo 
[a  chi  promuove  l'utile  pubblico,  e  si  compiaccia  di 
scredermi  quale  ho  l'onore  di  proferirmele 

Devot.mo  Obb.mo  Servitore 
Alessandro  Manzoni. 

■  Fuori:)        AirOrnatiss.mo  Signore 

Il  Sig.r   Francesco  Agostino  Gera 
Pavia. 

■Dall'autografo,  nell'album  del  sig.  Ferrigni  (Yorick). 

523. 
Al  Boti.  Antonio  Della  Nave,  a  Pontedera. 
Pregiatissimo  Signore, 

Milano,  8  aprile  1828. 

Non   Le    posso  dire   che  il   sig.  Eanfani    m'abbia 
latto  ricordare  della  gentilezza  di  Lei  e  della  mia  ne- 
gligenza; che  questa  grata   e  pungente  memoria  non 
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m'era  inai  uscita  dall'animo:  deggio  bensi  professar-, 
megli  obbligato  che  m'abbia  aperta  la  via  e  fatto 
animo  a  porgerle  quei  ringraziamenti  e  quelle  scuse 
che  non  avrei  ardito  da  me.  Una  salute  debole  e  ca- 
pricciosa mi  rende,  troppo  spesso  e  per  troppo  lunghi 
intervalli,  incapace  di  qualunque  applicazione;  quindi 
la  vergogna  mi  ritiene  dal  fare  ciò,  che  non  ho  po- 
tuto fare  in  tempo.  Gradisca  Ella  questa  trista,  ma 
sincera,  scusa,  e  insieme  l'espressione  della  mia  gra- 
titudine per  l'indulgenza  con  che  Ella  ha  voluto  ri- 
guardare un  povero  mio  lavoro,  e  per  l'onore  che 
ingegnosamente  ha  fatto  ad  esso,  e  in  uno  all'autore1. 
E  gradisca  pure  il  tardo,  ma  sincero,  attestato  della 
distintissima  stima,  colla  quale  ho  l'onore  di  rasse-, 
gnarmele 

Devotiss.  Obblig.  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Da  copia  comunicata  da  Giuseppe  Palagi  a  Giovanni  Sforza. 

524. 
Al  Sig.   Vincenzo  Ferrano. 

Di  casa,  17  aprile. 

Il  signor  Garoni,  giovane  di  bell'ingegno  e  ben  di- 
sposto ad  esercitarlo,  vorrebbe  essere  da  me  introdotto 
presso  qualche  stampatore. 

lo  non  conosco  che  Lei,  il  quale,  se  non  avrà  da 
dargli  occupazione,  gli  potrà  sicuramente  dare  indi- 
rizzo. 

La  bontà  sua  mi  ha  reso  ardito  a  far  presso  Lei 
questo  uficio,  dal  quale  spero  buon  effetto. 

Mi  scusi  e  mi  creda 

il  suo  aff.mo  dev.mo  amico. 
A.  Manzoni. 

Dall'autografoteca  del  cav.  Ercole  Gnecchi,  a  Milano. 


1  II  Della  Nave  aveva  inviato  al  Manzoni   un    suo   componimento 
poetico  allusivo  al  Cinque  Maggio. 
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525. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Pregiatissimo   Signore, 

Venezia,  li  '£>  aprile  1828. 

Allorché  l'Italia  tutta  inorgoglisce  ed  applaude  al  nuovo 
parto  d.el  di  Lei  brillantissimo  ingegno,  Egregio  Signore, 
Venezia,  mia  patria,  non  vuol  essere  l'ultima  a  fregiare 
ed  utilizzare  i  suoi  tipi  dell'ormai  resa  celebre  Storia  Mi- 
lanese del  secolo  XVII,  ossia  dei  Promessi  Sposi.  È  mio 
divisameuto  quindi  l'incontrare  una  tale  intenzione  e  farne 
la  ristampa.  Ma  per  rendermi  agevolato  nell'effetto  è  do- 
veroso e  necessario  per  me  il  di  Lei  autorevole  assenso. 
Oltre  a  ciò  sospingo  l'ardire  fino  a  pregarla  acciò,  laddove 
Ella  trovasse  di  aggiungere  o  torre  alcuna  cosa  a'suoi  alti 
concepimenti  dell'Opera  di  rendermene  avvertito,  non  che 
di  precisarmi  secondo  qual  edizione  sarebbe  suo  comando 
che  fòsse  ristampata,  affine  che  con  tutta  purgatezza  anco 
da  questo  lato  la  si  appresenti  alle  pubbliche  brame.  Torna 
inutile,  o  Signore,  il  farle  dimostrato  come  tutto  ciò  potrà 
giovarmi  ed  onorarmi  nell'impresa,  che  ad  ambo  questi 
fini  conduce  bene  spesso  non  che  l'assenso  il  solo  nome 
dei  Degl'ingegni. 

Da  chi  sente  con  tanto  di  squisitezza  coni'  Ella,  o  Si- 
gnore, non  posso  che  promettermi  compatimento  nella  li- 
bertà che  mi  presi  ed  anzi  un  adesivo  riscontro,  per  cui 
senza  più  passo  a  raffermarmi  con  tutta  l'estimazione  e 
l'ossequiò 

Suo  devotissimo  servidore 

Antonio  Fabris 

domiciliato  in  Calle  del  Teatro  S.  Moisè 

al  n.°  1285. 

Dall' aittookafo,  nella  biblioteca  Bkaiuknse,  a  Milano. 
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526. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Pregiatissimo  Signore, 

Como,  25  aprile  1828. 

È  moltissimo  tempo  eli' io  ambiva  di  farle  conoscere  i 
sensi  Gl'altissima  stima  ch'io  nutro  .per  un  cuore  e  per  un 
ingegno  qual'  è  il  suo,  e  ne  aspettava  ansiosamente  un'oc- 
casione. A  proposito  o  no  ho  voluto  cogliere  quella  che 
mi  dà  una  novella  poetica1  ch'io  sono  per  mandare  alle 
stampe,  e  di  cui  fu  già  data  una  parte  sul  Ricoglitore.  Se 
alcun  buono  v'  è  in  essa  io  lo  devo  affatto  all'amore,  con 
cui  cercai  le  sue  divine  cose,  tutte  piene  di  amor  di  pa- 
tria e  di  fratellevole  carità.  Quindi,  parte  per  dovere  di 
renderle  quel  che  è  suo,  parte  per  un'ambizione,  che  non 
credo  riprovevole,  vorrei  pregarla  a  permettermi  di  fre- 
giarne l'edizione  col  nome  suo.  Io  volea  dedicarla  a  co- 
lesta  città,  di  cui  in  essa  novella  son  cantati  i  casi  ai 
giorni  del  Barbarossa:  mala  Municipalità  cui  ne  chiesi  il 
permesso,  mi  rispose  con  una  gentilissima  lettera  che  i 
regolamenti  non  lo  permettevano.  Allora  ambii  somma- 
mente d'attestar  pubblicamente  quel  vero  entusiasmo  che 
fin  dai  primissimi  anni  di  mia  giovane  età  mi  ispirò  l'Au- 
tore degli  Inni,  dell'Adelchi,  e  dei  Promessi  Sposi.  Il  dar- 
gliene lode,  il  dirle  l'affetto  che  in  leggendo  le  sue  pa- 
gine mi  legò  all'autore,  sarebbe  un  protestarle  eh'  io  di- 
vido tali  sentimenti  per  lo  meno  con  tutta  l'Italia.  M'a- 
vessero le  mie  forze  permesso  di  darle  alcun  insigne  at- 
testato   della  mia  stima!     E  certo  la    sua     lettura   doveva 


1  Si  tratta  evidentemente  ili  Alyiso,  o  Le;/a  Lombarda,  novella  di 
Cesare  Cantù.  Il  Grossi  così  ne  scriveva  all'autore  il  21  luglio  1828: 
•<  La  ringrazio  del  dono,  clic  Ella  mi  ha  fatto,  della  sua  Novella.  VAI- 
*  yiso.  Manzoni,  essendo  ora  in  campagna,  m'impone  pure  di  farle 
-  t;mti  ringraziamenti  :  ei  non  l'aveva  ancor  letta,  quando  mi  dir, le 
«  quosto  incarico,  ne  aveva  però  scorse  alcune  ottave,  dalle  quali  pre- 
«  sentiva  il  resto,  e  su  quel  poco  che  conosceva  di  Lei.  mi  dissi  di 
«l'arie  sincere  congratulazioni». 
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ispirare  ben  migliori  cose  di  questa  mia  Novella.  Pure 
come  die  povera  di  merito  mi  fece  ardito  ad  offrirgliela 
la  buona  intenzione  che  me  la  dettò. 

Vorrà  Ella  dar  una  ripulsa  al  mio  prego  sommesso? 
Me  contentissimo  se  permetterammi  Ella  di  scrivervi  in 
fronte:  —  Ad  Alessandro  Manzoni  Poeta  della  patria  e 
della  virtù  in  segno  d'ammirazione  dedica  l'autore.  — 
Grande  premio  per  me  sarà  il  poter  ottenere  questo,  ed 
insieme  il  permesso  di  venire,  quando  mi  rechi  costà,  a 
baciar  la  mauo  che  scrisse  'quelle  canzoni,  che  sì  spesso 
suonano  sul  labbro  mio  e  degli  amici  miei,  e  il  gtisto 
delle  quali  procuro  ispirare  a' miei  giovanetti. 

Ov'Ella  bramasse  saper  chi  io  mi  sia  potranno  dir- 
glielo e  il  Sig.r  Grossi,  e  i  Proff.i  Pozzoni  e  De  Cristo- 
foris,  fortunati  della  sua  amicizia.  Ove  Le  sembri  troppo 
piccola  cosa  questa  mia  offerta  per  accettarla  prenda  al- 
meno in  buona  parte  i  sensi  che  mi  fecero  ardito  a  far- 
gliela, e  m'abbia  perdonata  la  libertà  con  cui  osai  pre- 
sentarmele sì  alla  schietta,  come  m'affidava  quel  suo  bel- 
lissimo animo,  e  quell'ingegno  senza  pari.  Così  assoluta- 
mente io  la  sento. 

Mi  scusi  se  La  tolsi  agl'immortali  studii  suoi  per  pro- 
curarmi l'onore  di  professarmele 

Obb.   ed  oss.   servo 
Cesare  Cantù  '. 

(Fuori  :)        Al  Chiarissimo  Manzoni 

Milano. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 


1  Cesare  Cantù  (1801-1895),  nato  da  antica  schiatta  di  Brivio,  s'era  tro- 
vato in  strettezze  economiche  dalle  quali  si  trasse  nobilmente  insegnando 
negli  I.  R.  ginnasii.  È  nota  la  sua  grandissima  attività  letteraria  e  sto- 
rica, che  si  ridusse  alla  stesura  di  monumentali  opere  divulgative, 
mentre  pareva  annunciare  indagini  più  originali  di  cui  diede  pur  sag- 
gio. Cfr.  P.  Manfredi,  Cesare  Cantù.  Torino,  1905.  Così  pure  gli  italiani 
rimpiangeranno  le  oscillazioni  di  una  carriera  politica  che  si  inizio 
affrontando  le  carceri  austriache  e  concluse  oon  un  iroso  isolamento, 
all'indomani  della  ricostituzione  della  patria.  Tanta  varietà  di  atteg- 
giamenti ebbe  una  ripercussione  anche  nei  rapporti  del  Cantù  col 
Manzoni,  intorno  al  quale  lo  storico  scrisse  i  due  volumi  delle  lù ■mi 
niscense,  contraddette  poi  «lai  conte  Stefano  Stampa. 
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527. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Pregiatissimo  Signore  mio, 

Genova,  28  aprile  1828. 

Sig.  Capurro  m'avendo  ingannato,  io  son  stato  co- 
stretto a  tenere  i  tomi  della  mia  versione  per  un'altra  op- 
portunità. Ora  a  Genova  un  mio  amico  mi  farà  il  piacere 
di  eonsegnarvegli  sta  settimana.  Dimoro  in  questa  città 
alcuni  mesi,  ma  tengo  una  buona  speranza  clic  frattanto) 
si  troverà  un'  occasione  molto  desiderata  di  procurarmi 
l'onore  della  sua  conoscenza. 

.     Con  ristima  massima,  resto  invariabilmente  suo  servo 
fedelissimo  e  devot.mo 

Charles  Swan. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Bkaidensk,  a  Milano. 

528. 

Ad  Antonio  Fabris,  a  Venezia. 

Pregiatissimo  Signore, 

Milano,  li  «  maggio  1828. 

Con  vero  dispiacere  mi  trovo  costretto  a  disdire 
una  richiesta  che  mi  vien  fatta  in  così  gentil  modo, 
e  che,  per  sé  medesima,  è  una  gentilezza.  Deliberato 
di  far  fare,  a  mio  conto  e  sotto  i  miei  occhi,  una  edi- 
zione corretta  dei  Promessi  Sposi,  non  potrei  assen- 
tire a  una  ristampa  della  prima,  senza  nuocere  al  mio 
disegno,  e  senza  fare  in  certo  qual  modo  inganno  ai 
lettori.  Gradisca  Ella  dunque  le  mie  scuse  e  insieme, 
l'espressione  della  mia  più  viva  riconoscenza  pei  ter- 
mini di  eccedente  cortesia  che  Le  è  piaciuto  usare 
con  me,  e  l'attestato  della  distinta  stima  colla  quale 
mi  pregio  di  rassegnarmele 

Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidknse,  a  Milano, 
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529. 
Gio.  Arcangelo  Gambarana,   a  Casale  Monferrato  '. 
Pregiatissimo  Signore, 

Brusuglio,  11  maggio  1828. 

La  speranza  ch'Ella  mi  dà  di  presto  riverirla,  è 
amareggiata  dal  sapere  che  la  sua  gita  sarà  intrapresa 
per  rimedio:  spero  però  che  vorrà  essere  efficace,  e 
che  al  piacere  di  rivederla  io  potrò  aggiunger  quello 
di  trovare  che  il  viaggio  e  il  cangiamento  d'aria  Le 
sia  stato  vantaggioso.  Noi  siamo  (come  Ella  vede  per 
la  data  di  questa)  alla  campagna,  dove  avemmo  già 
il  piacere  di  conoscerla,  e  di  passare  una  gradevolis- 
sima giornata  con  Lei:  e  ci  rimarremo  probabilmente 
tutta  la  state.  La  mia  famiglia  Le  rende  anticipate 
grazie  per  l'intenzione  ch'Ella  ha  di  rinnovarci  questo 
piacere,  ed  io  non  mi  stendo  di  più,  nella  gioconda 
aspettazione  di  esprimerle  ,a  viva  voce  con  qual  vivo 

sincero    sentimento    di  stima   e  d'attaccamento    io 
Le  sia 

Dev.mo  Oss.mo  Servitore 
Alessandro  Manzoni. 

[Fuori:)  All' Ornat.mo  e  Cbiar."10  Signore 

Il  Sig.  G.  Arcangelo  Gambaraua 
Casale  Monferrato 

Dalla  Rivista  Europea,  fascicolo  del  1°  maggio  1874. 

530. 
A  Cesare  Canta,  a  Como. 
Pregiatissimo  Signore, 

Brusuglio  (presso  Milano),  13  maggio  1828. 

È  già  troppa  ricompensa  a  scarsi  ed  imperfetti  la- 
vori un  così  cortese  e  così  onorevole  contrassegno  di 


1  II  Gambarana  era  organista  a  Casale. 

Carteggio  Manzoniano.  27 
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benevolenza,  quale  io  ricevo  da  Lei;  ma  fin  qui  l'ec- 
cesso non  fa  altro  che  accrescere  la  mia  riconoscenza: 
una  pubblica  dimostrazione  potrebbe  attirare  a  Lei  la 
taccia  di  soverchia  indulgenza,  e  a  me  quella  di  cieca 
presunzione.  Piacciale  dunque  deporre,  con  quell'a- 
mico animo  con  che  l'ha  concepito,  il  troppo  degne- 
vole pensiero;  e  mi  permetta  ch'io  possa  godere,  col 
cuor  quieto  e  senza  arrossire,  il  piacere  che  vivamente 
desidero,  di  leggere  la  novella  ch'Ella  promette1. 

Dal  comune  amico  Grossi  io  sapeva  già,  che  la 
bontà  va  in  Lei  del  pari  coll'ingegno;  quindi  la  sua 
conoscenza,  ch'Ella  gentilmente  mi  offre,  sarà  non 
solo  un  onore,  ma  un  vero  piacere,  anche  per  un  so- 
litario impacciato  quale  io  sono. 

Gradisca  intanto  di  nuovo  l'espressione  della  viva 
mia  riconoscenza,  e  insieme  l'attestato  dell'alta  stima 
colla  quale  ho  l'onore  di  rassegnarmele 

Devotiss.  Obb.  Servitore 
Alessandro  Manzoni 

Da  copia  comunicata  allo  Sforza  dal  Cantù. 


531; 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 
Monsieur, 


Turili,  ce  U  mai  1828. 


Vous  ne  sercz  pas  surpris  nu'une  personne  dont  vmis 
n'avez  jainais  enteudu  parler,  Monsieur,  et  dont  vous 
ignorez  l'existence,  connaisse  Vos  admirables  ouvrages  ;   et 


1  \i  Algiso,  teste  ricordato.  Il  Grossi  così  ne  scriveva  all'autore  il 
21  luglio  1828:  «La  ringrazio  del  dono,  che  Ella  ini  ha  fatto,  della  sua 
«Novella,  V  Algiso.  Manzoni,  essendo  ora  ìh  campagna,  m'impone  pure 
«di  farle  tanti  ringraziamenti;  ei  non  l'aveva  ancor  letta,  quando  mi 
«  diede  questo  incarico,  ne  aveva  però  scorse  alcune  ottave,  dalle 
«  quali  presentiva  il  resto,  e  su  quel  poco  che  conosceva  di  Lei,  mi 
«  disse  di  farle  sincere  congratulazioni  ». 
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possédant  assez  la  langue  Italienne  ait  le  bonheur  de 
vous  lire  et  sache  Vous  appréeier;  mais  ce  qui  sans  doute 
vous  étonnera  c'est  la  hardiesse  qu'elle  a  de  vous  écrire 
et  de  solliciter  l'honneur  de  vous  présenter  par  écrit  (jus- 
qu'à  ce  qu'elle  puisse  le  taire  eu  persouue)  l'hommage 
d'une  aduiiration  que  votre  genie  sublime  commande.  Peu 
vous  importent,  sans  doute,  les  applaudisseinents  de  la 
fonie  et  je  concois  que  c'est  envoyer  une  goutte  d'eau  à 
la  ruer,  que  Vous  offrir  l'expression  de  mou  admiration; 
mais,  Monsieur,  l'Auteur  des  Promessi  sposi  a  l'àme  trop 
belle,  et  le  coeur  trop  bien  place  pour  rejeter  et  refuser 
un  hommage  sincère,  quoique  sans  prix,  d'un  véritable 
entliousiasme.  Vos  Promessi  s2)osi  se  traduisent  en  toutes  les 
langues  :  j'avois  aspirò  a  ótre  la  première  à  offrir  une 
traduction  de  cet  ouvrage  vraiement  classique  à  l'Angle- 
terre  ma  patrie;  mais  je  craius  d'avoir  été  devancée  puis- 
que  l'on  m'assure  qu'il  y  en  a  déjà  une  sous  presse  à 
Londres;  la  mienne  donc  me  reviendra,  et  j 'amai  eu  l'a- 
vantage  en  la  faisant,  de  continuer  l'étude  de  la  plus 
belle  des  langues  modernes  et  d'imprimer  davantage  dans 
nja  mémoire  un  ouvrage,  dont  tous  les  seutiments  ont  pro- 
fon  tléuient  ému  mou  àme. 

On  m'assure,  Monsieur,  que  vous  écrivez  actuellement 
un  nouvel  ouviage  en  prose:  j'ambitionne  d'étre  la  pre- 
mière à  le  traduire,  et  à  procurer  à  ceux  de  mes  comj>a- 
triotes,  qui  ODt  le  malheur  de  devoir  se  contenter  d'une 
traductiou,  le  ijlaisir  de  connaìtre,  quoiqu'imparfaitement, 
une  autre  production  d'une  telle  piume;  pour  que  je 
puisse  jouir  de  cette  douce  satisfaction,  il  faudrait,  Mon- 
sieur, que  vous  eussiez  l'extrème  bonté  de  me  permettre 
l'avoir  un  exemplaire  de  votre  ouvrage,  à  mesure  que  les 
feuilles  sortent  de  l'imprimerie,  donner  l'ordre  pour  qu'on 
me  les  livre,  et  m'indiquer  à  qui  je  dois  m'adresser  pour 
les  avoir  sans  délai.  C'est  une  faveur  insigne  que  je  vous 
iemande,   Monsieur,  et  c'est  en  me   placant    sous   l'ègide 
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de  la  bonté  qui  a  révé  le  caractère  divin  clu  Padre  Cri- 
stoforo, et  trace  celili  non  moins  admivable  du  Cardinal 
Federigo  (jue  j'ose  le  faire;  et  mème  esperei-  de  votre  gé- 
nérosité   le  pardon   d'une  pareille  indiscrétion. 

Veuillez,    Monsieur,    agréer    l'expressioii    de    ma    vive 
adtniration,   aveo  celle  des  sentiments  de  haute  considera^ 
rion  efr  parfaite  estinie  avec  lesquels  j'ai  l'honneur  d'etre 
Monsieur,    votre 

très  humble  et  obéissaute  servante 
Milady  Diane  King. 

Dai, l'autografo,  nella  biblioteca  Braidknse,  a  Milano. 


532. 
Al  canonico  Giuseppe  Borghi,  a   Firenze. 
Carissimo  e  pregiatissimo  amico, 

Brusuglio  (presso  Milano),  16  giugno  1828. 

Noti  potevate  trovare  un  miglior  modo  di  farmi  certo 
della  preziosa  vostra  ricordanza,  che  mandarmi  de' 
bei  versi;  ma,  se  la  cosa  fosse  guastatole,  l'avreste 
guastata  coll'impormi  ch'io  vi  faccia  il  dottore  ad- 
dosso. Oh  vedete  se  questa  parte  mi  sta  bene,  e  con 
Voi!  E  portate  la  modestia  e  la  cortesia  fino  a  par- 
lar di  responsabilità,  come  se  l'assumerla  in  questo 
caso  potesse  recare  altro  inconveniente  che  una  gran 
taccia  di  vanità.  La  mia  responsabilità  non  vai  nulla; 
e  Voi  non  avete  bisogno  di  quella  di  nessuno.  Non 
è  dunque  per  rispondere  alla  vostra  interpolazione, 
ma  per  esprimere  un  sentimento  spontaneo  dell'animo 
mio,  ch'io  vi  prego  di  dare  al  bellissimo  Inno  ',  che  mi 
avete  fatto  l'onore  di  comunicarmi,  i  compagni  che 
divisate.  La  religione  e  le  lettere  ne  saranno  onorate 
del  pari. 

Per  dimostrarvi,  però,  che  i  vostri  ordini  possono 


1  L'inno  del  Borghi:  La  Fede. 
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sopra  di  me  più  che  le  mie  ripugnanze,  ho  cercato  di 
guardare  con  occhio  pravo  il  vostro  componimento, 
s'io  ci  trovassi  qualcosa  da  appuntare.  E  vi  scrivo  qui 
le  osservazioni  che  me  ne  son  venute;  senza  chiedervi 
scusa  della  temerità,  che  è  comandata,  e  avvertendovi 
che  anche  la  frivolità  o  la  falsità  di  esse  ricadono  so- 
lila di  Voi,  che  le  avete  volate.  Negli  ultimi  due  versi 
adunque  della  seconda  strofa,  la  metafora  dello  sprone 
e  del  freno  non  mi  accontenta,  applicata  com'è  all'altra 
metafora  del  campione.  Nel  secondo  della  quarta,  orde 
mi  par  voce  troppo  nuova  per  la  poesia;  e  nei  due 
penultimi  della  medesima,  non  mi  finisce  di  piacere 
Vinulti  per  impuniti,  sopratutto  aggiunto  a  vergogna, 
parola  di  senso  ambiguo,  quando  non  sia  ben  deter- 
minata dalle  altre,  e  che  già  si  trova  nella  strofa  an- 
tecedente. E  se  volete  un'altra  sofisticheria,  vi  dirò, 
che  nell'ottava  il  versò,  portando  l'immaginazione  al- 
l'insti,  mi  fa  un  pochettin  d'urto  con  Dite:  e  che  Dite, 
come  dite,  me  ne  fa  anche  un  poco  come  vocabolo 
mitologico,  e  non  tanto  d'origine,  il  che  non  farebbe 
nulla  se  l'uso  lo  avesse  avvezzato  a  significare  un'idea 
cristiana,  come  ha  fatto  di  alcuni;  ma  questo  non  mi 
par  del  numero.  Ora,  vi  pare  ch'io  v'abbia  ubbidito 
abbastanza?  Tanto  che  me  ne  vergogno:  ma  voi  con- 
tate queste  bubbole  per  quel  che  le  valgono. 

Mi  avete  poi  fatto  venir  proprio  l'acquolina  alla 
bocca,  dicendomi  che  presto  sarete  con  Oioni.  E  sa- 
pete s'io  bramerei  d'esservi  in  terzo!  Salutatemelo 
di  cuore  quel  bravo  e  buon  Oioni,  e  ditegli  che,  salva 
la  discrezione,  gli  raccomando  (oltre  il  lavoro  che  fate 
in  comune  e  che  aspettiamo  qui  con  gran  divozione1) 
quella  tale  biancheria  sudicia'  da  risciacquare  un  po' 
in  Arno,  anzi  in  acqua  d'Arno,  stata  a  chiarificare  in 


1  Le  postille  al  Cherubini. 
-  1  Promessi  Sposi. 
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via  del  Campuccio.  Presentategli  poi,  e  ricevete  an- 
che voi,  per  la  parte  vostra,  le  mie  cordiali  congra- 
tulazioni, pei  distinti  progressi  del  suo  e  vostro  Momo1. 
Andrete  pensando  donde  io  m'abbia  queste  nuove,  e 
sospetterete  forse  ch'io  parli  indovinando;  cosa  da 
farsi  senza  paura  da  chi  lia  conosciuto  quel  bravo  gio- 
vanetto. Le  ho  avute  queste  nuove  dall'amico  Vieus- 
seux,  il  quale  sapeva  bene  di  farmi  un  gran  piacere 
col  darmele;  e  al  quale  pure  vi  prego  di  presentare  i 
miei  complimenti,  e  di  ringraziarlo  in  nome  mio,  che 
m'abbia  procurata  la  gradita  e  onorevole  conoscenza 
del  signor  Edwards  "  :  e  ditegli  che,  venendomi  chiesta 
qualche  lettera  per  costì,  quantunque  non  fosse  da 
dotti  di  quel  peso,  io  farò  capo  a  lui,  senza  cerimonie. 
Ricordate  a  Niccolini,  insieme  colla  mia  riverente  ami- 
cizia, l'aspettazione  che  ho  comune  con  ognun  che  sa 
leggere,  di  vedere  un  nuovo  suo,  cioè  egregio,  lavoro. 
Vorrei  aver  bastante  confidenza  con  Giordani,  per 
rimproverargli  il  suo  non  far  nulla;  ma  ho  paura  di 
fallo  andare  in  collera;  ricordatemegli  dunque  senza 
più;  e  a  Capponi,  della  cui  amicizia  andrei  forse  troppo 
superbo,  se  non  sapessi  di  doverla  tutta  alla  sua  in- 
dulgente cortesia.  Ricordatemi  a  Montani  %  a  Tom- 
maseo, col  quale  suppongo  che  avrete  fatto  cono- 
scenza, e,  se  così  è,  son  certo  che  ne  sarete  lieto  \ 
Ma,  per  non  farmi  importuno  ad  altri,  e  non  esserlo 


1  Girolamo  Cioni  già  ricordato  a  p.  298,  scolare  del  Borghi. 

2  William  Frederick  Edwards  (1777-1842),  medico  e  naturalista,  ori- 
ginario della  Giamaica  ma  stabilito  a  Parigi,  vi  fu  ascritto  all'Acca^ 
demia  di  medicina  ed  a  quella  delle  scienze  morali.  L'Edwards  parla 
del  suo  viaggio  recente  in  Italia  nella  Le/Ire  ìi  M.  Amédve  Thierry. 
Des  caraclères  physiologiques  des  races  humaines  considérés  dans  letirs 
rapporta  aree  l'hisloire.  Paris  1829. 

3  ~Se\V  Antologia  il  Montani  discorse  più  volte,  e  con  animo  rive- 
rente, delle  opere  dui   .Manzoni. 

4  In  quel  tempo  Gio.  Pietro  Vieusseux  aveva  da  poco  cominciai 
a  pubblicare  V Antologia.  Il  Tommaseo  «  venne  difilato  a  Firenze,  si  recò 
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troppo  cori  Voi,  faccio  fine,  confermandomi  senza 
complimenti,  ma  colla  più  sentita  stima  e  sincera 
amicizia, 

Vostro  aff.  amico 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  presso  il  dott.  Filippo  Borghi. 

533. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Brusnglio. 

Monsieur, 

Turin,  ce  16  juiu  1828. 

Au  milieu  de  tant  d'occupatìons,  Monsieur,    qui  rem- 

plissent  vos  moniens    si  précieux,    c'est   une    indiscrétion 

par  trop  forte  de  yous  donnei'  la  peine    de  lire    mes  let- 

tres,  cependant   comment  vons  exprimer   ma  vive   recou- 

naissance  pour  l'aimable  et  infiniment  flatteuse  lettre  dont 

vous  m'avez  honorée1?    Vous  ne    concevez    pas    peut-ètre, 

Monsieur,   l'effet  que   doivent  produire  des   lignes  tracées 

par  votre  main  ;  l'idée  que  l'homine  célèbre  dont  l'Italie 

se  glorine,   que  toutes  les  nations  sont  avides  de  eonnaìtre 

dans  ses  admirables  écrits,  alt  daigné  me  consacrer  quel- 

ques  instants    d'un  temps   si  nécessaire    à  la    littérature, 

est  en  verité  bien  fait,  Monsieur,  pour  m'enorgueillir.  Mais 

je  suis  encore  plus  touchée  de  la  bonté  qui  a  diete  la  pré- 

cieuse  lettre    que  j'ai  sous    les  yeus,    que    de    l'honneur 

qu'elle  m'a  fait,    quoique  fort  sensible    à  ce  dernier.    Je 

n'ai  pas   le  bonheur  de  Vous  eonnaìtre    personnellement, 

Monsieur,  mais  vos  ouvrages  parleut  tellement  au  coeur, 


dal  Vieusseux,  e  per  dar  conto  di  sé,  disse  esser  cattolico  e  liberale, 
voglioso  di  fare,  rotto  al  lavoro,  smaniante  di  provarsi  in  articoli  di 
critica  letteraria;  rispondere  de'  suoi  giudizi,  accettare  consigli  non 
falsariga.  Il  Vieusseux  conoscitore  acuto  degli  uomini,  larghissimo  di 
tolleranza  per  le  idee  altrui,  lo  tastò  un  poco,  e  vide  subito  che  era 
proprio  il  fatto  suo.  Si  accordarono;  e  presto  gli  amici  del  Vieusseux, 
i  quali  sulle  prime  erano  rimasti  contegnosi  alle  confessioni  ingenue 
del  giovine  dalmata,  furono  gli  amici  del  Tommaseo»  (M.  Tabarrini 
in  Archivio  storico  italiano,  serie  III,  t.  XIX). 
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les  sentinients  qu'y  réspirent   pénètrent   si  profondément 

dans  l'àine,  que  certainèment  c'est  à  vous  que  je  songe  | 
quand  je  m'imagiue  l'homme  juste,  le  philosophe  chrétien, 
celai  doni  les  préceptes  et  les  exemples  nous  niontrent  le 
chemin  du  salut,  et  nous  euseignent  la  sévérité  poni  nous 
nième  et  l'indulgence  envers  les  autres.  Puisque  «Ione 
l'oeil  de  ma  pensée  vous  a  vii,  Mousieur,  et  que  je  me 
figure** n'étre  pas  tout  à  fait  une  étrangère,  qu'iì  me'soit 
permis  de  prendre  une  part  bien  vive  et  bien  sincère  à 
votre  sante,  que  vous  me  marquez  étre  delicate,  et  de 
vous  assurer  que  c'est  du  fond  de  mon  coeur  que  je  prie 
Dieu  de  vous  conserver  lougtemps,  pour  nous  enseigner 
la  verta  et  nous  la  taire  aimer,  cornine  pour  instruire  le 
monde  par  des  ouvrages  qui  excitent  également  l'admira- 
tiou  et  l'intérét. 

Je  vous  suis  extrémement  reconnaissante  de  la  bonté 
que  vous  avez,  Mousieur,  de  me  proniettre  un  exeniplaire 
de  votre  ouvrage  '.  Ce  sera  une  occupatimi  bien  douce  pour 
moi  de  le  traduire  dans  ma  langue  maternelle  et  d'offrili 
à  ma  patrie  la  tiaduction  d'un  ouvrage  qui  ne  petit  pas 
manquer  d'ètre  accueilli  avec  un  extrème  enipressement. 
D'après  la  date,  l'histoire  de  ce  procès  est  dans  la  méme 
année  de  la  peste  si  admirablement  décrite  dans  les  Pro- 
messi. Sjìosì  :  jugez,  Monsieur,  si  on  lira  ce  volume  avec 
un  intéret  intini;  il  est  de  vous,  et  parie  d'une  epoque 
que  vous  nous  avez  remine  familiare. 

Je  rougis  de  la   longueur    de  cette  lettre,    daignez  me 
le  pardouner,   Mousieur,    et  agréez    avec  bonté    l'expres- 
siou  bien   sincère   de  la  plus  haute    considération    et  par- 
faite  esthne  avec  lesquelles  j'ai  l'honneur  d'ètre,  Mousieur,  ' 
Votre 

Très  binubie  et  très  obligée  servante 
Milady  Diane  King. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

1  Allude  evidentemente  alla  Storia  (Iella  Colonna  infame,  che  il 
Manzoni  finì  di  scrivere  nel  1829. 
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534. 
Al  P.  Antonio  Cesari,  a   Verona. 
Chiaris.mo  Signore  e  Amico  Car.ruo, 

Se  la  mia  vanità  letteraria  avesse  a  pigliar  per  sé 
tutto  quel  elio  vorrebbe  del  benevolo  e  indulgente 
giudizio  che  Le  è  piaciuto  portare  de' miei  poveri 
Sposi1,  Le  so  dire  che  trionferebbe;  ma  l'autorità  di 
Lei  è  così  nobil  cosa  ch'io  pur  sento  quanto  sconver- 
rebbe il  farla  servire  alla  vanità;  né  questa  m'accieca 
a  segno  ch'io  non  iscorga  eli  'Ella  ha  voluto  in  me 
guiderdonare,  anzi  incoraggiar  l'intenzione.  E  di  co- 
desto appunto  Le  fo  i  più  vivi  e  umili  ringraziamenti  \ 
Rendere,  ne'miei  deboli  scritti,  onore  alla  Religione 
è  certamente  il  mio  sincero  desiderio;  ma,  per  quanto 
il  proposito  possa  esser  buono  per  sé  %  Le  confesso 
che  sono  stato  e  sto  sovente  in  dubbio  se  mi  con- 
venga; e  Le  dirò  in  confidenza  che,  pensando  ad  un 
tempo  della  mia  vita  in  cui  io  rinnegava  colle  parole 
e  colla  condotta  questa  stessa  Religione,  pensando  al 
troppo  di  male  che  sono  stato  4  e  al  poco  di  bene, 
che    pur  sono,    mi  vergogno    spesso,    e  talora    mi   ri- 


1  È  pertanto  plausibile  die  la  pi-esente  lettera  debba  retrodatarsi 
di  alquanti  mesi,  come  ritiene  C4idseppk  Guidetti,  Antonio  Cesari 
giudicalo  e  onorato  dagl'italiani  e  sue  relazioni  coi  contemporanei.  Ivi 
è  lumeggiata  l'impazienza  che  aveva  il  Cesari  di  ricever  riscontro  dal 
Manzoni. 

'  Nella  minuta,  die  si  conserva  nella  Sala  Manzoniana,  scrisse  in- 
vece: «l'intenzione;  e  di  codesto  appunto  Le  renilo  le  più  vive  e 
umili  grazie».  Poi  proseguiva,  moltiplicando  le  cancellature:  «[Tor- 
nato per  ineffabile  misericordia  [di  Dio]  del  Signore  alla  Religione 
dalla  quale]  [Dacché  il  Signore  per  ineffabile  misericordia  mi  [restituì 
la  fede  ch'io  aveva]  richiamò  alla  [Religione]  Fede  dalla  quale  per 
mia  colpevolissima  volontà  ig  m'era  allontanato,  ho  sempre  avuto |. 

3  Nella  minuta:  «sia  buono  di  per  sé». 

••  Nella  minuta:  «ch'io  sono  stato». 
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morde  '  dell'arrogarmi  ch'io  fo  di  celebrarla,  e  di  far- 
mene quasi  maestro2;  e  mi  sento  intonar  nella  mente 
quel  terribile  :  quare  tu  enarras  justitias  meas  ? !  In  tali 
incertezze,  il  consiglio  d'uomini  da  me  venerati  m'ha 
più  volte  dato  animo  e  consolazione  :  ora  pensi  Ella 
quanto  io  ne  pigli  da  codesta  sua  (se  oso  dire)  ap-l 
provazione,  così  grave,  così  schietta,  così  spontanea. 
La  licenza  ch'Ella  m'ha  data  di  porle  innanzi  certe 
mie,  non  so  s'io  dica  medie  o  terze  opinioni  in  fatto 
di  lingua,  io  non  l'ho  già  dimenticata;  ma  occupa- 
zioni pressanti  non  mi  permettono  di  valermene  per 
ora.  Ella  però  s'aspetti  di  ricevere,  un  giorno  o  l'al- 
tro, questa  seccaggine,  in  mercede  della  sua  degna- 
zione. Intanto,  col  più  vivo  e  sincero  ossequio  ed  af- 
fetto, lui  varrò  dell'altra  preziosissima  licenza  ch'Ella 
m'ha  pur  conceduta  di  professarmele 

Devot.mo  aff.mo  amico 
Alessandro  Manzoni. 

(Fuori)        Al  Chiar."'"  e  Rev.m"  Signore 
Il  Sig.r  Abate  Antonio  Cesari 
dell'Oratorio  di  Verona 
Verona. 

Dall'autografo,  presso  il  padre  Andrea  Cesari,  dell'oratorio 
di  Verona. 

535. 

Ad  Alessandro  Mansioni,  a  Milano. 

A.   carissimo, 

Ecce  tertio  renio  ad  ros  4,  diceva  San  Paolo,  non  pel 
motivo  che  i  suoi  lo  lasciasser  cantare  senza  rispondergli}, 
ma   per  compiacersi  della  frequenza  onde  aveva   occasione 


1  Nella  minuta:  «talora  quasi  ini  rimorde». 

2  Nella  minuta:  «e  quasi  direi  di  farmene  maestro». 

3  Dal  Salmo  XLIX,  v.  Iti. 

1  Veramente  la  seconda  lettera  di  S.  Paolo  ai  Corinzii  (e.  VIII.  v.  1) 
dice:  «Ecce  tertio  hoc  veuio  ad  vos». 
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di  corrisponder  con  essi.  Com'io  debba  ripeter  quel  detto, 
voi  lo  sapete  ;  voi  che,  per  quanto  io  gridi,  fate  le  orec- 
chie del  mercante.  Non  vo'  rimanermi  però;  voglio  anzi 
vedere  se  l'importuno  vince  l'avaro.  —  Recai  personalmente 
giovedì  scorso  la  vostra  lettera  a  S.  A.  I.  che  gradì  mol- 
tissimo quel  vostro  buon  uffizio,  e  che  m'impose  di  rin- 
graziarvene  distintissimamente;  assicurandovi  di  tutto  il  suo 
particolare  attaccamento ,  e  del  desiderio  che  ha  comune  con 
tutta  V augusta  sua  famiglia  di  ammirare  qualche  altro 
parto  del  vostro  ingegno  felife.   Son  proprio  le  parole  sue. 

E  i  vostri  Inni,  aggiunse,  che  fanno?  Sono,  risposi, 
sul  tavolino  di  Manzoni  stesso.  —  Li  riavrete  presto?  — 
Questo  è  ciò  che  non  oso  sperare.   A  voi;   fatemi  bugiardo. 

Passigli  vuol  ristampare  in  una  elegantissima  edizione 
i  vostri  Promessi  Spiosi.  Ve  ne  chieggo  io  licenza  per  lui. 

Ricordatemi  al  buon  Grossi  e  alla  vostra  Cara  famiglia. 
Cioni  è  qui  :  vi  saluta  caramente,  e  prende  il  volume  del 
Vocabolario  scarabocchiato  da  me,  per  supplire  alle  mie 
omissioni.  Credetemi  pieno  di  somma  stima  e  di  attac- 
camento 

Vostro  affezionati  ss  imo  amico  vero 
Giuseppe  Borghi. 

(Fuori:)      Al  Chiarissimo  Signore 

Il  Sig.r  Conte  Alessandro  Manzoni 
Milano. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

536. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Pregiatissimo  Signore, 

Como,  4  luglio  1828. 

Il  libi-o  è  l'autore.  Le  sue  pagine  immortali  innamo- 
rarono me  d'un  ingegno  rarissimo  e  d'un  cuore  singolare 
qua!  è  certamente  il  suo.  Felice  me  se,  permettendole  le 
sue  cure  di  trascorrere  questo  libro  che  doveva  esser  suo, 
formerà  giudizio  ch'io  sia  un  uomo  di  buona  volontà. 
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Pallili  cent'anni    di  venire   costà  solo    per  usare  della 
licenza  da  Lei  concessami  di  venirla  a  trovare.   In  questo  ' 
desiderio,  per  non  iscioperarla  da'  suoi  studi i,  passo  a  ri- 
verirla e  la  prego  di  permettere  ch'io  me  le  dica 

Sincerissimo  ani  mi  latore  ed  amico 
Cesare  Canto. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braioknse,  a  Milano. 

537. 
A  Pietro  Soletti,  a  Treviso. 
Riveritissimo  Signore, 

Brusuglio  (presso  Milano),  7  luglio  1828. 

La  pregiatissima  sua  de'  21  giugno  scaduto,  per 
venutami  ieri  soltanto,  accusa  il  mio  ritardo  a  pre 
sentarle  i  ringraziamenti  e  le  congratulazioni  di  cui 
io  Le  andava  debitore  per  le  Stanze,  del  dono  delle 
quali  Le  è  piaciuto  onorarmi  '.  A  mia  discolpa  sono 
costretto  a  parlarle  di  me,  e  di  dirle  che  una  infelice 
salute  m'interdice  troppo  sovente  ogni  esercizio  della 
penna,  e  me  lo  fa  pagar  caro  a  seguo  che  talvolta, 
in  lunghi  tratti  di  tempo,  non  m'è  concesso  impie- 
garne che  pochi  ritagli  nei  miei  studi.  Non  ch'io  vo- 
glia pareggiare  questo  genere  arbitrario,  e  in  nulla 
necessario,  di  occupazioni  coll'adempi mento  d'un  do- 
vere; ma  ho  creduto  che  questa  prova  della  mia  trista 
condizione  potrebbe  avvalorar  vieppiù  le  mie  scuse. 
1  Piacciale  di  gradirle,  e  insieme  l'attestato  della  viva 
riconoscenza  e  della  distinta  stima  con  che  ho  l'onore 
di  rassegnarmele 

Devotiss.o  Obblig.o  Servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Dal  volume:   6.  Mantovani,   Museo   Oi-itergico,    Bergamo,    Co- 
lombo, 1874,  pag.  246. 


1  Allude  alle  Stanze  di  Erifanle  Eritense  (cioè  del  Soletti):  <  La 
Festa  data  in  Milano  dal  conte  A..  O.  Batthyany  »,  Treviso,  Andreola 
1828.  Nella  surricordata  lettera  del  21  giugno,  che  serbasi  nella  Brai- 
dense,  il  Soletti  si  doleva  di  non  aver  avuto  riscontro  dal  Manzoni 
dopo  il  dono  di  quell'opuscolo. 


anno  1828  429 

538. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Monza,  a  dì  13  luglio  1828. 
Nel  venire  a  Milano  '  una  delle  cose  alle  quali  pensavo 
con  piacere  era  di  poterla  rivedere  :  ora  che  qui  sono,  la 
prevengo  che  domani  a  Milano  vengo,  che  fatte  alcune 
cose  all'I  ora  sarò  libero,  che  sarò  a  Palazzo  del  Vice 
Re,  che  se  Ella  vuol  venire  Ella  è  certa  di  farmi  cosa 
soni  inamente  grata.   Ella  miscreda  con  sincera  stima 

Suo  affezionatissimo 
Leopoldo. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

539. 
A  donna  Giulia  Manzoni  Beccaria  a  Milano. 

Sigia  Da  Giulia  amabilissima, 

Napoli,  15  luglio  1828. 

Non  voglio  più  indugiare  a  richiamarmi  alla  sua  memoria, 
ìA  a  contestarle  quei  sentimenti  di  stima,  di  ammirazione  e  di 
imicizia  che  io,  e  tutta  la  mia  famìglia  abbiam  dedicati  a  lei, 
ill'egregio  figlio,  ed  a  tutti  di  sua  casa.  Le  mille  volte  ho  pen- 
sato di  scriverle,  ma  ora  una  ragioue,  ed  ora  un'altra  me  uè 
ìan  distolta.  Sempre  però  con  infinita  soddisfazione  abbiam  ram- 
memorato i  momenti  piacevoli  passati  in  loro  compagnia,  e  con 
llispiacere  ci  accorgiamo  essere  spariti  al  par  di  un  sogno.  L'im- 
pressione però,  che  ci  hanno  lasciata  delle  loro  virtù,  sarà  iude- 
ebile,  e  profondamente  scolpita  negli   animi  nostri,  ed   ecciterà 

empreppiù  in  uoi  il  desiderio  di  vederli  ripetere. 

Intanto  la  mia  cara  D»  Giulia  mi  permetterà  che  io  m'intrat- 
,enga  un  po'  con  lei  almeno  colla  penna,  e  che  le  faccia  delle 
Interrogazioni   sulla   sua   persona    e  su    quanto   la  circonda,  che 

jtto  è  per  noi  interessante. 

In  primo  luogo,  mi  dica  un  poco,  s'ella  è  perfettamente  ri- 

tabilita  di  quella  malinconia  che  le  rendea  sì  molesto  il  trovarsi 


1  II  granduca  di  Toscana  era  arrivato  l'il  luglio  e  si  trattenne  in 
iOmbardia  sino  al  25.  (A.  Comandini,  L'Italia  nei  cento  anni  del  se- 
tolo XIX,  1826-1849,  pp.  89-90). 
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fuor  del  proprio  tetto,  e  La  facea  tanto  soffrire?  L'ottimo 
Sigi'  Dn  Alessandro  ha  egli  tratto  alcun  vantaggio  dal  suo 
viaggio?  È  egli  un  po' rinvigorito  ne' suoi  nervi?  La  sua  salute 
si  è  alquanto  consolidata?  La  degna  di  lui  Consorte  come  se  la 
passa  ?  I  suoi  occhi  son  guariti  ?  Gli  altri  incomodi  che  soffriva 
la  lasciano  ora  in  calma?  L'amabile  Dn»  Giulietta  è  ella  contenta 
in  vedersi  uella  sua  casa  natia,  che  tanto  sospirava,  ed  m  mezzo 
alle  sue  amiche?  L'interessante  Vittorina  cosa  ella  fa?  si  rana 
menta  di  noi  qualche  volta?  Noi  spesso  ci  rammentiamo  di  lei, 
e  raccontiamo  tutto  ciò  che  ella  di  grazioso  dicea.  Ci  dica  iutìue 
qualche  cosa  su  ciascuno  individuo  della  sua  buona  famiglia,  e 
ci  richiami  alla  loro  ricordanza.  In  quanto  a  noi  tornando  colla 
mente  un  po'  indietro,  lo  dirò  che  il  dì  7  Novembre  lasciammo 
con  molto  rincrescimento  la  bella  città  di  Flora,  e  specialmente 
delle  mie  tìglio  le  quali  avrebbero  amato  molto  più  di  prendere 
la  strada  del  Nord,  che  quella  del  Sud.  Ma  bisognò  cedere  al- 
l'impero delle  circostanze.  Giugnemmo  in  Koma  il  dì  11  dello 
stesso  ove  rimanemmo  sino  al  13  Gennaio.  11  15  fummo  in 
Napoli  ed  ecco  il  nostro  viaggio  terminato.  Sin  da  quel  dì  vi- 
viamo nella  nostra  Campagna  al  V'ornerò.  Mio  marito  '  divide  il 
suo  tempo  tra'  libri  e  le  piante.  Io  mi  occupo  delle  domestiche 
cure.  1  miei  tìgli,  e  figlie  continuano  ne'  rispettivi  graditi  studi 
e  si  divertono  di  tanto  in  tanto  nella  Società  degli  amici,  che 
vengono  a  vederci.  Col  buon  Selvaggi  abbiamo  spesso  fatto  di 
lei  menzione,  ed  anche  con  Filangieri,  il  quale  ò  memore  e 
grato  delle  di  lei  cortesie. 

Oh  quanto  mi  piacerebbe  di  vedere  tutta  l'ottima  famigli 
Manzoni  passeggiare  per  queste  nostre  amene  campagne  in 
mezzo  alle  piante  ed  a'  fiori  de'  quali  ora  abbiamo  dovizie! 
Ma  non  oso  neanche  sperare  una  tanta  soddisfazione,  memore 
di  quanto  ha  ella  sofferto  in  questo  suo  ultimo  viaggio.  Potrà 
però  farsi  una  idea  della  nostra  Villa,  dando  una  occhiata  a 
questo  piccolo  opuscoletto  che  troverà  unito  a  questa  mia,  e  che 


1  Francesco  Antonio  Ricciardi  (1758-1812),  conte  di  Camaldoli,  prin- 
cipe del  t'oro  napoletano  alla  fine  del  settecento,  collaboratore  «lei  Na- 
poleonici* e  segnatamente  di  Marat,  ministrò  di  grazia  e  giustizia  nel 
1809  e  nel  1820. 

2  La  villa  ili  Camaldoli,  Rieti  1827.  versi  ricordati  dal  Tommaseo 
nell'Antologia  del  1829. 
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mio  marito  invia  al  suo  Sigr  tiglio1.  Ne  contiene  esso,  la  descri- 
zione, e  in  Italiano  ed  in  Latino  fatta  da  due  nostri  amici  e 
concittadini,  il  Cav.   Ricci  ',   ed   il  Presidente  Foriuo. 

La  prego  infine  di  darmi  il  piacere  di  qualche  graditiss0  suo  co- 
mando, e  di  creder  me,  e  ciascuno  de'  miei  a  lei  ed  a'  suoi  somma- 
mente attaccati  e  devoti  come  con  sincerità  me  le  riprotesto. 
Sua   divotiss'»a   ed    Amica    alìez*"» 
La  Conticssa  i>i  Camaldom  \ 
Dall'archivio  domestico  di  casa  Manzoni,  a  Brusuglio. 

'  .140. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

111. ino  mio  Signore  ed  Amico  cariss.ino, 

I  Verona,  16  luglio  :ì  1828]. 

Ho  detto  amico  carissimo  ;  non  avendo  voluto  lasciarmi 
fuggir  il  destro  di  dare  il  balzo  alla  palla,  che  Ella  gen- 
tilmente mi  manda  nella  sua  lettera  de'  5,  essendomi 
troppo  caro  d'avere  siffatti  amici.  Che  Ella  abbia  gradito 
l'uffizio  cordiale  della  mia  stima,  dell'affetto  e  della  gra- 
titudine, m' è  tanto  caro,  quanto  dee  essere  ad  un  animo 
non  vile  ed  abietto,  quale  mi  consolo  di  sentire  che  è  il 
mio.  Egli  m'è  poi  senza  fine  piaciuto  quello  che  Ella  mi 
dice  intorno  alle  Vite  de'  SS.  Padri,  e  di  che  io  eziandio 
prima  non  dubitava;   cioè  che  Ella  le  tiene  per  un  tesoro 

natie  eleganze  di  lingua;  ed  essere  lo  studio  di  quelVo- 
oera,  nelle  circostanze  presenti  della  nostra  lingua,  da  dirsi 
oiuttosto  necessario  che  utile.  Exsilui  gaudio4,  dell'aver  tro- 
vato sì  forte  ed  autorevole  mantenitore  di  quella  mia  opi- 


1  Angela  Maria  Ricci  di  Rieti  (1776-1850),  professore  di  eloquenza 
ìell'  università  di  Napoli,  scelto  dal  Marat  a  precettore  dei  suoi  figli 
L  chili  e  e  Leonzio. 

-  Luisa  Ricciardi  era  nata  dalla  famiglia  comitale  dei  Granito. 

3  Data  del  timbro  postale,  se  pure  non  debbasi  interpretare  1.6  di- 
;embre  [1827J. 

4  Frase  tratta  dalla  lettera  di  Quinto  Cicerone  al  fratello,  inserita 
ìel  libro  XVI  delle  epistole  di  M.  T.  Cicerone. 
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nione,  per  la  quale  difendere  ho  combattuto  sì  lungamente 
e  travagliato  co'  miei  poveri  studj.  La  qual  mia  opinione 
(che  veramente  non  è  pur  mia,  ma  de'  più  saggi  e  di- 
screti Italiani)  mi  fu,  almeno  per  opera  contraddetta  poco 
(pare  a  me)  giustamente;  ma  solo  da  quelli,  a1  quali  lo 
studiar  la  lingua  pesava  troppo,  e  non  voleano  però  per- 
dere quel  qualunque  nome  che  aveano  di  scrittori  italiani. 
Ora,  essendo  la  causa  venuta  alle  mani  di  Lei,  io  mi 
telino  ben  certo  che  in  picciol  tempo  sarà  finita;  ed  anche 
noi  Italiani  sapremo  finalmente  (piai  sia  la  nostra  bella 
lingua,  nella  quale  scrivendo,  possiamo  parere  ed  esser 
creduti  Italiani,  non  Francesi  né  altro.  Il  qual  bene  se  il 
cielo  ha  ordinato,  che  per  opera  singolarmente  di  Lei, 
debba  venire  alla  nostra  Italia,  io  ne  cedo  a  Lei  volen- 
tieri la  gloria.  Quanto  alle  sue  particolari  opinioni  nel 
fatto  presente,  e  quanto  al  monte  di  osservazioni  che  Ella 
ci  ha  scritte;  Ella  colmerebbe  le  altre  sue  cortesie,  pro- 
tacciando  che  per  qualche  via  a  me  pervenisse:  che  troppo 
mi  sarebbe  caro  il  leggerle.  E  non  posso  dubitare,  che 
noi  non  rimanessimo  compiutamente  accordati  :  quando  nel 
punto  principale  che  le  notai  di  sopra,  siamo  d'un  mede- 
simo sentimento.  Io  posso  aver  fallato,  e  fallare;  e  non 
credo  essere  così  tenero  e  cieco  di  me  medesimo,  da  do- 
vere pertinacemente  sostener  Terrore  da  me  conosciuto; 
né  sì  occupato  della  mente  dall'amor  proprio,  da  non  do- 
verlo poter  conoscere.  Io  dunque  la  prego  di  questo  fa- 
vore, e  sopra  la  conosciuta  sua  gentilezza,  me  ne  vo'  tener 
ben  sicuro.  Mille  grazie  delle  due  copie  delle  Vite  de' 
SS.  Padri,  per  le  quali  Ella  m'ha  dato  il  suo  nome.  Quello 
che,  in  nome  di  dono,  Ella  dimanda  a  me,  io  dimando  a 
lei  altresì,  cioè  della  sua  amicizia:  anzi,  usando  del  di- 
ritto di   usucapione,   me  le  scrivo  arditamente 

Suo  cordialissimo  amico 
Antonio  Cesari  d.  0. 
Dali/aotografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 
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541. 
A  Monsignor  Luigi  Tosi,  a  Paria. 

C'armo, 

22  luglio  [1828]. 

Pensavo  di  potervi  rispedire  subito  l'affare  dell'acquisto  col- 
l'approvazione.  Ma  iu  assenza  del  M©  d'Adda1,  avendo  il  Pre- 
sidente organizzate  le  sessioni  col  far  girare  le  carte  da  dipar- 
timento a  dipartimento,  tranue  i  soli  pochi  affari  riservati  da 
riferirsi    alla    sua    presenza,   l'affare    vostro    andato    in    giro  non 

potendo  io  parlare  si  è  creduto  immaturo 

Di  Manzoni  vi  dirò  prima  che  Brusuglio  è  il  contro  di  tutte 
le  calamità.  Gaiette  male  riuscite  e  male  vendute;   tempeste  forti 
replicate  anche  recentemente;  eecco  cocente;   carugole  devasta- 
trici.  Insomma  è  un  vero  quadro    di  miserie,   ond'io  non  so  ri- 
solvermi   a    vedere    quell'orrore,   e    mi    compenso  vedendo   ogni 
mercoledì  l'Enrichetta  con  parte  della  famiglia.  Il  Granduca  poi 
mi  ha  procurato    di    riveder   qui  Alessandro    due  volte   e  dovrà 
venire  di   nuovo,  poiché  n'è  stato  pregato,  al  ritorno  dai  laghi. 
L'accoglienza   è   stata    graziosissima.    E   si    Aolle   vedere    anche 
irossi  col  quale  si  presentò  la  seconda  volta  Alessandro.  Tengo 
Ila  Grossi  che  il  Duca  e  la  Duchessa  i  quali  lessero  il  Romanzo 
lartito  già  l'anno  scorso  da  Firenze  l'autore,  gliene  fecero  elogi 
grandissimi,   ragionati    e  sentiti.    Anche    il    Principe  di   Sassonia 
{••he  desiderava  di   vederlo  e  lo  vide  presso  il  Granduca  gli  fece 
ijnolte  congratulazioni.    Ma  egli    non    gode   salute    e    continua  a 
itigare  colla  penna    per  finire  se  gli  riesca    quella    tale    lettera 
pitica  della  quale  nessuno  degli  amici  chiede.    Bisogna  poi  non 
•refendere  di   farlo  fare  a  modo  d'altri.  Egli  è  in  ciò  Don  For- 
ante che  non  vuole  né  comandare  né  obbedire. 

Saprete  che  l'abate  Zerbi  è  morto.  Panceri  è  divenuto  im- 
ecille.  In  quella  Biblioteca"  non  vi  ha  più  soggetto  attivo, 
Joichè  Mazzucchelli  ha  perduto  il  vocabolario,  Villa  e  gramo, 
fen'tivoglio  peggio,  e  Mascheroni  tiene  il  suo  piatto  invano! 
atanto  i  Conservatori    si  dividono  l'impero,  e  tutto  isterilisce. 

!     '  Febo  d'Adda  (17721836),  scolaro  ed  amico  del   Parini,  vice  presi- 
^nte  del  governo  di  Lombardia. 

2  L'Ambrosiana,  alla  quale  si  riferiscono  tutti  questi  giudizii. 

Curleygio  Manzoniano.  28 
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Vi  ho  scritto  anco  di  coso  superflue  per  trattenermi  più  a 
lungo  con  voi.  Ora  chiudo  salutandovi  di  core  al  solito  e  ri  pro- 
testandomi atìettiiosamente 

il  vostro  Giudici. 

Dall'autografo  f-resso  il  rag.  Domenico  Annoni,  a  Milano. 

542. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Brmiujlio. 

Carissimo  Alessandro, 

Pavia,  31  luglio  1828. 

Il  prof.  Corneliani,  di  questa  Università  mi  scrive  di 
essere  stato  accolto  da  Voi  e  dalla  Vostra  famiglia  tinta 
colla  massima  cortesia;  nondimeno  desidera  che  io  vi 
scriva  di  lui,  perchè  gli  continuiate  la  vostra  buona  ac- 
coglienza. Egli  èbrav'uomo  nella  sua  professione  medica, 
di  ottima  indole,  di  buon  cuore;  e  per  quanto  so  nella 
sua  malattia  si  è  attaccato,  cioè  credo  che  già  prima  at- 
taccato, siasi  infervorato  nelle  massime  e  pratiche  reli- 
giose. Il  suo  stato  fa  compassione,  perchè  avendo  fami- 
glia avrebbe  bisogno  di  forza  di  petto  sufficiente  almeno 
al  suo  impiego.  Non  dispero  che  un  lungo  riposo  ed  il 
vantaggio  che  gli  sembra  di  ritrarre  dall'aria  di  Paderno 
possano  rimetterlo  in  una  almen  discreta  salute. 

I  vostri  conforti  potranno  pure  giovare  assai;  quindi 
ve  lo  raccomando,  e  desidero  ch'egli  sappia  che  ve  ne  ho 
scritto. 

Spero  di  essere  a  Milano  martedì  sera,  e  quindi  uhi 
coledì  vedere  la  nostra  Enrichetta;  se  vi  ci  trovaste  anche 
voi  e  la  Mamma  sarebbemi  assai  caro,  giacché  non  posse 
venire  a  Brusuglio.   In  ogni  modo  vi  abbraccio  ora  di  tutto 
cuore  salutando  e  benedicendo  la  famiglia. 

Tutto  vostro  aftèzionatissinx) 
4*  Luigi  Vescovo. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 


1  Giuseppe  Coriieliani  (1797-1855),  professore  di  medicina. 
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543. 
A  Rosa  Nicola)  (Somis. 


Amatissima  la  mia  Rosa, 


Strambino,  addì  18  di  settembre  1828. 


Mi  spiace  della  vita  cbe  tu   fai,   e  cbe   uon   giova  puuto 

alla  tua  salute,  checché  tu  mi* dica  di  star  bene.  Prendi  le  cose 
iu  pazienza,  e  raccomandati  caldamente  a  Dio,  ma  vedi  di  farlo 
di  buon  amore,  e  leggi  /  Promessi  Sposi,  i  quali  ti  piaceranno, 
checche  altri  ti  abbia  detto,  e  non  voler  essere  pazza  tu  per 
amore  di   un  pazzo 

Ricorditi  di   pregare  il  cugino  Boyer  di  mandar  la  tua  lettera 
(all'avvocato  Chiesa. 

Le  sorelle  ti  abbracciano,   come   fo  io,   che    ti   prego   da  Dio 
le  sue  celesti   benedizioni. 

Addio.  Addio. 

11  tuo  Aft''»o  Padre. 

Dall'autogkaioteca,  ukl  <jav.  E.  Gnkcchi,  a  Milano. 


Fuori:)  Madame 

Madame  Rosa  Nicolaj  née  Somis 

Turiu. 


544. 
A   Victor  Coitsin. 

Bruauglio,  ce  8  aòut  1828. 

Ce  billet,  moti  cher  ami,  vous  est  présente  par 
'  .r  Célestin  Benoìt,  mon  cousiu,  pour  qui  nies  sen- 
inents  de  profonde  estime  et  de  tendre  amitié  sont 
ut-à-fait  indépendants  de  la  parente;  et  qui,  par 
>  ite  d'accidents  malheureux,  se  trouve  dans  le  cas 
i  solliciter  un  einploi.  Je  vous  avoue  qu'il  ni 'est  ar- 
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rive,  à  cette  occasion,  de  regretter  d'ètre  un  si  petit 
personnage,  et  de    n 'avoir  pas  pronte   de  uion  séjour 
en  France  ponr  me  faufiler  auprès    des  puissanfcs,  et 
des  éligibles    au  pouvoir,    de  manière    à  me  preparer 
Pappui  que  je  serais   si  heureux    de   retrouver  à  pré- 
sent.    Mais   après    avoir   chercbé  bien    en  vaili    si  je 
pourrais,  par  quelque  relation  de  relation,  atteindre  à 
quelqu'un  de  ceux  qui  peuvent  prononcer  le  fiat,  j 'ai,  ma 
foi,  pensé  que  le  genie  et  la  renommée  sont  ausai  des 
puissances,  et  que,  de  ce  còté-là,  j'avais  quelqu'un  sur 
qui  mettre  la  mairi;  j'ai  pensé  que  rechercbé,  cornine 
vous  l'ètes,  il  y  aura  sùrement  plus  d'un  homme  in- 
vesti du  pouvoir,    qui  sera  heureux    de  l'employer   à 
un  usage  que  vous  lui  aurez  indiqué,  j'ai  pensé  aussi  que 
cet  usage  serait  tout  à  fait  digne  de  vous;  car  je  suii 
sur  que,    après    avoir  connu    M.r  Benoit,    mes  senti- 
ments  pour  lui  vous  paraitront  bien  naturels    et  que 
vous  jugerez  qu'il  doit  ètre  capable  de  remplir  la  ta- 
cile qu'il  aura  acceptée.  J'ai  pensé  enfili  que,    si  ma 
demande   ne   pouvait   produire    le    résultat    que  j'en 
espère,  elle  serait  du  moins  sans  inconvéuients;    cai 
la  délicatesse  de  M.r  Benoit   ne  peutètre   nullemenl 
effarouchée  en  présence  d'un  homme  tei  que  vous.  e 
il  y  aura  toujours  gagné   de  vous  avoir  vu  en  parti . 
culier;  et,  quaut  à  moi,  je  ne  crains  pas,  je  Pavone I 
de  vous  paraitre  indiscret;  je  vais  mèiiie  jusqu'à  supj 
poser  que  vous  m'en  voudriez  si  vous  venicz  à  sa  voi' 
un  jour,  que  j'eusse  negligé  de  m'adresser  à  vous  dan 
un  cas  où  je  croyais  que  vous  pourriez  peut-ètre  ni! 
re n d re   un  grand  service.    Ma  Mère,    mon  HenrietU 
ma  Julie  mème,  car  elles  ont  la  me  in  e  superbe    coi 
fiance    en  votre  affection,  vous  disent   que  vous  lei 
procurerei  un  véritable  bonheur,  si   vous  pouvez  faii 
quelque  chose  pour  Pobjet  de  ma  demande. 

Adieu,   cher  Cousiu;   nous  parlons    de   vous  aus 
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souvent,   je  crois,    que  ceux   qui  ont   le  bonheur   de 
vous  entendre.  Embrassez  Fauriel  pour  nous  tous. 
A  vous  pour  la  vie 

Alexandre  Manzoni. 

(Fuori:)  A  Monsieur 

Monsieur  Victor  Cousiii 

Professeur  de  philosophie  à  la  f acuì  té  dea  lettrea  à  Paris. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  della  Sorbona,  a  Parigi. 


545. 

A  Francesco  Pistoiesi  l 

Segretario  perpetuo  dell'  Accademia  Labronica 

a  Livorno. 

Chiarissimo  Signore, 

Brusuglio,  presso  Milano,  9  agosto  1828. 

L'onore  conferitomi  da  codesta  illustre  Accademia 
Labronica,  coli 'eleggermi  in  suo  socio,  eccita  tanto 
più  la  mia  riconoscenza,  quanto  più  sento  di  doverlo 
ad  una  bontà  tutta  gratuita,  e  di  averlo  sortito  non 
come  ricompensa  ad  alcun  merito,  ma  come  incorag- 
giamento alla  buona  volontà.  Accusandole,  Chiaris- 
simo Signor  Segretario,  la  ricevuta  del  diploma  acca- 
demico, mi  fo  ardito  a  pregarla  di  voler  farsi,  presso 
l'Accademia,  interprete  di  questi  miei  sentimenti,  e 
di  gradirli  in  particolare,  insieme  all'attestato  del  più 
distinto  ossequio,  col  quale  ho  l'onore  di  rassegnar- 
mele 

Devot.mo  obb.mo  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  nulla  biblioteca  Labronica,  a  Livorno. 


1  Del  Pistoiesi  (1781-1861)  tìsico  e  naturalista,  discorre  il  Pera,  Bio- 
grafie livornesi,  Livorno  1867,  pp.  366-69. 
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.-.Ili. 

.4'/  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Torino,  a  dì  21  «l'agosto  1828. 

Amici  sempre  carissimi.  La  cagione,  per  la  quale  da 
assai  tempo  non  iscrivo  più  né  a  voi.  né  ad  altri,  si  è  lo 
andarmi  abbandonando,  die  fa,  il  poco  di  vista,  elie  Iddio 
mi  diede,  e  che  ho  tanto  abusato.  Credete  pure  che  non 
lieve  fatica  è  la  mia  a  scrivere  intelligibilmente,  perchè 
del  resto  scrivo  tutto  il  dì,  ma  in  tal  modo  che  a  mala 
pena  intendo  io  medesimo  quello  che  ho  scritto.  Per  altro 
voi  siete  ogni  giorno  presenti  al  mio  spirito  e  soffro  mol- 
tissimo del  non   trovarmi  con   voi  almeno  per  lettere. 

Sono  stato  a  Susa  dove  ho  la  figliuola  mia  Teofila  ma- 
ritata al  cav.  Bottilia,  che  è  Intendente  di  quella  Provincia. 
Ivi  ho  conosciuto  l'abate  professor  Capriata.  Questi  mi 
richiede  una  lettera  per  voi.  Don  Alessandro  mio,  ed  io 
tanto  men  gliela  ricuso,  quanto  credo  ch'egli  merita  d'es- 
ser conosciuto  da  voi,  ed  è  veramente  un  bravo  ecclesia- 
stico, il  (piale  con  le  lettere  sagre  unisce  lo  studio  delle 
lettere   Toscane. 

L'anno  passato  la  Contessa  Sclopis  è  stata  più  fortu- 
nata di  me.  che  vi  ha  veduti,  e  abbracciati  ed  havvi  par- 
lato di  me  più  di  quel  che  bisognava.  Ho  io  avuto  pel 
mezzo  suo  le  notizie  di  voi,  che  mi  fecero  piacer  grande: 
in  ispezialità  della  gloria  di  Don  Alessandro,  che  pei  Pro- 
messi Sposi  se  l'ha  guadagnata  ed  ha  fatto  vedere  a  Pietro 
Giordani  che  la  lingua  italiana  ha  maniere  di  farsi  leg-. 
gere  utilmente.  Io  poi  perdono  all'autore  di  varie  cose 
che  si  potrebbero  far  meglio  e  che  egli  ha  voluto  far  in 
quel  modo  a  dispetto  del  senso  suo  proprio.  —  Pasti,  ch'io 
non  sono  immemore,  come  mi  ha  ingiustamente  battez- 
zato,  ch'io  noi  sono  per  verità,   e  non  lo  sarò  mai,  se  Dio 
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mi  concede    la  sua  bella  visione,   di  che  lo  priego,  e  do- 
mando, che  gli  amici  lo  preghino  per  me. 

Bosa,  figlinola  mia,  Paolemilia,  Teofila  e  Veturià  vi 
salutano  cordialmente.  Di  Ignazio  e  di  Aristide  ho  buone 
nuove,  mentre  il  primo,  Intendente  di  Albenga,  il  secondo, 
officiale  nel  Eeggimento  di  Cuneo,  mi  danno  buone  nuove 
di  loro.  Pregate  Iddio  per  me,  che  tocco  al  fine  degli  anni 
miei,  e  vogliatemi  bene  quanto  ne  voglio  a  voi,  Donna 
Giulia,  Donna  Enrichetta  e  Don  Alessandro  miei  amicis- 
simi, ch'io  vi  sono  col  cuore 

Tutto  vostro 
G.  B.  Somis. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidensb,  a  Milano. 

547. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 
Monsieur, 

Paris,  le  25  afiut  1828. 
Donnant  à  l'étude  de  la  littérature  les  moments  de 
loisir  que  me  laissent  les  occupations  de  mon  emploi,  un 
ouvrage  de  l'auteur  de  Carmagnola  ne  pouvait  manquer 
de  fixer  vivement  mon  attention.  Charme  par  la  verité 
des  caractères,  la  beante  déB  descriptions  et  la  couleur 
poetique  que  vous  avez  su  répandre  dans  les  Fiancés,  j'en 
avais  traduit  les  principaux  morceaux  pour  mon  propre 
agrément,  lorsque  M.  Dante  Lereau  m'engagea  à  traduire 
entièrement  votre  intéressant  ouvrage,  dansl'iutention  de  le 
publier  à  la  suite  de  sa  collection  des  meilleurs  Bomans 
fiancais  et  étrangers.  Bien  que  je  sentisse  toutes  les  dif- 
ficultés  que  je  rencontrerais  dans  la  traduction  d'un  livre 
où  le  inerite  du  style  est  porte  à  un  si  haut  dégré,  je 
cédai  d'autant  plus  aisément  à  cette  invjtation  que  je 
trouvais  un  véritable  plaisir  à  y  satisfaire,   mais  malheu- 
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reusement  la  cianite  de  la  concurrence  fut  cause  que  le 
libraire  pressa  la  publication  et  la  précipitation  que  j'ai 
été  obligé  de  inettre  dans  mon  travail,  en  nuisant  à  sa 
perfection,  a  dùfaire  ressortir  davautage  encore  la  faiblesse 
du  traductcui . 

C'est  une  copie  ainsi  decolorée  d'un  ouvrage  qui  brille 
de  si  vives  couleurs,  que  je  vous  prie,  Monsieur,  de  vou- 
loir  bien  agréer.  Vous  le  trouverez  sans  doute  bien  mé- 
counaissable  ;  mais  vous  verrez  du  nioins  dans  le  soin  que 
j'ai  niis  a  n'en  rien  retrancher  une  preuve  de  mon  respect 
pour  un  modèle  dont  je  suis  reste  à  une  si  grande  di- 
stance. 

La  littéTature  qui  suit  la  marche  de  l'esprit  humain, 
éprouve  aujourd'hui  des  modificationa  sensibles  ehez  la 
pluspart  des  natious,  et  déjà  vous  avez  fait  une  lieureuse 
n  \  .>] ut  ion  dans  celle  de  l'Italie.  En  Franee  les  esprits  se  I 
ressentent  de  cette  intluence  qui  exerce  égaleinent  son  em- 
pire  sur  les  Jouinaus.  Votre  ouvrage,  Monsieur,  ne  pou- 
vait  nianquer  à  leur  examen,  et  sous  le  doublé  rapport 
de  son  inerite  et  du  caractère  historique.  Lorsque  ma 
traduction  a  pani,  le  journal  de  Débats,  l'un  des  plus 
estimés,  avait  seni  rendu  compte  des  Fiancés;  ces  trois  ar- 
ticles  qu'il  y  avait  consacrés  avaient  prouvé  à  mes  com- 
patriotes  que  cet  ouvrage  appartenait  à  la  haute  littéra- 
ture  cornine  l'a  juclicieuseinent  remarqué  M.r  Villemain 
dans  son  cours  de  littérature  francaise.  Cependant  aux 
éloges  qu'il  inerite  se  sont  joiutes  quelques  critiques  qui 
pouvaient  paraìtre  d'autant  plus  fondées  qu'elles  étaient 
presentées  avec  beaucoup  de  niodération.  Dans  un  aver- 
tissement  place  en  tète  de  mon  travail,  j'ai  crii  devoir  . 
répoudre  k  quelques-unes  de  ces  observations.  Cette  dé- 
fense  était  naturelle,  et  si  je  ne  l'eusse  essayée  par  l'in- 
térét  qui  rend,  pour  aitisi  dire,  un  traducteur  solidaire 
j'aurais  dù,  Monsieur,  l'entreprendre  par  reconnaissatne 
pour  le  plaisir  que  m'avait  fait  éprouver  la  lecture  de  votre 
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ronian.  Je  désire  que  les  raisons  que  j'ai  données  mé- 
ritent  votre  approbation.  Je  regrette  beaucoup,  d'un  autre 
coté,  que  presse  par  le  temps  et  l'intérét  du  librane, 
ìuon  travail  ait  paru  trop  tòt  pour  pouvoir  répondre  à 
plusieurs  examens  qui  ont  eu  lieti  depuis,  notamment  à 
celai  de  M.r  Salii,  dans  la  révue  eneyelopédique,  qui  ren- 
ferme  des  observations  ausai  injustes  que  passi onnées. 

Quoi  qu'il  en  soit.  Monsieur,  les  Fiancés  obtiennent 
en  France  le  suceès  auquel  aura  toujours  droit  un.  de  vos 
ouvrages,  et  la  traduetion,  malgré  ses  imperfections,  a  aussi 
le  sien  protégé  par  un  si  bon  modèle:  plusieurs  journaux 
eu  ont  rendu  un  compte  avantageux,  et  le  libraire  entre- 
voit  déjà  la  possibilité  d'eu  faire  une  seconde  édition. 
Une  traduetion,  quelque  boune  qu'elle  soit,  ne  parviendra 
jamais  à  rendre  toutes  les  beaiités  de  l'originai  ;  mais  elle 
peut  en  approeber  plus  ou  nioius  ;  et  coni  me  j'ai  à  coeur 
de  rendre  la  mienue  la  moins  indigne  possible  de  son 
modèle,  je  m'occupe  à  l'améliofer.  Je  recevrai  donc  avec 
reconnaissance,  Monsieur,  vos  observations  sur  les  cor- 
rections  que  vous  croiriez  nécessaires.  Si  ménie  il  était 
dans  votre  inteotiou,  cornine  l'oht  annoncé  quelques  jour- 
naux, de  faire  des  changements  à  votre  ouvrage,  l'en- 
tière  conformité  de  la  traduetion  lui  donnerait  un  nou- 
veau  prix. 

Si  vous  vous  occupiez,  Monsieur,  de  quelque  autre  ou- 
vrage de  ce  geure  et  que  vous  pensiez,  qu'avec  plus  de 
loisir,  je  pourrais  le  faire  conuaìtre  en  France  d'uue  ma- 
uière  pas  trop  indigne    de  vous,    en  m'en   donnant    con- 

laissance    vous     feriez     une     ebose     qui     me     serait    bien 
igréable. 

Quebiue  soit,   Monsieur,   le  suceès  de  mou  travail,  j'é- 

père  que  vous  voudrez  bien  voir  dans  l'hommage  que  je 
[rous    en  fais  une  preuve    de  la  haute  estime    que  m'ont 

ispiré  le  caractère  et  le  talent  de  Fauteur  des  Fiancés; 

t  je  me    feliciterai   toujours    de  Pavoir    eutrepris,    puis- 
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qu'il  me  fournit    le  précieux  avantage   de  -verna  exprimer 
les  sentiments  avec  lesquels  j'ai  l'hormeur  d'ètre, 
Monsieur, 

Votre  lmnible  et  très  obéissant  serviteur 
Gosselin  ' 
Archiviste  du  dépót  general  dea  fortifications. 
Kue  de  l 'Università  n.   94. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

548. 
A  Niccolò  Tommaseo. 

Brusuglio,  9  settembre  1828. 

Carissimo  e  pregiai.1110  sig.  Tommaseo 

Non  so  da  che  banda  farmi  a  dir  di  no  a  Lei,  al 
quale  mi  sarebbe  così  grato  ubbidire.  Ma  non  potrei 
dir  di  si  a  quello  che  mi  vien  proposto  costì,  senza 
fare  come  un  dispetto  ad  altri  di  qui,  a  cui  ho  di- 
sdetta la  stessa  domanda.  E  la  ragione  che  ho  addotta 
è  stata  che  ripubblicare  quelle  mie  cose  quali  sono 
non  mi  reggeva  il  cuore,  e  che  aveva  intenzione  di 
darle  fuora  corrette  io  stesso,  quando  mi  fosse  bastato 
il  tempo  a  ciò.  La  qual  ragione  è  buona  e  vera  ;  ma 
a  Lei  non  adduco  questa  uè  l'altra;  Le  fo  presente 
l'impegno  in  cui  mi  trovo. 

Le  scrivo  in  fretta  per  non  perdere  poi  occasiona 
di  spedir  questa  lettera  a  Milano.  La  sua  mi  è  state 


1  II  (Josselin  »"•  probabilmente  lo  stesso  die  s'era  consacrato  negl 
anni  precedenti  a  traduzioni  dall'inglese,  pubblicando  versioni  ■ 
Joumaux  des  sièges  entrepris  par  ics  alliés  en  Espagne  del  Jones  < 
dell'  Sistoire  de  Rasselus,  prince  d' Abyssinie  di  Samuele  Jobusou. 
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ricapitata  oggi.  L'eccellente  Biava  '  m'ha  detto 
ch'Ella  sta  compiendo  l'opera  de' Sinonimi  :  io  la 
aspetto  con  vivo  desiderio.  Gradisca  i  complimenti 
della  mia  famiglia,  e  i  sentimenti  ormai  antichi  di  af- 
fetto e  di  stima  che  mi  fanno  essere 

Tutto  suo 
Alessandro  Manzoni. 

Da  copia  di  mano  del  Tommaseo2  nella  biblioteca   nazionale 
centrale  a  firenze. 


549. 
All'attrice  Maddalena  Pelzet,  a  Milano. 

...Vi  compiego  due  lettere,  una  del  marchese  Gino  Capponi  pel 
barone  Trechi  e  una  del  Montani  per  la  principessa  Pietrasanta. 
Troverete  nell'uno  e  nell'altra  ogni  bontà  e  gentilezza  :  vi  av- 
verto che  il  primo  è  romantico  per  la  vita,  e  passionato  ammi- 
ratore del  Manzoni,  la  cui  tragedia  ebbe  sulle  scene  l'effetto  che 
prevedevamo,  quantunque  la  Corte  e  i  Romantici  facessero  di 
tutto  perchè  riuscisse. 

Senza  la  presenza  della  prima  la  cosa  sarebbe  andata  peggio 
di  quello  che  andò  :  per  tre  atti  non  si  fece  che  ridere  e  sbadi- 
gliare: il  coro  e  il  quinto  atto  piacquero:  i  filodrammatici  si 
fecero,  per  dirla  alla  fiorentina,  corbellare  moltissimo.  Ma  di  ciò 
tacete  coi   Milanesi... 

G.   B.  Niccolini. 

Dal  volume:  Ricordi  della  vita  e  delle  opere  di  G.  B.  Niccolini 
raccolti  da  Atto  Vannucci,  voi.  II.  Firenze,   Le  Mounier  18H6. 


1  Del  poeta  Samuele  Biava  erano  apparse  in  quell'anno  le  Melodie 
lombarde,  edite  dal  Lanoperti  ed  aspramente  criticate  dalla  Biblioteca 
Italiana  (voi.  II,  pp.  379-384). 

'-Il  Tommaseo  così  scrisse  sulla  copia:    Lettera   del    Manzoni,    da 
fme  data  a  vendere  a  prò  dei  Polacchi  poveri  20  Xe,  36,  Par[igi]. 
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550. 

Al  prof.  Luigi  Rossari,  a  Milano. 
0.  A. 

Brusuglio,  lunedì  20  '. 

Se  puoi  prestarmi  per  due  o  tre  giorni  la  carta  dei 
contorni  di  Milano,  ti  prego  di  consegnarla  al  latore. 
Vorrei  studiarvi  sopra  un  giro  di  tre  o  quattro  giorni 
che  andiamo  disegnando  per  la  settimana  ventura; 
del  che  ti  avviso,  perchè  se  ti  dura,  come  spero,  la 
buona  intenzione  di  darci  una  giornata,  tu  ne  faccia 
la  buona  risoluzione  entro  la  settimana  corrente,  nella 
quale  spero  anche  di  attirar  Grossi  e  di  tenerlo  qui 
per  qualche  giorno  a  s'cionfass  come  à  ima  troja  \  E 
qui,  accorgendomi  d'aver  sottoscritta  la  lettera,  senza 
cerimonie,  fo  fine. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

551. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 
Conto  Pregiatissima, 

Firenze,  2  novembre  182S. 
La  prima  mia  lettera  io  l'incomincio  forse  con  una  do- 
manda indiscreta,  ma  Ella  colla  sua  indulgenza  mi  scu- 
serà: il  molto  che  truovo  ne'  suoi  versi  e  nelle  sue  prose, 
la  conoscenza  di  lei  fatta  in  Firenze  e  rinnuovata  in  Mi- 
lano mi  hanno  sempre  fatto  desiderare  di  averla  presso 
di  me  presente  ed  è  per  questo  che  recandosi  in  Milano 
Francesco  Sabatelli  figlio  del  Direttore  di  cotesta  Acca- 
demia delle  Belle  Arti3:   uno  de'  giovani  che  in  Italia  dieno, 


1  Può  essere  del  20  ottobre  1828,    che    cadeva  in  lunedì  ;    o    anche 
del  20  aprile  1829,  che  pure  cadeva  in   lunedì.   Il   teuore  della  lettera  ,1 
sembra  accennare  ad  una  ottobrata, 

-'  Locuzione  popolare  milanese  che  può  essere   tradotta:    gonfiarsi 
come  una  scrofa. 

3  Allude  a  Luigi  Sabatelli,  già  ricordato  a  pp.  315  e  328  di  questo 
volume. 
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felici  speranze  per  l'arte  :  li  diedi  comissione  di  fare  il 
suo  ritratto,  quando  Ella  il  conceda:  egli  è  quello  che  si 
presenta  con  questa  mia.  Con  esso  che  il  vero  ed  il  bello 
sente  profondamente,  a  cui  è  sgombro  l'animo  da  passioni 
o  da  pregiudizj,  spesso  si  è  discorso  delle  cose  sue  e  si 
è  avuto  soddisfazione  di  quello  che  è  bello  perchè  è  reale 
e  deve  piacere  a  tutti  in  cui  non  sia  il  luogo  preso:  egli 
come  tutti  i  nostri  avea  sommo  desiderio  di  fare  la  co- 
noscenza sua:  e  me  ne  chiedeva  il  modo,  e  così  l'avrebbe: 
ed  io  è  noi  ne  avressimo  jli  chi  si  stima  il  ritratto  fatto 
da  buon  artista. 

Il  soggiorno  mio  in  Milano  fu  breve  troppo,  ma  vado 
lusingandomi  che  Ella  una  volta  in  Toscana  possa  ritor- 
nare :  qui  nel  trattare  con  molta  gente  anche  del  comune 
del  popolo,  spesso  ho  veduto  di  semplici,  ma  energiche 
parole  li  affetti  più  teneri  e  le  più  violenti  passioni  e  ho 
pensato  a  chi  cerca  nella  natura  la  lingua  sua,  ed  i  co- 
lori non  manierati  onde  veste  come  li  suoi  paesi  così  li 
sensi  dell'animo.  Tra  li  altri  il  viaggio  che  un  campa- 
gnolo della  Montagna  raccontava,  il  quale  veniva  nella 
città  per  la  prima  volta,  era  quello  di  Renzo  che  si  dirige 
a  Milano  :  e  queste  sono  pietre  di  paragone  che  non  sba- 
gliano :  ma  qui  troppo  avverrebbe  di  dilungarsi  :  nella  na- 
tura sono  gli  originali,  e  l'animo  retto  ed  il  cuore  sensi- 
bile discerne  e  pone  le  cose  al  suo  luogo.  Ultimamente 
mi  commosser  profondamente  li  eventi  di  Lucia  in  diversi 
quadri  effigiati  e  l'amorevole  Provvidenza  che  esperimenta 
gli  uomini  e  non  li  abbandona  fino  che  giungono  il  loro 
termine,  e  ne  andava  applicando  a  me  il  secreto  senso. 
Ella  creda  a  me  che  è  comune  il  desiderio  di  rivederla 
qui  :  ed  il  voto  espresso  di  ognuno  che  pensa  a  dovere, 
che  quella  penna  non  si  riposi,  la  quale  piacendo  giova: 
ed  io  credo  certo  che  quel  libro  abbia  fatto  e  faccia  e  farà 
del  ben  molto,  perchè  diffuso  come  è  in  modo  che  girando 
anche  per  le  più  lontane  provincie  si  truova,  lascia  i  semi 
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del  bene  e  diminuisce  l'influsso  del  male,  e  credo  die  chi 
è  Giudice  illuminato  più  di  tulli  terrà  conto  all'Autore 
d'averlo  composto.  Ma  io  con  lei  entrerei  in  consigli  che 
Ella  mi  può  dare  :  è  il  desiderio  del  bene  e  l'affetto  per 
chi  lo  cerca  con  animo  sincero  che  ini  hanno  fatto  andare 
tant'oltie. 

Prego  di  rammentarsi  di  Firenze,  e  se  qualche  uuova 
cosa   sua    vedesse   la   luce   non    lasciarmi   ihlli   ultimi. 

Prego  di  salutare  il  Grossi  e  credermi 

Suo  affezionatissimo 
Leopoldo. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

552. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Carissimo  Alessandro, 

Firenze,  9  novembre  1828. 

Il  sig.  Gioberti  '  di  Torino,  ch'io  conobbi  alla  con- 
versazione dell'amico  Vieusseux,  parlando  di  voi,  mio 
buono  Alessandro,  mostrommi  caldo  desiderio  di  cono- 
scervi di  persona,  essendo  per  portarsi  a  Milano:  e  mi 
chiese  che  io  gli  procurassi  questo  piacere  per  mezzo  d'una 
mia  lettera.  Io  abbracciai  questa  occasione,  pregandolo  a 
dirvi  a  voce  quanto  io  fossi  sgomento  per  avere  per  sì 
lungo  tempo  trascurata  la  vostra  relazione  che  per  chiun- 
que è  preziosa  ;  e  per  avere  tanto  villanamente  corrisposto 
alla  vostra  amicizia. 

Il  sig.  Gioberti  è  giovine  di  molta  istruzione  ;  ed  è 
addetto  all'Università   Torinese    per  le  scienze    morali.   Il 


1  Di  questa  venuta  ilei  giovine  teologo  a  Milano  e  della  visita  al 
Manzoni  discorre  A.  D'Ancon  a,  Spigolature  nell'archivio  della  polizia 
austriaca  di  Milano  [Nuova  Antologia,  IH  febbraio  1899). 
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desiderio  di  conoscervi  mi  pare  che  faccia  il  di  Lui  elo- 
gio. Accoglietelo  adunque  come  un  vostro  benevolo,  ma 
non  guardate  a  chi  gli  presenta  l'occasione  di  fare  la  vo- 
stra conoscenza;  o  almeno  egli  sia  mio  patrono  presso  di 
voi  per  muovervi  a  perdonare. 

Vi  prego  a  presentare  i  miei  ossequi  a  tutti  gl'indi- 
vidui che  compongono  la  vostra  cara  famiglia.  Momo  mi 
chiede  che  lo  rammenti  a  voi  e  al  vostro  Pietro. 

Vi  prego  altresì  a  credermi  desiderosissimo  che  non 
siate  per  isdegnare  di  rammentarmi  pure  ai  degni  vostri 
amici  che  sapranno  le  mie  colpe,  ma  ancora  il  mio  pen- 
timento. E  di  concedermi  che  io  possa  segnarmi 

Vostro  affeziouatissimo  servitore  ed  amico 
Gaetano  Cjoni. 

(Fuori:)  Al  Chiarissimo  Signore 

Al  Sig.  Alessandro  Manzoni 
Milano. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

553. 
Alla  Signora  Albertina  Necker  de  Saussure1. 
Madame, 

Milan,  ce  11  novembre  1828. 

Oertes,  je  ne  pouvais  manquer  de  lire  V  Education 
Progressive  "~  :  le  titre  de  l'ouvrage,  ce  que  la  reiioin- 
mée  en  avait  rapporté  jusqu'à  inoi  et  surtout  le  nom 
de  l'auteur,  toutes  ces  raisons,   qui  m'assuraient   du 


1  Rinomanza  europea  circonda  il  nome  di  questa  gentildonna  gine- 
vrina, figlia  del  grande  scienziato  Orazio  Benedetto  de  Saussure,  mo- 

I  glie  del  botanico  Giacomo  Necker  (1766-1811),  cugina  pertanto  della 
Stael  alla  quale  fu  devotissima,  muovendosi  per  lungo  tempo  nell'or- 
bita sua. 

2  II  primo  volume  di  questo  celebre  scritto  pedagogico  fu  pubbli- 
cato appunto  nel  1828. 
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plaisir  que  je  trouverais  dans  une  telle  lecture,  m'en 
tàisaient  un  devoir,  cu  ma  qualité  de  pére.  Mais  lors- 
que  je  cherckais  les  moyens  de  me  procurer  ce  livre, 
je  n'aurais  osé  imagiuer  de  quelle  part  je  devais  avoir 
l'honneur  de  le  recevoir.  Je  n'ai  encore  pu  lire  en 
entier  le  volume,  qui  est  ainsi  pour  moi  le  sujet  d'une 
doublé  reconnaissance,  mais  une  occasion  s'étant  pré- 
seutée  de  vous  faire  parvenir  quelques  mots,  j'en  pro- 
fite,  presse,  cornine  je  suis,  de  vous  exprimer  cetté 
reconnaissance,  Madame,  et  une  partie  au  moins  des 
sentiments  que  fait  naìtre  en  moi  un  tei  ouvrage. 
J'y  trouve  ce  que  je  devais  m'attendre  à  y  trouver: 
une  manière  d'envisager  les  sujets  aussi  neuve  qu 'im- 
portante; des  lecons  convainquantes  et  faciles  et,  si 
vous  me  permettez,  Madame,  de  me  servir  des  mots 
qui  me  rendent  à  moi-mème  mon  sentimeut,  un  su- 
blime bon  sens;  j'y  trouve  partout  le  style  des  graves 
et  aimables  pensées;  ce  style  respirant  une  élévation 
calme,  trahissant  pour  ainsi  dire  à  chaque  iustant  l'a- 
mour  du  bien  et  l'habitude  de  la  méditation;  ce  style 
empreint  d'une  sagacité  exercée  et,  si  vous  me  per- 
mettez encore,  d'une  finesse  bienveillante On  sent 

en  vous  lisant,  Madame,  qu'on  ne  pourra  faire  ab- 
straction  de  votre  point  de  vue  toutes  les  fois  qu'on 
voudra  s'occuper  du  grand  sujet  que  vous  traitez;  et 
non  seulement  011  adopte  souvent  vos  idées,  mais  ou 
est  conduit  à  y  rallier  celles  qu'on  avait  déjà,  on  ob- 
serve  avec  vous  d'un  coup  d'ocil  etdans  l'ensemble, 
bien  des  choses  quel'on  avait  vues  d'une  manière  dé- 
tachée,  on  se  trouve  de  l'expérience  et  c'est  en  partié 
par  des  raisons  puisées  en  soi-mème,  mais  que  vous 
faites  retrouver,  que  l'on  est  de  votre  avis.  Mais  je 
ne  finirais  pas  de  sitót,  si  je  me  laissais  entraìner  à 
mes  impressions  sur  ce  sujet,  et  il  fa  ut  que  le  temps 
me  presse  pour  que  j'écoute  la  discrction  qui  m'avertit 
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de  ne  pas  me  taire  d'un  devoir  de  reconnaissance,  un 
droit  de  bavardage.  Je  choisirai  donc,  parmi  ces  im- 
pressions,  une,  qui  me  semble  propre  à  en  représenter 
plusieurs;  c'est  le  regret  qu'on  éprouve  de  plus  eu 
plus,  à  mesure  que  l'on  avance  dans  la  lecture  du 
livre,  de  ne  pouvoir  le  mettre  dans  les  mains  des  en- 
fants,  qui  en  sont  le  sujet  et  le  but;  et  cela,  par  la 
seule  raison  qu'ils  ne  pourraient  le  comprendre,  car  il 
me  paraìt  que  les  vues  les  plus  justes  et  les  plus 
elévées  sur  l'éducation  soht  celles  dont  on  est  si  sur 
que  l'on  voudrait  pouvoir  les  commuuiquer  aux  en- 
fants  mèmes  dans  l'espoir  qu'ils  y  sentiraient  la  sa- 
gesse  et  l'amour,  et  qu'ils  s'y  prèteraient  et  devien- 
draient  ainsi  nos  coopérateurs.  La  meilleure  règie  de 
conduite  avec  eux  me  paraìt  celle,  où  l'on  peut  leur 
montrer  la  route  qu'on  leur  fait  faire,  où  les  arrières 
jpensées  font  partie  mème  des  confidences,  autant  que 
cela  se  peut,  et  le  meilleur  garant  de  la  bonté  des 
bonnes  intentions  serait,  à  ce  que  je  crois,  de  pouvoir 
v  mettre  la  loyauté  la  plus  entière  et  la  plus  scrupu- 
leuse.  En  me  taisant  néammoins  sur  tant  de  points, 
sur  lesquels  j'aurais  tant  de  plaisir  à  vous  exprimer 
ies  sentiments  inspirés  par  les  vótres,  Madame,  il  me 
?aut  vous  en  marquer  un,  où  je  me  trouve  d'uu  sen- 
iment  oppose.  Il  est  dans  ce  que  j'ai  vu  de  cet  ex- 
;ellent  ouvrage  des  choses,  auxquelles  ma  foi  m'inter- 
lit  et  ma  conviction  m'empèche  d'adhérer,  telles  que 
a  déclaration  qui  se  trouve  à  la  page  7. me  dans  la 
lernière  moitié  de  la  9. me  ligne,  et  dans  la  première 
noitié  de  la  suivante,  et  tout  ce  qui  tient  au  mème 
►rincipe1.  En  vous  faisant  cette  déclaration  de  mon 
•óté,  je  crois  remplir  un  devoir,  mais  je  vous  assure, 


1  II  Manzoni  vorrà  riferirsi  alla  professione  di  fede  che  fa  in  quella 
agina  l'autrice,  dichiarandosi  «sincèrement  attachée  au  christianisme, 
i\  que  l'ont  envisagé  nos  illustres  réformateurs  ». 
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Madame,  qu'il  ne  me  coùte  rieri,  car,  après  vous  avoir 
lue,  je  ne  sais  ce  qui  fait  qu'on  est  tour  aussi  à  son 
aise,  en  vous  exprirnant  une  opinion  conforme  ou  con- 
traire à  la  vòtre,  pourvu  qu'on  vous  exprime  uri  seni 
timent  vrai  et  refléchi. 

Et,  d'ailleurs,  après  cette  ciociara tion,  je  puis  avec 
plus  de  liberté  vous  parler  du  charme  particulier  que 
je  trouve  dans  tout  ce  que  votre  livre  contient  de 
conforme  à  la  seule  doctrine  chrétienne  que  je  crois 
vraie,  qui  est  celle  de  l'Eglise  catholique. 

Il  y  a  loin,  Madame,  du  livre,  sur  lequel  j 'ai  l'hon- 
neur  de  vous  parler,  à  celui  qui  m'à  procure  cet  hon- 
neur.  Toutefois,  vous  avez  bicn  voulu  me  dire  qu'il 
vous  a  fait  du  plaisir  et  ce  n'est  pas  à  moi  à  chicaner 
une  bornie  disposition  à  cet  égard,  et  surtout  la  vótre. 
Je  puis  mème  tirer  de  cela  une  conséquence  utile,  en 
yoyant  combien  une  borine  volonté  consciencieuse 
peut  aider  un  sujet  et  un  auteur.  Peut-ètre  aussi,  Ma- 
dame, avez  vous  démèlé  dans  ce  livre,  non  certes  la 
capacité,  mais  l'envie  de  traiter  des  sujets  d'une  uti- 
lité  plus  directe  et  moins  contestable. 

Je  ri 'ai  aucun  droit  de  compter  sur  la  continua- 
tion  d'une  borite  aussi  gratuite  que  la  vótre  l'a  été 
à  mon  égard.  J'ose  pourtant  vous  avertir  que  j'y 
compte  et  que  non  seulement  je  suis  bien  empiesse  de 
lire  et  de  posseder  l'ouvrage  entier,  mais  que  je  tiene 
à  pouvoir  ajouter  au  plaisir  età  l'instruction  que  j'y 
chercherai  eri  y  revenant  dans  la  suite,  le  souvenir 
de  votre  borite. 

Veuillez,  Madame,  agréer  avec  l'expression  de  ma 
nouvelle  reconnaissance  et  d'une  ancienne  et  haute 
estime,  celle  du  profoud  respect  avec  lequel  j 'ai  l'hon- 
neur  d'ètre 

Madame...  [Alexandre  Manzoni]. 

Da  copia  ni    mano    i>i    donna   Enkioiietta,  nella  biblioteca 
Bkaidense,  a  Milano. 
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554. 


A  Leopoldo  II,  Granduca  di  Toscana, 
a  Firenze. 

Altezza  Imperiale  e  Reale, 

Milano.  19  novembre  1828. 

L 'meo riparabile  bontà,  che  anima  i  voleri  dell'Al- 
tezza Vostra  non  può  non  esprimersi  intera  nelle  pa- 
role; quindi  è  che,  volendo  Essa  onorare  d'un  nuovo 
favore  chi  è  contuso,  ma,  certo,  non  meno  commosso, 
dei  tanti  ricevuti,  adopera  termini  non  solo  di  de- 
gnazione, ma  pressoché  di  domanda.  Ad  una  così  be- 
nigna volontà  io  non  sono  per  opporre  ragioni,  quan- 
tunque fondate;  uè  mi  pare  che  alcun  sentimento  mi 
possa  qui  convenir  meglio  di  quello  d'una  profonda 
riconoscenza;  solo  prego  l'Altezza  Vostra  ch'io  sia  di- 
spensato dal  risponderle  in  modo  diretto  su  questo 
proposito,  non  trovando  conveniente  alcuna  forinola 
che  voglia  significare  un  consentimento,  dove  non  e 
luogo  che  di  confondersi,  e  di  rendere  le  più  umili 
grazie,  e  se  Vostra  Altezza  mi  concede  questo  lin- 
guaggio, le  più  affettuose. 

La  lettera  che  mi  annunzia  questo  inestimabile  fa- 
■jvore,  e  che  ne  è  un  inestimabile  essa  medesima ,  mi 
I  fu  rimessa  qualche  giorno  più  tardi  dal  Sig.  Direttore 
«Babatelli;  avendo  indarno  sperato  il  figlio  di  lui  che 
la  sua  salute  gli  permettesse  di  farlo  in  persona.  Mi 
Ihon  tosto  portato  da  lui,  e  per  affrettare  la  conoscenza 
all'un  giovane  già  illustre  e  per  vedere  chi  aveva  così 
.  li  recente  avuto  l'onore  e  la  fortuna  di  veder  l'Al- 
liezza  Vostra  :  avendo  egli  bisogno  di  quiete,  fui  privo 
,  li  questa  consolazione;  ma  ebbi  quella  d'intendere 
••he  il  miglioramento,  se  non  rapido,  era  almeno  quo- 


452  CARTEGGIO    MANZONIANO 

tidiano  e  continuo:  e  (niella  ancora  di  trovarmi  in 
una  famiglia  dove  il  nome  di  Vostra  Altezza  è  pro- 
nunziato con  devozione  e  tenerezza  toscana,  e  con  un 
sentimento  di  speciale  riconoscenza. 

Non  saprei  come  esprimere  quelli  che  ho  provati 
all'intendere  a  che  onore  sieno  state  sollevate  le  mie 
troppo  fortunate  immaginazioni,  per  Chi  e  da  Chi  esse 
abbiano  preso  un  così  alto  e  così  amabile  sembiante 
di  realtà.  E  credo  volentieri  che  L'Altezza  Vostra  vi 
avrà  trovato  argomento  di  commozioni  profonde  e  di 
gravi  e  giocondi  pensieri:  chèla  rappresentazione  era 
ben  da  ciò  ;  e  d'altra  parte  chi  è  stato  onorato  del 
Suo  colloquio  non  può  non  aver  qualche  idea  di  Co- 
desta rara  e  felice  attitudine  a  trovare  in  ogni  cosa 
ciò  che  essa  può  anche  da  lontano,  suggerir  di  pro- 
fondo o  di  gentile. 

Temo  d'aver  già  ecceduto  i  termini  della  diserà 
zione  prendendo  tanto  del  tempo  di  Vostra  Altezza; 
e  a  questo  timore  s'aggiunge  la  vergogna  dell'averla 
trattenuta  principalmente  in  cose  che  riguardano  la 
povera  mia  persona.  Ma  oso  dire  che  n'è  cagione  la 
degnazione  Sua,  la  quale  ha  preso  un  tale  argomento; 
dimodoché  la  deferenza  mi  abbia  a  scusare  della  in- 
discrezione. Perciò  non  posso  passar  sotto  silenzio 
l'umanissimo  desiderio  dimostratomi  dall'Altezza  Vo- 
stra ch'io  rivegga  codesta  Firenze  alla  quale  così 
spesso  rivolano  i  miei  pensieri.  Tacerò  bene  delle 
troppe  cagioni  che  mi  fanno  dolere  il  non  poterlo: 
accennerò  soltanto  che  la  delizia  di  vivere  in  codesta 
lingua,  e  il  vantaggio  d'imparar  meglio  conversando 
che  non  si  possa  altrove  con  attento  studio  di  libri 
è  certo  una  delle  cagioni  che  mantengono  in  me  vi- 
vissima la  brama,  come  dolcissima  la  memoria  di  co- 
desto soggiorno,  ma  non  ne  è  certo  la  principale  né 
la  più  cara:  e,  per  non  parlar  d'altro,    il  sentimento 
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che  io  ho  udito  il  più  spesso  esprimere  costi  da  ogni 
classe  di  persone  basterebbe  a  farmi  altamente  piacere 
il  luogo  dove  io  l'avessi  ad  udire  espresso  anche  nel 
più  sgraziato  gergo  d'Italia. 

L'incoraggiamento  che  Vostra  Altezza  degna  darmi 
ad  altri  lavori,  è  per  me,  come  il  più  dolce,  così  il 
;  più  potente:  su  di  che  debbo  anche  renderLe  grazie 
dell'avermi  confermata  la  permissione  di  presentaiLc 
ciò  che  di  nuovo  mi  potesse  venir  composto.  Vorrei 
poter  rendermi  almeno  testimonianza  d'una  intenzione 
del  tutto  retta  in  queste  occupazioni;  ma  quand'anche 
l'intenzione  e  l'effetto  pure  fosser  tali  da  per  sé  da  farmi 
pensar  con  fiducia  al  conto  che  me  ne  sarà  tenuto  di 
Là,  dal  che  son  troppo  lontano  :  avrei  però  a  temere 
che  la  compiacenza  cagionatami  dall'amorevole  giudi- 
zio di  Vostra  Altezza  mi  facesse  rimaner  debitore. 

Il  Grossi,  fortunato  pure  d'un  tanto  aggradimento, 
ne  sente  l'autorità  come  l'onore,  e  per  mio  mezzo, 
presenta  all'Altezza  Vostra  i  sensi  della  sua  ricono- 
scente divozione  e  d'una  ammirazione  sincera. 

Possa  l'Altezza  Vostra  esser  lungamente  lieta  del 
endere  felici  tanti  uomini,  e  sentire  le  benedizioni 
dei  nipoti  di  coloro  che  La  benedicono!  E  si  degni 
perdonare  alla  gratitudine,  se  troppo  mi  arrogo  vo- 
lendo aggiunger  l'onore  di  presentare  i  più  rispettosi 
omaggi  alle  Loro  Altezze  Imperiali  e  Reali  le  Gran- 
luchesse  e  l'Arciduchessa  Maria  Luisa,  all'onore  che 
ui  è  concesso  di  protestarmi,  come  fo,  col  più  pro- 
"ondo  ossequio 

Della  Impellale  e  Reale  Altezza  Vostra 

L'umilissimo  devotissimo  obbedientissimo  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Iall'actogkafo,  nella  biblioteca  Braidense,a  Milano(Minuta). 
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Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 
Illustrissimo  Signore, 

Fii*enze,  li  22  novembre  1828. 

Ho  l'onore  di  accusarle  il  ricevimento  della  pregiatis- 
sima sua  dei  19  del  corrente,  ed  ho  il  piacere  di  assicu- 
rarla d'aver  rassegnata  la  lettera,  che  vi  era  inclusa  a 
S.  A.  I.  e  K.  il  Gran  Duca  dal  quale  è  stata   molto  gradita. 

Mi  è  grata  una  tal  circostanza  per  offrire  alla  stima- 
bile sua  persona  i  sentimenti  della  min  distinta  conside- 
razione e  dichiararmi 

Di   V.    S.    111. ma 

Devotissimo  ossequiósissimo  servitore 
Lamberto  Frescobaedi. 

(Fuori:)  All'Ili. ino  Signore 

Il  Sig.  Conte  Alessandro  Manzoni 
Commendatore  dell'ordine  di  S.  Giuseppe 

Milano 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense.  a  Milano. 

556. 

Al  doti.  Gaetano  Cloni,  a  Firenze. 

Milano,  21  novembre  1828. 

Ma  non  v'è  egli  venuto  in  niente,  carissimo  e  pre- 
giatissimo (Moni,  che  le  vostre  scuse  mi  tornerebbero 
in  rimproveri?  Con  chi  vi  chiamate  voi  così  in  colpa 
dell'essere  stato  de'mesi  senza  scrivere?  Con  chi  fa 
professione  di  starci  degli  anni  !  A  chi  volete  voi  di- 
mostrare che  l'amicizia  può  durar  viva  e  ferma  senza 
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l'aiuto  della  penna  e  della  posta!  A  cbi  lo  sa,  più 
cbe  altri,  per  esperienza  propria!  Potete  voi  pensare 
ch'io  dubiti  della  perseveranza  del  vostro  affetto, 
quando  ne  ho  per  prova  l'immutabilità  del  mio!  State 
dunque  di  buon  animo...  Mano,  no:  che  non  vorrei 
neanche  torvi  del  tutto  uua  inquietudine  che  mi  può 
tornare  troppo  a  vantaggio.  Per  accordare  dunque  il 
mio  vantaggio  colla  discrezione,  vi  ripeterò  quel  che 
scrissi  al  nostro  Borghi  su  questo  proposito:  che  non 
son  così  ingiusto  da  lagnarmi  se  mi  tocca  di  star  buon 
tempo  senza  vostre  lettere",  ma  che  son  ben  contento 
quando  ne  veggo  una. 

Non  ho  tardato  a  riferire    i  vostri  saluti  all'amico 
Cattaneo,  al  quale  so  quanto  sia  grato  ogni  attestato 
della  vostra  memoria  :    egli  ve  li  contraccambia   cor- 
dialissimi.   A  Grossi  e  a  Rossari  ho  detto  del  vostro 
pentimento,    e  gli  ho  fatti  rider  di  me,    e  ho  parlato 
loro    della  vostra  buona  inclinazione    per   essi;    cosa 
che    fa  loro  un    gran  piacere,    giacché  v'amano    e  vi 
stimano,    non  dico    come   se  vi    conoscessero    di  per- 
oua,  ma  su  quell'andare.    Con  Rossari  si  sta  prepa- 
ando  quelle  noie  che  vi  vogliam  dare  su  cento  cose 
li  lingua;  ma  di  questo  vi  parlerò  più  abbasso.  Prima 
/oglio  pregarvi  di  ringraziare  in  mio  nome  la  vostra 
ignora  moglie,    che  si  ricordi   di  me;    e  di  dirle  che 
•ero  codesto  è  un  rimerito,  e  che,  in  un  senso,  siamo 
lei  pari  :  se  non  che  ella  si  ricorda  di  gentilezze  fatte, 
d  io  di  ricevute.  E  lasciate  ch'io  mi  rallegri  con  voi 
elle  consolazioni  che  vi  dà  il  vostro  Momo.  L'avere 
itrapreso  uno  studio  di  sua  scelta  in  tutto,  v'è  una 
uova  arra  della  riuscita,  aggiunta  alle  tante  che  ave- 
ate  del  suo  ingegno  e  della  sua  buona  volontà.    Se 
apeste  quante  volte  si  fa  commemorazione  anche  di 
li,  massime  con  Giulietta  e  con  Pietro! 
Oggi  è  giorno  di  corriere,   e  non  volendo  più  in- 
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dugiare  a  spedirvi  questa  lettera,  mi  conviene  di  farla 
asciutta  asciutta,  lasciando  da  parte  tante  chiacchiere 
ch'io  mi  proponevo  di  far  con  voi:  chiacchiere  è  vero, 
ma  giocondissime  per  me,  a  cui  elle  parrebbero  un 
tal  quale  supplemento  di  quelle,  ben  più  gioconde, 
che  mi  era  dato  di  far  con  voi  a  viva  voce.  E  ciò  che 
m'impedisce  di  prendermi  adesso  quella  specie,  al- 
meno, di  consolazione  che  m'è  conceduta,  è  il  mio  be- 
nedetto stomaco  che  sta  peggio  del  solito,  e  appena 
che  mi  lasci  tanta  forza  di  mente  da  intender  quello 
che  scrivo.  Vi  dirò  dunque  in  fretta  che  certo  io  de- 
sidero d'avere  quel  mio  libro  ritoccato  da  voi,  in  modo 
che  un  lettore  toscano  non  abbia  a  trovarsi  fuor  di 
casa  nella  seconda  lettura  (chi  avrà  il  coraggio  di 
farla),  come  gli  sarà  troppo  spesso  accaduto  nella 
prima;  ma  non  so  che  garbo  avrei  a  pregarvene  con 
insistenza,  quando  è  cosa  per  sé  così  noiosa,  e  voi 
stesso  però  mi  promettete  con  tanta  buona  grazia  di 
volervi  attendere.  Ch'io  lo  desidero  lo  sapete;  d'esser 
buono  non  vi  potete  dimenticare.  I  quesiti  di  Rossari 
e  i  miei  intorno  alla  lingua,  facciam  conto  di  man- 
darveli  in  un  fascio,  quando  avremo  il  Dizionario  po- 
stillato; e  questo  per  non  presentarvi  dei  dubbi  che 
in  esso  fossero  già  sciolti  :  e  con  ciò  vedete  che  vi  do 
indirettamente  un'altra  frecciata.  Cherubini,  che  ho 
bene  il  piacer  di  conoscere,  ma  non  quello  di  veder 
così  di  frequente  né  con  tanta  famigliarità,  non  sa 
nulla  di  tutto  ciò;  e  l'incomodo,  che  noi  vi  diamo,  è 
tutto  per  nostro  privato  vantaggio:  ma  se  voi  e  Bor- 
ghi me  lo  permetterete,  gli  comunicherò  le  vostre  pò-' 
stille,  delle  quali  egli  possa  valersi  a  vantaggio  pub- 
blico. 

Mi  dimenticava  quasi  di  parlarvi  di  mia  madre  e  i 
del  resto  della  mia  famiglia,  perchè,  nell'amarvi,  siamo, 
come  nel  resto,  una  cosa  sola.    Mi  spiace  di  non  pò- 
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torvi  pregare  di  saluti    per  Firenze;    voglio  dire    per 
tanti    di    là  che    ho  dentro  in  cuore    e    in  cima    alla 
mente.  Addio,  caro  Cioni,    non  vi  scordate  di  chi  si 
pregia,  com'è  lieto,  di  poter  dirsi  tutto  vostro... 
Alessandro  Manzont. 

Dall'autografo,  nella  birliotkca  Morkniana,  a  Firrnzk. 
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Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 
Carissimo, 

Sabato,  29  novembre 

Il  raffreddore  mi  tiene  anche  per  oggi  in   casa. 

Se  le  amabili  tue  figlie  hanno  fame,  o  sete,  di  scienza 
(che  non  so  se  sia  cosa  che  si  mangi  o  che  si  beva  ;  seb- 
bene a  pensarci,  bisogna  che  sia  cosa  da  bere,  poiché  i 
dotti,  si  dice,  moiono  di  fame  non  di  sete);  se  dunque 
le  amabili  tue  figlie  avessero  sete  di  scienza,  sostengano 
ancora  fino  a  Martedì,  che  avranno  di  che  tracannarne 
fino  alla  noia. 

Per  carità  non  mostrare  queste  righe  alle  mie  disce- 
pole; che  ne  avrebbei'o  un  mal  esempio  allo  scrivere;  una 
fredduraccia  detestabile  in  una  parentesi  da  perderne  il 
fiato. 

A  loro,  a  te,  a  tutta  la  famiglia  ogni  più  bel   saluto. 

Se  ti  fosse  possibile,  a  forza  di  richiami  da  cosa  a 
cosa,  risalendo  il  passato  fiuo  al  principio  di  questa  set- 
timana,  fammi  risovvenire  a  Grossi. 

Il  tuo  Gio.   Torti. 

(Fuori:)  M.r   Alexandre  Manzoni. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 
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558. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Cavissimo  e  Pregiatissimo  Amico, 

Firenze,  30  novembre  1828. 

Or  che  voi  pure  avete  sicuramente  allungato  il  collo 
aspettando  mie  lettere,  quaut'io  rallungai  aspettando  le 
vostre,  pareggiato  il  conto  fra  noi,  egli  è  giustissimo  che 
riceviate  alla  fine  le  attese  novelle.  Sappiate  dunque  che 
S.  A.  I.  e  R.  fu  soddisfattissima  della  vostra  risposta. 
che  ne  fé'  seco  stessa  una  festa,  e  che  la  conserva  in 
corpo  e  in  anima,  tal  quale  a  me  la  scriveste,  fra  le  sue 
carte  più  care.  Parlò  meco  una  buon'ora  di  voi  e  delle 
cose  vostre  con  tanta  stima  e  con  tanto  trasporto,  ch'io 
non  saprei  se  di  più  dire  o  mostrar  potesse  qua]  v'ab- 
biate  ammiratore  od  amico  più  vero.  Volle  poi  sapere  se 
altra  lettera  voi  m'avevate  diretta  dopo  aver  ricevuto  il 
libretto,  e  che  cosa  dicevate  di  questo;,  e  non  scapitan- 
dosi mai  con  questo  buon  Principe  a  batter  la  via  della 
schiettezza,  io  gli  risposi  francamente  die  gli  avrei  pur 
recato,  qual  era,  il  vostro  secondo  foglio.  E,  detto  fatto, 
egli  ebbe  anche  questo,  e  lo  ritenne  carissimamente  sic- 
come il  primo.  Certo,  mio  caro,  voi  meritate  tutto;  ma 
queste  sono  soddisfazioni  le  quali  toccai]  davvero:  ed  io 
mi  rallegro  sincerissimamente  che  le  abbiate  avute,  e 
v'assicuro  ch'elle  non  potevano  avere  un  testimonio  di  me 
più  contento.  —  Terminata  la  villeggiatura,  giacché  io 
pure  ho  fatta  la  mia.  torno  ad  occuparmi  del  lavoretto  da 
voi  lasciatomi,  e  spero  di  compirlo  quanto  prima.  Cioni 
è  :i  Pisa,  ma  tuttavia  me  l'intenderò  con  esso  per  lei-, 
tera.   —  Addio,   mio  caro  ;    vogliatemi  bene,   comandatemi. 
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fate  le  mie  parti  con  la  vostra  egregia  Signora  Madre  e 
famiglia,  coll'ottimo  Grossi,  e  credetemi  con  attaccamento 
pari  alla  stima  che  ho  per  voi,  quanta  per  nessun  altro, 

Vostro  aff.mo  amico  vero 
Giuseppe  Borghi. 

(Fuori:)  Al  Chiarissimo  Signore 

Al  Sig.  Conte  Alessandro  Manzoni 
Milano 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense  a  Milano. 

559. 

Al  Sig.  Gosselin 
a  Parigi. 
Monsieur, 

Milan,  ce  9  décembre  1828. 

La  lettre  que  vous  m'avez  fait  l'honneur  de  m'é- 
crire,  et  le  cadeau  charmant  de  toute  manière,  qui 
l'accompagnait,  sont  pour  moi  un  nouveau  sujet  de 
reconnaissance;  car  la  lecture  du  livre  l  que  je  suis 
heureux  à  présent  de  tenir  de  vous-mème  avait  déjà 
fait  naìtre  en  moi  ce  sentiment,  ainsi  que  celui  d'une 
haute  estime.    Vous  y  avez  mis  le  comble  par  ce  té- 

1  Les  Fiancés  hisloire  milanaise  dit  XVII  siede,  découverle  et  re- 
faite  par  Alexandre  Manzoni,  traditile  de  V  ilalien  par  M.  G.  Paris, 
Dautberau,  1828,  5  voi.  in  32''.  Il  Gosaelin  ne  pubblicava  poi  nel  1838 
una  seconda  edizione  (Les  Fiancés,  histoire  milanaise  du  XVII sièele, 
traditile  de  V  ilalien.  par  M.  Gosseliv,  2''  édition,  revue  et  corrigée.  Pa- 
ris, Ledentu,  1838,  5  voi.  in  12°).  Nella  prelazione  di  questa  seconda 
edizione  il  traduttore  dice  :  «  Un  des  premiere  soins  du  traducteur  fut 
de  taire  bonmiage  de  son  travail  a  M.  Alexandre  Manzoni  en  le  priant 
de  vouloir  bien  lui  communiquer  les  observations  anxquelles  ce  travail 
pourrait  donnei'  lieu,  ce  qn'il  a  eu  la  bonté  de  taire  avec  une  extrèine 
bienveillance.  C'est  d' après  ces  observations  qu'a  été  revue  la  pré- 
sente édition,  et  le  traducteur  a,  en  outre,  mis  tous  ses  soins  ù  la  ren- 
dre,  autant  qu'il  dépendait  de  lui,  digne  du  public  et  de  l'auteur: 
e'  était  un  doublé  devoir  que  lui  imposait  sa  reconnaissance  pour  l'un 
et  pour  l' autre». 
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moignage  direct  d'une  bonté  dont  j'avais  déjà  une 
marque  aussi  honorable  qu'éclataiite.  —  Jc  n'eutre- 
preudrai  pas  de  vous  expliquer  le  plaisir  que  cette 
lecture  m 'a  fait  éprouver,  ni  d'entrer  dans  aucun  dé- 
tail  sur  ce  geure  de  inerite  qu'un  étranger  peut  sentir, 
mais  qu'il  est  bien  loin  de  pouvoir  juger;  je  mebor- 
nerai  à  vous  dire  que  ce  plaisir  était  tout  ce  que  je 
pouvais  en  éprouver  dans  une  lecture  où  je  me  re- 
trouvais  moi-mème.  Yous  voulez  bien,  Monsieur,  me 
demander  des  observations  ;  etje  crois  répoudre  de  la 
manière  la  plus  convenable  à  votre  bonté,  en  vous 
avouant  qu'en  effet.  dans  le  courant  de  la  lecture. 
j'ai  trouvé  l'occasiou  d'en  faire  quelques-uues.  Ce  n'est 
au  reste,  que  sur  des  détails;  et  je  sens  moi-mème 
si  vivement  et  si  distinctement  la  difficulté  que  pré- 
sentent  plusieurs  endroits  de  l'ouvrage,  auquel  vous 
avez  bien  voulu  consacrer  votre  temps  et  votre  talent, 
que  j'ai  bien  plus  ad  mire  le  bonbeur  avec  lequel  vous 
avez  souvent  devine  dans  une  fonie  de  ces  endroits 
où  l 'étranger  le  plus  instruit  dans  la  langue  italienne. 
mais  qui  n'aurait  pas  vécu  en  Italie,  est  force  à  de- 
viner,  que  je  n'aie  été  surpris  dans  quelques  autres. 
où  la  pensée  que  vous  exprimez  n'est  pas  la  mienne. 
J'aurai  donc,  pour  vous  obéir,  la  patience  de  me  re- 
lire, laquelle  sera,  au  reste,  amplement  recompensée 
par  le  plaisir  de  vous  relire:  je  prendrai  note  de  toutea 
les  vétilles,  et  je  ne  manquerai  pas  de  vous  commu- 
niquer  le  résultat  de  mes  observations,  en  profìTanr 
de  quelque  occasion  particulière:  bien  entendu  (pie 
vous  ferez  de  ces  observations  le  cas  qu'elles  vous 
paraìtront  mériter.  Il  est  vrai,  Monsieur,  que  j'ai  le 
projet  de  donnei'  une  nouvelle  édition  de  mon  fatras, 
avec  beaucoup  de  petites  corrections,  et  quelques  ad- 
ditions:  mais  ce  n'est  qu'un  projet:  ma  pauvre  sauté 
et  d'autres  occupatious    ne  me  iiermettent    pas  d'en- 
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trevoir  avec  quelque  certitude  le  moment  où  je  polir- 
mi le  mettre  à  exécution.  Vous  avez  aussi  jugé  avec 
beaucoup  d'imlulgence  l'ouvrage  que  vous  avez  tra- 
duit  avec  beaucoup  de  talent:  c'est  un  nouveau  titre 
à  ma  reconnaissance;  mais  j'ai  abrégé  l'expression, 
presse  cornine  je  suis  de  vous  la  faire  parvenir,  et  de 
sortir  de  la  prévention  d'une  iuexplicable  négligence, 
sous  laquelle  je  crains  de  me  trouver  dans  votre  opi- 
nion, à  cause  du  retard  de  cette  réponse;  retard  bien 
itivolontaire  de  ma  part,  puisque  votre  lettre,  datée  du 
25  aoùt,  ne  m'est  parvenue  que  depuis  quatre  jours. 
Veuillez  agréer  ces  sentimenti  bien  vifs  et  bien 
smcères,  et  ceux  de  la  haute  considération  avec  la- 
quelle  j'ai  l'honneur  d'ètre, 

Monsieur, 
Votre  très-humble  et  très-obéissant  serviteur 
Alexandre  Manzoni. 


Tom.  I. 
pag.  ligne 

43  .  19  la  riverisce  caramente    . 
57  .  19  cavaliere 

62  .  23  che   non    ha   paura  di  brutti 

musi 

63  .  12  confetti       .        . 

»    .  18  ci  vengono,  con  licenza,  a 


68  .    1  lasciando  stare. 
».    2  se  hai  il  bruciore  addosso 
»    .  19  assaporato  .... 
70  .  15  pensiero      .... 


73  .  15  non  andate  in  collera 

76  .    2  chi  sa  quale   diavoleria,   etc 


vous  fait  ses  compliments. 
gentilhonime. 

qu'on  n'effraie  pas  facilement. 

dragées. 

viennent,  sans  respect,  nous,... 

NB.  la  partie  de  la  location 
qui  est  sous-en tendile  répond 
à  :  manger  la  laine  sur  le 
dos:  mais  elle  n' est  rieri  nioins 
que  de  bonne  compagnie,  ce 
qui  explique  le  correctif. 

sans  compter,  outre  que  .  .  . 

liti:  si  tu  as  le  feu  dans  le  corps. 

savouré. 

souci,  all'aire,  chose  qui  donne 
à  penser. 

ne  vous  fftchez  pas. 

qui  sait  ce  qu'  il  aurait  ajouté, 
quelle  horreur  il  aurait 
ajoutóe. 
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79  .  17  c'è  bene  a  questo  mondo  de 
birboni     . 


prepotenti 


S3  .    1  in  fretta      . 
•   .    _'  radendo  le  consonanti 

»   .  12  sdegnosa     . 
84  .  13  non  si  tratta 
87  .    3  son  servito 

!)0  .  9  muretto 

06  .  14  vieni  oltre  . 

»     .  20  sicuro  .... 
108  .    6  et  suir.:  coinè  in  operare 


HO  .     ti  matricolato 
»    .    9  però,  volendo,  etc.  . 


112  .  io  cium    .      .      .      . 

115  .  19  piastricci    . 

117  .    7  le  andava  fregando 


124 

21  una  povera  tosa 

» 

dentière  L:  nessuno  si  pensi 

125 

126 

'_h_'  sparata 

134 

8  fare  orecchie  da  mercante     . 

153 

2  sguardi        

156 

6  tolga  il  cielo  ch'io  ritinti  i  suoi 

192 

198 

15  Don  voglia  ripor  la  sua  glo- 

200 


ria...  qua!  gloria!  . 

.  19  Sa  ella....'  .... 
.  17  o  ch'io  non  son  cavaliere 
.  13  tu  tratti  da  par  tuo 


il  y   en    a.    oui.    des    scélérats 

dans  ce  monde. 
signifie   puissants  et  injustes 

en  méiue  temps. 
;i   la  hate. 
effacant,    mangeaut    les    con- 

sonnes. 
indignée,  de  colere. 
il  ne  s'agit  pas. 
je  suis  i'rit,  me  voilà  liien  ar- 
ianne, me  voilà  ioli  gareon. 
petit  mur  de  clòture. 
parais  donc. 
oui  hieu. 
tei  que  de  torcer  à   acheter, 

ou  à  louer...   de   taire   taire 

des  mariages  par  torce,  ou 

d'en  empéoher. 
passe  maitre, 
pourtant.  puisque  vous   étiez 

décide   a   vous  mettre   dans 

rues  niains,  cela   n'était  pas 

nécessaire, 
toupets. 
confusion. 
NB.  andare  signifie  ici  re péli-  ■ 

inni,  continitation: il  les  frot- 

tait.  les  fiottai!, 
une  pauvre  tìlle. 
n'allez  pas  croire. 
au  contraire. 
mis  en  quatre. 
est   une   loculion    qui   signifie 

taire  la  sourde  oreille. 
regards. 

à  Dieu  ne  plaise  que.je  refuse 

vos  dons. 
au  hasard. 

ne  mettez  pas   votre   gioire... 

quelle  gioire  ! 
Sa\  ez-vous  bieu...  ( 
foi  de  gentilbonime. 
tu  en  agis  ou  tu  parles  comme 

tes  semblables,  selon  ta  con- 

«lition. 
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210  .    1  tutto  il  inondo  è  paese 

211  .  20  sacrosanto  . 
219  .  21  recare  . 
221  .  14  spicciarmi  . 
225  .  19  all'altare     . 
231  .  12  se  non  c'è  altro 


233  .  18  ed  egli  a  casa  del... 

231  .    7  questa  egli  vuole.  Ha  da  mo- 
rire ! 


239  .  23  sfinito  .....*. 

252  .  10  vi  desse  nell'unghie 

255  .  18  randello 

259  .  2  peccato  che  ne  abbia  pocbi  . 

»    .  21  et  suiv.  Però,  se  si  può,  etc. 


264  .  14  al     picchiare     sommesso     di 
Renzo        .        .        .  • 

»    .  dentière  l.:  strascinata 
267  .    1  si  spiccò  dai  promessi    . 


on  vit  partout. 

valide,  en  règie. 

apporter,  servir. 

taire  vite. 

à  l'autel. 

s'il  n'y  a  que  cela,  si  nous  ne 

trouvons  quelque  autre  se- 

cours. 
sous-ent.  :  diavolo  —  et  lui  à 

l'enfer. 

e'est  eelle-oi  qu'il  veut:  il  faut 
qu'il  uìeure! 

défait,  exténué. 

vous  tonihait  sous  la  main. 

gourdin. 

c'est  dommage  qu'il  ait  peu 
d'argent. 

Pourtant,  ìorsque  l'on  peut 
conuaitre  les  gens  h  fond, 
cornine  nous  nous  connais- 
sons,  cela  vaut  mieux. 

Ìorsque  Renzo  frappa   douce- 

ment  à  la  porte, 
entrainée. 
se  détacba  des  fiancés. 


Tomo  li. 
paij.  ligne 

-  .  18  di  così  belle       .... 
9.1  bene,  bene  .... 

10  .    9  si  stupì 

11  .  21  fuori  di  questa  casa! 

13  .     3  sagrato        

»  .  8  piano  erhoso  .... 
20  .    8  è  in  sospetto      .        .        .    '    . 

»    .  13  in  furia 

23  .  2  la  è  chiara:  e  poi!  e  eglil  e 
voi  i 

27  .  10  ognuno...  nessuno     . 

.  12  non  v'è,  etc.      .... 

31  .  12  sognato 

36  .  20  bel  bello 

45  .  dern.  I.  :  a  cui  egli  ha  già  posto 

gli  occhi  addosso  . 
»   .  et  suiv.  comprerà  .... 


di'  si  drdles'. 

o'esl   Don,  c'est  bon. 

l'ut  et  on  né. 

sortez  d'ici  ! 

c'est   V  espace   decani  l'église: 

paroi  l  préau  J 
tapis  vert. 
soupconne  de  tout. 
subiteinent. 

c'est  clair:  et  puis?  et  lui?  et 

vous  ? 
chacun...  personnc. 
pas  une  fenètre  ouverte. 
rèvé. 
doucenieut. 

sur  laquelle  il  a  jeté  le  dévolu. 
achòtera. 
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51  .  20  riparata 


58 

1  grate    . 

65 

9  lo  toglieva . 

> 

11  da  sfacciata 

71 

5  fin  d'ora 

71 

i  in  ogni  cosa 

76 

20  intrinsichezza 

82  .    5  tanto  temuto  e  bramato 

86  .  19  stava  piegando  . 

93  .  13  che  non  si  guarda  . 

97  .    4  la  pecora  smarrita  . 

101  .    3  strada  Marina  . 

102  .  18  senza  rimorso   . 
»     .  22  da  sua  pari 

103  .    1  sarà      .... 
106  .  11  non  si  vuol 

i     .  16  s'incomoda  per  lei  . 

113  .  10  oh!  pensi    . 
116  .  15  fastidiosaggine  . 


117  .  16  niente  meno  dei 

123  .    3  l'animo  si  muta 

126  .    6  rispinge 

127  .  dern.  L:   capiti   ad   essa  e   vi   si 

metta 

128  .    5  comunque  lo  fosse   divenuta 


129 

17  ogni  po'  di  rumore  . 

131 

135 

9  Non  andò  però  molto 

136 

2  scavato       

» 

12  Non  pare  però  .        .        .        . 

138 

dern.  1.:  hanno  tutti  un  pò  del 

matto 

139 

12  ne  sentirai,  etc. 

142 

17  gente  di  nessuno 

.  20  uomo  da  ciarle  e  da  vanti     . 
.  dern.  1.:  c'è  impegnato,  etc. 


abritée. 

grilles. 

,je  l'épousais. 

cu  effrontée. 

dèa  à  présent. 

en  tout. 

intimiti'  (inteinité  est  proba- 
blement  une  fante  d'impres- 
sion). 

redolite  et  so  uh  ai  té:  sous  ent.: 
pour  Gertrude. 

pliait. 

qui  n'est  pas  sur  ses  gardes. 

la  brebis  égarée. 

NB.  c'est  le  nom  d'une  rue. 

sana  remords. 

en  tille  de  son  rang. 

sera. 

il  ne  faut  pas. 

c'est  pour  vous  qu'il  se  dé- 
range. 

jugez  donc  !  figurez-vous! 

est  iei  l'absti-ail  de  fastidioso 
dans  le  sciis  de  dégoùté,  dif- 
ficile à  l'excès. 

autant  que. 

le  coeur  change. 

repousse. 

y  arrivo  et  y  entre. 

de  quelque  manière  qu'elle  le 

ftìt  devenue. 
le  moindre  brnit. 
branches. 

Mais,  au  bout,  etc. 
fouillé. 
11  ne  nous  semble  pas,   nous 

ne  sommes  pas  d'avis. 

sont  tous  un  peu  timbrés. 
tu  en  entendras  (sous-ent.  :  de 

belles). 
gens  qui  ne  relèvent  de  per- 

sonne,    par   conséquent    i|iii 

n'ont  pas  de  protecteurs. 
un  hàbleur,  un  gascon. 
il  y  va  de  l'honneur  de  tonte 

la  parente. 
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143  .  avant  rìern.  /..•  come  portava,  etc. 

145  .    3  Anche  a  me,  etc. 

146  .  (lem.  I.  :  taglia       .... 


149  .  5  da  parente  .... 
»  .  19  a  cuor  libero  .... 
150  .  21  et  suic.  quando  s'ha  a  fare,  etc. 


151  .    2  per  quanto  sia  ben   intenzio- 
nato   

.  10  un  galantuomo. 

.  16  Mi  pigliate  sul  serio  anche  il 
podestà    

53  .    7  riandando  e  raccozzando 

.  araut  dern.  L:  d'inculcarle 

54  .  6-7  a  un  di  presso. 
.  12  che  sapeva  di  criminale 


.  12  scudi 

Ì4  .  10  per  metterla  contro  cento  scu- 
di        


7  .  11  un  caro  fanciullo 
9  .    9  rive      . 

.  15  scaglione     . 

.  19  valichi 

.    5  foresi   . 

.  15  se  non  altro 
t  .  21  straziare 

' .  22  grazia  di  Dio,  ben  di  Dio 

['  .    9  corpaccio    .... 
1  dappoco      .... 
I'  .    3  taccola        .... 

parteggio  Manzoniano, 


cornine  le  portai t  son  emploi, 

Le  soupcou  ni'cn  est  verni 
aussi. 

c'est  l'arte  par  lequel  on  met- 
tali à  prix  la  vie  ou  l'arre- 
station  de  quelqu'un,  et  ce 
pri.r  ménte. 

en  parent. 

à  son  aise. 

lorsqu'  on  a  affaire  a  de  tela 
gens,  il  est  juste  d'avoir 
soin  de  ne  pas  les  niettre 
dans  l'embarras. 

pour    bien    intentionné    qu'il 

soit. 
uu  galant  honiine,  un  homme 

qui  sait  vivre. 

Yous  prenez  au  sérieux  méme 
le  podestat. 

repassant  dans  sa  téte  et  com- 
parane 

qu'on  lui  recoinmandàt. 

a  peu  près. 

NB.  Sapere  siynifie  ici  sentire. 
Criminale,  sous-ent.:  proce- 
dure criminelle,  ou  action 
pouvant  donnei-  lieu  rè  pro- 
cedure. 

(en  se  rapporta  ni  à  celle  epo- 
que là)  ducats. 

pour  la  jouer  contre  cent  du- 
cats. 

un  eber  enfant. 

escarpements,  talus. 

marche  haute. 

ouvertures,  passages. 

campagnards. 

au  moins. 

mot  peu  usile  qui  sign.:  ga- 
spiller. 

locut.  pop.  qui  signifient  ce  qui 
est  bon  a  manger. 

gros  corps. 

nigaud. 

pie-griècne,  taquine. 
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180  .  12  loggia 

»     .  20  non  hanno  avuto  tempo,  eto. 

182  .    4  il  vortice  attrasse    . 

183  .  13  per  fatto 

185  .    6  e  se  ancora        .... 


»    .  18  che  ne  comperavano 

»     .  22  provvedimenti...  gagliardi     . 

187  .    2  da  dove  ve  ne  potesse  essere 
»    .  14  vide  (chi  non  lo  avrebbe   ve- 
duto?)        

»     .  16  è  per  sé 

188  .  15  strillassero 

189  .  12  rimostravano     .... 
>     .  21  avevano  avvantaggiato  molto 

190  .  22  così  una  cosa  giusta 

191  .    1  spagnolescamente    . 

193  .  15  gerla 

»     .  avant  dern.  I.  :  una  tepida  fra- 
granza       


195  .    1  servi     

»    .    »  forno 

198  .    9  vociferazione  immane 

199  .  11  quello  poi   ch'egli    diceva   di 

vedere      

201  .    1  esce  carico  di  quattrini . 

204  .  dcrn.  I.:  me  la  batto    . 

205  .    6  facendo  l'indiano 

»    .  12  il  vicario  di  provvisione 


206  .  16  e  17  e  che  schiacciamento  di 

coste         

207  .    3  mattoni 

2(19  .    9  sottigliezze         . 

210  .    6  brulicare 


colonnade. 

n'  ont  pascli  le  tempe  de  fair! 
beaucoup  de  sottises. 

le  tourbillon  attira. 

par  la  fante 

et  si  cela  arrivo  encore,  apres, 
etc,  jugez  donc  ce  qui  de- 
vait  en  ètre  dans  cetemps-là. 

qui  en  achetaient,  qui  en  fai- 
saicnt  dea  provisions. 

mesures...  vigoreuses. 

d'où  il  pouvait  ,v  en  avoir. 

vit  (qui  ne  l'aurait  vul). 

est  en  lui  raème  uno  eboa 
fort  désirable. 

strillare  c'est  jeter  les  hauts 
cria. 

sous-ent.  :  toujours  les  boulan-' 
gers. 

avaient  eu  de  grands  bént'tices 
par  le  passe. 

là.  un  tempérament  óquit  alile. 

à  1'espagnole,  par  un  barba- 
risme  verni  de  l'espagnol. 

hotte. 

littéralemént  et  intolérabU 
meni:  un  tiède  parfuin,  lini 
chaleur  odorante. 

servites,  ordre  religieux. 

boulangerie. 

brouhaha  enorme. 

au    reste    ce    qu'il    avait    di 

avoir  vii. 
s'en  vont  chargés  d'argent, 
je  me  sauve. 

sans  l'aire  semblant  de  rien. 
e' eia  il  le  chef  de  la  municipi 

lite,  a  peu  prcs  le  prevót  <1< 

march  ands. 

et  comme  on   vous   serro  li  j 

cótes. 
briques. 
subtilités. 
exprime  le  movvement  d<  beo 
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211  .  11  son  qua  io  . 
»    .  15  un  giorno  fu  cambiata,  etc. 

222  .  dem.  I.  :  sgominare 
232  .  13  garbatamente    . 

Tom.  HI. 
par/,  ligne 
5  .  22  Già  anche  in  Milano 


9  col  muso  alla  t'errata 


13  senza  costrutto 
».  20  vi  danno  retta  . 


8  .  11  fauno  il  pazzo 


10  .    6  da  povero  figliuolo  . 

11  .  avant  dem.  L:  un  pò  di  paglie- 
riccio        


14  .  21  cacciare  .... 
16  .    9  a  nessuno  dei  quali,  etc. 

15  come  l'hanno  aggiustato 
18  .    4  queste  storie 

18  lo  conto      .... 

20  .  11  per  modo  di  dire 

21  .  10  et  sniv.  sono  angherie,  etc. 


24  .    7  e  così 

.  17  e  come  arietando 

.  dcra.  et  prem.   I.  de   la  p.   sui  e. 
a  buon  conto  .... 

Jó  .    1  s'è  fatto  tutto  in  volgare 

IJO  .  13  e  vaglia  quel  che  può  valere 
•1  .    7  faccenda 


coup  d'ìnsecles  réunis.  et  par 
eri.  de  tonte  mullitude. 

me  voici,  attendez  mei. 

un  beau  jour  on  changea  la 
bète. 

mettre  en  désordre. 

a  ve  e  sràce. 


Je   suppose   qu'il   y   en    aura 

aussi  a  Milau. 
NB.  giìi  est  ici   itìie  particule 

explétive. 
liti:  la  face  a  la  grille;   e  à-d. 

en  prison. 
sans  rime  ni  raisons. 
ils  vous  éeouteront. 
NB.  (J'est  une  loc.  pop.  qui  si- 

gnifie  ne  pas  écouter,  ne  pas 

taire  attention. 
loc.  qui  siynifie  ne  pas  vouloir 

se  soumettre,  faire  les  cents 

coups. 
sans  favon,  bourgeoisement. 

une  paillasse. 

NB.  un  pò  est  e.rplétif,  com»>c 

si  l'on  disail:  un  bout  de... 
chas8er. 

dont  aucun  n'iuiagine. 
comme  ils  l'ont  arrangé. 
ces  histoires,  ces  afTaires. 
je  suppose, 
par  facon  de  parler, 
ce  sont  des  vexations,  des  at- 

trapes,    des    maltótes  :     loi 

nouvelle,    aujourd'hui  1     loi 

nouvelle. 
ainsi. 
cornine  s'il  donnait  des  coups 

de  bélier. 

en  attendant. 

tout  a  été  fait  en  laugue  vul- 

gaire. 
]>our  ce  qu'elle  peur  valoir, 
affaire.  ' 
difficile. 
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33  .    tì  adesso  mò,  etc. 
»    .  detti.  I.:  Là  ci  volevano,  etc. 


35  .  15  pel  quale  anche  noi,  etc. 

36  .  15  che  il  più   .... 

o7  .  '_'  luminaria    . 

»   .  7  reggendo  tuttavia 

38  .  4  due  lucciole 

39  .  14  buffone 

41  .  19  dispettosamente 
-    .  22  oggetto  di  stizza 

42  .  12  che  bel  gusto  ci  avrai    . 

»    .  13  girare  .        .        .        . 

43  .  <tr<dit  dern.  et  der».  I.:  vengo 
4iì  .  9  girare  il  mondo 

»    .  Ir»  di  chi  capita  a  favorirlo 

lii  .  20  son  li  covati,  etc. 


47  .     7  segreterie 

IS     11  un   bagnuolo   d'acqua  vulne- 
raria  


-    .20  tenerlo  in  petto 

49  .  18  notajo  . 

50  .   17  chi  ode  voi,  etc. 


">2  .   1243  obi  avrà   riscosso,   avrà  ri 
scosso        .... 


54  .  2(1  incantato    . 

57  .  14  borghesi 

58  .  13  avesse  pigliato  tant 
HO  .    3  rispingendo 

»    .  IH  si  vede 

>    .  18  accademicamente 


à  prósent  c'est  le  poète  qui  a 

parie. 
C'est  là  qu'il  aurait  fallii  ces 

eamarades...  on  n'aurait  pas 

pu  fuire  alors  (sous-ent.:  le 

cure)  on  aurait  pu  le   tenir 

ferme  m.r  le  cure. 
qui  nous  inspire  à  nous-mèmeq 
que  le  reste  [sous-enl.:   de   la 

raisou). 
illumination. 
le  sotitcnant  toujours. 
deux  vers-luisants. 
ici  signi fie  àpeu  près  imbecille. 
avec  dépit. 
oojet  de  colere. 
comme   tu  seras  content.   ce 

que  tu  y  auras  gagné. 
parcourir. 
on  y   va. 
courir  le  monde, 
de   qui   lui    fait    l'iionneur  de. 

venir  loger  ebez  lui. 
ils  sont  là  touts  prèts,  et  polir 

un   si    bon   usage   (ironique- 

tnent). 
bureau* .  départements. 


, 


une    compresse   d'eau   vuli 

ra ire. 
le    tenir    in    petto,    rad.:   eu 

prendre  note  pour  en   fair* 

capture  en  temps  opportuB 
rìans    celle     acceplion,    corre 

spond,  je  crois.  «  greftìer. 
à  vous  entendre  il   sont    tou 

d'honnètes  gens:   sous  rnt. 

ceux  sur  lesquels  la  j  listici 

vous  demande  compte. 

XB.  riscuotere  cui  empìoi/éic 
dans  itìi  seiis  d'argot,  et  . 
signifie:  toucher  de>  coun 

ftg.  hébété,  abasonrdi. 

bourgeois. 

eùt  repris  tant  de  courage. 

repoussant. 

à  vue  d'oeil. 

eonfidentiellement. 
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61  .    9  borghesi      . 
»    .  14  buona  creanza  . 
»    .  avant  dern.   L:   siamo 
bisogna  ballare 


63  .  17  benedetto 


in    bullo 


12  martoriare . 
7  morse  . 

/.  antecéd.  bizzarro 
20  diritto,  diritto   . 

2  ai  birri 

3  ciò  che  è  meglio 
17  smorti  . 


10  v'era  de'  guai   .... 

18  una  pagliuca  nel  ghiaccio 

»    stretto 

16-17  v'era  dell'intrigo. 

9  però     

15  un  pò  riscaldata 

6  conveniva 

10-11  stavan  tutti   coll'arco  teso 


15  miuchion,  minchione 
avant  dern.  L:  cascine 


JVB.  accademico,  dans  celle 
acception,  est  oppose  à  juri- 
dique,  ofticiel. 

o.  ci-dessus. 

politesse. 

liti:  nous  somuies  eu  danse,  il- 
t'aut  danser;  loe.  qui  corresp., 
je  crois,  a  eelle-ci:  le  vin  est 
tire,  il  laut  le  hoire. 

se  dit  de  ce  qui  se  fai!  atten- 
dile, de  ce  qu'on  a  de  la  peine 
ù  trotiver,  et  en  general  de  ce 
qui  présente  quelque  diffi- 
culté,  ou  cause  de  l'impa- 
tience  de  quelque  facon  que 
ce  soit :  ce  diable   d'hòte...} 

tourmenter,  taire  mal. 

morailles, 

l'ringant. 

tout  droit. 

aux  shires. 

ce  qui  vaut  encore  mienx. 

p&les,  blémes. 

NB.  il  y  a  ici  un  jeu  de  mots 
peut-étre  inlraduisihle :  l'au- 
teur,  après  avoir  dit  que  les 
shires  étaient  devenus  blancs, 
ce  qui  en  Hai.  signifie  aussi 
pales,  se  ravise,  et  substitue 
le  mot  pales,  pour  indiquer 
que  la  pea%i  de  ces  figures  ne 
pouraft  pas  devenir  bianche. 

signifie  tout  simplenient  :  il  y 
avait  de  la  difticulté. 

un  fétu  dans  la  giace. 

pria. 

il  y  avait  des  embarras,  des 
diftìcultés. 

pourtant. 

un  peu  éebauffée. 

il  aurait  fallu. 

loe.  qui  signifie:  ètre  extrème- 
ment  attenti!",  se  tenir  aux 
aguets. 

avec  un  air  d'indifférence. 

granges. 
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81  .  11  scoprendolo    poi    un    imbro- 
glione        

87  .    0  mezzetta 

88  .  19  per  quel  elie  sento  . 

ili  .  10  sincero 

91  .    1  ecco  quei  delle  novità     . 


93  .  13  assettò  la  barba  colla   palma 
99  .  11-12  in  un  Milano 
»    .  13  v'è  ancora  del  timor  di  Dio 

»    .  16  per  rubare. 

100  .  16  «lite  un  pò  . 

101  .    la  spese  della  città    . 
».    4  A  buon  conto    . 

102  .  3-4  È  una  provvidenza 

»     .    9  pensate        .... 

103  .    7  Già 

104  .  dern.  L:  tal  sia  di  loro 

108  .    1  per  non  lasciar  aver  bene  un 
nonio         .  .        , 

111  .  13-14  aspetta  ch'io  mi  muova 

*     .  15  signori         .... 
117  .  17  cessato        .... 

131  .  16  lo  metteva  in   pensiero,   etc 

132  .    7  reggere        .... 

133  .    2  traeva  guai 

»     .  12  La  c'è  la  Provvidenza    . 

135  .    9  et  suiv.  Non  è  egli  vero,  etc. 


139  .    4  L'ho    detto   io  della   Provvi 
deuza       .... 


»    .  18  non    la   si    guarda   tanto   nel 
sottile 


venant  à  le  reconnaitre  pour 
un  homine  de  mauvaise  foi. 

ebopine,  «  peu-pri.i. 

à  ce  qu'on  dit. 

frane. 

liti:  voici  les  gens  aux  nou- 
velles:  le  sens  est:  voici  mes 
curieux  de  nouvelles. 

caressa,  etc. 

dans  une  ville  comme   Milan. 

il  y  a  encore  de  la  crainte  de 
Dieu. 

pour  avoir  un  moyen  de  voler. 

devinez. 

aux  frais  de  la  ville. 

En  attendant,  ce  qui  impone 
pour  le  moment. 

C'etait  nécessaire,  il  ne  fallait 
pas  moina. 

jugez  donc. 

Sana  doute,  bien  entendu. 

taiit  pis  pour  eux. 

pour  òter  le  repos  à  un  bomme. 

attendez  donc  que  je  me  dé- 
range. 

meaaieurs. 

lebruitdesfeuillesayant  cesse. 

Ini  donnait  à  penser  pour  son 
avenir. 

tenir,  endurer. 

se  lamentait,  poussait  des  cria 

Hit.:  elle  y  est  la  Providence, 
ou:  il  y  a  une  Providence 

N'est-ce  pas  vrai  qu'avec  ce- 
ressources  nona  aurions  ])i 
vivre  chez  nous  cet  liiver 
Kb  bien,  elles  nous  suftiron 
également  pour  vivre  ici.    I 

Je  l'ai  dit  moi  qu'il  y  avait  uni 
Providence ! 

mi  n'y  regarde  j)as  de  si  près 
mais  soits-ent.:  à  qui  l'on  s'a  i 
dresse:   allusion  ù  ìa   hont  I 
de  traiter  avec  des  Twcs. 
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146  .  9-10  aver  nome  Tramaglino  è 
una  sciagura,  etc. 

163  avanl  dern.  et  dern.  I.:  qui  ci  vuole 
il  padre  Crist.  Come  si  vede 
anche  in  effetto     . 


Ili!  .  lil  e  fior  di  roba    . 

165  .  21  e  non  istate  a  badare 


169  .  20  lasciar   cuocere   uno  nel   suo 
brodo        


174  .    8  a  farvele  star  tutte 

175  .  15  l'ha  sempre  col  cordone 

176  .    6  sono  io  l'uomo  da  dar  pare- 
ri, etc 

181  .    4  salvare  •  .        .        . 

»    .    »  e  si   può    quindi   pigliare  da 
cento  parti      . 

»    .    9  intendimento     .... 
183  .    2  in  questo  mondo 

.    3-4  die  facevano  per  lui    . 


184  .  17  benedetto 

188  .  17  veda  V.  P 

189  .  avanl  dern.  I.:  di  chi...  potrebbe 

190  .  2-3  fare  un  viaggio  e  due  servigi 

194  .  11  Però     .        .        .        .        .     '  . 
199  .    8  storia  patria      .... 

202  .  18  gente 

207  .  22-23  ma  non  il  tiranno  salvatico 


210  .    3  eu  la  cima  di  un  poggio 
214  .    4  non  era  lecito   . 


porter  le  noni  de  Tramaglino 
est  une  honte,  etc. 


le  p.  Christ.  est  l'homme  qu'il 
faut.  Le  fait  prouve  que  la 
chose  a  dù  se  passer  ainsi. 

et  c'est  du  meilleur,  marchan- 
dise  de  choix. 

ne  vous  arrètez  pas  a  son  ap- 
parence  mesquine,  à  sa  voix 
gréle,  à  sa  pauvre  petite  bar- 
be, corame  font  certains  igno- 
rali ts. 

ìoc.  qui  signifie  le  laisser  tran- 
quille, ne  pas  se  méler  de 
ses  affaires,  l'éviter. 

à  les  y  faire  tenir  toutes. 

ne  parie  que  du  cordoli,  ou  re- 
vient  Toujours  au  cordon. 

il  m'appartieni;  vraiment. 
ménager. 

on  peut  le  prendre  par  cent 

còtés. 
intelligence,  prévoyance. 
dans  ce  monde, 
qui  étaient  a  propos  pour  lui, 

dont  il  pouvait  se  targuer, 

ses  puissances  à  lui. 
royez  ci-dessus  la  note  à  lap.  63. 
Écoutez,   moli   r.   p.  :   ce  sont 

des  choses,  voyez-vous? 
de    quelqu'un...    qui    pourrait 

souhaiter. 
loc.    pop.    qui    signifie    faire 

d'une  pierre  deux  coups. 
Toutefois,  uéanmoins. 
histoire  dn  Milanais. 
hommes. 
signifie  iei,  qu'il  ne  voulait  pas 

renoncer  aux  douceurs  de  la 

société. 
sur  la  sommité  d'une  hauteur 
il  n'était  pas  permis. 
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214  .  20  allevato 


223  .    1  pel  delitto  . 
»     .  17-18  A  questo 


233  .    7  perchè 


237  .    6  che  so  io] 

241  .    3  in  tua  malora    .        .        ... 

264  .    6  continuo 

Tom.  71'. 
pag.  tigne 

1  .    9  per  festa 

3  .    9  ravvolta  nel  suo  cantuccio    . 
23  .    3-4  valent'uomo    .... 

32  .    7  non  si  sarebbe  trovato  a  que- 

sto  

33  .    6  a  destra  e  a  sinistra  occhiate 

»    .  21  smania 

34  .  12  il  dispetto 

»    .  demi.  L:  floridezza 

42  .  dern.  L:  tremante 

43  .  arant  dern.   L:   quante    cose  le 

quali  non  potrò  se  non  pian- 
gere ! 


qui  grandissait  pour  le  gibet, 

qui  était  sur  le  chemin  du 

gibet. 
par  le  crime. 
c-à  il.  à  se  révolter  contre   le 

crime,  a  se   soustraire   à  sa 

domination. 
parce  que. 
NB.  le  point  inler.  qui  esl  dans 

le  texte  esl  ime  fende  il' ini - 

pression. 
que  sais-je  ? 
est  une   imprecatimi  :  trouve- 

les,  que  le  diable  t'emporte! 
suivi. 


en  signe  de  joie. 
blottie  dans  son  coin. 
habile  nomine. 

ne  se  serait  pas  trouvé  dans 

la  circonstance. 
à  droite  et  à  gauche  des  re- 

gards. 
inquiétude. 

la  colere. 

ti' est  pas  renati  ;wjeunesse; 
mais  j  e  ne  pour  rais  le  rendre. 
tremblaut. 


44  .  11  smania 

47  .  1  tanto  si  penai  . 

49  .  dern.  I.:  cavalcatura 

51  .  2  intender  per  aria 

»    .  14  parlottare  . 

56  .  14  m'ha  da  sentire 

67  .  13  gli  avessi  maritati! 


73  .  12-13  e  rimane  cogli  occhi  fissi 
76  .  dern.  I.  :  quasi  timida  . 


79  .  15  basta 

89  .    3  se  no,  lascio  le  mie  scuse 


combien  de  criines  que  je  ne 

pourrai  que  pleurer ! 
trouble  violent. 
qu'attendons-nous] 
monture. 

eutendre  à  demi-mot. 
chuchoter. 
,je  lui  dirai  son  fait. 
mieux  v audrai t  les  avoir  ma- 

riés. 
demeure  les  yeux  immobiles. 
presque  timide,  presqu'embaj 

rassée. 
entin  (]). 
sinon,    autrement   je    cliarge 

quelqu'un  de  lui   faire  mes 

excuses. 
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96  .    4  persuasione 
99  .    9  uuo      .        . 
100  .  19  come  tanti  altri 


fate,  ete. 


.    2  soprappreso  da  un  pensiero 

103  .  10  salva 

116  .  15-16  anche  troppo 


13  tonante       .... 

15  si  può 

22  il  Signore  è  sempre  vicino 
18  d'alto  affare 

6  quel  mandare  indietro  i  sospir 

2  in  quel  particolare  . 
18  casetta        .... 

5  avrò  il  torto 


160  .    4  ancbe 


3  che  pur  s'era  ingegnato 


167  .    1  voi  potete  sapere     . 

.  16  stizzosamente    .... 

.  ligne  anléc.  i  pareri  di  Perpetua 
172  .    2  et  suiv.  anche  sopra  di  sé,  etc. 


.    9  anche  troppo     .... 

190  .  12  povero  giovane! 
197  .  avant  demi.  I.  :  fatti 

203  .  19  far  buon  viso    .... 

204  .    2  et  suiv.  su  di  che  noi  lasciamo 
la  verità  a  suo  luogo,  etc.  . 


encouragements. 

on,  ceux-là. 

ce  gai  est  sous-entendu  ici  se- 
rali phitól  :  qui  pourraient 
dire,  qui  semblent  dire. 

cornine  un  homme  à  qui  une 
pensée  vient  tout-à-coup. 

sauve I 

ne  fai!  lei  que  donner  pina  d'e- 
nergie à  l'a ffirinalton. 

retentissant  ? 

on  peut. 

le  Seigneur  est  toujoura  près. 

de  haute  qualité. 

ces  soupirs  étouffés. 

sur  ce  point-là. 

maisonnette. 

j'ai  peut-ètre  tort;  c'est  peut- 
ètre  moi  qui  ai  tort. 

est  ici  uue  pariicvle  explétive 
qui  a  quelque  analogie  uvee  : 
par  exemple,  ou  bien.  sont-ils 
dròles  ces  saints'j 

qui  avait  fait  de  son  mieux  ; 
màis  ici:  qui  était  venu  à 
bout,  qui  avait  pu,  tant  bien 
que  mal. 

vouspouvez,  vous  avez  pu  voir. 

avec  colere,  avec  dépit. 

voilà  les  conseils  de  Perpétue. 

ìuème  sur  son  compte  :  pourvu 
qu'il  recherche,  qu'il  fasse 
des  enquètes,  etc.  (il  est  con- 
tent,  il  ne  demando  pas 
mieux  que  de  se  faire  le  pro- 
cès  à  lui  méiiie). 

trop  indine;  un  peu  moins 
vaudrait  mieux. 

pau  v  re  jeune  homme  ! 

affaires. 

faire  bonne.  mine  à  mauvais 
jeu. 

nous  n'aftìrmons  rien,  nous 
laissons  les  choses  pour  ce 
qu'elles  sont,  disposésmème 
à  nous  en  réjouir,  à  trouver 
que  ce  fut  heureux  si  à  cause 
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L'in  .  li i-ll  non  c'è  rimedio    . 
'.'11   .   urani  demi.  L:  scolastici 
214  .  acuiti  dern.  et  dern.  L:   e  ch'io 
non  so  di  promessa 


219  .     1  figuriamoci  in  quelli,  etc. 


220  .  13  line 


23,5  .    2-3  un  pò  più  da  alto . 

241  .  dern.  L:  lo  vedrà  a  momenti 


252  .  15  potente 

260  .    9  appeso  colle  l'asce  al  petto    . 

274  .  20  trovate 

277  .    3  Senatore 

Llil  .  10-11  così  per  aria. 

295  .  14  un'altra 

»     .  16  dern.  L:  sagrato 

296  .    9-10  tal  sia  di  loro 

207  .    5  lasciai-  andar  l'acqua  all'iugiù 


7  fosse  Duca  di  .Mantova  Tizio 
o  Sempronio  .... 


298  .  13  la  vita...  la  roba       . 

301  .  12  Dirò 

302  .  3  alla  buona  ..... 
»     .  »  ci  sarà  un  piatto  di  buon  viso 


de    cela   il   y   cut   quelquea 
hommesdemoinadetués,eto, 

c'est  inévitable. 

scolastiques. 

que  je  ne  sais  ce  que  veut  dire 
cette  promesse,  que  je  ne 
reconnais  aucune  promesse 
contraire  anos  engagement» 

ont  peu  jnger  ce  qu'il  doit 
faire  ilans  eeux  où  il  est  déjà 
'•tallii,  et  d'où  il  s'agit  de  le 
ebasser. 

issue  :  qui  commencaient,  >e 
poursuivaient  et  se  terme 
naient  toujours  de  la  nume 
manière. 

d'un  peu  plus  loin. 

il  il  \  erra  hientòt  jusqu'à  quel 
point,  etc. 

XP,,  l'inleniion  de  l'ani,  est  di 
faire  entendre  queces  moyeni 
produisirent  dee  effets  entia 
rement  opposés  au  Imi  une 
l'nu  se  proposait. 

t'ori ,  spiritueux. 

at  tacili-    à    soli    scili    aver    lei 

maillots. 

l'ou  trouve,  fon  rencontre. 

est  ici  un  prénom. 

si  liaut. 

en  voici  bien   d'une   nutre    I 

v.  la  note  tur  le  ménte  mot,  au 

1      voi. 
à  eux  la  l'ante,  je  ne  sai-  qu'j 

faire.  tant  j)is  pour  eux. 
laisser    les    choses    allei-    U-ur 

train  c.-a-d.  ne  pas  se  mèler 

d'afl'airesi[ninele  totieliaient 

j>as  direetement. 

que  lui  l'aisait-il  que  le  due' 
de  Mantoue  s'appelàt  (t'At) 
Pierre  ou  Paul 

la  vie...  les  biens. 

,le  m'en  vais  vous  dire. 

sana  facons. 

lift  :  il  y  aura  un  plat  de  bonne 
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302  .  18-111  va  sul  fico     . 

305  .  19  se  non  altro       .... 
»    .  dern.  I.  :  salita       .... 

306  .    9  libri  in  volgare 

317  .  19  ohe  gli  avevano  cacciati  colà 

Tom.    V. 
pag.  ligne 

2  .  11  sentiva        .        .        .        .  -     . 

3  .  12  Manco    malo    era    andai1    sui 

monti 

»    .    9-10  se  volessero  far  delle  pazzie 


3 

19  a  questo  modo  . 

4 

5  d'una  casa  . 

» 

14  ecco  se 

5 

7  quei  nostri 

» 

16-17  non  vorrebbero 

altro  . 

6 

1  non  mi  colgono 

» 

8  guai  !.. 

7  .  avani  dern.  1.:  ringraziarlo 
8.3  che  non  sappia  né  anche  un 
pò  di  creanza? 


15  .    8  rendergli 
»    .  12-13  vigilare 


16  .    6-7  capi  scarichi   . 

»    .  23  discrezione         .        .        .        . 
»    .    »    pranzare     

17  .  14-15  mangiare  il   pane   a  tradi- 
mento   

20  .  14  Anlzalt 


mine  ;  expression  proverbiale 
qui  signifte:  la  cordialité  de 
l'accueil  tiendra  la  place  de 
ce  qu'il  faudrait  pour  taire 
un  bon  repas. 

grimpe  sur  le  figuier. 

au  moina:  le  nom  y  est  toujours. 

montée. 

ouvrages  en  langue   vulgaire. 

qui  leur  avaient  i'ait  chercher 
cet  asile. 


entendait  dire. 

Mieux  valait,  etc. 

NB.  il  parie  de  ìui-méme. 

Et  puis  s'ils  (ces  gens-ci)  se 
mettaient  dans  la  tète  de 
vouloiT  taire  des  l'anfaronna- 
des,  de  l'aire  une  résistauce 
inutile. 

pour  cela  (ì). 

d'un  batiment. 

,je  vous  le  disais. 

nos  gens  de  là-bas. 

il  ne  demandent  pas  mieux. 

on  ne  m'y  attrapera  pas,  ou 
ne  m'y  preudra  pas. 

Dieu  nous  garde! 

le  remercier. 

que  je   ne   connaisse  pas  les 

preuiières  règles  de  la  poli- 

tesse  i 
lui  reudre. 
signifie  simplemcnt  se  tenir  en 

observation,  avoir  l'oeil  aux 

atfaires. 
sans-souci. 
délicatesse? 
dìner. 


22  .    7  poiché  . 
»    .  17  così  in  piedi 


loe.  prov.  qui  signifie  inanger 

sans  travailler. 
est    une    fatile    d' impress,    du 

leste;  l.:  Anhalt. 
puisque. 
à  la  licite. 
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25  .  urani  demi.  I.:  per  ristoro. 

27  .  22  birboni        .... 

28  .    4  Lo  da  esser  posto  in  croce  '. 
31  .  11  cbe  non  possa   . 

»    .  /.  suir.  in  ognuna  . 

»    .  21  spesso  in  una,  etc.  . 


35  .    6  prototisico 

37  .    1  sbarrate      

38  .  12  le  mot  belli  est  omis  par  fante 

d'impression. 

39  .  16  cui  servirà         .... 

40  .    1-2  in  guardia  o  piuttosto  in  balìa 


46  .    8  trafugati 

47  .  18  anziani 


51  .    3  portantini 

51  .  10  ensuite 

57  .  19  a  ocelli  veggenti 

67  .    7  congenere   

91  .    4  dei  nove  gli  otto 

97  .  14  atti       

110  .  16-17  cbe  mi  dia  tanto  fastidio  } 

»    .  (lem.  et  suiv.  si  rannicchiò 
115  .  20  quella  insolita   .... 
122  .    4  non  so  clic  dire 

»    .  22  con  buona  maniera  . 
124  .  15  sconosciuto         .... 

127  .    3  ancora  un  pò  male  in  gamba 

»    .  11  quella  si  è  una  bella  parola  . 
»    .  avanl  dern.  1.:  accompagnato    . 

128  .  14  quattrini 

130  .    6  cenci 

133  .    8  alla  cera 

»     .  20  a  cbi  la  tocca  la  tocca    . 


pour    compensation,    en     dé- 

dommagemeut  (ironiqué). 
niauvais-sujets. 
faut-il  que  je  boìb  tourmentél 
qui  ne  puisse. 
dans  toutes. 

on  trouve  souvent  dans  l'ime 
les  causes,  dont  une  autre  ne 
fait  qu'indiquer  les  eifets. 
est  le  titre  d'iute  piare. 
barrées. 


ceux  qu'il  servait. 

sous  sa  garde,  on  più  tòt  à  sa 

discrétion. 
soustraits. 
espèce   de    sergents  de  vii  les, 

mais   qui     étaient    attaché* 

au.t  paroisses. 
porteurs. 
NB.  le  fait  cité  lei  est  d'une 

date  antérieure. 
visiblement.  a  vue  d'oeil. 
de  mème  nature, 
les  buit-neuviènies. 
opérations,  démonstrations. 
comment    cette    lumière    nif 

fait  si  mal  ! 
s'aecroupit.  se  recoquilla. 
sounoit.  :  forinola. 
je  ne  sais  que  vous  dire. 
yii.  sans  complément. 
eu  saebant  s'y  prendre. 
ignoré,  peu  connu. 
je  ne  suis  pas  encore   rétabli 

tonta  fait. 
c'est  là  la  belle  parole. 
peni    signifier    tei    en     ménte 

tentps  :  accompagno  et  marie. 
se  dit  fiyuréntent  pour  argenti 
baillons. 
a  la  figure. 
liti:  cela  tombe   sur  qui   cela 

tombe:  eupression  atti  signn 

fie  à  peti  pres  que  c'est  un 

malheur    inévitable,    fatai, 

sans  remède. 
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134  .  avant  dern.  1.:  ballare 
137  ,    5  Credete  voi,  etc. 

»     .  16  alle  cose  di  qui 
140  .    8  qualche  sproposito  peggio  di 
questo 


dern.  I.  :  come  dicevano 
3  l'uva  turca 


.  12  spighe .... 
.  18  vilucchioni 

.    7  il  rovo 

.  18  benevolenza 

.  22  tormento    . 

.    3  contrada 

.    3  puntando    . 

.    6  che  è  ora  a  ricordare  !  etc. 

.  10  crociata       .... 

.    3  rispetto  sociale 

.    8  che  veniva  dietro    . 

.    9-10  in  malora,  tanghero    . 

.  22  cosa  nuova,  eh  ! 

.    7  come  dire  al  muro  . 
.  dern.  L:  del  suo  padrone   . 
.    8  padron  mio 
.  12  cantilena     .... 
.  dern.  I  :  La  nebbia  s'era  adden 
sata 


18  da  sopra 
20  rimescolamento 
1  la  villana    . 
dern.  L:  pose  l'occhio. 

6  portar  pazienza 
1  per  questo . 

11  portar  via  . 

12  uscire  .... 
15  oscurandosi 

1")  che  vuoi  tu  da  me  ; 


èrre  au  large. 

Il  ne  fait  pus  bon  pour  vous 

ici,  vous  dis-je. 
aux  choses  de  ce  pays-ci. 

quelque  sottise  plus  forte  que 

celle  que  vous  venez  de  taire 

(en  retournant  ici). 
corame  ils  disaient. 
raisin  d'Amérique  (Phylolacca 

decandra,  Lin.). 
épis. 
liserons  des  haies  (Coiivolruhis 

sepium,  Lin.). 
la  ronce 

bienveillance,  affection. 
torture, 
me. 

poiutant  '.ì). 
qu'est-ce  que  le  souvenir...  en 

comparaison?  etc. 
celui  se  rapporte  à  quartier  : 

crociata  aignifie  carrefour. 
égard  social. 
sous-ent.:  alla  torma. 
imprcc.  au  diable  le  mauant! 

vat-en  au  diable,  manaut! 
vola   un    accident   bien    rare, 

n'est-ce  pas } 
locution:  parler  aux  sourds  (!)• 
c.-à-d.  du  maitre  du  vin. 
monsieur. 
musique. 

le  brouillard  s'était  épaissi  et 
forme  en  gros  nuages. 

par  dessus. 

mouvement. 

la  villageoise,  la  paysanne. 

il  regarda  par  une  large  ouver- 
ture. 

sigili fie  ici  80uffrir  et  attendre. 

pour  cela. 

emporter. 

sortir;  sous-ent.:  vivants. 

devenant  sombre. 

que  veux-tu  de  moi  !  qu'as-tu 
besoin  de  moi  ( 
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223 

224 


226 


228 
230 


237 


238 


18  se   Ci    l'osse  . 

13  puoi  fare  !  ete. 


13  coltrice 

/.  suiv.  lenzuolo     .... 
11  a  lodar  Dio        .... 
dem.  I.  :  dinanzi  al  quale  era  di- 
sposta l'adunanza  al    basso 


i  eran  cose  da  occupar  tutto  di 
pietà,  etc 


12  contorto 

17  coli' ardore,  etc. 


240 

18  qui,  etc 

241 

1  da  colui 

» 

18  temporale 

244 

20  dove  siete  stato! 

251 

20  mettere  il  cuore  in  pace 

252 

13  pensare       

253 

19  lasciarci      

254 

1  pei  vostri  poveri  morti  . 

»    .  19  agiata 


258 

21  masticarsi 

263 

17  come 

» 

19  condotti 

266 

17  doloroso,  tristo .        .        .        . 

267 

3  che  Dio  voglia  .... 

273 

14  strascico      

lioimne  qui  se  met  au  dessus 
des  bus  et  de  la  j  usti  ce,  qui 
almse  de  la  force  polir  do- 
ininer  et  opprimer. 

s'il  y  avait. 

ce  que  tu  peux  taire  !  Tu  peua 
liair  et  te  perdre  toi-méme; 
tu  peux.  etc. 

matelas. 

drap. 

il  louer  Dieu. 


devant  le<]iiel  était  placée  l'as- 
semblée au  bas  du  tempie, 
dans  l'allée. 


e. -à-ri.  c'etait  un  spectacle  a 
ne  laisser  de  place  que  pour 
la  pitie  dans  le  coeur  de 
quelqu'un  qui  aurait  été  là 
commi;  simple  spectateur. 
Mais  Renzo  (sotis-ent.)  qui 
était  b\  dans  une  grande 
attente,  et  pour  un  intéra 
puissant,  etc. 

joie,  consolation. 

l'accroissement  de  la  craintl 
prenant  la  place  de  l'espoir 
dont  il  était  rempli  naguères 

ici,  on  a  tini. 

de  cet  homme. 

orage. 

où  avez-vous  été  ì 

se  résigner,  n'y  plus  pensi 

songer,  se  souvenir. 

nous... 

pour  vos  pauvres  morts:  ine. 
consacrée  dans  le  lanyaye 
des  paysans. 

aisée. 

X II.  ìx  differì  ncc  elitre  aisé  et 
riebe  est  la  méme  en  il,  rjtt'cn 
frane. 

digórer. 

comnient. 

amenés. 

méchant,  mauvais. 

que  Dieu  veuille. 

queue. 
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£81  .  18  uon  ui*liauno  toccato  un  «lente        ila  n'ont  suiti  qu'à  m'aiguiser 

l'appetii. 

282  .  15  schifo  «li  sé  medesimo     .        .        tlégout  de  soi-niéme. 

li!«i  .    8  che  la  ci  sia       ....        dont  tu  ignores  l'existence. 

301  .    7  muriccioli    .  étalages. 

303  .    7  tara rabais. 

»     .  1.")  a  starnila banale. 

301  .    3  bisbetici eapricieux. 

311  .  12  per  un vanter  cornine  un. 

215  .  avant  dern.  L:  avvezzino  male        qu'on  les  gAte. 
335  .  18  consumazioni     ....        consommations. 
Dall'ai  tograioteca  del  cav.  Ercole  Gnecchi,  a  Milano. 

Ò60. 

A   Yidor  Co us in,  a  Parigi. 

Milau.  ce  15  décembre  1828. 

Cher  ami,  on  ne  rn'accorde  que  quelques  instants 
pour  vous  ('dire;  ce  qui  n'est  pas  le  plus  grand  mài; 
bar  ne  pouvant,  dans  tous  les  cas,  vous  écrire  la  mil- 
lième  partie  de  ce  que  je  voudrais  vous  dire,  autant  deux 
mots  que  quatre  grandes  pages.  Ce  que  vous  me  dites 
de  moii  cousin  M.  Benoìt,  et  ce  que  je  savais  déjà 
par  lui,  m'a  donne  une  joie  égale  à  ma  reconnais- 
sance.  Vous  me  remerciez  de  votre  coté  de  vous  avoir 
fait  connaitre  cet  excellent  homme;  et  en  effet  j'avais 
plus  que  de  l'espoir  de  vous  taire  en  cela  chose  très- 
agréable;  mais  ne  vous  mèlez  pas  pour  cela  deremercier, 
vous;  ne  vous  avisez  pas  de  taire  de  la  reconnaissauce 
avec  M.  Benoìt  et  moi;  car  nous  vous  en  écraserons. 
Le  voilà  donc  appuyé  à  vous,  et  jouissaut  de  votre 
amitié,  saus  besoin  d'intermédiaire:  et  me  voilà  beu- 
reux  de  l'avoir  été,  et  de  vous  avoir  donne  par  là 
une  occasion  de  plus  de  penser  quelquefois  à  moi,  à 
nous.  Je  ne  vous  dirai  pas  que  nous  vous  le  rendons; 
car  par  le  temps  qui  court,  ce  n'est  plus  une  distinc- 
tion,  et  ne  signifie  nullement,  que  l'on  soit  bras  dessus 
bras  dessous  avec  vous,  com  me  j  e  pretenda  l 'ètre  touj  ours, 
malgré  tout  le  bruit  que  vous  faites,  et  tout  celui  que 
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vous  ferez.  Je  ne  saurais  vous  dire  quel  plaìsir  j'ai 
éprouvé  en  recevant  de  votre  part  un  exeinplaire  de 
vos  lecons;  j'avais  déjà  été  assez  heureux  pour  pou- 
voir  les  lire,  et  c'est  sur  ce  sujet  surtout  que  je  ne 
pourrais  vous  dire  la  inillièrae  partie  de  ce  que  je 
sens:  je  ne  veux  pas  m'en  taire  tout-à-fait.  Vous 
savez  sur  quels  points  un  positif  impérieux  [tour  ina 
raison  peut  séparer  ma  pensée  de  la  vótre;  aussi  je 
ne  vous  dirai  rien  sur  cela.  Panni  les  impressiona 
aussi  variées  que  puissantes,  que  j'ai  recues  en  vous 
lisant  jusqu'ici,  je  ne  vous  parlerai  que  d'une  seule. 
Je  crois  que  je  suis  né  éclectique;  car,  tout  en 
recevant  docileinent,  sous  une  forme  d'unite  dans  un 
livre,  daus  une  phrase,  dans  un  mot,  des  mélanges 
d'idées,  de  priucipes,  d'hypothèses,  qui  étaient  tout 
autre  chose  qu'une  chose,  j'ai  toujours  eu  une  dispo- 
siteli à  y  taire  un  choix,  à  rejeter  quelque  chose  daus 
ce  que  j'approuvais,  à  adopter  quelque  chose  dans  ce 
que  je  rejetais,  et  à  trouver  quelque  rapport  entre  ce 
que  j'avais  choisi  dans  ces  ensembles  artificiels  op- 
posés.  Lorsque  j'ai  pu  reconnaìtre  en  moi  cette  di- 
spositiou,  j'ai  cherché  à  la  perfectionner,  à  la  diriger, 
et  j'ai  eu  l'intention  de  l'appliquer  à  toute  chose,  où 
je  pouvais  exercer  mon  raisonnement.  Parce  qu'elle 
dominait  ma  pensée,  elle  passait  dans  mes  paroles  ; 
et  sur  tout  sujet,  où  je  pouvais  me  croire  autorisé  à 
piacer  mon  mot,  je  cherchais  à  poser  les  questions 
dans  cet  aspect,  chose  étonnamment  difficile  dans  le 
dialogue,  cornine  vous  devez  le  savoir.  Je  lisais  avec 
un  vif  sentiment  de  plaisir,  avec  une  forte  prédilec- 
tion  les  ouvrages,  où  je  trouvais  de  cet  esprit;  et  je 
me  réjouissais  de  ce  qu'il  me  paraissait  toujours  en 
progrès,  surtout  quelque  part.  Bref:  j'étais  un  vieux 
amateur  d'éclectisme,  lorsque  j'ai  pris  en  main  vos 
lecons.    Jugez  si  j'ai  trouvé    des  jouissances    dans  le 
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courant  de  la  lecture;  mais  ce  D'est  pas  là  que  je 
veux  en  venir;  je  veux  vous  dire  qu'en  lisant  ce 
mot  d'éclectisme  sur  la  fin,  j'en  ai  éprouvé  une  im- 
pression  toute  nouvelle,  c'était  comme  de  lire  l'an- 
nonce  officielle  d'une  cliose  dont  il  y  aurait  eu  des 
bruits;  je  vous  ai  vu  établissant,  étendant,  prescri- 
vant,  pour  ainsi  dire  ce  que  vous  annonciez. 

Mais  voici  bientót  les  quatre  pages  remplies:  ce 
que  c'est  que  de  dire  la  millième  partie  de  ce  que 
l'ou  voudrait  !  Il  faudra  donc  aussi  que  j 'abrégé  les 
douceurs  dont  ou  me  charge  pour  vous.  Marnali  n'est 
pas  contente  de  vous  avoir  pour  son  chevalier;  elle 
veut  que  vous  vous  souveniez  que  vous  vous  ètes  ap- 
pelé  son  enfant;  et  elle  ne  veut  poiut  descendre.  Ainsi 
soyez  chevalier  pour  tous  les  autres;  dois-je  vous  en 
taire  mes  congratulations?  Je  ne  sais  autre  cbose  si 
non  que  cela  devait  arri  ver.  Mou  Henriette  vous  em- 
brasse  de  bien  bon  coeur,  et  vous  remercie  de  bien 
Ibon  coeur  aussi  pour  notre  cher  et  bon  pareut.  Je 
crois  que  vous  la  rendrez  philosophe  de  droit,  comme 
■elle  l'est  de  fait:  c'est  sur  ma  Julie  surtout  que  vous 
ferez  ce  miracle;  en  attendant,  je  voudrais  que  vous 
l'eussiez  vue  quelquefois  avec  les  joues  d'un  rose  plus 
foncé  qu'à  l'ordinaire:  qu'était-ce  ?  qu'était-ce  ?  O'é- 
Itait  qu'elle  venait  de  lire  une  lecon  de  M.  Cousin. 

Adieu,  cher  ami,  aimez-nous:  et  si  vous  le  pouvez, 
jjomme  nous  vous  aimons.  A.  M. 

■Jall'autografo,  nella  Biblioteca  della  Sorbona,  a  Parigi. 


Carteggio  Manzoniano  •  31 
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561. 
Al  conte  Francesco  Gassi,  a  Pesaro1. 

Milano,  12  gennaio  1829. 

Chiarissimo  Signore, 

La  lettera  ch'Ella  mi  fece  l'onore  di  scrivermi,  fino 
dall'agosto  dell'anno  scaduto,  m'è  stata  consegnata 
dal  sig.r  Honori  %  insieme  coll'altra  di  data  assai  più 
recente,  e  nella  quale  ho  veduto  con  vero  dispiacere 
ch'Ella  sospettava  qualche  ritardo  in  via,  o  anche  lo 
smarrimento  .della  prima  —  che  troppo  mi  sarebbe  pe- 
sato se  del  non  aver  risposta,  Ella  avesse  data  ca- 
gione ad  una  troppo  strana  negligenza  da  parte  mia. 
Mi  trovo  nell'una  e  nell'altra  lettera  ringraziato  dal- 
l'aver  ricevuto  un  favore  così  onorevole  come  imme- 
ritato —  e  so  bene  che  la  gentilezza  giudica  i  propri 


1  II  conte  Francesco  Cassi  (1778-1866),  patrizio  pesarese  e  volgarizza- 
tore della  Farsaglia  di  Lucano,  fu  mescolato  alle  dolorose  vicende 
di  casa  Perticari.  Cfr.  i  due  volumi  apologetici  della  S.ua  Romano, 
Costanza  Monti  Perticari  e  Lettere  inedite  e  sparse  di  Costanza  Monti 
Perticari,  Rocca  S.  Casciano,  1903. 

2  L'avv.  Andrea  Honory,  il  19  gennaio  del  '29,  scriveva  al  Cassi  : 
«  Avrete  saputo  ancora  il  gentile,  anzi  onorevole  modo  onde  io  fui  ac- 
«  colto  dal  Manzoni;  ed  ecco  un  altro,  e  maggiore  mio  debito  verso 
«  di  voi.  In  quell'uomo  la  bontà  del  cuore  non  era  minore  della  no- 
«  biltà  dell'ingegno:  ed  io,  io  stesso  ho  dovuto  ammirare  in  Manzoni' 
«  la  virtù  vera.  Forse  la  sua  modestia  gli  contrasterà  di  essere  così 
«efficace  proteggitore  della  vostra  impresa,  come  vorrebbe;  ma  io 
«  anche  prima  di  partire,  gli  ricorderò  quello  che  voi  sperate  da  lui. 
«  Il  vostro  volgarizzamento  gli  è  piaciuto  assai  :  e  le  sue  lodi  sono  sin- 
«  cere.  Mostrò  desiderio  che  fossero  pubblicati  presto  gli  altri  cinque 
«  libri  :  »  (del  volgarizzamento  della  Farsaglia  di  Lucano)  «  e  questo 
«  desiderio  è  universale  ». 
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favori  con  quella  medesima  legge  con  che  li  comparte; 
ma  vegga  Ella  se  la  cosa  possa  star  così,  e  a  chi  tocchi 
davvero  di  ringraziare. 

La  troppo  cortese  indulgenza  con  che  Ella  s'è  com- 
piaciuta parlarmi  delle  povere  cose  mie  non  mi  impe- 
dirà d'accennarle  almeno  come,  in  quello  che  finora 
ho  avuto  la  sorte  di  leggere  della  sua  Farsaglia,  io 
abbia  ammirato  la  pellegrinità  e  la  naturalezza,  l'ef- 
ficacia e  la  temperanza  dello  stile,  il  verseggiar  dolce 
insieme  e  risoluto;  e  di  dfrie  che  questi  ed  altri  pregi, 
gli  ho  ammirati  col  sentimento  particolare  di  chi,  af- 
faticandosi intorno  a  questa  benedetta  professione  dello 
scrivere,  argomenta  la  fatica  dell'ottenerli;  anzi  col 
sentimento  più  particolare  di  chi  sa,  per  esperienza 
propria,  come  alla  più  vogliosa  e  perseverante  fatica 
sieno  troppo  spesso  negati. 

Altre  grazie  Le  debbo  per  la  gradita  ed  onorevole 
conoscenza  da  Lei  procuratami  del  sig.r  Honori,  al 
■piale  mi  rallegro  d'aver  a  consegnare  in  propria  mano 
piesta  lettera;  il  che  non  sarà  senza  ch'io  goda  qual- 
che altro  momento  della  sua  compagnia. 

Piacciale,    sig.r   Conte,    accogliere,    cosi    benigna- 

nente  come  gli  ha  promossi,   questi  sensi  della   mia 

ava  riconoscenza,  e  in  uno  all'attestato  dell'alta  stima 

della  sincera  osservanza,   colla  quale  ho  l'onore  di 

assegnarmele 

dev.mo  obbl.mo  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Oliveriana  di  Pesaro  '. 


1  Venne  primieramente  pubblicata  da  Filippo  Albini  col  titolo: 
iudizio  di  Alessandro  Manzoni  sul  volgarizzamento  della  Farsaglia 
Lucano  di  F.  Cassi,  Pesaro,  Federici,  1882:  in  8  per   le    Nozze  Pa- 
'zzi-Giannuzzi  Savelli. 
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562. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Firenze.  '■>  febbraio  1829; 
Signor  Conte  Alessandro  Manzoni, 
Ella  ben  sa,  illustre  Big.  fonte,  che  Firenze  doveudo 
giustamente  eedere  ;i  Milano  il  vanto  di  aver  prodotto  in 
V.  S.  nn  singolare  onore  della  Nazione  Italiana,  non- vuol 
cedere  a  nessuna  città  nel  riverire,  ed  amare  il  suo  nome  ; 
perciò  le  deve  parere  onesta  l'ambizione  affettuosa  della 
Società  Filodrammatica  l  di  potersi  onorare  coll'avere  V.  S. 
per  socio  corrispondeute.  E  crediamo  che  a  Lei  debba  an- 
che piacere  l'intenzione  e  l'istituto  di  questa  nostra  So- 
cietà, che  è  di  uscire  un  poco  dal  vecchio,  e  tentare  sul 
teatro  italiano  quelfe  novità  che  il  genio  del  secolo,  e  di 
altre  nazioni  presenta  come  possibili  di  gradito  riuscii 
mento. 

Dev.mo  Obbl.mo  servitore 
Francesco  Guicciardini  Presidente   . 
Ossequiosissimo 
Avv.   Giuseppe  Panattoni  '   Segretario. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidknsk,  a  Milano. 

563. 

Al  conte  Francesco  Guicciardini. 
Presidente  della  /Società  Filodrammatica  di  Firenze. 

Milano.  16  febbraio  1829. 

111. dio  Signore. 

L'onore  che  mi  viene  annunziato  dall'umanissima 

sua  lettera,    e  questa   lettera  medesima   sono  per  me 


1  Di  questi  filodrammatici  fiorentini  si  discorre  ripetutamente  nel- 
V Antologia,  nel  §  V  (p.  14)  e  nel  VI  (p.  180)  (1822)  e  di  nuovo  nel 
XXXII  (p.  122)  del  1828  e  nel  XXXIV  (p.  189)  del  1829. 

-  Il  conte  Francesco  Guicciardini  (1776-1838)  della  celebratissiina 
casata  fiorentina,  editore  di  scritti  dello  storico  suo  antenato. 

3  Giuseppe  Panattoni,  rinomatissimo  nel  foro  toscano,  nato  a  Lari 
presso  Pisa  nel  1802,  morto,  senatore  del  regno  d'Italia,  nel  1*71. 
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un  nuovo  soggetto  di  viva  riconoscenza  e  di  vera  confu- 
sione; sentimenti  che  ormai  non  possono  in  me  andar 
disgiunti  dall'amore  che  ho  portato  da'  miei  primi  anni, 
e  che  porto  più  che  mai  intenso  a  codesta  Firenze,  come, 
a  quella  che  fu  culla  della  cultura  italiana,  e  che  tut- 
tavia possiede  il  mezzo  più  essenziale  a  promuoverla. 
Dalla  indulgente  determinazione  della  Società  Fi- 
lodrammatica a  mio  riguardo,  e  ancor  più  dalle  cor- 
tesi espressioni,  con  che  Ella  s'è  compiaciuta  di  co- 
municarmela io  posso  arditamente  e  lietamente  argo- 
mentare che  la  Società  medesima  non  disgradisca  le 
intenzioni  che  appaiono  ne'miei  poveri  e  scarsi  tenta- 
tivi drammatici,  e  nel  pochissimo  che  ho  scritto  in- 
torno ai  principi  dell'arte.  Ma  debbo  confessarle  schiet- 
tamente che,  da  quelle  pubblicazioni  in  poi,  le  mie 
idee  sono  andate  oltre  assai  nella  buona  o  cattiva 
strada  in  cui  io  era  entrato  ;  e  che,  se  quella  potè 
parer  licenza,  le  mie  opinioni  attuali,  in  questo  par- 
ticolare, tendono  affatto  all'anarchia,  per  non  dire  alla 
distruzione  dell'arte  medesima.  Questo  io  Le  doveva 
dire  a  scarico  di  coscienza:  se,  contuttociò,  la  Società 
si  degna  pur  di  volermi  fra  i  suoi  Soci  Corrispondenti, 
io  ascrivo  a  distintissimo  onore  l'esservi  ammesso.  Si 
degni  Ella  farsi  interprete  di  questi  miei  sentimenti, 
e  innanzi  tutto,  della  mia  affettuosa  riverenza  e  gra- 
titudine presso  di  Essa,  e  nominatamente  presso  il 
Chiar.mo  Sig.r  Segretario,  Avvocato  Panattoni;  e  si 
contenti  pure  ch'io  usi  della  facoltà  così  fortunata- 
mente acquistata  di  professarmele 

Dev.mo  Obb.mo  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

)all'adtografo,  nella  biblioteca  del  seminario  di   Castello 
presso  Firenze  l. 


1  Da  una  miscellanea  della  biblioteca  intitolata:  Lettere  di  uomini 
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564. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Firenze,  19  febbraio  1829. 
A.   carissimo  e  pregiatissimo, 

La  preziosa  salute  dell'ottimo  Principe  nostro  è  tale, 
quale  noi  tutti,  quanti  siamo,  possiamo  bramarla.  Non  ha 
egli  che  un  po'  eli  debolezza,  conseguenza  necessaria  e  del- 
l'essere stato  in  letto,  e  del  non  poter  far  moto,  perchè 
non  dee  prender  aria,  come  potete  supporre.  L'Arcidu- 
chessina  prima  l  è  pur  essa  in  buona  convalescenza:  le  altre 
due  sono  da  due  giorni  attaccate  parimenti  da  rosolia  ;  ina 
il  corso  del  male  va  come  dee  andare,  senza  dare  alcuna 
specie  di  timore.  Tutto  questo  per  nostra  e  mia  consola- 
zione in  risposta  alla  dimanda  che  mi  fate.  Saprà  poi  S.  A. 
dèntr'oggi  stesso  il  pensiero  che  avete  avuto  di  chiedere 
le  sue  nuove,  e  persuadetevi  eh'  Ella  ne  sarà  soddisfattis- 
sima. Ora  io  mi  son  affrettato  di  eseguire  la  commissione 
che  mi  date;  ma  voi  perchè  non  mi  dir  nulla  intorno 
agi'  Inni  che  vi  ho  spediti  ;  anzi  perchè  non  mi  dir  nem- 
meno se  vi  sono  arrivati?  Io  ve  li  diressi  per  la  posta  ; 
e  il  giorno,  in  cui  voi  ponete  la  data  della  vostra  lettera, 
dovevate  pur  averli  ricevuti.  Toglietemi  adunque  di  pena, 
dicendomene  qualche  cosa.  Forse  non  meriteranno  d'esser 
dati  al  pubblico  ;  ma  che  non  se  ne  parli  nemmeno  fra 
noi,  questo  mi  par  troppo.  Restituite  i  miei  distinti  saluti 
a  Grossi  ;  ricordatemi  alla  vostra  famiglia,  e  credetemi  pieno 
d'infinita  stima  e  di  attaccamento 

Vostro  aff.mo  amico  vero 
Giuseppe  Borghi. 
Dall'autografo,  nella  tublio-thca  Hraiden.sk,  a  Milano. 


illustri  N.  17  la  trasse  il  dott.  S.  Minocchi  pubblicandola    a    p.    :W7 

del  n.  20,  anuo  I  (25  decembre  1896)  della  Rivista  bibliografica  italiana, 

di  Firenze;  ma  ignorando  a  chi  fosse  indirizzata. 

1  Cioè  la  figlia  maggiore  del  Granduca. 
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565. 
Al  canonico  Giuseppe  Borghi,  a  Firenze. 

Milano,  25  febbraio  1820. 
Contrada  del  Morone,  Piazza  Belgioioso,  N.  1171. 

Carissimo  e  pregiatissimo  amico, 

Le  nostre  lettere  si  sono  scontrate  pervia;  o  piut- 
tosto la  vostra  del  10  coprente  giaceva  qui  in  posta, 
quando  io  vi  scriveva,  giacché  essa  non  in 'è  stata  ri- 
capitata che  il  19.  Vi  ho  trovato  però,  come  doveva 
aspettarmelo  anche  prima  di  aprirla,  una  risposta  an- 
ticipata alla  mia  domanda  intorno  alla  salute  di  S.  A. 
il  (Tran  Duca.  Sia  ringraziato  Iddio  che  le  cose  va- 
dano così  conforme  ai  desideri  :  e  quanto  al  riguardo 
di  cui  S.  A.  possa  ancora  aver  bisogno,  se  lo  avrà  di 
certo,  perchè  sa  bene  di  non  esser  cosa  sua,  e  quanto 
i  giorni  suoi  preziosi  a  due  famiglie,  una  così  scelta, 
e  una  così  numerosa  '.  Però  io  non  vi  tengo  disobbli- 
gato dal  rispondere,  e  aspetto  ulteriori  e,  per  conse- 
guenza, ancor  più  liete  nuove.  E  perchè  le  mi  arri- 
vino più  sollecitamente,  compiacetevi,  se  già  la  lettera 
non  è  partita,  di  aggiungere  nella  soprascritta  l'indi- 
rizzo che  ho  scritto  qua  sopra  :  che,  essendomi  io  in- 
formato del  perchè  alcune  lettere  m'eran  rimesse  più 
giorni  dopo  il  loro  arrivo,  ed  altre  il  giorno  dell'ar- 
rivo medesimo,  ho  risaputo  che  ciò  dipendeva  dall 'es- 
servi o  non  esservi  l'indicazione  del  domicilio. —  Vengo 
subito  agl'Inni,  per  parlarvene,  non  già  a  modo  vo- 
stro, ma  a  modo  mio.  In  quel  seggiolone  di  giudice, 


1  Allude  all'innegabile  popolarità  del  granduca  che,  sebbene  di 
(chiatta  austriaca  e  diplomaticamente  collegato  al  gabinetto  di  Vienna, 
tapeva  preservare  la  Toscana  dalla  rigida  applicazione  del  sistema 
etrivo  in  voga  presso  gli  altri  governi  italiani. 
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dove  voi  mi  volete  collocare,  io  non  ci  vo  di  sicuro. 
Oh,  perchè  voi  siete  modesto,  io  avrò  a  essere  arro- 
gante? E  perchè  voi  volete  scendere  dal  luogo  che  vi 
compete,  io  avrò  a  salire  dove  non  mi  appartiene?  Che, 
vi  par  ella  giusta?  Signor  no,  un  giudizio  cu  non  l'avrì 
da  mi,  per  dirvela  nel  linguaggio  di  Chicchibio  cuoco. 
Quanto  al  mio  sentimento,  ho  tanto  gusto  a  dirvelo, 
che  ve  lo  direi,  credo,  anche  senza  esserne  doman- 
dato. Comincio  dunque  dal  ringraziarvi  dell'avermi 
anticipata  la  consolazione  di  leggere  anche  i  due  se- 
condi inni,  i  quali  mi  son  piaciuti  quanto  il  primo, 
vale  a  dire,  dimolto,  dimolto.  Domandando  poi  conto 
a  me  medesimo  di  quel  che  me  li  fa  così  piacere,  trovo 
che  è  l'affetto  così  spontaneo,  l'impeto  così  ragione- 
vole che  vi  regnano,  tante  belle  verità  di  lassù  e  di 
qua  entro,  o  nuovamente  osservate,  o  nuovamente 
espresse,  e  talvolta  una  rara  facilità  in  far  dire  alla 
poesia  certe  cose  che  la  è  un  po'  ritrosa  a  dire  ;  ma  che 
ha  pur  da  dire,  se  non  vuol  tacere  e  morir  così  tosto. 
Questo,  e  non  è  che  una  parte  di  ciò  che  vi  potrei 
dire  nello  stesso  senso,  ve  lo  dico  a  cuor  largo,  e  con 
quel  piacere  che  lo  sento  :  poiché  non  si  tratta  che  di 
manifestare  le  mie  impressioni,  di  raccontare  un  fatto 
della  mia  mente.  Ma  vi  confesso  che  vengo  un  po' 
per  forza  a  quell'altra  parte  che  m'imponete,  di  no- 
tare ciò  che  mi  paia  poter  essere  ritoccato:  parte,  non 
dico  odiosa,  avendola  a  far  con  voi,  il  quale  pur  sa- 
pete la  stima  ch'io  fo  di  voi  e  delle  cose  vostre;  non 
dico  superba,  quando  io  protesto  che  il  non  andarmi 
del  tutto  a  verso,  come  il  rimanente,  la  tale  o  tal 'altra, 
cosa  non  è  altro  che  una  mia  impressione,  per  così 
dire,  passiva,  e  che  non  pretendo  dargli  altro  valore; 
ma  parte  difficile  per  ciò  appunto  che  essendo  im- 
pressioni, bisogna  pur  darne  ragione:  ora  le  ragioni 
del  sentimento  sono  per  me  la  cosa  più  astrusa,    piò 
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incerta,  più  imbrogliata  del  inondo.  Tanto  più  poi 
quando  le  s'abbiano  a  dare  in  iscritto:  e  vi  dico  il 
vero  che  in  questa  occasione  desidererei  ancor  più  vi- 
vamente d'esservi  presso  :  e  mi  pare  che  sarebbe  un 
diletto  il  trattare  anche  questi  punti  a  viva  voce,  in 
un  angolo  della  Riccardiana,  o  in  una  stanzetta  lungo 
l'Arno.  Io  metterei  innanzi  le  mie  osservazioni,  dub- 
bie, mozze,  malcomposte,  come  le  mi  verrebbero;  voi 
mi  fareste  vedere  che  questa  o  quella  non  ha  fonda- 
mento; e  io  mi  darei  dello  sciocco,  o  insisterei  colla 
libertà  che  mi  concedete,  e  replicherei:  tutto  andrebbe 
benone,  quando  fossimo  in  due.  Ma  avendo  a  parlar 
solo,  e  per  forza- (per  quella  forza  cioè  che  m'impe- 
disce di  disdire  a  voi),  rinnovo  almeno  la  mia  protesta 
che  io,  non  solo  non  intendo  di  dar  giudizi  (Dio  li- 
beri!), ma  neppure  di  proporre  opinioni  fondate,  opi- 
nioni le  quali  abbian  di  che  resistere  alla  prima  os- 
servazione in  contrario.  —  Nella  seconda  strofa  del 
;  l'inno  alla  Speranza1,  mi  par  di  sentire  una  certa  esa- 
(gerazione:  0  tu  cui  gridano  lieta  fra  cento  elette  mi 
suona  troppo,  per  esprimere  il  sentimento  che  altri  ha 
della  consolazione  comparativa  che  può  dare  un  bam- 
bino; e  troppo  forte  mi  par  pure,  come  non  ben  na- 
turale, l'imprecazione  preveduta.  Forza  mandollo  in 
terra2  non  mi  dà  alla  prima  un  senso  ben  distinto,  e 


1  Efoo  la  strofa  : 

«  Oh!  piangi  oh!  tu  cui  grillano 

Lieta  fra  cento  elette  : 

Quel  figlio  che  ricreati 

Di  care  parolette 

Forse  con  altri  accenti 

Sui  miseri  parenti 

Quando  saprà  di  vivere, 

Le  fiamme  imprecherà  ». 

-  È  la  terza  strofa  del  medesimo  inno: 
«  Oggi  di  mille  popoli 
Sugli  ohbliati  avelli 
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quando  l'ho  rilevato,  l'espressione  non  ini  pare  abba- 
stanza propria.  —  Sul  ripiomba  non  ho  che  dire  ;  anzi 
mi  par  molto  bel  vocabolo;  ma  non  trovo  pure,  così 
subitamente,  né  così  interamente  perspicuo  il  signifi- 
cato di  quei  primi  quattro  versi'.  Il  senso  par  che  ri- 
chieda: è  ripiombato,  o  sia  ripiombato;  ma  la  licenza 
non  farebbe  danno,  se  quel  che  vien  dopo  lo  determi- 
nasse immediatamente:  il  che  non  mi  par  che  sia: 
rompere  la  solitudine  della  tomba  non  si  fa  intendere 
che  dopo  averci  meditato.  Veggo  bene  che  ad  espri- 
mere chiaramente  il  vostro  pensiero  due  versi  non  ba- 
stano; ed  è  troppo  facile  dire  in  prosa,  per  esempio: 
quanti  dolori,  quanti  pentimenti,  quanti  errori  che  sa- 
ranno ignorati  dai  posteri,  porta  seco  quel  popolo 
nella  tomba!  ovvero:  chi  penetra  nei  segreti  della- 
tomba?  e  simili.  La  conclusione  si  è  che  è  cosa  più 
agevole  il  censurare  che  il  fare.  E  se  la  mia  osserva- 
zione vi  sembra  una  stitichezza,  fate  conto  ch'io  non 
abbia  parlato.  —  Ho  io  il  torto  affatto  nel  desiderare 
un  passaggio  men  precipitoso  tra  la  strofa  quarta 
la  seguente  :  Là  dove,  ecc.  ? 

A  questo  punto  (addì  26)  ricevo  la  benvenuta  vo- 
stra dei  19,  colle  nuove  quali  io  potevo  sperarle  e  de- 
siderarle. Ringrazio  voi  della  sollecitudine.  Il  ritardo 
della  posta  non  vi  farà  meraviglia  dopo  quel  che  v'ho 


Passeggia  un  altro  popolo, 
Sarà  diman  con  quelli  : 
A  luttuosa  guerra 
Forza  uiandollo  in  terra 
E  forza  ineluttabile 
Lo  caccia  di  quaggiù  ». 
1  Sono  i  seguenti: 

*  Ma  quando  nella  polvere. 
Donde  venia  ripiomba, 
L'immensa  solitudine, 
Chi  rompe  della  tornici  ». 
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detto  sopra.  Ma  voi  come  non  lo  avete  supposto?  E 
come  avete  potuto  credere  che  se  io  avessi  ricevuta 
l'altra  vostra  del  10,  quando  vi  scrissi  il  16,  non  ve 
ne  avessi  pur  fatto  motto?  Questo  vi  chiarirà;  e  se, 
anche  computato  l'indugio  della  posta,  vi  par  ch'ella 
venga  tardi,  non  addurrò  per  giustificazione  la  sua 
lunghezza,  che  sarebbe  scusa  peggiore  del  fallo,  ma 
ve  ne  darò  un'altra  cattiva  e  buona,  i  miei  mali  di 
stomaco,  che  non  mi  lasciano  pigliar  la  penna  quando 
vorrei,  e  ormai  m'hanno  condotto  a  segno,  che  starei 
a  patto  d'aver  due  giorni  di  tavolino  la  settimana,  il 
sospetto  poi,  che  quasi  indicate,  ch'io  potessi  lasciare 
la  vostra  lettera  senza  risposta  mi  avrebbe  fatto  di- 
spiacere, se  qualcosa  me  ne  potesse  fare  in  una  vostra 
lettera,  e  in  una  così  consolante. 

Torno  a  seccarvi  de'  miei  cavilli;  e,  dando  un  passo 
addietro,  l'aggiunto  di  meste  a  larve  mi  par  che  con- 
traddica un  poco  all'idea  dominante,  che  è  l'ignoranza 
dello  stato  morale  delle  generazioni  andate:  e  fra  par 
piuttosto  atto  a  distinguere  che  a  comprendere  :  questi 
nei,  se  son  tali,  fanno  torto  ad  un  bel  pensiero  bene 
espresso.  E  giacché  voi  portate  l'umiltà  fino  a  volere 
ch'io  vi  suggerisca  cambiamenti,  qui  me  ne  viene  uno 
così  naturalmente  sulla  penna,  che  ho  la  burbanza  di 
scriverlo:  Chi  nelle  vote  larve.  Ma,  per  amor  del  cielo, 
ricordatevi  della  mia  protesta.  Nella  settima  quell'e- 
sclusersi1,  tra  per  l'affisso  e  per  lo  stroncamento,  e  per 
non  so  che  del  vocabolo  stesso,  mi  pare  non  abba- 
stanza  lindo   nò    armonioso.    —  Nella   nona   V ardua 


1  La  strota  così  comincia  : 


«  Stolti  !  Sul  punto  esclusersi 
Dal  placid'orto  e  lieto 
Que'  primi  ch'osar  frangere 
L'altissimo  divieto  ». 
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stanza  '  non  mi  finisce  :  e  m 'ha  l'aria  di  esser  lì  un  po'  per 
la  rima,  che  nei  vostri  versi  è  un'aria  forestiera.  Infau- 
sta non  è  vero  sdrucciolo,  e  sembra  pure  che  vi  stia 
un  po'  contro  voglia  dell'autore.  —  Di  superata  morte 
non  mi  sembra  pur  così  proprio;  trionfata  è  ben  tri- 
viale, così  non  m'arrischierei  di  proporvelo.  —  11  come 
nel  primo  dell'undecima2  non  mi  manifesta  addirittura 
l'ufizio  che  intende  fare.  —  Vi  fo  un  altro  cavillo 
sullo  spegnere  un  conflitto  della  tredicesima.  E  sovra 
le  coltri  non  vi  pare  che  presenti  una  immagine  con- 
traria alla  realtà  immaginata'?  Invece  di  tollerati  ag- 
giunto ad  insulti,  non  vi  pare  che  starebbe  bene  un 
«piai che  altro  che  esprimesse  non  vendicati,  non  con- 
traccambiati, non  renduti  o  simili?  Dirottivi  par  egli 
buonservitor  di  gemiti?  Il  combattuto  genio  sento  quanto 
sia  difficile  idea  da  esprimersi  in  versi  ;  e  in  fondo,  ò 
detto  bene;  ma  mi  fa  certa  specie  di  familiare  pro- 
saico. Ma  vi  dico  che  son  cavilli,  cavillucci.  —  Quel 
se  del  primo  della  diciassettesima3  non  fa  pure  un  ufizio 
ben  certo  :  alla  veste  non  mi  par  che  convenga  attri- 1 
buire  un  sentimento;  faticosa  forse  lo  trasporterebbe  < 
all'animo  a  cui  compete.  Unanime  mi  par  traslato  troppo 


1  Ecco  i  versi  del  Borghi  : 

«Tu  giù  dell'ardua  stanza 
Mandasti  la  Speranza, 
Come  per  notte  infausta 
Raggio  di  stella  in  mar  ». 

2  L'undecima  strofa  così  comincia: 

«  Or  come  altrui  fiorirono 
Que'  profetati  giorni, 
Di  più  bel  viso,  angelica 
Speme,  per  noi  t'adorni  ». 
::  Allude  alla  frase: 

«  Deh  !  Se  per  noi  depongasi 
La  faticata  veste, 
Quando  vedrem  l'unanime 
t  rerusalem  celeste  ». 


anno  1829  493 

ardito.  Se  piuttosto  io  vi  paio  troppo  stitico,  datene 
anche  un  po'  la  colpa  ai  bellissimi  versi  che  seguono. 
Nei  due  primi  versi  della  penultima  mi  pare  che,  quan- 
tunque le  parole  facciano  intendere  quello  che  volete 
dire,  pure  non  lo  dicano;  giacche  non  è  l'uomo  ma 
la  mente  dell'uomo  che  volete  contrapporre  a  quella 
di  Dio.  Ma  voi  mi  direte  che,  a  guardarla  in  questo 
modo,  non  ci  sarebbe  modo  di  far  versi  :  e  avrete  ra- 
gione. —  Pei  riscattati  popoli  non  dà  così  nettamente 
l'idea  del  genere  umano,  anzi  grammaticalmente  sem- 
bra accennare  una  distinzione  tra  popolo  e  popolo.  — 
E  prima  di  abbandonare  questo  bel  componimento,  io 
non  posso  non  lagnarmi  di  voi  che  m'abbiate  costretto 
ad  essergli  contro  l'avvocato  del  diavolo,  come  mi  la- 
gno di  dover  far  lo  stesso  coli 'altro  pur  bellissimo  u. 
Comincio  adunque:  nel  quarto  verso,  al  mondo  mi  par 
di  più,  massime  servendo  alla  rima.  Seconda  strofa. 
La  poesia  ha  anche  questo  bel  vantaggio,  d'esser  come 
forzata  a  prendersi  delle  licenze,  senza  che  vi  sia  una 
norma  per  distinguerle  dalle  scorrezioni:  l'effetto  di- 
pende dalla  disposizione,  dall'abito  di  chi  legge.  A 
me,  vi  confesso  che  ribelli  <son  "  fa  urto  ;  e,  sapendo 
pure  di  guastare  il  verso,  vorrei  dire:  /ratei  contra  fra- 
telli. Voi  fate  di  ciò  quel  conto  che  desidero  facciate 
anche  del  rimanente.  Fu  sol  linguaggio  il  pianto  di 
rabbia  e  di  dolor,  mi  sembra  pure  eccessivo.  Di  più  il 
[ùanto  mi  par  che  richiederebbe  grammaticalmente 
Iella  rabbia  e  del  dolor,  non  già  per  ubbidire  a  quella 
•egola  troppo  generale  dei  grammatici,  ma  perchè  in 
ilcune  categorie  di  casi    quella  regola  è  vera   e  con- 


1  È  l'inno:  La  Carità. 

-  Si  riferisce  agli  ultimi  tre  versi  della  strofa: 
«  Tal  ne  vedea  ribelli 
Fratelli  con  fratelli 
Un  secolo  crndel  ». 
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forme  all'uso:  e  questo  ini  par  di  quei  casi.  Quarta: 
Scuola  propagavasi  non  mi  fa  un  suono  così  poetico; 
e  d'altra  parte,  l'idea  non  mi  pare  esattamente  espressa. 
La  propagazione  venne  dopo  Quel  dì.  Sostituendo 
altro  che  accenni  una  relazione  vera  tra  l'atto  della 
Redenzione  e  la  dottrina,  si  terrebbero  in  una  volta 
i  due  inconvenienti,  se  inconvenienti  sono:  badate, 
che  ho  sempre  paura  che  la  mia  parola  riesca  più  bal- 
danzosa del  mio  pensiero.  Sesta:  Pel  sanguinoso  ec- 
cesso mi  sembra  pure  non  abbastanza  esatto.  Voi  vo- 
lete dire,  se  non  intendo  male,  che  l'uccisione  del- 
l'Uomo-Dio fu  quella  che  placò  l'ira  divina:  ora,  vi 
concorse  un  eccesso  da  parte  degli  uomini,  e  il  sacri- 
fizio volontario  di  G.  C.  ;  ma  non  fu  il  primo  che  rese 
Iddio  placabile.  L'idea  che  il  più  cieco  e  il  più  grave 
degli  attentati  umani  servì  di  strumento  alla  maggiore 
delle  misericordie  divine,  è  bella  e  degna  d'essere 
espressa;  ma  qui  mi  pare  non  espressa  abbastanza. 
L'O  che  precede  Nume  essendo  segno  di  vocativo,  ri- 
storo può  egli  correre?  Vi  dico  che  i  bei  versi  mi  ren- 
dono difficile,  anzi  strano.  In  fine  della  bella  strofa 
ottava  il  non  tradire  la  -fede  del  giuramento  mi  par 
troppo  meno  del  detto  prima:  io  non  vorrei  un  nega- 
tivo dopo  quei  positivi  ;  e  di  più,  la  proposizione,  così 
assoluta,  non  è  neanche  esatta  :  un  positivo  potrebbe 
dir  più,  stando  nel  vero.  Che  s'avrebbe  a  sostituire? 
Volete  ch'io  ve  lo  dica,  e  con  sicurezza?  Qualcosa  che 
somigli  a  quel  che  precede  e  a  quel  che  segue. 
L'uom  fra  i  nocenti  astretto  non  mi  significa  chiaro  un 
noceute,  anzi  par  che  voglia  accennare  il  contrario. , 
—  Il  non  osa  della  strofa  seguente  '  non  mi  riesce  pure 


1  Ecco  l'inizio  della  .strofa:  • 

«  Oh  al  ciei  diletta  e  agli  uomini 
La  terra  generosa. 
Che  cittadini  a  civiche 
Stragi  educar  non  osa  »  ; 
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così  proprio.  —  13a  Intorno  dal,  può  andare  1  —  E  di 
qui  scorrendo  per  una  serie  non  interrotta  di  sensa- 
zioni altamente  gradevoli,  giungo  e  m'impunto  ai  due 
primi  versi  dell'ultima  strofa:  l'acqua  materiale  che 
spegne  un  fuoco  metaforico  è  già  stata  censurata  ad 
altri  scrittori,  e  mi  pare  a  ragione:  il  sopirne,  poi,  è 
metafora  sopra  metafora  :  insomma  gli  altri  versi  non 
son  contenti  abbastanza  di  quei  due  compagni.  Ve- 
dete che  termino  con  una  sentenza  risoluta;  ma  gii  è 
per  dirvi  di  nuovo  che,  qualunque  sia  la  forinola  di 
cui  si  vestano  queste  mie 'osservazioni,  esse  non  sono 
altro  che  dubbi,  sospetti,  barlumi,  idee  neppure  ab- 
bastanza concrete  per  esser  messe  in  carta  ;  e  se  le 
ho  messe  come  sono,  è  stato  per  ubbidirvi.  La  botte 
dà  del  vino  ch'ella  ha;  tal  sia  di  chi  la  vuole  spillare. 
Lasciate  ora  ch'io  mi  sollevi,  congratulandomi  con 
voi,  e  che  vi  confessi  di  non  essere  solo  a  ciò.  Te- 
nendomi sicuro  del  permesso  che  m'avreste  dato,  se 
ve  ne  avessi  potuto  richiedere,  mi  son  preso  la  libertà 
di  far  leggere  gl'Inni  all'amico  Grossi,  che  gli  ha  tro- 
vati pur  belli  davvero,  e  m'impone  di  farvene  i  suoi 
complimenti.  Ho  riletto  cou  vivo  piacere  il  primo  dei 
tre  inni:  non  mi  ricordo  dei  cavilli  ch'io  vi  avevo  fatti 
a  proposito  di  questo;  e  voi  siete  stato  troppo  buono 
a  tenerne  conto.  Però  sull'orde  mi  ostino.  La  mia  dif- 
ficoltà non  veniva  dal  non  essere  il  vocabolo  regi- 
strato nella  Crusca.  Io  stimo,  come  voi  sapete,  quel 
vocabolario  in  quanto,  essendo  lavoro  di  persone  che 
jonoscevano  meglio  degli  altri  l'uso  parlato  e  lo  scritto, 
ve  l'hanno  rappresentato  meglio  che  non  si  fosse  mai 
atto  prima,  e  pur  troppo  meglio  di  quello  che  si  sia 
nai  fatto  né  tentato  di  poi;  e  quantunque  l'uso  sia 
ambiato  in  molte  parti  dal  suo  apparire  in  poi,  e 
teppure  quei  compilatori  medesimi  abbiano  rappresen- 
ato  l'uso  allora  vigente  in  tutta  l'estensione  e  la  pie- 
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cisione  che  avrebber  potuto  ;  pure,  non  essendovi  nes- 
sun altro  andato  più  presso,  quel  vocabolario  mi  pare 
ancora  il  più  perfetto,  o,  per  parlare  più  ragionevol- 
mente, il  meno  imperfetto,  il  più  autorevole,  il  più 
utile,  nella  singoiar  condizione  di  questa  povera  lin- 
gua. Ma  dove  l'Uso  si  fa  intendere,  il  Vocabolario 
non  conta  più  nulla  per  me.  Già,  colla  poca  cogni- 
zione che  io  ho  e  posso  avere  dell'uso  della  lingua, 
il  vocabolo  orda  mi  pareva  che  ci  fosse  in  quest'uso: 
quando  voi,  colto,  toscano,  e  vivente,  grazie  al  cielo, 
me  lo  confermate,  il  silenzio  della  Crusca  non  mi  fa 
più  nulla  affatto;  ma  la  mia  difficoltà  veniva  da  un 
riguardo  a  quel  capriccio  della  poesia  di  non  accoglier 
volontieri  parole  nuove,  prima  che  non  siano,  per  dir 
cosi,  bene  stagionate  nell'uso  del  discorso  e  della  prosa  < 
scritta;  e  questa  difficoltà  la  sento  ancora.  Oltre  di 
che  orda  significa,  se  non  m'inganno,  riunione  tumul-  , 
tuosa,  numerosa,  ma  riunione;  e  voi  volete  quivi  rap- , 
presentar  le  genti  disperse  nel  mondo.  Vi  dirò  ancora 
che  prodigando  il  senno  (strofa  ottava),  oltre  il  non 
essere  proprio,  desta  l'idea  di  buttarlo  via,  e  fa  cosi 
uno  di  quegli  effetti  non  buoni,  che  bisogna  schivare, 
quantunque  dipendano  da  una  associazione  strana  e 
non  promossa  naturalmente  dalla  espressione  adope- 
rata. E,  per  dir  tutto,  in  quella  strofa  medesima,  le 
metafore  mi  paion  troppe,  e  troppo  pugnanti  fra  loro. 
—  Vengo  ora  a  ringraziar  voi  e  Cioni  del  lavoro  che 
avete  fatto  al  mio  Vocabolario;  e  vorrei  potervi  far 
sentire  quanto  e  quanto  di  cuore  ve  ne  ringrazio.  La 
gratitudine  che  è  dovuta  alla  vostra  bontà  e  pazienza, 
voi  la  potete  sentire;  ma  forse  non  così  quella  che 
merita  il  servigio  che  m'avete  reso.  Voi  privilegiati 
toscani  non  potete  forse  avere  un'idea  giusta  della 
condizione  di  chi,  facendo  pure  il  mestiero  dello  Sgor- 
bia, ignora  una  buona  parte  della  lingua  colla  quale 
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ha  da  sgorbiale,  e  un'altra   buona  parte   la  sa  senza 
sapere  di  saperla,   giacché  crede  idiotismo  del  suo  dia- 
letto ciò  che  è  lingua  viva  e  vera  e  legittima  quanto 
si  possa.  È  una  condizione  a  cui  moltissimi  non  pen- 
sano ;  ma  chi  ci  pensa,  la  è  strana  davvero.  Ignorare 
una  buona  parte  della  lingua,  o  non  esserne  certo,  e 
non  saper  dove,  come  trovarla  o  assicurarsi!  Gli  scrit- 
tori eh?  Da  che  capo  li  piglio,   gli  scrittori?   Da  che 
lato  mi  fo,  per  trovare  il  vocabolo  di  cui  ho  bisogno? 
E  se  li  leggessi  tutti,  in  qprpo  e  in  anima,  e  non  ve 
trovassi?  Chi  m'assicura  che  negli  scrittori  vi  sien 
utti  i  vocaboli?  Io  mi  tengo  anzi  sicuro  del  contrario. 
E  se  ne  trovo    uno  che  non    è  più  in  uso,    e  sta  nei 
oro  scritti    come  i  loro   corpi  stanno  nella  fossa?    Il 
Vocabolario?  ma  per  cercare  una  parola  nel  Vocabo- 
ario,  bisogna  saperla.  E  poi  quante  mancano  !  quante 
iono  di  quelle  che  l'Uso  ha  abbandonate,   e  nel  Vo- 
abolario  stanno  imbalsamate,  se  volete,  ma  non  vive 
ertamente!  Sapete  a  che  mi  bisogna   ricorrere  tante 
olte  per  arrivare  dal  noto  all'ignoto?  al  Vocabolario 
fancese-italiano,  perchè  so  il  vocabolo  o  la  locuzione 
ancese,    e  d'italiano  nulla.    Bel  turcimanno    per  un 
aliano  il  Vocabolario  francese  !    11  quale  poi    per  lo 
iù  mi  dà  una  perifrasi  (perchè  l'autore,  pur  facendo 
n  Vocabolario,    non  ha  mai  pensato   ad  interrogale 
Uso  vivente,  e  forse  non  ha  mai  pensato  che  ci  fos.se 
na  cosa  simile),  o  mi  dà  un  vocabolo  col  quale  non 
quauto  abbia  a  fidarmi.  Un  gran  tesoro  è  per  me 
Vocabolario  milanese;  e  non  potrei  dire  abbastanza 
■lanto  io  pregi  quel  lavoro,  e  ne  sia  grato  all'autore1: 
a,  come  lavoro  umano,  ha  i  suoi  difetti;   e  il  prin- 
pale  è  certamente  quello  d'esser  fatto  un  po'  troppo 
li  libri,  e  un  po'  poco  sull'Uso.  Voi  e  Cioni  (siatene 
inedetti  !)  gli  avete  tolto  questo  difetto  per  me  e  per 

1  II  Cherubini. 

Sorteggio  Manzoniano  '■'<- 
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qualche  mio  amico;  e  così  ci  fate  un  po' più  ricchi  o 
un  po'  men  poveri  di  lingua.    Ma  quanto    al  vederla 
questa  lingua,  convenuta,  conosciuta,  diffusa,  adope- 
rata un  po'  generalmente  dagl'italiani,    che  pur  non 
ne  hanno  altra;    quanto  al  vederla  trattata   come  le 
altre    lingue  vive,    come  la  francese,    per  esempio,    è 
cosa   ch'io    non   ispero  più   a' miei  giorni;    né  so   se 
l'abbia  a  sperare  pei  miei  nipotini.  Siam  troppo  lon- 
tani dal  punto,  e  tutti  ce  ne  allontaniamo  di  più  per 
vie  opposte;  discordi  in  cose  che  non  dovrebber  pure 
essere  oggetto   di  disputa,    e  unanimi    nel  non  voler 
pigliare  la  cosa  pel  suo  verso,  a  modo  di  tutti  gli  altri 
parlanti  e  scriventi  delle  altre  lingue  ;  e  questa  nostra 
bellissima,  chi  l'ha  si  cura  poco  d'insegnarla,  chi  non 
l'ha  si  cura   poco    d'impararla.   —   Ma  che  dico   io. 
e  a  chi   dico?  A  chi  s'è   tolto  tanta  briga,  a   chi  ha 
sopportato   tanta   noia,  per  insegnarmela?  Dirò  dun- 
que,   per  parlar  più  onestamente,  che  se  molti  aves- 
sero la   cognizione  e   la  pazienza  vostra  e   di   Cioni, 
e  molti,  aggiungo  pur  francamente,  la  mia  buona  vo- 
lontà, non  si  sarebbe  così  lontani  dall'avere  in  Italia 
una  lingua  come  le  altre,    dico  dall'averla    davvero: 
che,  per  esserci,  la  c'è;    ma  la  è  qui  e  non  lì;   altri 
nelle   bocche,    altra  negli  scritti;    e  con  essa    ce   u'( 
venti  o  trenta  ;    le  quali  scomparirebbero    e  darebbe 
luogo  alla  vera,  alla  buona,  alla  sola,    se  altri  voles 
sero  mostrarla,  altri   vederla.  Ma  mi  accorgo  che  que 
st'argomento  m'ha  portato  via  e  fatto  eccedere  i  ter 
mini  della  discrezione.  Scusatemene;  trasmettete  i  mie 
ringraziamenti  al  nostro  Cioni,  gradite  di  nuovo  le  mi 
vive   e  sincere   congratulazioni,  i   complimenti    dell 
mia  famiglia,  e  quei  di  Grossi;  e  credetemi  quale  colf 
solita  inalterabile  stima  ed  affetto  mi  vi  protesto 

Dev.  aff.  amico 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  prksso  il  dott.  Filippo  Borghi. 
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566. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Nortliarupton,  Massachusetts,  li  3  aprile  1829. 

Pregiatissimo  Signor  Manzoni, 

Mi  sta  ancora  impressa  nella  mente  la  bontà,  con  cui 
ella  si  compiacque  di  trattarmi  quando  io  ebbi  la  fortuna 
di  far  la  sua  conoscenza  nel  mio  soggiorno  in  Milano.  Ella 
mi  onorò  allora  del  favore  della  sua  preziosa  stima,  che 
in  appresso  ella  dichiarò  si  sarebbe  convertita  in  amicizia. 
Spero  che  non  vorrà  credere  che  io  presuma  troppo  del 
riguardo,  che  ella  mi  dimostrò,  se  mi  prendo  la  libertà 
ili  raccomandarle  un  mio  amico  che  si  porta  costà.  Il  mio 
rispettabile  amico  e  benefattore  della  mia  gioventù  ex  pre- 
ndente della  prima  università  degli  Stati  Uniti  si  è  riso- 
uto  di  visitare  l'Italia,  e  siccome  egli  si  porterà  a  Milano, 
ni  prendo  la  libertà  a  lei  raccomandarlo,  perchè  egli  possa 
icevere  da  lei  quella  cortese  attenzione  che  un  uomo  di 
ettere  che  ha  speso  i  migliori  giorni  della  sua  vita  nel- 
'avanzamento  del  bene  pubblico,  e  nell'adempimento  fe- 
ele  del  suo  uffizio  aspetta  da  uno  che  non  ignora  l'im- 
)ortanza  di  sì  grandi  servizi. 

Sempre  colla  speranza  di  rivederla  un  giorno  in  coteste 
mene  contrade  mi  fo  un  pregio  di  segnarmi 

Suo  obbligatissimo  amico  ed  ammiratore 
George  Bancroft  '. 

Iall'autografo,  nella  biblioteca  Bkaidense,  a  Milano. 


1  Per   le   relazioni  pi'ecedenti   fra  il    Manzoni  eil  il  Bancroft,  cfr. 
lett.  264  del  carteggio,  parte  I. 
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567. 

Al  canonico  Giuseppe  Borghi,  a  Firenze. 

Milano,  7  aprile  1829. 
Contrada  «lei  Moroiie,  N.  1171. 

Carissimo  e  pregiatissimo  amico, 

A  posta  corrente,  questa  volta:  dico,  per  la  parto 
mia,  giacché  la  carissima  vostra  del  16  scaduto  mi 
vien  ricapitata  stamane.  Del  resto  la  stampiglia  della 
posta  segna  che  la  v'era  arrivata  il  31  :  ma  voi  sapete 
come  la  posta  corra  quando  non  ha  lo  stimolo  dell'in- 
dirizzo. Tocca  a  me  di  ringraziar  voi,  e  lo  fo  ben  di 
cuore,  non  dico,  della  sofferenza,  ma  della  franca  e 
amabile  cortesia  eoo  che  avete  accolto  i  miei  dubbi, 
e  del  piacere  che  mi  danno  le  nuove  lezioni  che  vi 
degnate  comunicarmi.  Voi  avete  potuto  scorgere  quanto 
poco  io  fidassi  nella  solidità  delle  osservazioni  che  vi 
ho  proposte  :  sicché,  dove  voi  persistete,  cotesto  vo- 
stro persistere  smuove  sempre  più  sentimenti  già  per 
sé  poco  fondati  ;  dove  avete  fatte  vostre  quelle  mie 
tal  quali  osservazioni,  io  non  ci  ho  scrupolo,  perchè, 
col  farle  vostre,  avete  dato  loro  quel  peso  che  non 
potevano  avere  al  mio  giudizio  quando  erano  sempli- 
cemente mie.  E  se  io  sono  pure  stato  occasione  di 
farvi  mutare,  chi  ha  mutato  alla  fine,  siete  voi;  e  c'è 
dunque  tutta  la  probabilità  che  sarà  mutato  in  bene. 
—  Ma  voi  volete  il  mio  sentimento  —  vi  dirò  dunque 
che  dei  versi  sostituiti  i  nove  decimi  mi  piacciono  as- 
solutamente, prescindendo  anche  dal  confronto  colle 
prime  lezioni;  e  mi  piacciono  molto:  comparativamente, 
poi,  mi  piace  il  tutto.  Anzi,  queste  cosucce  alle  quali 
il  mio  sentimento  dice  soltanto  meglio,  mentre  al  re- 
sto dice  benone,  si  riducono  a  due.  L'inneggia  non  mi 
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va  del  tutto    a  .sangue:   e   non   m'andate   a  supporre 
che    ciò  provenga    dal  non  trovarlo    nel  Vocabolario. 
Voi  sapete  che  il  Vocabolario  è  per  me  una  autorità 
in  quanto  rappresenta   il  vostro   uso  di  costì:    e  sic- 
come, quale   è  al  presente,    il  Vocabolario   fa  questo 
ufizio  molto  imperfettamente;  così,  tanto  le  sue  testi- 
monianze quanto  il  suo  silenzio,  mi  paiono  da  opporsi 
con  gran  riguardo  anche  ai  non  Toscani;  ai  Toscani, 
poi,  e  ai  Fiorentini  in  ispecie,  non  mi  paiono  da  op- 
porsi in  nessun  modo;  e  aion  solo  ai  Fiorentini  come 
voi,  ma  a  tutti  quelli  che  odono  e  parlano  cum  grano 
salis.  L'inneggia  mi  pare  strano  per  sé.   Un  po'  dello 
stesso  effetto  mi  fa  il  convitare  nella  ottava  del  terzo: 
perchè  mi  suona  propriamente  far  convito,  e  non  epif- 
ilari.   Banchettare  tien  più    di  questo   significato;    ma 
I  sento  anch'io  che  non  farebbe  buon  suono.  —  Perchè 
\  voi  abbiate   sempre  più  tanto    in  mano    da  giudicare 
'quanto  valgano  le  mie  osservazioni,  vi  dirò  espressa- 
imente  che  mi  fa  meraviglia  d'avervi  cavillato  sull'w- 
[nanime  aggiunto  a  Gerusalemme;   che  infatti  ora  mi 
'pare  non  solo  irreprensibile,  ma  bello.   —    Tu  dalVe- 
terna  stanza,  mi  par  buono;  pegno  d'alleanza,  migliore: 
■profondendo  mi  piace  un  tantin  più  di  prodigando;  ma 
.vi  confesso  che,  nell'un  modo  e  nell'altro,  mi  si  fa  in 
fjtesta,  a  mal    mio  grado,    la  traduzione   buttar  via    il 
menno;  e  questo  vada  a  compire  il  decimo  detto  di  so- 
lfora. M'è  restato,  non  so  come,  nella  penna,  scriven- 
dovi l'altra  volta,    quello   ch'io  vi  voleva   dire,    e  vi 
lieo  ora,  sulle  due  lezioni,    decreto  e  chirografo:   che 
■Ja  seconda  piacerà  più   a  chi  ha  letto   S.  Paolo,    e  a 
ine  piace.    Da  fratelli,  pure,    mi  par  meglio   che  con. 
■Non  c'è  più  altro  :  e  basta  affé,   che  i  vostri  versi  non 
Il.on  da  piluccarsi  così,  ma  da  gustarsi  e  da  assaporarsi, 
i  L  da  farsene  buon  nutrimento.  —  Non  posso  comuni- 
arli  di  nuovo   a  Grossi    che  è    in  campagna;    e  non 


502  CARTEGGIO    MANZONIANO 

voglio  però  ritardarvi  questa  risposta:  e  del  rimanente 
non  lo  indurrei  così  facilmente  a  fare  il  sofistico  come 
ho  fatto  io:  quel  che  vi  posso  dir  di  nuovo,  si  è  che 
ha  gustati  davvero  i  vostri  Inni.  —  L'interesse  che 
S.  A.  il  Gran  Duca  s'è  degnato  mostrare  per  la  mia 
salute,  m'ha  ben  commosso:  ogni  tratto  di  quella  Au- 
gusta Bontà,  risvegliando  pure  in  me  una  antica  e 
abituale  riconoscenza,  mi  sembra  in  certo  modo  cosa 
nuova:  tanto  ne  sento  profondamente  il  prezzo,  e  in- 
sieme quanto  io  sia  lontano  dal  meritarlo. 

Credereste,  che  la  domanda  del  sig.  Passigli,  una 
domanda  fatta  per  mezzo  vostro,  mi  mette  in  impac- 
cio? Sappiate  che  l'assenso  per  la  ristampa  dei  Pro- 
messi Sposi,  io  l'ho  rifiutato  a  persona  che  stimo  ed 
amo,  ed  alla  quale  farei  un  vero  torto  ora,  dandolo 
ad  altri  l.  Ma  del  rimanente,  questo  assenso  non  è  che 
una  formalità:  e,  lasciando  di  prestarmivi  dal  canto 
mio,  io  non  intendo  per  nulla  di  stornare  il  sig.  Pas- 
sigli dal  suo  progetto  \  Vi  ringrazio  di  nuovo,  e  non 
v'avrò  mai  ringraziato  abbastanza,  del  Vocabolario. 
E  guai  a  voi,  se  cominciassi  ad  entrare  in  questa  ma- 
teria; ma  il  foglio  e  il  tempo  m'avvisano  di  finire. 
Gradite  i  complimenti  affettuosi  della  mia  famiglia,  e 
credetemi  quale  con  somma  stima  e  sincera  amicizia 
vi  sono  e  sarò  sempre 

Devot.  aff.  amico 
Alessandro  Manzoni. 

PS.  Se  S.  A.  il  Gran  Duca  potesse  essere  infor- 
mato della  mia  viva  ed  umile  riconoscenza  per  le  pa-, 
role  che  s'è  degnato  dirvi  sul  conto  mio,  l'avrei  ben 


1  Vorrà  alludere,  al  Tommaseo. 

2  Due  volte  stampò  David  Passigli  le  opere  in  versi  e  in  prosa  del 
Manzoni  ;  e  nella  seconda  edizione,  fatta  il  1837,  pose  a  corredo  de' 
Promessi  Sposi  le  Illustrazioni  di  Cesare  Cantù. 
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caro;  quando  non  ci  sia  indiscrezione,    né  paia  ch'io 
voglia  troppo  occuparlo  di  me. 

Non  mi  ricordavo  dirvi  che  non  v'ho  rimandato  il 
manoscritto  degli  Inni,  come  cosa  inutile  per  voi;  e 
che  lo  serberei  volentieri,  se  me  lo  concedete,  come 
cosa  pregevolissima  per  me. 

Dall'autografo,  presso  il  dott.  Filippo  Borghi. 


568. 
A  Claudio  Fauriel. 

Milan,  ce  7  avril  1829. 

Mou  cher  Parrain  ;  j'ai  recai  l'autre  jour  par  Mariette  votre 
cher  et  aimable  billet  (car  eu  borine  foi  vous  ne  prétendrez  pas 
j'espère  que  j'appelle  cela  une  lettre)  mais  lettre  ou  billet  il  m'a 
fait  un  bien  grand  plaisir  et  je  vous  en  remercie  de  tout  nion 
coeur;  de  gràce  ayez  bien  soin  dorénavant  que  vos  lettres  me 
parviennent  car  vous  m'en  écrivez  si  rarement  et  j'en  désire  si 
souveut  qu'il  est  par  trop  cruel  de  les  perdre.  —  Vous  ne  nous 
dites  que  du  bien  vague  égard  a  l'avenir,  mais  assez  de  de- 
mimots  qui  nous  font  comprendre  combien  peu  nous  pouvons 
espérer  ce  que  nous  désirerious  avec  tant  de  chaleur .  .  .  Vous 
savez  que  Milan,  Brusìi,  Copreno  existent,  vous  savez  qu'on  y 
vit  trauquillement,  vous  savez  aussi  quel  rang  vous  occupez 
dans  le  coeur  de  ceux  qui  babitent  alternativement  ces  lieux, 
que  vous  dirai-je  donc  de  plus,  ce  n'est  pas  possible  dites  vous, 
il  ne  nous  reste  donc  que  le  désir  et  le  regret  mais  ils  sont  bien 
vifs  et  bien  sincères,  je  vous  assure!  ... 

Papà  vous  dit  un  million  de  cboses  et  il  vous  remercie  des 
renseignements  que  vous  lui  donuez  égard  à  cette  cbanson  en 
question  ;   il  me  ebarge  de  vous  dire  qu'il  croit  qu'ils  suftìront. 

Depuis  quelque  tems  ce  pauvre  Papà  est  plus  souffrant  qu'à 
l'ordinaire,  car  outre  ses  maux  d'estomac  et  de  nerfs,  qui  sont 
toujours  au  mème  point,  il  a  eu  un  mal  de  dent  violent  qu'il  a 
supporté  longtems  et  ayant  enfiu  fait  arraebé  la  dent  il  en  sonffre 
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eucore  car  il  y  avait  du  rhuniatisme  et  de  V infiammati on.  Ma- 
inali aussi  u'est  jainais  bieu,  c'e9t  vrainieut  toujour9  Grand'  ina- 
marì che  cattiti  vittoria  cornine  nou8  disons  à  Milau  car  sa  sante 
est  parfaite,  elle  est  toujours  ausai  fraicbe  et  ausai  jeuue  j'ose- 
raia  dire.  Tous  les  enfans  ont  uue  toux  si  violente  que  nous  ne 
pouvons  à  moins  de  craindre  que  ce  ne  soit  la  coqueluche;  les 
médecins  pourtant  nous  rassurent  uoua  faisant  espérer  que  ce  ne 
soit  qu'une  forte  toux  catharrale. 

Jepense  que  Mariette  vous  dounera  tous  les  détails  que  vous 
pouvez  désirer  car  notre  correspoudance  est  bieu  suivie;  heu- 
reusement  qu'elle  me  donne  des  nouvellea  de  Mia9  Clarke  car 
voua  ne  m'en  ditea  rien  ;  et  ai  vous  ne  lui  direz  rien  pour  nous 
je  vous  bouderai  tout-à-fait. 

Et  monsieur  Cousin  se  porte-t-il  bieu?  ne  se  fatigue-t-il  pas 
trop  1  Voua  aouvenez  voua  un  peu  tous  deux  de  Milau  ?  de  ce 
Milau  où  certes  voua  n'ètes  pas  oubliéa,  où  bieu  au  contraire 
on  vous  nomme  si  souvent,  on  9ent  si  bien  conibien  tous  le9 
aentimens  qu'on  a  pour  vous  sont  juates  et  méritéa!  Mais  ne 
croyez  pas  vivre  aeulement  dana  nos  tètes  à  uous  tous,  noa 
coeura  y  entrent  pour  beaucoup,  et  ce  n'eat  pa9  toujours  rien 
qu'avec  admiration  qu'on  parie,  c'est  bien  souvent  avec  aftection, 
vous  aeriez  donc  bien  ingrat  si  vous  nou9  oubliez,  nous  devona 
beaucoup  de  reconuaiaaauce  à  Monsieur  Cousin  pour  toutes  lea 
bontés  qu'il  a  pour  mon  malheureux  couain  et  certainement  l'as- 
surance  de  la  protection  de  Monaieur  Couain  doit  le  soulager 
grandeinent  de  la  partie  de  sea  peines  où  les  hommes  peuvent 
quelque  cboae,  car  la  perte  de  aa  femme  et  d'une  femme  conniie 
elle  l'étoit  doit  lui  paraitre  irréparable. 

Mais,  mon  cber  Parrain,  ne  tardez  pas  a  nous  dire  quelque 
chose  de  voa  projeta,  aouvenez  voua  combien  uous  vous  aimona, 
combien  nona  désirons  savoir  ai  votre  tema  paaaa  auaai  bien  que 
noua  le  souhaitons;  je  me  contenterai  d'un  billet,  de  deux  lignea, 
d'un  mot  si  vous  voulez  pourvu  que  uoua  aachiona  quelque 
cboae  de  vous.  Mariette  sera  maintenant  au  bois  de  Boulogne, 
irez  vous  la  voire  quelque  foia?  Je  l'espère  bien,  j'oae  mème 
vous  le  deniander.  Je  compte  cette  aemaine  lui  envoyer  mon 
portrait  qui  est  très  resaemblant  ai  ce  n'eat  que  je  suia  plus 
niaigre  que  cela  et  ai  l'air  moina    gai  peut-étre,    mais  pour  un 
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(lessili  il  fallait  le  faire  aiiisi  pour  qu'il  flit  présentable.  Ma  tante 
Blondel  qui  allait  partir  pour  Paris  et  Londres  est  au  lit  avec 
la  rougeole  depuis  plus  de  trois  seniaines  ainsi  que  sou  mari  et 
sa  soeur  qui  a  épousé  il  y  a  un  niois  et  demi  Monsieur  de  Seuf- 
ferheld.  Milan  est  rempli  de  rougeole  et  c'eat  tout  des  hommes 
de  vingt  ou  trente  ans  qui  l'ont  et  des  jeuues  dames,  M.lle  Burdet 
ayant  perdu  son  pére  cet  été  avait  un  grand  désir  d'aller  voii 
et  consoler  sa  mère  qui  va  peut-ètre  s'établir  à  Paris,  elle  est 
dono  partie  il  y  a  aujourd'hui  quatre  semaines  pour  Nantua. 

Ce  tems  nous  parait  bien  long  car  elle  est  très  nécessaire  à 
la  maison  et  nous  ne  voyons  les  heures  qu'elle  revieune,  ce  qui 
sera  bientót  j'espère.  Nous  ne  savons  pas  encore  à  quelle  epoque 
nous  irons  à  Brusìi,  si  on  ira  à  Gènes  pour  les  bains  ou  ailleurs, 
enfili  l'été  approche  on  n'y  songe  pourtant  pas,  tant  mieux  car 
je  détéste  le  changement,  je  voudrois  toujours  voir  l'biver  durer 
deux  ans,  nous  avons  [souvent]  des  orages  et  mème  de  la  grèle. 
Quel  plaisir,  mon  cher  Parrain,  si  nous  pouvions  vous  voir,  si 
vous  pouviez  nous  voir  tous  !  Vous  trouveriez  les  grandes  per- 
sonnes  à  peu-près  de  mème  je  crois,  mais  le  petit  monde  bien 
changé,  mon  l'rère  est  maintenant  un  assez  beau  jeune  liomnie 
plus  grand  que  son  pére;  il  étudie  assez  et  il  s'amuse  beaucoup, 
il  passe  sa  vie  avec  des  jeunes  gens  aussi  gais  que  lui  qui  finis- 
sent  par  nous  rendre  gaies  aussi,  quel(|ue  Ibis  mème  malgré  nous. 
Pierre  a  toujours  une  grande  manie  pour  les  chevaux  et  la  ebasse 
et  pour  les  chevaux  surtout  il  s'en  amuse  bien  je  vous  assure. 
Si  je  voulais  vous  dire  un  mot  d'Hermes  je  ne  saurais  que  vous 
en  dire  en  vérité,  car  il  est  devenu  un  si  dróle  d'homme  quo 
non  seulement  ou  ne  sait  qu'en  dire  mais  mème  qu'en  penser. 
Je  ne  vous  dia  rien  de  la  part  de  Grossi  parceque  il  est  à  la 
campagne  depuis  4  jours  pour  y  rester  7  ou  8,  autrement  j'an- 
rais  bien  des  ebosea  à  vous  dire  pour  lui,  j'en  suis  sùre. 

Tous  nos  autres  messieurs  que  vous  connaissez  sont  assez 
bien  excepté  Cattaneo  qui  souffre  assez  souvent  des  rbumatismes. 
Vous  saurez  que  la  Princesse  Belgiojoso  est  séparée  d'avec  son 
■nari,  elle  est  maintenant  a  Gènea  et  elle  ira  paaser  l'été  plus 
loin  toute  seule  —  demandez  à  Mariette  ai  vous  voulez  des  uou- 
vellea  de  sa  mère.  Le  Marquia  Parravicini,  la  Priuceaae  Pietra- 
santa,  Jacopetti  et  tous  nos  messieurs  que  nous  voyons  tous  les 
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jours  que  vous  comiaissez  ine  demaudent  toujours  si  j'ai  de  voa 
nouvelles.  Souvenez  vous  que  j'en  attenda  avec  impatience.  .  .  . 
Adieu,  niou  cber  Parrai n,  mea  Mamana  voua  disent  mille  et  mille 
choaea,  ne  m'oubliez  paa  et  aimez  moi  toujours  cornine  votre  fìl- 
leule  affectionnée 

Julie  Manzoni. 

(Fuori:)        À  Monsieur 
C.  Fauriel 
Rue  de  Verneuil    u.  47 

Fauh.  St.  Germani  (Paris). 
Dall'autografoteca  del  Cav.  Ercole  Gnecchi  a  Milano. 


569. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Genève,  le  11  mai  1829. 


Monsieur  et  cher  ami, 

Je  profite  de  l'occasion  de  la  Reine  Bianche  '  qui  par- 
tira  incessamnient  pour  Milan  pour  vous  donner  de  inès 
nouvelles  et  vous  demander  des  vòtres,  que  je  souhaite 
siueèrement  étre  meilleures  que  celles  que  je  peux  vous 
donner  pour  nion  coiupte  propre. 

Depuis  le  moi  d'octobre  d.er  je  suis  arrligé  d'un  rliùme 
accompagno  d'oppression,  qui  diminue  notablement  mea 
forces,  et  m'òte  les  moyens  de  les  récupérer  par  l'exer- 
cice,  malgré  tona  les  secours  de  la  médecine  et  du  re- 
gime. Voilà  ce  que  c'est  de  tomber  malade  à  84  ans. 
Cependant  je  suis  bien  éloigné  de  perdre  courage,  et 
je  conserve  encore  des  espérances  lointaines.  J'aime  en- 
core  les  sciences,  les  arts  et  la  littérature;  et  mème  je 
m'entretiens  aussi  souvent  que  je  le  peux  avec  les  litte- 
rateurs  que  j?appelle  mes  amis;  c'est  à  ce  titre  que  les 
conversations  que  j'ai    avec  vous    lorsque    je  lis  vos  ou- 


1  Allude  probabilmente  alla  signora  Mojon. 
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vrages  (ce  <|iie  je  fais  de  temps  en  teinps),'  me  font  dé- 
siier  ardemment  que  tout  ce  qui  vous  interesse  vous  ar- 
rive,  que  vous  jouissiez,  vous  et  tonte  votre  aimable  fa- 
mille,  d'une  parfaite  sante,  et  que  de  temps  en  temps  vous 
me  donniez  l'inexplicable  plaisiv  que  je  trouve  dans  ce 
genre  de  eonversations. 

Il  est  tei  que,  nialgré  les  souftranees  inévitablement 
attacbées  à  la  décrépitude,  je  désirerais  vivre  encore  aussi 
long-temps  que  vous  poni-  jouir  de  la  lecture  des  ouvrages 
que  vous  publierez  sans  dotite  au  grand  plaisir  des  vrais 
philautropes. 

L'bistoire  de  la  religieuse  de  Monza  est-elle  de  vous 
ou  de  quelqu'un  de  vos  disciples  ?  '  quel  cas  en  faites- 
vous?  Les  faits  principaux  sont-ils  bistoriques,  ou  seule- 
ment  de  pure  imagination?  Lorsque  vous  m'aurez  répondu 
sur  ces  articles,  si  vous  l'approuvez,  j'en  entreprendrai  la 
lecture.  Vous  voyez,  111011  ami,  que  quoique  je  touche  à  mon 
couchant,  je  conserve  encore  un  coeur  cbaud  et  sensible. 

Mille  cboses  de  ma  part  à  l'illustre  descendante  des 
Marquis  Beccaria.  Je  sais  qu'elle  conserve  de  moi  un  sou- 
venir qui  m'bonore  infinimeut,  et  dont  je  suis  pénétré  de 
reconuaissance.  Mille  cboses  à  madame  votre  épouse,  qui 
a  le  bonbeur  de  faire  le  votre  ;  mille  cboses  ennn  à  ce 
jeune  homme  que  j'ai  conduit  au  cbantier  de  notre  ma- 
rine, et  dont  je  vous  prie  de  me  donner  des  nouvelles. 

Adieu,  mon  ami.  St.  Réal. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

570. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Firenze,  li  14  maggio  1829. 
111. tuo  Sig.   Padrone  colendissimo, 
Il  mio  esercizio  in  questa  città  dell'arte  tipografica  mi 
pone  nel  caso  di  intraprendere  fra  poco  tempo  un  viaggio 


1  Vorrà  riferirsi  al  libro  del  Kosini. 
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a  Parigi,  perivi  arricchirmi  di  quei  mezzi,  che  riguardano 
in  special  modo  il  miglioramento  dell'arte  predetta.  È 
dunque  mio  principale  scopo  recandomi  colà,  di  fare  ac- 
quisto di  nuovi  e  diversi  caratteri,  onde  al  mio  ritorno 
proseguire  la  pubblicazione  di  quelle  opere,  che  sono  più 
delle  altre  necessarie  all'istruzione  nazionale,  ed  esibirle 
ai  miei  concittadini,  abbellite  però  di  maggiore  eleganza 
e  nitidezza. 

E  poiché  il  regnante  Sovrano,  per  un  effetto  del  suo 
cuor  generoso,  non  poco  contribuisce  alla  prosperità  dei 
miei  affari  per  ciò  che  spetta  alle  ricche  e  magnifiche  le- 
gature dell'opere  più  preziose,  che  si  conservano  nella  sua 
scelta  Biblioteca,  nutrirei  un  particolare  desiderio  di  pre- 
sentargli al  mio  ritorno  un  saggio  o  Album  dei  diversi  ca- 
ratteri da  me  recati,  dimostrandogli  così  la  mia  gratitudine 
non  solo,  come  ancora  il  frutto  ed  il  felice  risultamento 
del  mio  viaggio.  Era  pur  mia  intenzione  che  questo  saggio 
avesse  in  mira  la  parte  scientifica,  cioè  la  pubblicazione 
di  una  qualche  rara  produzione  già  edita.  Ma  ne  ho  de- 
posto il  pensiero,  avendo  conosciuto  che  tale  impresa  ha 
avuto  in  passato  l'esecuzione  per  mano  d'altri,  e  con  fe- 
lice successo,  e  che  questa  non  servirebbe  alle  mie  vedute, 
che  si  dirigono  a  fare  in  parte  qualche  menzione  delle 
virtuose  azioni  del  mio  Sovrano.  A  questo  pure  si  affaccia 
un  insormontabile  ostacolo  ed  è  che  la  prelodata  A.  S., 
nella  saviezza  del  suo  governo,  ha  chiaramente  espresso 
il  suo  desiderio  di  non  volere  che  alcuno  imprenda  a  nar- 
rare le  sue  gesta,  o  a  tessergli  elogio  direttamente.  Ho 
dunque  abbracciato  il  seguente  partito,  che  mi  pare  il  più 
conveniente,  e  che  non  può  offendere  le  sue  già  enunciate 
intenzioni. 

Siccome  posseggo  i  ritratti  delle  3  figlie  dell' A.  S.j 
crederei  opportuno  di  esibirli  delineati  al  principio  del- 
V Album,  e  di  accompagnarli  con  qualche  poetica  o  pro- 
saica composizione,    nella  quale    le  Reali  figlie    nell'inno- 
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cenza  della  loro  età,  e  nella  semplicità  dei  loro  pensieri 
esprimessero  la  loro  tenerezza  ed  amore  verso  gli  augusti 
loro  Genitori.  Non  mi  occorre  in  questo  caso  che  la  penna 
del  più  valente  Scrittore,  e  tale  è  V.  S.  111. ma,  a  cui  le 
opere  pubblicate  hanno  procacciato  la  stima  universale 
d'Italia,  e  la  special  benevolenza  e  considerazione  del  no- 
stro Sovrano.  Se  mi  fo  ardito  a  pregare  V.  S.  111. ma  a 
degnarsi  di  accettare  un  tale  incarico,  non  deriva  questo, 
che  dall'essere  ovunque  conosciute  le  sue  gentili  maniere, 
il  suo  cuore  benevolo  ed  i  .suoi  meriti  straordinari,  oltre 
di  che  non  dispero,  che  questo  mio  Album  possa  incon- 
trare il  gradimento  dell' A.  S.  unito  ad  una  facile  accetta- 
zione in  veduta  nou  solo  della  protezione  ed  incoraggia- 
mento da  Esso  quotidianamente  accordate  alle  belle  arti 
ed  all'industria,  come  ancora  per  la  circostanza  di  rico- 
noscere questo  mio  lavoro  la  scelta  e  l'intervento  di  in- 
dividui, che  debbono  interessarlo  nei  sentimenti  del  suo 
affetto  paterno.  Una  dolce  lusiuga  che  mi  preoccupa  fin 
dal  momento,  che  ho  l'alto  onore  di  dirigerle  questa  mia, 
mi  fa  sperare,  che  non  riescirauuo  vuoti  d'effetto  i  miei 
desideri,  assicurando  V.  S.  111. ma,  che  mi  stimerò  in 
sommo  grado  felice  se  potrò  consacrarle  i  miei  più  vivi 
sentimenti  di  riconoscenza. 

L'indirizzo,  che  mi  fo  ardito  accluderle,  potrà  servire 
di  sicuro  recapito  alla  di  Lei  risposta,  che  attendo  impa- 
zientemente. 

Qualora   però  V.   S.  111. ma    non  mi  credesse   degno  di 
essere  fatto  partecipe  de'  suoi  tratti  generosi  e  cortesi,   non 
mi  resta,    che   a   tributarle    la    mia    debole   servitù,    colla 
quale  pieno  di  stima  e  venerazione  passo  a  dichiararmi 
Di  V.   S.   111. ma 

Dev.mo  Obb.mo  Servitore 
Ferdinando  Chiari. 

Fuori):        All'Ili. ino  Sig.  Prof. 

Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braioknsk.  a  Milano. 
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57] . 
A  Giovanni  Pock. 

Di  cas-a.  17  maggio  1829. 

Pregiatissimo  Signore, 

Questa  volta  il  ladro  sarò  stato  io,  che  mi  saio 
preso  a  ufo  il  diletto  di  vedere  de'  bei  ritratti.  Al 
troppo  cortese  e  indulgente  capriccio  eh'  Ella  ha  di 
volere  di  buon  acquisto  la  mia  povera  immagine,  io 
non  mi  posso  prestare  :  la  è  in  me  una  ripugnanza 
invincibile,  o,  se  le  par  meglio  detto,  una  fissazione. 
Quanto  alla  pubblicazione  di  ritratti  rubati,  io,  per 
quel  che  mi  riguarda,  ho  uu  mezzo  per  impedirla,  un 
mezzo  infallibile  con  persona  come  Lei;  ed  è,  rassi- 
curarla, come  fo,  che  la  cosa  mi  farebbe  un  vero  di- 
spiacere. 

Gradisca  Ella  i  miei  ringraziamenti,  non  le  mie 
scuse  del  mio  non  ubbidire:  che  per  questa  parte, 
pretendo  che  vengano  ringraziamenti  a  me;  e  mi  creda 
quale  colla  più  sincera  e  distinta  stima  ho  l'onore  di 
dichiararmele 

De v. ino  Obb.mo  Serv.re 
Alessandro  Manzoni. 

(Fuori:)  Al  Chiarissimo  Signore 

Il  Sig.  Giovanni  Pock 

Dal  periodico  «La  Scintilla  *  (3  luglio  iyV< 
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572. 

Al  conte  Giambattista  Somis  di  Chiavrie, 
a  Torino. 

MilaDo.  19  maggio  1*29. 

Amico  dilettissimo, 

Di  questo  mio  star  tanto  a  rispondere  alla  cara 
vostra  lettera  e  a  render  grazie  del  pregiatissimo  dono 
che  l'accompagnava,  io  confido  che  voi  avrete  con- 
getturato tutt 'altra  cagione  che  una  trascuranza,  la 
quale  sarebbe,  per  troppi  titoli,  più  strana  ancora  che 
inescusabile.  E  la  cagione,  per  uscir  presto  dalle  scuse 
e  dalle  malinconie,  è  stata  la  mia  salute,  ordinaria- 
mente poco  buona,  e  da  qualche  tempo  peggiore  del- 
l'ordinario. Ora  ch'essa  mi  concede  ch'io  pigli  la  penna, 
me  ne  valgo  per  venir  tosto  ai  ringraziamenti  che  da 
tanto  tempo  bramavo  di  fare  a  voi  e  al  signor  conte 
Balbo  '  ;  al  quale  non  saprei  dire  s'io  mi  senta  più 
obbligato  per  la  gratuita  bontà  che  l'ha  mosso  ad 
onorarmi  del  dono  delle  sue  Novelle,  o  pel  diletto  che 
la  lettura  di  esse  m'ha  procurato.  Certo  il  diletto 
m'ha  fatto  sentir  più  vivamente  la  bontà;  che  davvero 
è  cosa  che  tocca  il  cuore  il  poter  vedere  un  testi- 
monio di  benevolenza  in  un  libro  dove  si  ammira 
un  bell'ingegno,  dove  si  ama  un  dolce  ed  elevato 
animo. 

E  lasciando  di  parlare  di  tanti  pregi  che  sono  in 
quel  libro,  non  posso  non  far  menzione  di  uno  che  a 
molti  pur  troppo  par  cosa  di  poca  importanza,  ma  non 
a  voi  ne  a  me:  la  ricchezza  cioè  e  la  forbitezza,  l'e- 
leganza,   non  che  la  proprietà    della  lingua.    Ho  toc- 


1  II  conte  Cesare  Balbo. 
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cato  questo  tasto,  per  venirvi  a  dire  che  non  so  quel 
che  vogliate  dire  con  codesto  viene  di,  e  col  ransce- 
rive;  a  me!  a  un  povero  galantuomo  che  fa  profes- 
sione, quanto  chi  che  possa  essere  di  zelante  amatore 
della  buona  lingua.  E  se  nella  buona  lingua  com- 
prendo parole  e  locuzioni  che  voi  forse  chiamereste 
francesismi  (parole  e  locuzioni  che  non  hanno  nulla 
che  fare  con  codeste  due  vostre  scomunicate),  gli  è 
che  hanno  ciò  che  in  sostanza  fa  che  un  vocabolo  tale 
sia  della  tal  lingua,  ciò  che  manca  appunto  a  queste 
due,  l'accettazione  universale;  e  l'hanno  quanto  vo- 
caboli la  possono  avere,  quanto  il  germanico  loggia, 
e  l'arabo  almanacco  e  lo  spagnuolo  cagliare  ed  una 
quantità  d'altri  di  queste  ed  altre  lingue,  come  in 
queste  e  in  altre  ve  n'è  di  tolti  da  altre  e  anche  dalla 
nostra. 

Né  vedo  che  importi  donde  o  quando  i  vocaboli 
sieno  entrati  nell'uso  d'una  lingua;  importa  che  ci 
sieno;  e  a  voler  fondarsi  su  altro  che  su  questo,  non 
si  farebbe  una  lingua  mai,  e  le  fatte  si  disfarebbero. 
Confesso  oltracciò  che  non  mi  par  punto  che  sia  un 
peccare  contro  la  buona  lingua  il  prendere  dalla  fran- 
cese vocaboli  e  modi  che  non  sieno  già  usati  nella 
nostra,  quando  ne  abbiamo  bisogno,  e  quando  questi 
sieno  i  più  atti  a  passar  prontamente  nell'uso. 

Sicché  la  mia  eresia  si  riduce  a  ciò  che  in  tutte 
le  altre  lingue  (benedette  loro!)  è  dogma:  mantenere 
e  acquistare;  riconoscere  quello  che  si  ha,  e  provve- 
dere a  quello  che  manca.  Il  che  va  fatto  con  cogni- 
zione di  causa,  con  discrezione  certamente,  non  a  caso, 
non  a  capriccio,  non  a  furore,  non  per  dispetto;  ma 
va  fatto,  e  va  fatto  per  le  parole  che  ci  son  venute 
o  ci  possan  venire  dal  francese,  come  per  tutte  le  al- 
tre; perchè  la  ragione  del  farlo  è  generalissima  ;  è  una 
ragione  la  quale  mi  par  lino  che  si  sarebbe  potuta  far 
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trovar  buona  anche  a  quella  buon'anima  del  P.  Ce- 
sari ;  quando  egli  avesse  avvertito  che  è  la  stessa,  la 
medesima,  l'identica  ragione  con  cui  si  può  dimostrare 
l'utilità,  l'opportunità,  anzi  la  necessità  di  molti  dei 
moltissimi  trecentismi  e  cinquecentismi  ch'egli  ha  vo- 
luto rimettere  in  onore,  e  quasi  risuscitare;  e  dei  quali 
;  è  pur  riuscito  a  rendere  vivi  davvero  un  buon  numero: 
|  del  che  sia  lode  a  Dio:  che  ò  stato  davvero  un  ser- 
vigio, e  grande. 

È  una  ragione  colla  quale  mi  sarei,  sto  per  dire, 
confidato  di  far  riconoscere  l'utilità,  la  necessità  di 
tanti  toscanesimi  e  fiorentinismi  anche  a  quel  caro  il- 
lustre, che  non  isdegnava  di  chiamarmi  amico,  voglio 
dire  il  Monti;  se  la  riverenza  e  l'affetto  non  mi  aves- 
sero tenuto  dall 'entrar  seco  lui  in  una  materia,  sulla 
quale  le  tante  dispute  sostenute  lo  avevan  reso  oltre- 
modo tenero  e  sensitivo  e  ombroso.  Oh  vedete  se  mi 
tengo  sicuro  del  fatto  mio,  e  se  parlo  arrogantemente  : 
ma  gli  è  che  ci  ho  pensato  su  dimolto  dimolto,  e  che 
vengo  dopo  gli  altri.  Né  mi  state  a  pensare  che  io 
voglia  la  torre  di  Babele;  la  confusione  c'è  purtroppo, 
e  io  la  vorrei  tolta  per  questo  mezzo  ;  vorrei  ordine, 
vorrei  una  lingua  come  tutte  le  altre:  vorrei  che  si 
facesse  avvertitamente,  concordemente,  ed  in  conse- 
guenza speditamente  ciò  che,  tirando  chi  da  una  parte 
e  chi  dall'altra,  andando  due  passi  innanzi  e  uno  in- 
dietro, pur  si  fa;  si  fa  a  pezzi  e  bocconi,  adagio  che 
è  una  morte;  ina  pur  si  fa;  tanta  è  la  forza  delle  cose. 
E  buon  per  voi  che  non  mi  abbiate  vicino;  che  se 
quelle  due  paroline  o  parolacce  che  avete  poste  in 
corsivo  nella  vostra  lettera,  io  le  avessi  avute  a  udire 
dalla  vostra  viva  voce,  vi  so  dire  che  ve  ne  sareste 
pentito:  tanto  ho  io  d'abilità  straordinaria  a  seccare 
il  prossimo,  a  torre  il  capo  a  chi  che  sia  quando  sia 
messo  o  mi  metta   io  in  questo  argomento  :    bisogna 
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proprio  demitterc  auriculas  '.  Ho  detto  buon  per  voi; 
ma  non  è  già  buon  per  me;  il  quale  riceverei  tanto 
conforto  del  vedervi  e  del  sentir  da  voi  di  quelle  buone 
cose  di  cui  ho  tanto  bisogno. 

Veggo  dalle  poche  vostre  righe  che  Dio  vi  fa  la 
grazia  di  rivolgere  a  Lui  più  che  mai  i  vostri  pen- 
sieri ;  di  che  rendo  lode  a  Lui,  e  porto  invidia  a  voi. 
E  almeno  questa  invidia  fosse  forte  e  sincera  ;  che 
certo  sarebbe  seguita  da  un  effetto  salutare;  ma  son 
più  parole  che  altro,  e  pur  troppo  non  desidero  pure 
ardentemente  di  desiderare  ciò  che  pur  so  essere  il 
solo  e  vero  bene  ;  pur  troppo  chi  mi  facesse  il  partito 
o  di  racconciarmi  lo  stomaco,  o  di  darmi  la  rassegna- 
zione alla  volontà  di  Dio,  non  so...  Oh,  vergognacela! 
Pregate  dunque  Dio,  perchè  io  senta  una  volta  e  operi 
come,  per  sua  grazia,  credo.  Ora  vi  dirò  cosa  che  vi 
farà  piacere.  Ben  di  rado  mi  tocca  la  consolazione  di 
vedere  il  nostro  Monsignor  di  Pavia:  e  questa  conso- 
lazione m'è  sopravvenuta  appunto  mentre  io  vi  stava 
scrivendo.  Non  glie  l'ho  taciuto,  come  potete  credere, 
e  s'è  parlato  di  voi,  come  voi  sapete  che  ne  pensiamo, 
e  m'ha  incaricato  di  ricordarvi  il  suo  affetto  e  la  sua 
stima.  Io  vorrei  poi  che  voi  faceste  un  simile  uficio 
da  parte  mia  e  della  mia  famiglia  presso  il  Conte  e 
la  Contessa  Sclopis  e  il  degno  loro  signor  figliuolo  ", 
dai  quali  ci  andiam  lusingando  di  non  essere  dimen- 
ticati, come  certamente  noi  non  dimenticheremo  mai 
i  giocondi  momenti  che  abbiamo  passati  in  loro  com- 
pagnia. Al  conte  Cesare  Balbo,  oltre  i  miei  ringrazia- 
menti e  le  mie  congratulazioni,  bisogna  che  presen- 
tiate anche  una  mia  richiesta.    Le  sue  Novelle  io  le 


1  Demitto  auriculas,  ut  iniquae  mentis  asellus.  Quum  gravhts  dorso 
subiti  onus.  Orazio.  Sat.  IX,  versi  20-21. 

-  Il  giureconsulto  conte  Federico,  che  sedette  poi  nel  primo  mi- 
nistero  costituzionale  del  re  Carlo  Alberto. 
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voglio  leggere  e  rileggere  da  capo  a  fondo:  ora,  per 
la  prima  non  ho  il  modo;  giacché  ci  manca  appunto 
il  primo  foglio.  Scusi  egli  la  mia  importunità,  e  ne 
dia  cagione  alla  gentilezza  sua.  A  voi  e  alla  Uosa 
vostra  (che,  parlando  in  nome  anche  di  mia  madre  e 
della  mia  Enrichetta,  nomino  cosi  familiarmente)  quello 
che  il  cuor  nostro  vorrebbe  dire  non  istarebbe  sul  fo- 
glio intero,  non  che  in  questo  piccolo  spazio.  Noi  vi- 
viamo nella  fiducia  che  ci  sia  conservata  la  vostra 
preziosa  amicizia,  come  la*  sincera  e  affettuosa  nostra 
per  voi  è  inalterabile. 

Il  v.ro  A.  Manzoni. 

Dall  autografoteca,  del  cav.  Ercole  Gnecchi  a  Milano  *. 


573. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Firenze,  19  maggio  1829. 

A.   carissimo, 

Per  mano  del  sig.  cav.  Giovanni  Caselli  vi  rimetto 
[ùattro  esemplari  de' miei  Inni,  uno  de' quali  mi  fante 
;razia  di  passare  in  mio  nome  all'amico  Grossi.  Ma  es- 
endo  sì  povero  il  mio  dono,  io  ringrazio  la  fortuna,  la 
uale  mi  de  l'occasione  di  compensarvi  per  altra  via;  e 
ttengo  questo,  indirizzandovi  nella  persona  del  Caselli  un 
alentissimo  letterato  che  dovete  conoscer  per  fama,  e  che 
>n  certo  vi  piacerà  di  conoscere  personalmente,  urbanis- 
mo essendo,  e  stimandovi  quanti  altri  mai.   Conservatemi 


1  Edita  dallo   stesso    Ercole  Gnecchi  a  pp.  449-450  dell'  ami.  II, 
52,  Milano  25  dicembre  1903,  di  *  Il  Buon  Cuore,    giornale    settima- 
f  ile  per  le  famiglie  ». 
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la  vostra  preziosa  amicizia,    ricevete  i  miei    più  vivi  riu- 
graziamenti  pe'  buoni  uffici  clie  mi  avete   sì  cortesemente  I 
prestati  e  credetemi  per  tutta  la  vita  con  infinita  stima  e 
attaccamento  invariabile 

Vostro  affano  amico  vero 
Giuseppe  Borghi. 

PS.  11  Granduca  m'ha  detto  egli  stesso  d'aver  com- 
messo a  Sabatelli  il  vostro  ritratto.  Me  ne  rallegro  sin- 
ceramente. 

(Fuori:)        Al  Chiarissimo  Sig. 

Il  Sig.  Conte  Alessandro  Manzoni 
Milano. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Bkaidense    a  Milano. 

574. 
A  Ferdinando  Chiari,  a  Firenze. 

Milano,  25  maggio  1829. 

Pregiatissimo  Signore, 

Prima  di  accennarle  le  ragioni  che  m'impediscono 
di  far  ciò  ch'Ella  ha  la  bontà   di  desiderare    da  me, 
La  prego    di  gradire    i  miei  vivi   e  sinceri    ringrazia-  | 
menti  per  l'indulgente  disposizione   che  ha  mosso   in 
Lei  codesto  desiderio,  e  per  le  troppo   cortesi  espres-  j 
sioui    con  cui  s'è  compiaciuta    comunicarmelo;    e  La  s 
prego  insieme  di  prendere   queste  ragioni    per  quello 
ch'esse  sono,  cioè  per  una  semplice  e  schietta  espres- 
sione del  mio  modo  di  sentire,  senza  intenzione  di  di- 
sapprovare   un  modo    di  sentire    diverso.    Per  me,   il 
farmi,  di  mio  capo,  interprete  di  tali  sentimenti  e  fra  I 
tali  persone,  (oltre  che  non  ho  la  cosa  per  facile  a  nes- 
suno), l'avrei,  lo  confesso,  per  un  passo  avanzato;  mi 
parrebbe  che  fosse  un  prendermi  una  libertà  che  non 
mi  s'addice,  un  intromettermi  dove  non  mi  compete,  j 
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e  un  usare  troppo  a  fidanza  d'una  bontà,  la  quale, 
quanto  m'inspira  di  riconoscenza,  altrettanto  m'im- 
pone di  modestia:  e  mi  parrebbe  tanto  più,  inquanto 
il  rendere  un  omaggio  non  sarebbe  pure  lo  scopo  unico 
né  principale  della  cosa,  ma  verrebbe  a  trovarsi  su- 
bordinato ad  un  altro.  Non  parlo  della  mia  insuffi- 
cienza particolare:  non  che  essa  non  sia  ragione  pur 
troppo  buona  e  valevole  ;  ma  le  addotte  di  sopra  son 
tali  per  me,  che  non  mi  lasciano  il  bisogno  di  alle- 
garla. Mi  abbia  Ella  dunque  per  iscusato,  e  creda  che 
la  forza  che  tali  ragioni  fanuo  invincibilmente  sull'a- 
nimo mio  è  quella  cbe  mi  toglie  di  provarmi  pure  a 
a  servirla. 

E  insieme  ai  miei  ringraziamenti  e  alle  mie  scuse, 
piacciale  pure  di  gradire  le  proteste  della  stima,  colla 
quale  mi  pregio  di  rassegnarmele 

Dev.mo  Obb.mo  Servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

575. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Firenze,  27  maggio  1829. 
Pregiatissimo  Signore, 

Ella  forse  avrà  ricevuto  una  mia  tragedia,    ch'io,  per 

Ila  spedizione,    raccomandai    al  sig.  conte  Alessandro  Op- 

jpizzoni.    Non  aggiunsi  lettere  al  libro,    perchè  allora  non 

[ebbi    tempo    per  farlo,    ed  ora  forse    è  già  tardi.    Ho    in 

minio  di  scrivere  molte  opere  teatrali,   e  vorrei  che  le  mie 

fatiche  non  fossero  affatto  inutili  alla  mia  patria.    Quella 

tragedia  non  è  che  un  saggio  di  forze  poetiche  in  questo 

jenere  di  lavori.    E  mi  presi    la  libertà    di  sottoporla    al 
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giudizio  dell'Autore  dell'Adelchi  e  del  Carmagnola,  perchè 
all'esempio  dell'aite  ha  saputo  felicemente  congiungere  la 
dottrina  della  scienza.  L'atto  quarto  uon  piacerà  a  tutti 
per  più  ragioni,  fra  le  quali  non  sarà  l'ultima  per  alcuni 
una  certa  dissimulazione,  e  quasi  falsa  posizione  del  sog- 
getto. Sul  quale  non  dirò  nulla,  perchè  uon  intesi,  sce- 
gliendolo, che  di  fare  un  saggio  di  capacità  teatrale.  Gli 
argomenti  delle  nuove  tragedie  saranno  tutti  italiani  fino 
al  secolo  di  Carlo  quinto  :  dopo  il  qual  termine  scorrerò 
le  principali  epoche  della  storia  eui-opea.  Perchè  le  tra- 
gedie dovranno  far  serie,  e  presentare  come  in  azione  i  grandi 
destini  della  moderna  civiltà  nostra.  La  ritiratezza  della 
mia  vita  non  mi  consentì  l'onore  della  sua  personal  cono- 
scenza;  uè  io  le  avrei  potuto  offrire  nella  mediocrità  del 
mio  essere  nulla  di  notabile  o  d'importante,  fuorché  il 
sentimento  altissimo  della  mia  ammirazione  per  Lei. 

Ho  mandato  anco  all'egregio  signor  Grossi  un  esem- 
plare dell'Edipo;  uè  starò  a  scusarmi  direttamente  coniai 
della  mia  libertà.  Ella  che  vedrà  sovente  quel  suo  bravo 
amico,  avrà  naturalmente  la  opportunità  di  communicare 
con  lui  queste  cose  che  lo  riguardano.  Né  vorrei  con  ciò 
abusare  della  sua  gentilezza,  ma  godere  soltanto  il  bene- 
ficio del  corso  naturale  delle  cose.  Insomma,  parlando 
molto  di  me,  ho  creduto  sempre  di  parlare  di  Lei  ;  perchè 
tutto  avrà  bisogno  del  suo  compatimento  e  tutto  ebbe  pei 
base  la  stima  profonda  del  suo  valore. 

Coi  quali  sentimenti  ho  l'onore  di  protestarmi 

Di   Lei  pregiatissimo  Signore 

Divotissimo  obbligatissimo  servitore 
Silvestro  Ckntofanti  l. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 


1  Intorno  a  quest'insigne  letterato  ed  educatore  ci'r.  I.  Del  Li  siM 
e  P.  Prunas,  Carteggio  inedito  di  If.  Tommaseo  e  O.  Capponi,  voi.  1,  cit. 
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576. 
A  Gaetano  Cattaneo,  a  Milano. 

Lunedì  [maggio]. 

C.  A. 

Ti  dò  il  ben  tornato,  e  ti  prego  di  mandarmi  (se 
le  hai  sul  tuo  tavolino)  le-  traduzioni  tedesche  del  mio 
5  maggio,  mese  del  canto:  ne  avrei  bisogno  entro 
oggi  '. 

Siccome  però  è  uno  di  quei  bisogni  che  si  possono 
lasciare  insoddisfatti  senza  che  s'cioppa  ifasoeu  ~,  così 
se  l'accennato  libricciuo  si  trovasse  ancora  presso  il 
sig.  Mylius,  a  cui  mi  pare  tu  lo  avessi  dato  da  ve- 
dere, guardati  bene  di  pigliarti  la  briga  d'andarlo  a 
disturbare  per  questo. 

Oggi  desina  ancora  da  noi  la  signora  Robinson 
nata  Jakob,  di  Halle  3,  la  quale  conta  di  veder  pre- 
sto Goethe:  mi  hai  inteso?  Un  bel  sì  che  mi  consoli. 

Addio. 

Il  tuo  Manzoni. 

Dall'autografoteca  del  cav.  Ercole  Gnecchi  a  milano. 


1  Der  fiin/le  Mai.  Ode  auf  Napoleons  Tod.  In  der  Ilalicnischen 
Urscliri/l  nebest  Uebersetzungen  von  Goethe,  Fonone,  Giesébrechl,  h'<1>- 
beek,  Leune,  Berlin,  1828;  in-8. 

•  Non  c'è  ragione  d'aver  tanta  fretta;  tale  è  il  significato  della 
[locuzione  milanese  che  vale  alla  lettera:  senza  che  schiattino  i  fa- 
giuoli  [posti  sul  fuoco]. 

3  Teresa  Albertina  Maria  von  Jacob  (1797-1870)  di  Halle  sposo  l'orien- 
talista Edward  Robinson.  De'  suoi  scritti,  si  ricorda  segnatamente  la 
[traduzione  d'alcuni  canti  serbi  che  meritò  le  lodi  del  Goethe. 
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A  Giovanni   Volfango  Goethe,  a  Weimar. 

Milan,  le  3  juin  1829. 

Je  ne  puis  hiisser  passer  cette  favorable  oceasion  sana  eutre- 
tenir  V.  E.  de  mon  illustre  ami  Manzoni,  aprè9  la  comménio- 
ration,  (pie  nous  avons  fai  te,  il  y  a  quelques  semaines,  avee  Ma- 
dame Robinson  de  votre  iucomparaltle  personue.  Peut  ètre  Vous 
aura-t-elle,  à  cette  beure,  entretenu  sur  son  compte;  mais  cornine 
j'ai  prévenn  mon  ami  (pie  j'allais  Vous  écrire,  je  lui  ai  de- 
mandé  s'il  avait  quel([ue  cbose,  dont  il  voulùt  me  cbarger  pour 
V.  E.  Rempli  de  reconnaissance  pour  le  souvenir  que  Vous  lui 
conserve/,  il  m'a  particulièrement  cbargé  de  vous  dire,  <pie  les; 
observations  (pie  Vous  ave/,  daigné  taire  sur  le  sistemo  qu*il  a 
Baivi  pour  ber  l'Histoire  à  l'Invention,  Font  obligé  à  y  penser  plus 
sérieusement,   qu'il   n'avait  fait,  et  à  eu  recbercher  les  raisons  '. 

Or  l'envie  lui  est  veuue  de  les  exposer,  ne  pouvant  pas  96 
dispenser  de  trouver  digne  d'intérèt  un  sujet,  qui  avait  pu  oc- 
cuper  un  de  vos  momens;  et  il  ri' a  pa9  balaueé  un  instati  t  de 
s'adressor  à  Vous-iuème,  encouragé  à  cela,  non  seulement  par 
la  bonté  <pie  vous  lui  avez  ténioigné,  mais  aussi  par  celle  (pie 
le  Genie  iuspire.  La  santo  de  M.r  Manzoni  ne  lui  a  jamais  per- 
mis  d'avancer  que  tròs-péuiblement  son  travail,  et  l'a  souvent 
force  de  l'iuterrompre.  Néanmoins  il  s'en  occupo  cornine  il  peut, 
et  lorsqtril  l'aura  achevé,  il  ne  craindra  point  do  l'envoyer, 
tei  qu'il  sera  à  Celui,  qui  en  raison  du  talent  et  du  savoir, 
doit  ètre  le  plus  indulgent  des  lecteurs.  La  pensée  de  travailler 
eu  présence  de  Goetbe  est  pour  Manzoni  le  plus  grand  des  eu- 

cduragements 

Cattaneo 

Dall'autografo,  nell'archivio  Goethe-Schiller  a  Weimar 


1  Stava  appunto  scrivendo  il  discorso:  Dil  romanzo  storico  e  in 
genere,  de'  componimenti  misti  di  storia  e  d'invenzione,  che,  a  quanto 
sembra,  voleva  indirizzare  al  Goethe  in  forma  di  lettera. 

•'  Fu  pubblicata  nel  1888  da  LIONELLO  Senigaolia  a  pp.  55-56  de 
voi.   Ili  della  Rivista  contemporanea  di  Firenze. 
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578. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Pavia,  4  giugno  ]829. 
Caro  Don  Alessandro, 

Mi  pare  d'avervi  mandato  tempo  fa  ima  lettera  del 
Prof,  di  Padova  Antonio  Valsecela  che  voi  conoscete,  in 
cui  pregava  di  ottenere  da  voi  de'  versi  per  la  morte  di 
un'ottima  figlia  del  Nobile  Trevisan  Quarti  di  Padova. 
Balordo  come  sono  e  divento  ogni  giorno  più,  a  chi  mi 
richiese  di  risposta,  dissi  che  non  mi  ricordava  d'  avei'e 
ricevuto  la  lettera  della  quale  però  non  mi  si  diceva  l'ar- 
gomento; lo  dissi  con  esitanza,  ma  non  trovando  tale  let- 
tera nei  fasci  delle  lettere  pi-ivate  che  oltrepassano  le  cento 
al  mese,  risposi  con  più  di  franchezza  che  non  mi  ricor- 
dava d'averla  ricevuta.  Vedendomi  ora  tentato  di  nuovo 
dal  Professore  suddetto  e  dalla  unita  lettera  del  padre  me- 
desimo della  defunta,  mi  risovvengo  di  avere  avuto  quella 
istanza,  e  non  so  più  se  l'abbia  mandata  a  voi,  o  io  stesso 
ve  ne  abbia  disimpegnato,  e  siasi  poi  smarrita  la  mia  let- 
tera. Giacché  mi  è  replicata  la  domanda  con  lettera  a  voi 
diretta,  o  le  risponderete  voi  stesso,  o  mi  direte  che  debba 
rispondere.  Per  pietà  compatitemi;  questa  smemoratezza 
mi  fa  commettere  dei  falli,  mi  rende  forse  ridicolo,  e  con- 
giunta a  tanti  altri  motivi  mi  angustia  sulla  mia  incapa- 
cità a  portar  questo  carico. 

Io  poi  vi  cerco  un  altro  favore,  che  non  vi  arreca  al- 
cuna applicazione  o  fatica.  Si  vorrebbe  ristampare  la  vo- 
stra Morale  Cattolica  almeno  tal  qual  è:  e  molti  la  desi- 
derano, e  da  tempo  non  si  trova  più  nemmeno  l'edizione 
di  Torino.  Una  particolare  ragione  si  è  che  col  parere  del 
bravo  Beretta,   si  riuscirà  forse  a  fare  che  si  dia  a  tutti  i 
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convittori  del  Collegio  Ghislieri  (e  quei  del  Borromeo  se- 
guiranno l'esempio)  due  o  tre  libri  da  restare  nelle  loro 
camere  ad  uso  continuato,  e  fra  questi  si  vorrebbe  il  v.o 
libro.  Non  avete  ebe  da  concedere  il  permesso  della  ri- 
stampa tal  qual'è,  giacché  la  vostra  salute  non  vi  < •<>n- 
sente  o  di  estenderlo,  o  di  farvi  aggiunte. 

Mi  compiaccio  tìn  d'ora  d'avere  una  vostra  lettera.  Ta- 
luno mi  ha  assicurato  che  siate  migliorato  del  vostro  in- 
comodo. Voglia  il  Signore  compiere  la  perfetta  guarigione, 
e  tener  sana  la  famiglia  tutta,  che  con  voi  benedico  di  cuore. 
Vostro  aff.mo  *£>  Luigi  Vescovo. 

(Fuori:)  All'Ili. mo  Signor 

D.  Alessandro  Manzoni 
O.da  del  Morone 
Milano 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidexse,  a  Milano. 

579. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Torino,  il  9  giugno  1829. 
Chiarissimo  Signore, 
Ho  pregato  il  vostro  gentilissimo  Vice-Console  il  sig. 
cav.re  Gaetti  De-Angeli  di  comunicarle  un  mio  pensiero,  e 
spero  lo  farà,  se  pure  ha  la  fortuna  di  conoscerla  perso- 
nalmente. Ho  scritto  alcune  Novelle  tratte  dalla  Storia  del 
Piemonte.  Ora  vorrei  pubblicare  le  quattro  prime,  ristam- 
pando nel  tempo  medesimo  le  tre  già  conosciute;  a  queste 
ho  cambiato  interamente  lo  stile  che  mi  sembrava  troppo 
poetico.  Sarebbe  il  mio  desiderio  che  uno  stampatore  mi- 
lanese s'incaricasse  per  conto  proprio  del  manoscritto,  che 
l'edizione  riuscisse  piuttosto  bella  ed  accurata,  e  che  mi 
si  donasse  in  cambio  di  quel  manoscritto  o  danari  o  libri 
con  alcune  copie  dell'opera.  Lascierei  questo  articolo  in- 
teramente nelle  di  Lei  mani,  e  preferirei  Milano  a  Torino 
perchè  da  Milano  più  facilmente  vanno  sparsi  i  libri  per 
tutta  Italia. 
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Non  le  cagioni  stupore  la  libertà  con  cui  le  scrivo  ;  so 
che  Ella,  uii  concede  la  sua  amicizia,  e  perciò  son  certa 
che  uou  le  sarà  grave  l'operare  penne.  Credo  averle  già 
detto  altre  volte  che  ho  cambiato  la  parte  romanzesca  del 
Poema;  a  me  sembra  migliorato  d'assai.  Mi  han  giovato 
moltissimo  le  osservazioni  d'alcuni  giornali;  di  quelli  cioè 
dove  non  appariva  chiaramente  lo  spirito  di  parte.  Ri- 
stamperei anche  volentieri  quest'Opera  mia,  ma  dopo  le 
Novelle. 

Mi  cagionò  un  vero  dispiacere  il  non  avere  potuto  tro- 
varmi presente  alla  adunanza  dell'Accademia  Reale  che 
ebbe  luogo  son  pochi  giorni.  Ella  sa  quale  fu  nell'inverno 
lo  stato  infelice  della  mia  sanità.  Questa  m'impedì  l'u- 
scire di  casa;  e  seppi  il  giorno  seguente  che  il  conte  So- 
mis  aveva  comunicato  alla  Società  una  bellissima  di  Lei 
lettera1;  da  questa  intesi  che  a  Lei  erano  piaciute  le  No- 
velle fatte  da  un  mio  parente  ed  amico  Cesare  Balbo.  Chi 
sa  se  le  mie  avranno  la  stessa  buona  sorte?  L'auguro  a 
me  medesima,  che  tanto  desidero  piacerle  scrivendo.  Già 
lo  dissi,  pochi  giudici  mi  rimangono  fra  i  letterati  ita- 
iani,   di  cui  al  pari  di  Lei  io  ricerchi  l'approvazione. 

Mi  conservi  la  sua  amicizia,  e  mi  creda  con  tutto  il 
uore  e  per  sempre 

Dev.ma  obb.ma  serva  ed  amica 

DlODATA*    &ALUZZO    ROERO. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

580. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Ce  18  jiiin  |29]. 

Grace  à  Dieu,  moii  cher  ami,  je  puis  enfln  vous  écrire, 
■  je  puis  vous  rassurer  sur  le  compte  de  votre  excel- 
snt  parent.   Yoilà  quinze  jours  que  l'autorité  competente 


1  È  evidentemente  la  lettera  del  19  maggio- surriferita. 
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s'est  engagée  à  lui  donner  mie  place  sùre,  assez  a  vanta-, 
geuse,  et  qui  est  dans  ses  ìuoyens.  Je  vous  en  parie  avec 
d'autant  plus  de  confiance  que  j'y  sui*  pour  très-peu  de 
ehose.  Deux  amis  de  M.eur  Benoit,  qui  sont  aussi  les 
iniens,  ont  tout  fait  avec  un  zèle  et  une  chaleur  qui  ne 
m'ont  gtière  laissé  d'autre  iòle  que  celili  de  la  reconnais- 
sance.  Entre  uous,  la  place  sera  d'abord  d'à  peu  prèfi 
quatre  mille  francs;  les  bénéfices  pourront  s'accroìtre,  et 
peut-ètre  un  jour  la  place  sera-t-elle  exceliente.  Elle  ne 
demande  qu'une  parfaite  exactitude  et  une  activité  qui 
pour  votre  bon  parent  est  une  habitude  et  un  besoiu.  La 
place  estcréée;  l'établissement,  dont  elle  dépend,  arrété; 
les  bàtiruens  coinmencés,  et  pour  que  M.eur  Benoit  soit 
définitiveinent  nomine,  il  faut  seulement  que  les  bàtimene 
soient  achevés,  et  que  la  chose  soit  en  mouvement.  La 
parole  de  l'autorité  est  précise;  c'est  une  parole  d'hon- 
neur,  donnée  par  un  homme  qui  m'inspire  une  confiance 
entière,  et  à  deux  hommes  que  ne  seraient  pas  d'humeur 
à  se  laisser  mystifier.  J'estime  donc  qu'au  premier  jan- 
vier  M.eur  Benoit  sera  dans  une  bonne  position  :  et  il  y 
est  déjà  puisque  cet  avenir  est  sur. 

Et  pourtant,  cher  Alexandre  (mais  ceci  entre  nous), 
votre  estimable  parent  ne  parait  pas  très-content.  Je  le 
concois,  quand  je  songe  à  tous  les  malbeurs  qu'il  a  éprou- 
vés,  et  ici  je  me  joins  de  coeur  et  d'ame  à  ses  chagrins 
et  à  votre  syinpatbie.  Mais  en  ce  qui  regarde  sa  sitna- 
tion  extérieure  et  matérielle  à  l'avenir,  je  me  perni  età 
avec  ses  deux  amis  de  voir  les  choses  d'un  autre  oeil  «[uc 
lui,  et  je  voudrais"  bien  que  vous  les  vissiez  conime  nini. 
Si  vous  étiez  là,  sans  nous  dire  un  seul  mot,  nous  pen- 
serions  l'un  cornine  l'autre.  De  loin,  cela  est  plus  diffi- 
cile, et  il  faut  que  je  croye  à  tonte  votre  aniitic  et  à  vo- 
tre confiance  en  moi  pour  me  permettre  ce  que  je  vaia 
vous  dire  entre  votre  coeur  et  le  mien.  M.eur  Benoit  est 
un  excellent  homme,  d'une  bonnéteté,  d'une  probité,  d'une 
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délicatesse  exquise.  Son  coeur  est  parfait,  mais  sa  téte  est 
un  peu  vive,  et  son  imagination,  que  le  nialheur  et  l'i- 
solement  enflauiment,  est  difficile  cà  satisfaire.  Il  n'est 
propre  qu'à  deux  choses  :  ou  l'état  militaire  qu'il  a  eu 
grand  tovt  de  quitter,  ou  des  fonctions  de  survei Haute 
attive  et  ruatérielle  corume  celles  qui  sont  attachées  à  la 
place  en  question.  C'est  ma  conviction  ;  c'est  celle  de  ses 
deux  amis  :  mais  l'excellent  hoinine,  tout  en  ayant  l'air 
de  se  résigner,  obéit  en  secret  à  sa  nature,  et  il  rève  des 
situations  moins  bonnes  pour  lui  et  plus  utiles  à  son  pays, 
plus  conformes  à  ses  désirs  qu'il  confond  avec  ses  moyens. 
Déjà  il  a  refusé  une  petite  place,  assez  chétive,  j'en  cou- 
viens,  mais  qu'à  sa  place  j'aurais  acceptée  en  attendant 
mieux.  Quand  la  parole  de  l'autori  té  pour  la  place  que 
nous  sollicitons  n'était  pas  aussi  formelle,  il  ne  rèvait 
qu'à  tette  place;  la  parole  est  don née,  la  place  à  peu-près 
ob tenue  ?  Il  lève  ailleurs.  En  un  mot  son  imagination  est 
inquiète  et  mobile.  Mes  deux  amis,  qui  sont  les  siens  de- 
puis  longtemps,  le  calment  le  plus  qu'ils  peuvent,  et  lui 
disent  ce  que  je  ne  puis  pas  lui  dire.  Il  m'a  pani  qu'il 
fai  lai  t  pourtant  que  vous  sussiez  quelque  ehose  de  tout 
cela,  pour  vous  rassurer  d'abord,  et  puis  pour  éclairer 
:  vos  bonnes  intentions.  Les  amis  de  M.eur  Benoit  croyeut 
avoir  fait  ce  qu'ils  pouvaient  faire  ;  ils  croyent  que  cette 
place  lui  eonvient  et  lui  suffit,  s'il  est  sage  ;  et  je  le  crois 
aussi.  Le  reste  est  dans  sa  main.  Je  voudrais  donc,  mes 
bons  amis,  que,  sans  endurcir  vos  entrailles,  à  Dieu  ne 
plaise,  vous  vissiez  les  choses  cornine  elles  sont.  J'espère, 
Alexandre,  que  vous  m'entendrez  bien  ;  mais  je  tremble 
que  la  bornie  Henriette  ne  trouve  au  fond  de  son  coeur, 
dans  les  replis  de  sa  charité,  des  doutes,  des  scrupules 
sur  sa  propre  conduite,  et  qu'elle  ne  se  fasse  des  repro- 
clies  qui  tourmentent  sa  conscience.  Venez  à  son  secours, 
prenez  auprès  d'elle  sa  défense  et  la  mienne.  Elle  a  fait 
pour  sa  cousine  tout  ce  qu'elle  pouvait  faire.  Maintenant 


526  CARTEGGIO    MANZONIANO 

tous  ses  efforts  seraient  inutiles;  ils  ne  peuvent  aller 
jusqu'où  il  faudrait  atteindre  poni-  rendre  lieureux  Mon- 
sieur  Benoit. 

Victor  C[ousin]. 

P.  S.  Voilà,  ines  chers  amis,  pas  mal  de  commérages. 
C'est  l'iiiconvénient  des  petites  aftaires  qui  demandent 
plus  de  nnots  que  les  grandes.  Mais  il  est  bien  entendu 
que  j'ai  dit  tout  ceci  à  Bruzuglio,  et  à  Bruzuglio  seule- 
meDt!  L'extrérue  délicatesse  de  M.r  Benoit  a  déjà  re- 
pandu  rnes  iutentions  à  son  égard  plus  que  je  ne  l'eusse 
voulu,  et  pas  un  mot  de  ce  beau  billet  de  procureur  ne 
doit  aller  à  Gaesbeck,  ou  du  moius  y  revenir,  car  je  n'ai 
pas  d'autre  route  pour  Milan,  et  si  vous  la  prenez  aussi 
un  peu  de  discrétion  sera  convenable. 

A  qui  osé-je  parler  ainsi  ?  A  ma  belle  écoliére  qui 
voudra  bien  me  permettre  de  lui  donuer  une  petite  lecon 
de  discrétiou.  Ne  veut-elle  pas  de  lecon,  eh  bien  qu'elle 
se  résigne  à  des  complimens.  Sa  chère  amie.  Mademoi- 
selle Marie,  nous  a  moubré  un  portrait  capable  de  taire 
tourner  la  tète  de  tous  les  professeurs  de  la  Sorbonne. 

La  mienne  a  resiste  pourtant,  car  je  n'attendois  pas 
moins,  et  j'aurais  trouvé  fort  étrange  que  M.lle  Manzoni 
ne  tint  pas  ce  que  promettait  il  y  a  bientót  di\  ans  ma 
chère  et  jolie  petite  amie  Juliette.  —  Dix  ans,  bon  Dieu, 
dix  ans!  J'étouffe  un  petit  soupir  et  je  passe  a  un  autre 
portrait. 

Il  y  à  Bruzuglio  une  personne  qui  ne  veut  pas  di 
moi  pour  Chevaliei .  et  que  j'ai  la  làcheté  d'aimer  encore. 
Je  le  confesse  à  regret,  elle  m'est  toujours  chère.  On  i 
m'en  a  donué  un  tout  petit  portrait.  un  leger  profil  qui 
m'a  fait  battre  le  coeur.  Je  l'ai  ce  profil  et  le  regarde  sou- 
vent,  et  quoique  le  crayon  de  M.lle  Marie  l'ait  un  peu 
multiplié  pour  les  nombreux  amateurs  qui  se  soni  pré- 
sentés,  j'ai  l'orgueil  de  croire  que  pas  un  de  ces  amateurs 
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là  n'est  aussi  près  que  nioi  du  cceur  de  l'originai;  et  je 
me  permets  d'embrasser  teadrement  et  très  tendrerueut 
ce  cher  et  très  cher  originai,  et  par  dessus  le  marche  en- 
eo re  toutes  les  autres  originales  et  originanx  qui  sont  à 
Bruzuglio. 

V.   C. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

581. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Di  Napoli,  li  15  luglio  182!). 
Ornatissimo  Signor  Alessandro, 
Il  professar  lettere  e  scienze  dà  il  diritto  di  scrivere 
a' dotti  ed  ai  scienziati  anche  quando  non  si  ha  la  sorte 
li  esser  da  essi  conosciuto,  né  mai  abbiasi  con  esso  loro 
isato.  Portatevi  dunque  in  pace  la  molestia  di  questa  let- 
tera, che  vi  scrive  uno,  che  se  non  è  a  voi  noto,  voi  co- 
nosce ed  ammira,  come  vi  ammira  e  pregia  l'Italia  tutta 
|  l'Europa. 

Avvi  in  questo  nostro  Paese,   come  in  tutto  altro  loco, 
li  (pie' scioperati  saccentuzzi,   che  poco  o  nulla  intendendo, 
roglion    discorrer  di  tutto,    giudicar  di  tutto,   e  persuasi, 
[•he  dican  bene,   si  fanno  a  pretendere  che  noi  aggiustas- 
limo  fede  e  credenza  ai  loro  detti,    come  quei   di  Medina 
di  Mecca  la  prestano  all'Alcorano. 
La  materia  intorno  a  cui  molto  per  al  presente  qui  si 
agiona,  anzi  mi  direi  si  ragiona  per  le  brigate  è  l'aurea 
de  vostra  i  5  Maggio,    e  siccome    la  disgrazia    ba  fatto, 
uantunque  voi  vivente,   come  mi  auguro  che  toccar  pos- 
iate gli  anni  di  Nestore  pel  bene  della  letteratura  e  della 
mrale,    che  i  carnefici    tipografi    in  qualche  loco  l'hanno 
na*ta  e  corrotta. 

Di  qui  segue  che  altri  legga  : 

L'ansia  d'un  cor,  che  indocile 
Ferve  pensando  al  regno; 
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ed  altri  : 

L'ansia  d'un  cor,  che  indocile 
Serve  pensando  al  regno. 

Voi  ben  vi  avvedete  che  la  disputa  cade  o  sul  doversi 
leggere  Serve  pensando  al  regno,  oppùr:  Ferve;  benché 
la  parte  sana  del  mio  Paese  legga  :  Ferve  pensando  al 
regno,  ed  io  tenga  con  essi,  a  questa  lezione  potrei  stanili 
contento  come  la  sola  che  quadra,  e  serba  le  bellezze  pin- 
dariche dell'Ode  vostra;  pure  per  far  cessar  tanto  grafitar 
di  questi  ranocchi  che  pizzicano  di  letterati,  io  mi  rivolgo 
a  voi  perchè  degnandovi  dar  risposta  a  questa  mia  rispet- 
tosa, facciate  palese  la  vostra  mente,  mercè  la  quale  io 
chiuderò  loro  la  bocca.  Ed  affinchè  voi  nel  porre  in  carta 
le  vostre  idee,  come  mi  auguro  vogliate  compiacervi  di 
tare,  combatter  possiate  le  sciocchezze  ch'essi  ammontic- 
chiano l'ima  sull'altra  per  difendersi  quel  loco  Serve  pen- 
sando al  regno,  vi  appaleserò  i  loro  ragionali. 

Essi  dicono  che  voi  avete  voluto  in  questa  stanza  fare 
una  bella  antitesi,  e  non  so  come  vi  cada  qui  l'antitesi 
tra  il  servire  e  il  pensar  di  dominare,  e  avete  voluto  al- 
tresì farla  da  storico  con  descrivere  il  servir  che  fece  \"a 
poleone  nelle  milizie  col  fermo  proposito  di  salire  all' ini 
perio.  Io  indarno  mi  sono  affaticato  a  provar  loro  essev 
fallace  questo  avviso,  come  quello  che  invilisce  la  nobiltà 
di  tutto  il  concetto  della  stanza;  che  gitterebbe  Fides 
astratta  e  sublime  nel  concreto  e  nel  comune,  quandoché 
col  dir  ferve  si  sostiene  mirabilmente  il  pensiero  nel  di 
pingere  lo  stato  irrequieto  dell'animo  di  quello  Eroe,  clit 
concependo  l'arduo  e  gigantesco  disegno,  trovavasi  con  as 
sidua  voce  combattuto  tra  la  gioia  del  poter  conseguire  et 
il  timore  di  fallire  in  quella,  e  nella  speme  formata  :  eh 
il  legger  ferve  serbava  il  gusto  pindarico  dell'ode  ed  era 
rispondente  alla  sublimità  del  suo  cominciaiuento  :  Ki  fi 
siccome  immobile  al  principio  dell'altra  strofa  :    Ei  si  nomò 


anno  1829  529 

due  secoli,  e  da  ultimo  formare  quel  ferve  parte  armonica 
col  tutto  dell'ode,  la  quale  mentre  canta  i  gesti  e  le  sven- 
ture di  Napoleone,  lo  fa  dal  lato  delle  intellettuali  po- 
tenze, ed  incorporee,  più  che  delle  corporali.  Ciò  è  ed  è 
stato  inutile  per  questi  ostinati,  perocché  rimangonsi  colla 
loro  opinione,  ed  anzi  guardandomi  con  occhio  di  com- 
passione vanno  spacciando  di  tener  essi  contro  di  me  il 
campo.  Io  però  intrepido  ho  dato  loro  l'ultimo  colpo,  di- 
cendo, che  se  voi  aveste  inteso  dir  serve  pensando  al  regno 
tutto  altro  modo  avreste  tenuto  non  potendosi  in  niuu 
conto  unire  la  parola  serve  con  core  per  esprimere  che  uno 
serve  nelle  milizie  pensando  al  regno,  e  per  ottenerlo,  né 
questa  espressione  racchiude  un  concetto  giusto  parlandosi 
di  Napoleone,  che  non  avrebbe  fatto  un  grave  sforzo  es- 
sendo d'oscurissimo  loco  nato,  di  servire  per  salire  al  trono. 
Per  lo  contrario  ciò  sarebbesi  potuto  dire  di  Alfredo  il 
jrrande  d'Inghilterra,  che  contentossi  di  fare  il  pastore  per 
riacquistare  il  trono  perduto  l,  e  se  di  questo  monarca, 
prima  infelice,  e  poi  avventurato  voi  aveste  avuto  a  can- 
nare, non  mai    al  certo  detto  avreste,  che  il  cuore  di  Al- 

'redo,  per  risalir  sul  trono  si  era  bassato  a  fare  il  pastore, 

na  di   tutt'altra  frase  vi  sareste  avvaluto. 

Quelli  però  si  stanno  tuttora  saldi  nella  loro  opinione, 

è  si  degnano  più  di  rispondermi.  Non  debbo  poi  tacervi 
|he  molto  l'animo  mio  resta  incerto  e  dubbioso  sulla  ra- 

ionevolezza  della  lezione  che  io  sostengo,  perciocché  due 

ami  della  letteratura  napoletana  pensano  doversi  leggere 
\erve,  e  non  ferve  pensando  al  regno,  a  cagion   che  l'epi- 

ìsto  d'indocile,    che  voi  date    a  core  non  può  menare  ad 


1  Così  racconta  l'antico  cronista  Asser,  De  Vita  et  rebus  yestis 
Ifredi  al  quale  presta  ancor  fede  David,  Hdmk,  The  history  of  Eti- 
'and;  ma  gli  storici  più  recenti  relegano  questa  fra  le  altre  leggende 
>lle  quali  la  fantasia  popolare  adornò  le  lotte  del  gran  re  contro  i 
mesi. 
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altra  idea,  che  di  servire  '.  Io  però  per  non  peccar  d'indo 
cilità  avverso  la  sentenza  di  questi  valorosi  avrei  loro  ce 
dato  se  non  fossi  intimamente  persuaso,  che  anche  1'  ag 
giunto  d'indocile  a  core  non  cangia  l'idea  che  io  vi  rav 
viso.  La  ragiono  così.  L'indocilità  del  core  o  dell'animi 
d'uno  non  esprime  soltanto  la  resistenza  che  si  fa  agi 
impulsi  o  alla  forza  estrinseca,  ma  bensì  dipinge  lo  state 
dell'animo,  che  si  trova  a  tenzonar  tra  il  sì  e  '1  no  cor 
se  stesso,  ed  agli  argomenti  ch'egli  tassi  da  se  medesime 
per  avviarlo  al  no,  egli  si  leva  sempre  fermo  e  rigogliose 
e  si  porta  al  sì.  Questo  è  lo  stato  in  cui  si  trovano  oidi 
nanamente  coloro  che  nudriscono  disegni  d'alto  e  difiici 
conseguimento,  vedendo  innanzi  a  loro  ostacoli  immens 
ed  invincibili,  ma  fermi  al  divisamente  immagi uato  a 
fanno  a  superarli  tutti  ed  a  vincerli,  e  così  sorge  la  eroici 
magnanimità  che  raro  ravvisasi  negli  uomini  di  comunali 
natura.  Se  la  faccenda  può  andar  così,  sembra  che  la  mi. 
opinione  al  vero  si  appone. 

Eccovi  dunque  aperta  la  vera  ragione  per  la  quale  vi 
richieggo  del  vostro  giudizio  affine  di  terminare  questa  s 
prolungata  discettazione. 

Quando  sorgono  dispute   sulla  interpretazione   di  claa 
sici  morti  dobbiamo  farci  con  Dio,  e  starcene  contenti 
alle  proprie  opinioni,    o  alle  altrui,  senza  sapere  da  qua 
parte  siasi  la  verità,  ma  quando  il  classico  è  vivente,  ma 
mi  consiglierei  se  mi  rimanessi  dall' interrogarvi. 

Pronunziate  adunque  la  vostra  sentenza  ",  e  togliete  m 
da  tale  imbarazzo. 

Pria  di  por  fine  non  debbo  anche  per  lealtà  taceri 
aver  io  detto  nel  calor  della  disputa  a  taluni,  che  afferma 


1  Vedasi,  per  1'  interpretazione  dell'  indocile,  il  commento  ili  M 
tilio  Momigliano,  Liriche  scelte  di  A.  Manzoni,  Città  di  Castel! 
Itili,  pag.  99. 

-  Vedasi  ciò  che  già  nel  1822  aveva  scritto  il  Manzoni  a  Pietro  S. 
letti  nella  lettera  299*  di  questo  Carteggio.   Ct'r.  pure    P.  d'  OviDffl 
L.  Sailer,  Discussioni  manzoniane,  Città  di  Castello  1886.  pag.  206. 
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vano  restare  io  scornato  nel  sostenere  il  ferve,  perocché 
voi  serve  avevate  scritto,  che  non  poteva  creder  mai  essere 
vostro  pensiere  il  serve,  invece  Ai  ferve,  e  che  se  mai  aveste 
così  scritto,  imitato  avreste  in  ciò,  e  per  questa  sol  volta, 
il  buon  Omero  allorché  dormiva,  come  in  tutto  il  resto  lo 
seguite  d'appresso;  ed  esser  quel  serve  la  sola  pecca  che 
io  troverei  nella  vostra  ode,  e  meglio  aver  fatto  quei  tipo- 
grafi che  scrissero  ferve  pensando  al  regno,  invece  di  serve. 
Abbiate  periscusato  il  mio  ardire  in  tutto  che  vi  ho  ragio- 
nato, e  s.tate  sano  pel  prò  delle  lettere,  e  della  gloria  d'Italia. 

Il  cav.   Luca  de'  marchesi  Puoti  '. 
Dall'autografo,  jsella  biblioteca  Bkaidense,  a  Milano. 

582. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Brusuglio. 

Ce  20  juillet  1829. 

Le  Recteur  de  l'Académie  de  Genève,  étant  venu  en 
promenade  à  Milau,  n'a  pas  pu  resister  au  plaisir  de  se  pré- 
senter  chez  Mousieur  Manzoni,  l'auteur  des  Promessi  Sposi, 
bour  lui  offrir  l'hommage  de  son  admiration.  Il  a  le  plaisir 
ì'ètre  avec  Monsieur  et  Madame  Pictet"  de  Genève. 
J.  J.  Chenevière3 
D.r  Prof.   Recteur  de  l'Académie  de  Genève. 

)all'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 


1  Verosimilmente  il  fratello  minore  di  Basilio,  corrispondente  di 
l'ietro  Napoli  Signorelli,  ricordato  a  pag.  522  del  volume  di  Carmine 
iriusTiNO  Mininni,  P.  Napoli  Signorelli,  vita,  opere,  tempi,  amici, 
ritta  di  Castello  1914. 

2  II  Pictet  de  Rocliemout  era  accompagnato  dal  figlio,  poi  gene- 
ile  negli  eserciti  sardi. 

3  II  Chenevière,  pastore  della  chiesa  nazionale  di  Ginevra  e  pro- 
,'Ssore  di  teologia  in  quella  università,   diede  prova   di    grande   indi- 

ìndenza  e  temperanza,  sì  da  attirarsi  molte  ire  dai  suoi  conterranei 
[ù  pietisti.  Il  Manzoni  lo  invitò  a  passare  una  giornata  nella  sua  villa 
Brusuglio. 
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583. 
A  Francesco  Marni1,  a  Cesena. 

Brusuglio,  21  luglio  1829. 

Stimat.rao  padrone  ed  amico  carissimo, 

Il  piacere,  che  mi  aveva  recato  la  notizia  del  vo- 
stro felice  e  riposato  soggiorno  in  patria,  m'è  stato 
amareggiato  dall'altra  ben  diversa  notizia  della  di- 
sgrazia accadutavi,  e  della  quale  trovo  un  cenno  nella 
pregiatissima  vostra,  e  un  più  particolare  racconto  in 
quella  diretta  al  sig.1'  cav.e  Petracchi  ",  da  cui  m'è  stata 
gentilmente  trasmessa  in  campagna.  Il  vivo  sentimentc 


1  Nato  a  Mercato   Saraceno,   visse   dal   1753   al   1831.    In   giovent'" 
avvocato  rotale,  ebbe  fama   di    poeta   a    Kouja  col   nome  arcadico  d 
Elimeno    Isideo.   Invaghitosi  della  moglie    d'un  suo  collega  di    Rota 
la  rapì  e  fuggì  in  Francia,  dove  si  mise  a  insegnar  l'italiano  e  a  com 
merciare  di  libri.   Tornò  in  Italia  a'  tempi  napoleonici  e  nel  '14  venni 
addetto    al    tribunale    di    Ravenna,    ma    di    lì    a   pocbi    mesi    desti 
tuito.  Riparò  in   Inghilterra,    dove   strinse   amicizia  col   Foscolo,    eh 
l'aiutò  e  lo  protesse:    e  il  Marni  alla  propria  volta  soccorse  nelle  sud 
disgrazie  il   poeta   e   l'accompagnò   al   sepolcro.  Rimpatriato  dopo  un 
decenne  esilio,   finì   tranquillo   i    suoi   giorni   a   Cesena.    Col  ManzoD  i 
s'erano  forse  conosciuti  a  Parigi.  Cfr..  oltre  gli  opuscoli  del  Trovaneli 
che  citiamo  più  sotto,  le  memorie  di  Eduardo  Fabbri,  Sei  anni  e  da 
mesi  della  mia  fila.  Roma  1915.  edite  dallo    stesso  Trovanelli,    che 
pag.  xcvi  della  prefazione  discorre  pure  dell'antica   amicizia  tra  il 
Manzoni  ed  il  Fabbri. 

2  Probabilmente  Angelo  Petracchi,  l'uomo  politico  di  opinioni  ac  I 
cese  che  appare  corrispondente  di  don  Paolo  Greppi  e  di  Vincenz 
Monti  (edizioni  Resnati  e  Bertoldi—  Mazzatiuti).  Era  stato  per  pool 
mesi  nel  1798  rappresentante  «liplomatieo  della  Cisalpina  presso  il  grai 
duca  di  Toscana,  poi  segretario  del  comitato  del  governo  presso  la  si 
zione  di  finanza  nella  seconda  Cisalpina.  Per  la  vita  del  Petraccli 
la  sua  attività  teatrale  e  le  rivalità  col  Foscolo  in  casa  Arese,  cfr.  C 
Chiarini.  Gli  amori  di  Ugo  Foscolo,  Bologna  1892:  C.  Cantò,  Corr 
sponde7i:e  di  diplomatici  della  repubblica  e  del  Beano  d'  Italia,  Mi  lai] 
1884:  C.  G.  Mininni,  P.  Napoli  Signorelli  cit.:  e  A.  Ottolini.  Pagii 
inedite  di  Y.  Monti  in  «La  Lombardia  nel  Risorgimento  italiano 
A.  IV-V  N.  17.  Vedasi  inoltre,  per  la  partecipazione  del  Petracchi  al! 
massoneria.  R.  Sortoa,  77  primo  Grande  Oriente  d'Italia  in  Bollettir, 
della  Società  pavese  di  Storia  patria,  a.  XVII  fase.  I  a.  V. 
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però,  che  in  essa  manifestate,  della  innocenza  del  vostro 
sig.  nipote,  è  di  buono,  anzi  di  ottimo  augurio,  e  fa  spe- 
rare che  tutto  sia  per  terminar  presto  e  felicemente  l. 

Vi  ringrazio  del  benevolo  giudizio,  che  portate  della 
mia  tiritera",  e  dell'egualmente  benevolo  desiderio,  che 
mostrate,  di  sapere  se  io  abbia  in  pronto  qualche  al- 
tro lavoro.  Ma  non  posso,  su  questo  proposito,  dirvi 
altro  che  malinconie.  11  mio  stomaco  e  i  miei  nervi, 
non  solo  non  mi  lasciano  intraprendere  lavori  di  lungo 
tratto,  ma  m'impediscono,^  talvolta  per  settimane,  di 
prender  la  penna,  e,  quando  anche  un  grato  dovere 
me  lo  comandi,  mi  fanno  esser  laconico  più  che  non 
vorrei.  Nessuno  è  poi  meno  di  me  in  caso  di  darvi 
(se  ne  aveste  bisogno)  contezza  di  libri  moderni  di 
lettura  dilettevole  e  scritti  in  buona  lingua  italiana; 
giacché  io  sono,  meno  forse  di  chi  che  sia  altri,  al 
corrente,  come  dicono,  di  ciò  che  si  stampa  in  Italia. 
E  vi  confesso  che  la  vostra  domanda  stessa  mi  fa  so- 
spettare che  ce  n'abbia  a  esser  pochi;  poiché,  se  ce 
le  fosse  abbondanza,  non  avreste  bisogno  di  cercarli. 
Le  descrizioni,  di  cui  mi  fate  cenno,  io  non  le  conósco, 
ì  questo  vi  sia  prova  della  mia  ignoranza. 

Mia  madre  e  mia  moglie  vi  ringraziano  della  vo- 
stra buona  ricordanza,  e  vi  presentano  i  complimenti 
f  gli  auguri  più  sinceri;  ed  io,  senza  cerimonie,  vi  prego 
-,  li  credermi 

Vostro  obb.  aff.  servo  ed  amico 
Alessandro  Manzoni. 

>au/autografo,  presso  l'avv.  Giambattista  Nori,  in  Cesena3. 


Mentre  a  Roma  si  teneva  il  conclave  dal  quale  uscì  papa  Pio  Vili, 
i  notte,  nella  maggior  piazza  di  Cesena  venne  piantato  l'albero  della 
berta.  Pareccbi,  per  sospetto,  vennero  cacciati  in  prigione;  tra  gli 
ltri,  Giuseppe,  nepote  del  Marni. 

2  I  Promessi  Sposi. 

3  Edita  da  Nazzareno  Trovanelli,  prima  in  II  cittadino,  giov- 
ale della  domenica,  an.  I,  n.  8,  Cesena,  21  luglio  1889;    poi  a   pp.  43- 
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584. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Dal  Real  Castello  «li  Moncalieri,  presso  Torino, 
il  28  luglio  1829. 

Malgrado  il  misero  stato  in  cui  si  trovano  i  nervi  della 
mia  testa,  e  potrei  dire  con  più  verità  tutti  i  miei  nervi, 
e  malgrado  la  vera  impossibilità  in  cui  sono  di  occuparmi 
d'alcuna  cosa  che  riguardi  la  letteratura,  pur  debbo  e  vo- 
glio ringraziarla  subito  della  gentile  offerta  fattami  nel  di 
Lei  foglio  del  17  luglio,  che  ho  ricevuto  jeri  nella  Villa 
Reale  di  Moncalieri,  ove  sto  villeggiando  con  poco  pro- 
fitto per  la  mia  sanità.  E  l'accerto,  amico  carissimo,  che 
sempre  più  mi  persuado,  che  tutto  ciò  che  fa  danno  a 
quella  sanità,  il  primo  de'  beni  terreni,  è  una,  direi  quasi, 
volontaria  pazzia.  Fra  queste  mi  è  forza  il  porre  lo  studio, 
e  l'acquisto  dell'inutile  fama  poetica.  So  che  non  dovrei 
dir  ciò  che  ora  dico  ad  Alessandro  Manzoni,  ma  dettando1 
mi  è  sfuggito  il  vero  dalle  labbra,  Ella  me  lo  perdoni. 

Molto  più  volentieri  affiderei  i  miei  lavori  al  signor 
Vincenzo  Ferrano,  che  a  nessun  altro  stampatore  di  Mi- 
lano e  di  qui;  manderei  i  manoscritti  corretti  per  quanto 
mi  fosse  possibile,  ed  il  Sig.r  Ferrano  medesimo  sceglie- 
rebbe la  persona  che  dovrebbe  correggere  le  stampe.  Già 
sono  malcontenta  dello  Stella,  che  mi  ha  domandato  il 
mio  ritratto  onde  farlo  litografare,  e  poi  me  ne  ha  spe- 
dito a  Torino  una  copia  sola,  sicché  il  Marchese  d'Azeglio 
che  aveva    disegnato    l'originale,    non  ne  ebbe    una  nep- 


41  del  libriccino:  Il  cesellale  Francesco  Marni  e  U.  Foscolo,  ricerche  di 
X.  Trovanelm  :  con  quattordici  lettere  del  Foscolo  e  una  del  Manzoni 
inedite,  Cesena,  tipografia  Ditta  Biasiui  di  P.  Tonti.  1890;  in-16  di 
pp.  46. 

1  La  sola  firma  della  lettera  è  autografa. 
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pure.  Così  non  era  l'accordo  fatto  col  Sig.r  Stella,  e  questo 
modo  di  operare  dimostra  che  non  conviene  fidarsi  di  lui. 
Non  dimando  nulla  per  la  ristampa  del  Poema,  che  si  po- 
trebbe fare  in  dodicesimo,  così  anche  le  Novelle  ;  però 
così  di  una  cosa  come  dell'altra  vorrei  un  numero  di  copie, 
dando  le  quali  avrei  cura  però  di  non  pregiudicare  lo 
stampatore  ritardando  il  dono,  e  scegliendo  le  persone  a 
cui  farlo.  Non  voglio  altro  dal  Ferrano. 

Perdoni  il  nuovo  disturbo,  mi  conservi  la  sua  bene- 
volenza, e  creda  sempre  al  vero  immutabile  affetto  ed 
alla  stima  ed  anzi  ammirazione  con  cui  le  sono  sua  serva 
ed  amica 

DlODATA    [ROERO    DI    SALUZZO] 

[Fuori:)  All'Illustrissimo  Signore 

Il  Sig.1'  Conte  Alessandro  Manzoni 
Milano. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 


585. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Lugano,  li  31  luglio  1829. 
Stimatissimo  Signore, 

Li  voti  continui  manifestatici  da'  nostri  corrispondenti 
li  vedere  impressi  pei  nostri  torchi  i  stupendi  suoi  espe- 
irnenti  tragici  e  le  odi  immortali  ne  determinarono  ad 
ntraprendere  una  ristampa1,  gentile,  nitida,  tascabile,   sul 


1  Effettivamente  il  Ruggia,  che  aveva  già  ristampato  l'anno  in- 
anzi  il  «5  Maggio»,  unendovi  la  traduzione  del  «Ditirambo»  di  Lord 
Jyron  in  morte  di  Napoleone  I,  pubblicò  in  16°,  in  quell'anno  1829,  le 
Tragedie  e  poesie  varie,  aggiuntevi  le  prose  relative». 
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fare  delle  edizioni  di  Firenze  e  di  Torino  dei  classici  ita- 
liani e  come  abbiamo  già  stampato  le  Tragedie  di  Fo- 
scolo. Innanzi  però  di  accingerci  all'opera  ci  facciamo  ar- 
diti di  moverle  un'inchiesta  :  Avrebbe  ella  qualche  nuovo 
inno,  qualche  ode,  qualche  nonnulla  da  aggiungere  all'e- 
dizione? Tutta  Europa  ne  saprebbe  grado  dell'averle,  per 
mezzo  nostro,  imbandito  un  cibo  di  cui  è  sì  ghiotta,  e  che 
forse  avrebbe  desiderato  lunga  pezza  indarno;  e  la  nostra 
edizione  terrebbe  il  campo  su  tutte  le  altre. 

Abbiamo  chiesto  per  avventura  troppo  più  che  non  si 
conveniva  a  semplici  tipografi,  ma  un  cocente  desiderio  di 
acquistar  fama  chi  non  fa  baldo?  Ella,  o  Signore,  po- 
trebbe esaudire  questo  desiderio ad  ogni  modo  ne 

compatisca,  e  ne  creda  in  ogni  tempo  pieni  di  ammirazione 
e  di  stima. 

Di  V.   S.   stimatissima 

divotissimi  servitori 
Giuseppe  Ruggì  a  e  C.  tipografi 


« 


PS.  Mandiamo  alli  Sig.ri  figli  di  Carl'Ant.0  Osti- 
nelli  "  di  Como  un  pacchettino  con  alcune  nostre  edizioni 
per  esserle  recapitato,  piegandolo  di  voler  aggradire  l'of- 
ferta che  le  facciamo. 

(Fuori:)        Al  Sig.r  Sig.r  Pron  Collido 

Il  Sig.r  Alessandro  Manzoni 

Milano. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 


1  Giuseppe  Ruggia,  notissimo  tipografo  ed  editore  ticinese.  Gir. 
Emilio  Motta.  Bibliografia  storica  ticinese,  Zurigo  1879. 

-  Cari' Antonio  Ostinelli  di  Ponzate  aveva  fondato  a  Como  nel  1784 
una  tipografia,  die  dura  tuttora  (G.  Fumagalli,  Lexicon  typograr 
phicum  Italiae,  Florence  1905  pag.  96  e  Archivio  storico  lombardo,  seri» 
III,  voi.  xv.  p.  427). 
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586. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Pavia,  li  3  agosto  1829. 
Venerati ssinio  amico, 

Premetto  le  mie  scuse  se  forse  potrò  dispiacervi  nel- 
l'inchiesta che  ardisco  presentarvi,  mio  degnissimo  Amico, 
ben  sapendo  quanto  voi  siete  alieno  dagli  onori.  Il  bravo 
giovine  Sig.  Cornienti  di  Pavia1  non  avendo  potuto  otte- 
nere di  incidere  il  vostro  ritratto,  cosa  desiderata  dai  nu- 
merosi vostri  amici,  e  da  tutti  gli  Italiani  che  venerano 
in  Voi  una  delle  maggiori  glorie  d'Italia,  pensò  di  soddi- 
sfare almeno  il  desiderio  generale  col  litografare  in  copia 
e  col  contorno  alla  foggia  delle  medaglie  il  busto  vostro 
fatto  da  Monti  ".  Ora  egli  sospira  di  poter  presentarvi  una 
copia  della  sua  stampa  ed  ha  interposto  questo  Monsignor 
ottimo  Vescovo  ed  anche  me  per  ottenere  da  Voi  tal 
grazia.  Non  ho  alcun  merito  presso  di  Voi  ;  ma  Voi  siete 
buono,  e  per  la  ricordanza  dell'antica  amicizia  di  collegio 
forse  vorrete  aggradire  la  presente  raccomandazione.  Vi 
supplico  di  presentare  i  miei  rispettosi  ossequi  alla  de- 
gnissima Consorte  ed  alla  Sig. a  Madre,  perdonarmi  l'ar- 
dire che  mi  sono  preso,  e  considerarmi  sempre  quale  con 
la  più  sincera  venerazione  e  affetto  mi  onoro  veramente 
di  potermi  chiamare 

Vostro  obb.  aff.  amico 
Carlo  M azzoleni  3 . 
Da  copia,  presso  Giovanni  Sforza. 

1  Giuseppe  Cornienti  era  fratello  di  Cherubino,  ricordato  più  sopra 
a  pag.  400.  È  del  resto  verosimile,  tenendo  conto  di  quanto  ci  narrano 
queste  pagine  del  carteggio,  che  anche  il  Tosi  volesse  riferirsi  a  Giu- 
seppe piuttosto  che  al  più  rinomato  fratello  Cherubino.  V.  Carlo 
Magenta,  Monsignore  Luigi  Tosi  e  Alessandro  Manzoni,  Pavia  1876 
pp.  101  e  sgg. 

2  Probabilmente  lo  scultore  Gaetano  Monti  (WuRZBACH,  op.cit.xix» 
theil  pp.  59-60).  Collaborò  al  Duomo  ed  all'Arco  della  Pace  in  Milano. 

3  Verosimilmente  lo  stesso  al  quale  fu  indirizzata  nel  1817  la  let- 
tera 206  del  carteggio  parte  I.  Dalla  lettera  del  Cornienti  che  segue  col 
N.  588  appare  che  il  Mazzoleni  era  allora  in  Pavia  delegato  provinciale. 
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587, 


Brusuglio,  4  agosto  1829. 

Chiarissimo  Signore  e  Padroii  mio, 

Il  suo  sig.r  Parente,  al  quale  La  prego  di  presen- 
tare i  miei  ringraziamenti  pel  benevolo  giudizio  che 
l'ha  mosso  a  desiderare  una  ristampa  degl'Inni  sagri, 
m'avrà  per  iscusato  del  non  accettare  l'onorevole  sua 
proposta,  quando  conosca  la  ragione  che  impedisce 
me  pure  dall 'intraprendere  una  tale  ristampa;  ed  è, 
che  dell'edizione  degl'Inni  suddetti  fatta  qui  dal  si-' 
gnor  Vincenzo  Ferrano  rimangono  ancora  molti  esem- 
plari invenduti  presso  il  medesimo. 

Ho  l'onore  di  rassegnarmi 
Di  V.  S.  riveritissima 

Devotissimo  obb.mo  servitore 
[Alessandro  Manzoni]. 


Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense.  a  Milano  (Minuta). 

588. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Da  casa,  li  7  agosto  1829. 
Illustrissimo  Signore, 

Dimando  mille  scuse  se  ardisco  offrirle  una  stampa 
che  le  dispiacerà  di  vedere,  ma,  se  è  permessa  discolpa, 
la  prego  considerare  che  dopo  aver  sagrificato,  ai  riguardi 
ch'Ella  mi  ha  imposti,  un  primo  lavoro,  ho  dovuto  ce- 
dere   agli    impulsi    di    t;inte    rispettabili    persone    che  mi 
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hanno  animato  ad  un  secondo  lavoro  quale  Ella  lo  vede, 
mentre  se  io  non  avessi  preoccupata  questa  idea,  era  certo 
che  altri  mi  avrebbero  prevenuto.  Non  osando  nondimeno 
sperare  che  la  singolare  di  Lei  delicatezza  sia  per  assol- 
vermi del  tutto,  vorrei  lusingarmi  ch'Ella  mi  volesse  bene 
abbastanza,  siccome  tante  prove  me  ne  ha  date,  per  ac- 
contentarsi ch'io  piuttosto  mi  sia  procurata  una  risorsa  in 
questo  lavoro,  anziché  lasciarla  ad  altri.  L'Illustrissima 
Sig.a  Marchesa  Clara  Botta-Adorno,  cui  prescelsi  farne  la 
dedica,  avrebbe  pur  essa,  imitando  il  di  Lei  esempio,  ri- 
cusato un  tale  omaggio  di  stima  e  di  venerazione,  ma 
trattandosi  di  veder  sottoposto  il  proprio  al  ritratto  di  sì 
rispettabile  Personaggio,  vi  aderì  gentilmente,  e  aggradì 
oltremodo  d'esserne  posseditrice  d'una  copia.  Questa  spet- 
tatissima  Dama  m'incarica  di  rassegnarle  i  suoi  ossequiosi 
complimenti  e  le  sue  proteste  di  vera  stima. 

Rinnovo  le  mie  più  riverenti  scuse  e  rimettendole  una 
lettera  del  Sig.r  Delegato  Provinciale  di  Pavia1,  mi  fo  un 
pregio  di  rassegnarmi 

Di  Lei,  ottimo  Signore, 

Umiliss.   dev.mo  obb.mo  servo 
Giuseppe  Cornienti. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

589. 
A  Giuseppe  Cornienti1. 

Brusuglio,  11  agosto  1829. 

Riveritissimo  Signore, 

Non  per  fare  una  inutile  querela,  ina  per  giusti- 
ficar me  medesimo  del  non  ricevere  le  copie,  ch'Ella 


1  Dev'essere  la  lettera  del  Mazzolerà  riportata  col    N.   586,  di  cui 
serbasi  la  soprascritta  sola  nell'inserto  Braidense. 

2  Questa  lettera  si   collega  a  un  grazioso  aneddoto  del   poeta,  che 
ci  venne   così   narrato   dal    prof.    Carlo   Magenta  di   Pavia:  «Il  Tosi 
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mi  ha  fatto  l'onore  di  spedirmi,  debbo  pregarla  di 
rammentarsi  ciò  che  è  passato  fra  noi  a  tale  propo- 
sito; ed  Ella  vedrà,  son  certo,  ch'io  non  potrei  ora 
fare  altrimenti  da  quel  ch'io  fo,  senza  mettermi  nella 
più  strana  contraddizione  con  me  medesimo. 


«  ed  il  Giudici  erano  bramosi  di  possedere  un  ritratto  del  loro  Man- 
«  zoni,  e  però  mandarono  dal  grande  poeta  l'egregio  artista  Giuseppe 
«  Cornienti...  Presentasi  dunque  il  Cornienti  al  Manzoni  in  nome  di 
«  molte  distinte  persone,  pregandolo  di  lasciarsi  ritrarre  :  parole  al 
«  vento,  l'altro  si  rifiuta,  adducendo  a  sua  scusa  i  nessuni  suoi  meriti, 
«  e  conchiudendo  col  dire  che  sarebbe  più  facile  di  farlo  arrampicare 
«  sur  un  muro  levigato.  Però,  avendo  egli  udito  che  l'artista  posse- 
«  deva  molti  ritratti  in  litografìa  d'uomini  celebri,  lo  invitò  a  presen 
«  farglieli.  Sommavano  ad  una  settantina,  ed  il  Manzoni  li  acquistò 
«  tutti.  L'uomo  che  così  gli  toglieva  un  guadagno  più  che  certo,  trovò 
«  modo  di  compensarlo  con  una  di  quelle  pensate  tutte  sue,  dove  la 
«  malizia  del  fondo  è  coperta  dalla  squisitezza  del  sentimento.  Ma 
«  quando  il  Cornienti  si  recò  dal  Giudici  per  narrargli  l'accaduto, 
«  questi  lo  esortò  a  recarsi  un  giorno  in  una  Cappella  della  Chiesa  di 
«  San  Giovanni  alle  Case  Rotte,  ove  ogni  mattino  il  Manzoni  soleva 
«  portarsi  con  la  propria  madre.  Stando  di  dietro  ad  un  confessionale, 
«credeva  il  Cornienti  di  poter  compiere  l'opera  sua;  era  questa  di 
«  fatto  già  innanzi  molto,  allorché  il  Manzoni  s'accorse  del  mal  tiro,  e, 
«  senza  scomporsi,  coprì  immediatamente  con  le  mani  la  faccia,  per 
«  maniera  che  il  tentativo  andò  anche  questa  volta  fallito.  Il  Giudici 
«  non  s'acquetò,  che,  approfittandosi  di  un  giorno  in  cui  il  Manzoni 
«faceva  colezione  da  lui,  aveva  indotto  lo  scultore  Monti  a  voler  ri- 
«  trarre  l'imagine  del  Poeta  dall'alto  di  una  finestra,  da  cui  si  poteva 
«  guardare  nascostamente  nella  sala  ove  quegli  si  trovavano.  Ciò  fu 
«  fatto  felicemente,  non  senza  industria  del  Giudici,  il  quale  doveva. 
«  sopra  il  discorso,  far  voltare  la  faccia  all'amico  ora  a  destra,  ed  ora 
«  a  manca,  di  guisa  che  l'altro  potesse  meglio  raffigurarlo.  Da  quel 
«  busto  appunto  il  Cornienti  cavò  poi  un  ritratto  in  litografìa,  in 
«forma  di  medaglione,  dedicato  alla  Marchesa  Botta-Adorno,  e  ne 
«  inviò  dodici  esemplari  al  Manzoni,  che  allora  si  trovava  in  Brusuglio. 
«Quel  dono  venne  respinto  con  la  lettera  presente;  ma  di  poi,  penti- 
«tosi  della  repulsa,  che  fa  egli  il  Manzoni!  Un  dì  manda  al  Cornienti 
«un  contadino  a  modo,  vestito  a  festa  nel  costume  di  quella  terra: 
«il  quale  gli  si  presenta  e  dice:  È  lei  il  sig.  Cornienti?  È  lei  che  fece 
«il  ritratto  a  Don  Alessandro!  —  Precisamente.—  Ebbene  mi  faccia 
«il  piacere  di  vendermi  dodici  copie  di  quel  suo  lavoro.  Le  ebbe,  e 
«  le  pagò.  Era  Alessandro  Manzoni  che,  senza  dir  nulla  all'artista. 
«mandava  un  suo  colono  da  Brusuglio  per  fare  quella  compra.  Sin- 
«  golare  lotta  davvero,  dove  il  cuore  viene  alle  prese  colla  umiltà  ;  il 
«cuore  vince,  ma  l'umiltà  è  salva»  (Magenta,  loc.  cit.). 


anno  1829  541 

Confido  poi  che,  presentando  i  miei  umili  ossequi 
alla  Signora  Marchesa  Botta-Adorno,  Ella  vorrà  pure 
informarla  delle  cose  antecedenti,  onde  io  non  abbia 
apparenza  di  non  sentire,  come  debbo,  l'onore  di  ve- 
dere il  mio  nome  associato  al  suo. 

Ho  l'onore  di  rassegnarmi  di  V.a  S.a  Riveritis- 
sima 

umil.m0  dev.mo  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  nella   biblioteca   Braidense,  a  Milano. 

(Minuta). 

590. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Verona,  a  dì  11  agosto  1829. 
Onorando  Signore, 

Avendo  io  letto  or  fa  pochi  dì  l'opera  eccellentissima 
della  S.  V.  dei  Promessi  Sposi  (a  conforto  della  dolce  me- 
moria dell'ottimo  mio  confratello  ed  amico  il  P.  Antonio 
Cesari,  che  di  quest'opera  andava  si  può  dire  perduto,  e 
della  quale  nell'ultimo  suo  viaggio  '  mi  tenne  assai  spesso 
ragionamento,  facendomene  i  più  alti  e  nobili  panegirici, 
pregandomi  che  la  leggessi)  ;  tale  la  ho  trovata  quale  dal- 
l'amico mi  fu  descritta,  se  forse  la  maraviglia  non  tra- 
passò la  mia  aspettazione.  In  verità  le  dico,  Sig.r  mio 
molto  illustre,  che  non  potei  a  meno,  in  leggendola,  di 
benedire  l'amico  che  mi  procacciò  un  così  nobil  diletto, 
e  quell'anima  che  seppe  architettare  tanto  sapientemente, 
e  mandare  ad  effetto  con  felicissimo  riuscimento  un'opera, 
che  a  detta  de'  più  saggi,  sarà  l'onore  del  nostro  secolo. 
Ora  per  questa  lettura  io  sono  entrato  in  tale  opinione  di 
lei;  che  non   è  alcuno  fra  viventi  letterati    (e   '1  dico  con 


1  II  padre  Cesari  morì  il  1"  ottobre  1828  durante  un  viaggio  in  Ro- 
magna. 
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quella  lealtà,   che  s'addice  ad  un  uomo  dabbene,   e  siugo- 
larmente  vestito    dell'ufficio    ch'io  tengo),    a  chi    più  che 
alla  S.   V.  io  porti  d'affetto,   di  gratitudine,   di  riverenza, 
e  dirò  anche  di  devozione  ;   né  potei  a  meno  di  protestarle 
con  una  lettera  questi  sentimenti  ossequiosi  dell'animo  mio 
in  verso  di  Lei.    Io  ho  detto    che  Le  porto  devozione,    e 
non  lo  ho  detto  a  caso,  o  signor  mio!    Ella  mostrò  assai 
aperto  uell'  opera  sua  come  pensi  in  fatto  di  Religione,    e 
quanto  ne  sia  caldo  il  suo  cuore.    Mi  mostrò  il  buon   Ce-I 
sari    la  lettera    che  la  S.   V.    gli   scrisse    il  dì  8  febbraio 
dell'anno  passato,     nella  quale    dopo  d'averlo    ringraziato 
del  giudicio  che  portava  della  di  lei  Opera,  gli  dice,  che 
fu    suo  scopo  di  rendere    in  quella  onore    alla  Religione 
con  tutto  il  resto  che  a  quando  a  quando  vo  leggendo  ad 
edificazione  dell'animo  mio.   Ma  a  me  era  riserbato  d'avere 
tale  testimonianza  delle  più   belle  virtù    della  S.   V.,   che 
al  Cesari  sarebbe  stata  una  delle  più  care  consolazioni  che 
avesse  avuto  in  tutta  sua  vita,   e  che  ardentemente  aspet 
tava  da  Lei.   Le  dirò  aperto  ogni  cosa.   Siccome  ad  intimo 
amico  che  io    gli  era,    a  me    solo  confidò    il  buon  Padre 
quello,   che,   sussurrato  da  non  so  chi,  le  scrisse    l'agosto 
passato,   e  come  desiosamente  aspettasse  una  risposta  che 
gli  desse  consolazione.  In  verità,    mi  dicea  :    «T'assicuro 
che  se  la  risposta  sarà  quale  io  la  desidero,  ne  debbo  an- 
dare assai  lieto  ».   Ma  a  Dio  non  piacque  così,    e  la  con- 
solazione   fu  riserbata   a  me  solo1.   Ah!   quante  volte   (mi 
permetta    che  Le  dica    anche  questo)   negli  ultimi    giorni 
della  sua  vita  ed  anche  nell'ultima  sua  malattia  mi  disse 
ad  un  orecchio,  abbiamo    lettere  del  Manzoni?    Oh  se  sa 
pessi  !   io  aspetto  la  sua  risposta    come  l'uovo  di   Pasqua. 
Quello,   vedi,  ed  il  Perticari  sono  i  due  letterati   che  pia 
mi  piacquero  al  mondo,  e  che  amo  veramente  di  cuore 


1  Quest*  affermazione  del  Morelli  potrebbe  indurci  a  ritardare,  an 
zicbè  ad  antidatare,  la  lettera  534  '  del  Carteggio.  Cfr.  la  nota  1  a  )iag.  425. 
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Ma  Ella  sarà  nojato  di  tante  mie  ciance;  però  fo  fine, 
pregando  il  Signore  Iddio  a  renderla  compiutamente  fe- 
lice, ed  a  serbarla  lungh  issi  manie  li  te  alla  Religione  e  alle 
lettere.   Esibendomele  tutto  in  cosa  eli 'io  possa,  mi  dico 

Suo  ammiratore  e  servidore  umilissimo 
Bartolomeo  Morelli  '  P.  dell'Oratorio. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Bkaidense,  a  Milano. 

591. 
A  Carlo  Mazzoleni,  a  Pavia. 

[Milano,  11  agosto  1829] 2. 

Veneratissimo  amico, 

È  per  ine  una  vera  mortificazione  il  dovervi  di- 
subbidire, ma  mi  tengo  certo  che  la  semplice  esposi- 
zione del  fatto  mi  servirà  presso  voi  di  pienissima 
scusa. 

Il  sig.  Oornienti  mi  parlò  più  d'una  volta  dell'o- 
nore che  desiderava  di  farmi  ;  e  ad  ogni  volta,  gli  ho 
espressa  coi  più  vivi  termini  la  mia  ripugnanza  a  ri- 
ceverlo, gli  ho  protestato  che  non  sarei  mai  per  dare 
nessun  assenso  che  potesse  esser  necessario  dalla  mia 
parte,  e  ho  cercato  come  meglio  ho  saputo  di  accer- 
tarlo che,  dando  esecuzione  al  suo  diseguo,  mi  avrebbe 
fatto  dispiacere  assai.  Egli  non  ha  tenuto  conto  di 
tutto  questo;  in  buon'ora;  ma  voi  vedete  che  un  tal 
fatto  non  può  aver  cangiato  in  nulla  il  mio  senti- 
mento, e  vedete  quanto,  con  un  tal  sentimento,  farei 
cosa  strana  se  accettassi  le  copie  offertemi  dal  signor 
Oornienti.  Sento,  se  non  quanto  si  vorrebbe,  almeno 


1  Intorno  al  padre  Morelli,  cfr.  Guidetti,  op.  cit.  Cfr.  pure  M.9e 
di  Villakosa,  Memorie  degli  scrittori  Filippini  o  siano  della  congre- 
gazione dell'  oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  Napoli  1837,  p.  180. 

2  La  data  risulta  dalla  lettera  seguente. 
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vivamente  di  che  poco  valore  sia  la  mia  approvazione; 
ma  ad  ogni  modo  non  posso  fare  un  atto  che  indichi 
approvazione,  quando  in  realtà  non  approvo.  Queste 
buoue  ragioni  mi  fauno  confidare  non  solo  ch'io  sarò 
scusato  da  voi,  ma  che  la  mia  condotta  in  questa  cir- 
costanza non  mi  farà  perder  nulla  del  diritto  di  rice- 
vere in  altre  i  vostri  pregiati  comandi. 

Gradite  intanto  i  complimenti  della  mia  famiglia, 
e  l'attestato  dell'affetto  e  dell'alta  stima  con  che  mi 

pregio  dirmi 

Alessandro  Manzoni. 

Da  copia  presso  Giovanni  Sforza. 


592. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Pavia,  li  12  agosto  1829. 

Amico  veneratissimo, 

Non  tardo  ini  momento  a  rispondere  alla  carissima  voi 
stra  11  corrente  or  ora  avuta.  Siete  stato  anche  troppo 
buono  a  mio  riguardo.  Dopo  avervi  scritta  la  mia  pel 
S.r  Condenti,  parlai  con  l'ottimo  nostro  Vescovo,  e  seppi 
da  lui  la  storia  in  dettaglio  del  vostro  ben  ragionevole 
rifiuto  fatto  allo  stesso  S.r  Cornienti,  cosa  da  lui  taciu- 
tami, e  a  me  ignota,  e  che  se  avessi  saputo  non  mi  sarei 
preso  l'ardire  di  insistere  in  oggetto,  che  non  doveva  ag- 
gradirvi. 

Io  mi  aspettava  quindi  da  voi  una  sgridata  nelle  forme, 
e  Monsignore  ne  rideva.  Né  mi  restava  che  venire  io  stesso 
a  chiedervene  perdono  o  a  Milano,  o  a  Brusuglio.  Invece 
voi  siete  stato  tanto  buono  di  scrivermi  con  tanta  gentil 
lezza  ;  per  cui  ve  ne  rendo  le  mille,  e  mille  grazie,  e  trovo 
giustissimo  il  nuovo  vostro  rifiuto,  ed  entro  perfettament 
nelle  vostre  viste.  Se  però  voi  sì  grande  siete  in  pari 
tempo  sì  modesto,  perdonerete  d'altra  parte  al  vostro  amico 
e  ammiratore  se  si  compiace  di  tenere  nelle  sue  sale  e  il 


ve 

ite 
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vostro  busto  in  plastica,  e  il  vostro  ritratto,  superbo  di 
poter  mostrare  in  quelle  doppie  forme  e  il  miglior  onore 
d'Italia,  e  il  proprio  amico.  Vado  intanto  sicuro,  che  voi 
mi  avete  perdonato,  e  ne  sono  consolatissimo,  perchè,  a 
dir  vero,  dopo  l'abboccamento  con  Monsignore,  mi  doleva 
al  sommo  d'avervi  potuto  involontariamente  e  insciente- 
mente arrecare  un  disturbo,  o  un  dispiacere.  Dalla  mia 
sollecitudine  in  rispondervi  arguirete  quanto  grande  sia  in 
me  il  desideiio  di  conservarmi  la  preziosa  vostra  amicizia. 
Fatemi  servo  alla  degnissima  vostra  famiglia  e  considera- 
rmi sempre  pieno  di  venerazione  e  stima 


" 


Vostro  aff.ino  obb.mo  amico 
Carlo  Mazzoleni. 


Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

593. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Dal  R.  Castello  di  Moncalieri, 
li  30  agosto  1829. 

Chiarissimo  Signore, 

Priucipierò  questa  breve  lettera  ringraziandola  con  tutto 
il  cuore;  accetto  volentieri  la  proposta  del  Sig.r  Ferrarlo, 
e  per  ciò  che  risguarda  il  numero  delle  copie  che  mi  si 
dovranno  dare,  Ella  conchiuda  come  se  fosse  cosa  sua; 
soltanto  desidero  che  mi  si  concedano  alcuni  giorni,  che 
mi  sono  necessarii  per  farmi  rileggere  il  manoscritto,  nel 
caso  che  la  mia  sanità  me  lo  permetta.  Ma  che  io  lo  ri- 
legga, o  no,  sarà  sempre  mio  desiderio  che  il  manoscritto 
jvenga  riletto  da  Lei,  e  che  mi  dica  il  suo  parere. 

Chi  le  porta  questa  lettera  è  un  dotto  Membro  della 
Classe  di  Letteratura,    Segretario  della    E.  Accademia  di 

Carteggio  Manzoniano.  35 
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Torino,  l'Abate  Cazzerà  '  ;  è  uomo  di  merito  singolare. 
Vuole  riconoscere  in  Lei  il  primo  Poeta  Italiano  vivente, 
ed  io  gli  consegno  questo  foglio  perchè  lo  porti  in  nome 
mio.  Forse  gli  consegnerò  parimenti  una  o  due  delle  No- 
velle. Mi  dispiace  che  non  ho  qui  in  campagna  la  possi- 
bilità di  farle  ricopiare,  ma  penso  che  questa  copia  è  cor- 
retta, e  per  la  stampa  ciò  basta. 
Mi  creda  per  sempre  sua  vera 

Aff.ma  amica  Uiodata   [Roero  di  Saluzzo]. 

Credo  dover  consegnare  il  manoscritto  qual  è  all'A 
bate.  Se  mai  Ella  lo  giudicasse  mal  scritto  per  la  stampa 
le  manderò  l'altra  copia  andando  a  Torino.  La  piego  <1 
farmelo  sapere. 

(Fuori:)        All' Illustrissimo  Signore 

il  .Signor  Conte  Alessandro  Manzoni 
Milano. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidensk,  a  Milano. 


594. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Dal  K.  Castello  di  Moncalieri, 
il  2  settembre  1829. 

Ella  avrà  ricevuto,   chiarissimo  e  pregiatissimo  Amie 
una  lettera  mia  dalle  mani  del   nostro  Segretario  dell'Ai 
cademia,   l'Ab.1'  Costanzo  Cazzerà.  L'Abate  desiderava  ti 
vare   un'occasione    onde    vedere    Alessandro   Manzoni,    s 
che  prese  volentieri   l'incarico  di  portargli   le  mie  novel1 


1    L'ah.  Costanzo  Cazzerà  (177S  1859)  era  dal  1826  segretario  dell' J 
cademia  torinese,  venuto  in  fama  per  pregevoli  opere  di  critiea  e 

archeologia.  Intorno  al  Cazzerà  vedansi  i  Bicordi  di  Ercole  Rico 
pubblicati  da  A.  Manno,  Torino  tsstl  pp.  70  e  sgg. 
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Non  ho  potuto  rileggere  il  manoscritto  ;  vi  si  troveranno 
forse  alcuni  errori  miei  e  del  copista;  ma  spero  che  Ella 
li  emenderà,  se  pure  leggerà  queste  mie  operette  prima 
che  veugano  pubblicate.  In  ogni  caso  raccomando  al  si- 
gnor Ferrano  la  correzione  della  stampa;  e  ben  maggior- 
mente l'accomando  a  Lei,  Signor  mio,  di  operare  in  tutto 
come  in  cosa  sua  propria;  e  se  l'ammirazione  e  l'affetto 
amichevole  possono  meritare  un  tale  favore,  io  l'otterrò 
sicuramente. 

Malgrado  la  villeggiatura,  la  stagione,  e  l'aria  eccel- 
lente, la  mia  sanità  è  tuttora  in  pessimo  stato.  Se  l'antico 
amico  mio,  il  Prof.re  Scarpa  '  risana  dalle  febbri  terzane 
che  lo  tormentano,  sono  decisa  ad  andarmene  da  lui  in 
Bosnasco  '  ;  poiché  già  due  volte  mi  restituì  la  sanità  con 
una  cura  lunga  sì,  ma  semplicissima.  Mi  converrà  rinun- 
ziare probabilmente  ad  ogni  occupazione  di  mente;  ma 
nella  mia  età  sarebbe  poco  male,  se  non  fosse  la  noja. 

Mi  dispiace  di  sentire  che  Ella  non  istà  in  uno  stato 
di  sanità  migliore  del  mio.  Le  direi  volentieri  ciò  che  a 
me  si  ripete  da  gran  tempo  :  il  solo  rimedio  è  il  riposo 
ile'  nervi  del  capo.  Ma  capisco  che  se  per  me  è  cosa  dif- 
ficile, per  Lei,  all'età  sua,  è  cosa  quasi  impossibile. 

Mi  conservi   la  sua  amicizia,   e  mi  creda 

Dev.ma  obblig.ma  serva  ed  amica 

DlODATA    SALUZZO    ROERO. 

(Fuori:)       Al  Chiarissimo  Signore 

Il  Sig.r  Conte  Alessandro  Manzoni 
Milano. 

Dall'autografo,  nulla  biblioteca  Braioense,  a  Milano. 


1  Antonio  Scarpa  (1747-1834)  sommo  medico  e  gloria  dell'ateneo  pa- 
lese. Privato  della  cattedra  dalla  demagogia,  a'  tempi  della  Cisalpina, 

i  era  stato  restituito  da  Napoleone  1. 

2  Terra  del  Pavese,  ove  dimorava  negli  ultimi  suoi  anni   e    venne 
morte  lo  Scarpa. 
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595. 


Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Genève,  3  septembre  1821». 
Monsieur, 

Nous  vous  devons  le  plus  joli  épisode  de  notre  course 
en  Italie;  j'étais  avec  des  ainis  atìiigés,  que  j'avais  conime 
enlevés  à  uue  maison  de  deuil,  pour  les  transporter  dans 
une  contrée  nouvelle   pour  eux,    pour  faire    succèder    les 
riantes  et  douces  scènes    de  la  nature    au  cauchemar  qui 
les  oppressait;  ils  vous  avaient  admiré  avec  moi   sur  les 
eaux  du    lac  de  Cóme,   vous    aviez  charme,  absent,    bier 
des  heures  de  voyage  ;  il  était  très-naturel  de  voirl'homme 
après  avoir  déjà  aimé  l'auteur;  et  vous  avez  eu  le  talen 
de  nous  persuader  mème  que  nous  n'avions  pas  été  indij 
screts,    tant  il  y   a  eu    d'amabilité    dans  votre  reception 
Monsieur  Pictet  est  mieux,  il  a  repris  le   désir  de  se  re 
mettre,  et  il  vient    de  partir    pour  une  partie    de  cliass 
dans  le  pays  de  Bade  et  de  Hohenzollern.   Madame  pleur 
beaucoup  encore,  mais  j 'espère   que,  d'ici  à  quelquea  st 
maines,  son  energie  sera    la  plus  forte.    Le  retour    a  et 
bien  pénible.  L'absence  déplace  un  poids  enorme    que  1 
rentrée  cbez  soi  fait  retrouver  et  sentir  de  nouveau.  C'ei 
pourtant  quelque  cbose  que  de  se  distraile  quelques  mi 
niens  et  vous  y  avez  beaucoup  contribué,  Monsieur,  voi 
et  vos  Dames.  J'aimerais  bien  qu'il  entràt  dans  vos  piai 
de  venir  visiter  notre  pays  :   vous  y  seriez  recu  avec  bea 
coup  d'empressement,  non  seulement  pai'  ceux   envers  le 
quels  vous  avez  exercé  l'hospitalité,  et  qui  se  feraient  i 
grand  plaisir    de  vous    accueillir,    mais  par  ceux    de  n 
compatriotes  qui  ont  lu  et  relu  I promessi  sposi.   'Vani  1 
rétiques  que  nous  sommes,    nous  aiinons,    nous  admiro 
ce  qui  est  beau,  et  à  ce  titre,  Monsieur,  vous  avez  ece: 
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tr    nous    un  grand  empire.    L'hoininage  de  l'adniiration 

donne  et  se  refuse  rarement  chez  les  mortels,  et  ici  il 
t  parfaitement  sincère.  Si  nous  pouvions  vous  glisser 
i  peu  de  nos  lois,  de  notre  gouverneinent,  de  nos 
stitutions,  vous  en  prendriez  bien  votre  parti,  d'au- 
nt  que  sur  les  points  que  nous  avons  toucbés  sans 
re  d'accord,   nous  avons  une  manière  de  voir  très  large, 

nous  laissons  aux  autres  la  liberté  que  nous  réclamons 
tur  nous,  et  dont  nous  faisons  usage.  Depuis  mon  retour, 
ai  rouvert  à  cause  de  vous  mon  Lamennai;  j'aurais 
•esque  aimé  qu'il  me  persuadàt,  mais  je  n'ai  pu  y  réus- 
r:  l'un  de  mes  aniis,   M.  Vincent1,   l'a  suivi  pied  à  pied 

m'a  pani  l'avoir,  selon  mes  principes,  réfuté  avec  beau- 
up  de  force,  quoique  pour  le  talent  et  le  style,  il  soit 
mille  lieues  de  son  adversaire,  et  qu'il  sente  le  réfugié, 
mme  disaient  Voltaire  et  Maury  et  bien  d'autres.  Le 
estige  du  talent  est  tei  qu'on  pourrait  l'appeler  pipeur, 
mme  Montaigne  appelait  l'imagination  piperesse  :  tei 
isonnement  mis  a  nu  est  bien  appauvri,  mais  endi- 
ancbé  par  le  style,  il  a  une  tournure  comme  il  faut  : 
tus  savons  gre  à  celui  qui  nous  cbarme,  et  le  plaisir  de 

lire  nous  engagé  à  lui  tendre  les  bras.  Eéduisez  ses  ar- 
imens  en  syllogismes,  et  vous  étes  surpris.  Cbateaubriant 

Lamennais  m'ont  souvent  donne  ce  petit  divertisse- 
ent. 

J'aimè  à  penser,  Monsieur,  que  votre  estomac  se  sera 
lendé  et  qu'il  vous  permet  de  songer  à  nosjoies;  pro- 
Bttez-lui  toute  notre  reconnaissance,  montrez-lui  une 
ague  coborte  de  gens  de  goùt,  le  sujjpliant  de  renoncer 
ses  caprices,  et  de  laisser  à  son  compagnon  de  voyage, 
'tre  téte,  sa  force  et  son  tenis.  Je  puis  vous  dire,  Mon- 
ìur,   que  l'on  nous  a  universellement   demandé    si  vous 


1  Forse  Alfred  Vincent,  autore  dell' Histoire  de  la  predicatimi  pro- 
tante de  lanyue  fraiicaise  aie  xixesiécZe. 
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alliez  bientòt  faire  paraìtre  un  fière  eadet  aux  Piancés,  et 
l'on   vous  goùte  ici   de  bonne  sorte. 

Je  présente  mes  hommages  empressés  à  Madame  Man- 
zoni, à  Madame  sa  Mère,  à  Madame  Pallavicini,  je  m'in- 
cline  en  passanl  devant  Mesdemoiselles  vos  lilles  ainéea 
et  je  souhaite  à  tous  paix,  sante,  bonheur  et  longue   vie. 

Je  suis  bien  heureiix,  Monsieur,  de  vous  avoir  ren- 
contré,  j' espère  vous  revoir  encore  et  je  vous  prie  d'a- 
gréer  avec  mes  respeets  mes  sentimens  les  plus  distin- 
si iés 

Chenevière 
Doct.  Prof.  Recteur  de  l'Ace 

Ce  sout  des  affaires  a'rriórées  qui  ne  m'ont  pas  permis 
de  vous  écrire  plutót  (sic). 

Monsieur  Alexandre  Manzoni 
rue  ilei  Morone.  n.  1171 

Milan. 

DAL' AUTOGRAFO,    NELLA    BIBLIOTKC  \    BkAIDENSE,    A    MlLANO. 

5Ì)G. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Dal  R.  Castello  di  Monoalieri, 

il  ti  settembre  1820. 

Il  Sig.r  Biscara1,  primo  pittore,  del  nostro  Re,  ed  amia 
mio,  le  porterà  questa  lettera,  ed  io  la  prego,  Signoi 
Alessandro  riveritissimo,  di  accoglierlo  con  amorevolezza 
che  della  di  Lei  cortesia  non  dubito.  Il  Sig.r  Biscara  < 
non  solamente  un  abile  e  dotto  pittore,  ma  è  pure  nomi 
ottimo  per  le  sue  qualità  morali,  buon  tìglio,  buon  ma 
rito  e  buon  padre.  Scrivendo  a  Lei  queste  circostanze  noi 
debbono  scordarsi. 

Spero  che    avrà  ricevuto    dal   Segretario    della    nostr 
Accademia   Reale.    l'Abate  Gazzera,    la   copia  corretta    del 
mio    Poema.    L'ho   spedita   a    Milano    con   nessuna    volontà 

1  Giovai]  Battista  Biscarra  (1790-1851),  poi  direttore  dell'Accadami 
albertina. 
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>  dirò  meglio,  con  nessuna  speranza  di  vederne  una  ri- 
tiampa  ;  però  se  mai  Ella  ne  trovasse  il  mezzo,  sarebbe 
luesto  parimenti  un  mio  pensiero.  La  copia  di  quest'o- 
cra mia  è  in  imo  stato  assai  migliore,  che  non  è  quella 
Ielle  Novelle.  Queste  non  ho  avuto  tempo  di  rileggerle; 
1  Poema  l'ho  riletto  con  grande  attenzione  e  cura;  ed 
ira  terminato  prima  che  mi  colpisse  l'acerba  malattia  che 
n'impedisce  ogni  occupazione  di  mente:  ed  è  così  vero 
he  ho  dovuto  acchiudere  un  piccolo  foglio  fra  quei  libri 
he  le  .portò  l'Abate  Gazzera.  Avendo  aperta  a  caso  la  no- 
ella  dei  Saraceni,  vi  trovai  quella  ripetizione  d'immagine 
prre  le  ginocchia  a  terra,  ed  anzi  mi  pare  vi  sia  più  di 
ma  volta.  Ma  siccome  spero  ch'Ella  mi  farà  il  favore  di 
gggere  il  manoscritto,  così  mi  faccia  quello  di  cancellare 
d  emendare  questo  difetto.   Me  le  raccomando. 

Desidererei  sapere  precisamente  quali  souo  i  mali  di 
ci  vi  che  la  tormentano,  e  già  credo  non  sarà  arrivata  a 
uel  punto  a  cui  mi  condussero,  direi  quasi,  i  rimedii  più 
he  la  malattia.  E  pure  una  noja  ed  un  affanno  da  po- 
sisi sopportare  con  gran  pena  quella  mancanza  delle  fa- 
oltà  avvivatrici  dello  spirito;  quel  temer  sempre  che  ogni 
ìggiera  applicazione  di  mente  produca  una  terribile  in- 
franta. Stato  penoso  assai  più,  per  chi  vive,  siccome  ora 
on  io,  diviso  dalla  vecchia  madre  e  dalla  famiglia  pa- 
gina, e  non  ha  famiglia  propria.  Ella,  Amico  pregiatis- 
imo,  non  si  trova  in  un  tal  caso.  Ho  inteso  parlare  di 
uà  Madre,  di  sua  Consorte,  de 'suoi  figli  tutti,  e  tra  questi 
i  una  bellissima  fanciulla  che  forma  gran  parte  delle  di 
,ci  consolazioni  :  ed  Ella  forse  può  lavorare,  Signor  mio 
regiatissimo,  benché  non  totalmente  in  buono  stato  di 
unità;  ed  anche  qui  vorrei  sapere  qual  sia  questo  lavoro, 
crivendomi   me   lo   dica. 

Mi  conservi  la  sua  amicizia,  e  mi  creda  con  tutto  il  cuore 

Dev.ma  obblig.ma  serva  ed  amica 
Diodata  Saluzzo  Roero. 

•all'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 
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597. 
A  J.  J.  Chenevière,  a  Ginevra. 

Brusuglio,  22  7bre  1829. 

Monsieur, 

Le  souvenir  de  bouté,  dont  vous  avez  bien  voulu 
me  donner  l'assurance,  est  un  retour  j'ose  presque 
dire  inerite  pour  un  souvenir  d'estime,  de  reconnais- 
sance,  et,  pennettez  que  j'ajoute,  de  regret.  Car,  en 
vérité,  nous  ne  tronvons  pas  qu'il  y  ait  autant  de  sa- 
tisfaction  que  d'honneur  à  faire  une  connaissance 
conirae  la  vòtre,  lorsque  c'est  pour  n'en  jonir  que 
quelques  instants.  C'est  à  une  conjoncture  douloureusc 
que  nous  avons  dù  ces  instants  trop  courts.  Laisscz- 
noiis  espérer  que  des  motifs  bien  différens  vous  ramè- 
neront  quelque  jour  dans  un  pays  qui  ne  vous  a  pas 
déplu.  Nous  vous  avons  une  véritable  obligation  pou 
les  détails,  que  vous  nous  donuez  sur  vos  dignes  ainis. 
Pour  prendre  part  à  de  tels  uialheurs  il  n'est  pas 
mème  besoin  de  connaitre  les  personnes  qui  en  sont 
frappées  ;  mais  certes  la  connaissance  qui  produit 
aussitót  une  haute  estime  ajoute  beaucoup  à  ce  sen 
timeut  et  vous  ne  doutez  pas  que  la  connaissance 
quoique  bien  fugitive  de  Mr  et  de  Mme  Pictet  en  none 
aye  fait  sentir  d'une  manière  tonte  particulière  lem 
affliction,  et  participer  en  quelque  sorte  à  votre  pine. 
Je  vous  remercie  aussi,  Monsieur,  de  ce  que  daue 
votre  bonne  et  aimable  lettre  vous  avez  rappelé  cett€ 
discussion  dans  laquelle  la  force  des  avocata  était  en 
raison  inverse  de  la  bouté  de  la  cause.  Cela  me  donni 
lieu  d'espérer  que  je  ne  vous  ai  point  choqué,  chosc 
mallieureusement  si  facile  dans  ces  sortes  de  questiona, 
facile  sourtout  pour   nous  autres  catholiques,  qui.  ci 
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3  faisant  que  soutenir  notre  croyance,  avons  toujours 
i  peu  l'air,  inème  malgré  nous,  de  vouloir  reinon- 
er  aux  autres  ce  qu'il  faut  croire,  et  qui  sur  le 
[jet  de  la  foi  parlons  toujours  cornine  des  gens  as- 
irés  d'avance  que  l'ou  ne  pourra  avoir  raison  coutre 
>us  et  que  tous  les  argumeus  que  l'on  pourra  nous 
>poser  ne  nous  feront  point  changer  d'avis  quand 
ètne  nous  ne  saurions  pas  les  résoudre.  Cela  tient 
la  nature  de  notre  croyance.  Mais,  n'est-ce  pas  le 
iractère  indispensable  de  toute  croyance?  Carpeut-on 
oire  qu'uue  cbose  soit  vraie,  sans  croire  qu'elle  le 
iit  égalernent  pour  tous!  Et  la  certitude  anticipée 
ìe  aucune  raison  ne  pourra  mfirmer  la  vérité  de  ce 
ìe  l'on  croit,  n'  est  ce  pas,  je  ne  dis  pas  le  plus 
Lut  point  de  la  croyance,  mais  le  point  rigoureuse- 
ent  nécessaire  pour  la  constituer?  Tout  ce  qui  n'y 
teint  pas,  n'est-ce  pas  doute;  corame  tout  ce  qui 
y  oppose,  est  négation?  Il  n'en  est  pas  moins  vrai 
ìe  cette  assurance,  qui  ne  peut  pas  ne  pas  se  trouver 
tns  notre  langage,  puisqu'elle  est  dans  nos  idées,  et 
l'elle  doit  y  ètre  sous  peine  d'impiété  et  de  contra- 
ction, peut  aisément  donner  à  ce  langage  un  air  de 
ésoinption;  et,  malheureusemeut,  cette  présomptiou, 
li  ne  peut  pas  exister  par  rapport  à  la  doctrine, 
lisque  la  vérité  ne  saurait  trop  prétendre  à  ètre  crue, 
sut  fort  bien  ètre  dans  nous  et  dans  nos  paroles. 
ir  il  ne  suffit  pas  de  bien  croire  pour  ètre  en  état 
ì  bien  discuter.  De  cela  uait  un  autre  clanger,  bien 
us  grave,  le  clanger  d'exposer  la  doctrine  à  une  eie- 
ite  apparente  par  la  défaite  réelle  de  celui  qui  la 
utient,  clanger  où  se  trouve  facilement  un  la'ique, 
ique  surtout  comme  moi  dans  toutes  les  acceptions 
i  mot,  si  dans  votre  langue  comme  dans  la  nótre 
mot  là  a  signifié  autrefois  un  nomine  qui  n'en  sait 
ts  trop  long.  Je  me  suis  exposé  à  tout  cela,  en  ayant 
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la  temente  de  discuter  avec  vous.  Après  cet  aveu 
vous  devriez  ètre  foadé  à  croire  que  je  n'y  retomberaj 
plus.  11  n'en  est  rien,  Mousieur,  votre  bonté  et  le 
sentiment  de  la  ferite  de  ma  croyauce  m'animent  à 
vous  communiquer  avec  cette  liberté,  à  laquelle  voua 
m'avez  si  bini  enconragé,  ces  pensées  qu'out  fall 
naitre  en  moi  quelques  mots  de  votre  lettre.  Permei 
tez-moi  de  les  transcrire  ici.  .  .  Sur  Ics  points  que  nous 
avons  touchés  sana  ètre  d'accord,  dites  vous:  «  uous 
avons  une  manière  de  voir  très-large  et  nons  laissons 
au\  autres  la  liberté  que  uous  réclamons  pone  nous 
et  doni  qous  faisons  usage  ». 

llclas!    Mousieur.    c'est  justement   parceque  cette 
manière  de  voir   est  large    que  je  ne    ]>uis  l'adopter 
ni  mème    la  saisir.    11  u'est  rien   de  si  étroit   que    li 
\ciitc:  et  vous,    Mfonsieur,  vous  n'avez  pas  une  ma 
nière  de  voir  large    en  mathématique,    ni  en  morale 
lvsr-elle    large  en  ce  sens  qu'elle  embrasse  beaucoui] 
de  choses  se  tenant    entre  elles  et  forma nt    un  corp.- 
indissoluble  do  doctrine  ?     Alors  elle   est  une  et   doil 
aécessairement  exclure   tout  ce  qui  se  trouverait   eij 
opposition  avec  elle.  L'est-elle  en  ce  sens  qu'elle  em 
brasse,  ou  plutót  qu'elle  tolère  plusieurs  manières  ài 
voir  sur  le  mème  sujet  ?  Alors   elle  ne  serait  pas  elle 
mème  une  manière    de  voir,    car  elle  supposerait    01 
(pie  des  choses  contradictoires  puissent-ètre  égalemeu 
viaies    011    qu'il    soit    égal    de    croire    le    vrai    ou    1< 
faux.    Si  elle    u'esl    pas  large    au    poi  ut    d 'embrasse 
aussi  ma  maniere  de  voir  à  quoi  me  sert  sa   latitude 
sa  tolciance.  qui   n'arrive  pas  jusqu'à  moi  .'  Or  elle  n> 
peut  pas  embrasser    ma  maniere  de  voir  sans   se   «le 
fruire  elle-mème,  puisque  le  earactère  de  ma  mania 
de  voir  (et  ce  earactère  est  non  certes  la  marque  mai 
la  conditiou  esseutielle  de  la  vérité)  est  d'exclure  tou 
ce  qui  est  en  opposition  avec  elle.  Vous  me  parlez  d 
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berte,  mais  ce  n'est  pas  ce  que  je  deinaude,  ni  ce 
ne  je  dois  demander:  je  deraande  à  croire,  puisque 
est  pour  cela  que  j 'ai  une  intelligence,  et  qu'il  ya 
ìe  religion.  Croire  est  mon  besoin  et  mou  devoir; 
j  la  liberto  que  vous  me  laissez  n'est  autre  chose 
ìe  l'incertitude:  la  révélation  n'est  pas  faite  pour 
isser  mais  pour  donner  et  je  ne  demande  pas  qu'on 
e  laisse  ce  dont  je  n'ai  que  trop  par  moi  inème;  je 
sinande  qu'on  me  donne  ce  qu'il  me  faut;  et  je  ne 
jinande  en  cela  rien  de  trop,  rieri  par  caprice  puisque 
ieu  m'a  promis  de  me  faire  connaitre  ce  que  je  dois 
oire.  Il  me  l'a  si  bieu  promis  qu'il  m'a  fait  un  com- 
audement  d'y  croire  ainsi  lorsque  mème  j'aime- 
is  cette  liberté,les  hommes  pourraient-ils  m'autori- 
r  à  la  garder?  Saint-Paul  nous  la  laissa-t-il,  lors- 
i-il  disait.  Si  un  auge  du  Ciel  nous  annoncait  &...1 
irez-vous  qu'il  n'y  a  plus  de  Saint-Paul.  D'accord, 
ais  il  y  a  une  foi,  qui  doit  durer  avec  son  caractère 
sentiel  d'obligation  jusqii'à  la  consommation  des 
ìcles.  Direz-vous  que  vous  ètes  loin  de  vouloir  éten- 
e  la  liberté  jusqu'aux  vérités  que  Saint-Paul  a  ré- 
ilées!  Mais,  alors,  de  quel  droit  après  avoir  pro- 
imé  la  liberté,  y  mettrez-vous  cette  borne?  Et  cette 
irne,  n'est-elle  pas  arbitraire  de  toutes  manières, 
ins  son  principe  et  par  la  place    où  vous  la  posez; 

Celui  que  nous  reconnaissons  également  (et  je  ne 
urais  vous  exprimer  le  sentiment  que  j'éprouve  en 
e  trouvant  ici  avec  vous)  cornine  le  Maitre  de  Paul 

le  nutre  me  laissait-il  cette  liberté,  lorsqu'il  disait 
ilui  qui  ne  croira  point  sera  condamué?  Qui  pourra 
e  laisser  la  liberté  là  où  Dieu  m'a  fait  une  obliga- 


:  Vorrà  alludere  all'inizio  dell'epistola  ai  (ialati,  ove  l'apostolo 
sniKi  energicamente  che  occorrerebbe  anatemizzare  anche  un  an- 
o  del  (!ielo  se  scendesse  a  contraddire  la  sua  predicazione. 
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tion  :  car  ces  deux  choses  s'excluent  mutuellernent. 
La  liberti'  regarde  indifferenti  ment  le  tout,  l'obligation 
regarde  une  chose  speciale  incompatible  avec  d'aatres. 
Celle-là  s'en  rem  et  au  choix,  celle-ci  le  commande  et 
lui  doiiue  par  conséquent  un  objet  determini'.  Mais 
j'abuse  de  votre  indulgence,  Mousieur,  et  je  deviai* 
craindre  de  vons  avoir  fait  repentir  d'avoir  honoró  de 
votre  bonté  un  insupportable  ergoteur  si  je  n'augu- 
rais  mieux  de  cette  bonté  mème. 

Je  dois  toutefois  vous  prier  de  croire  que,    si  j'a- 
vais  le  bonheur  de  vous  revoir,  ce  ne  serait  pas  poui 
user  encore  de  cette  bonté  d'une  manière  si  indiscréte. 
Yeuillez  agréer  les  complimens  empressés  de  ma  mère, 
de    ma  femme    de  Mme  Parraviciui,    qui  est   bien  re- 
connaissante  de  votre  bon  souvenir,  et  de  ceux  d'en 
tre  mes  enfans,  à  qui  leur  àge  permet  d'aprécier  l'a. 
vantage  qu'ils    ont  eu  de  vous  connaìtre.    Pour  moi 
Monsieur,   je    vous    ai    donne    une    preuve    fort   pei] 
agréable  sans  doute,  mais  une  bornie  preuve  de  mes 
sentimens  à  votre  égard  :    et  j 'espère  que  non  seulei 
ment    à  traverà   la  liberté,  avec  laquelle  je  vous    a 
exposé  de[s]  pensées  opposées  aux  vótres,  mais  dau; 
cette  liberté  mème,  vous  aurez  vu  la  lioute  extrème- 
dontje  suis  péuétré,  pour  que  vous  veuillez  eu  agrée 
l'hommage,  ainsi    que  l'expression   de  mes  voeux  le 
plus  ardens  et  les  plus  sincères   pour  votre  bonheur 
et   l'assurance    du    profond  respect,    avec  lequel  j'a 
l'honneur  d'ètre,  Monsieur,  votre  très-humble  et  très 
obéissant  serviteur 

[A.  Manzoni]. 

Da  copia  m  mano  ni  D:<  Enkichetta,  sei. la  biblioteca  Braidkssi 

A    Mll.  \NO. 
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598. 


All'avv.  Biagio  Oiuccioli  Valentini, 
a  Verucchio  l. 

Brusuglio,  26  settembre  1829. 

Egregio  Signore, 

Una.  debole  e  capricciosa  salute,  la  quale  spesso  e 
per  lunghi  intervalli  di  tèmpo  m'interdice  l'uso  della 
penna,  non  è  certo  ragione  sufficiente  a  giustificare 
un  ritardo  come  quello  di  cui  sono  colpevole;  però, 
non  a  compimento  di  giustificazione,  ma  come  un  mo- 
tivo di  più  alla  sua  indulgenza,  mi  permetta  di  alle- 
gare quella  vergogna  che  alle  volte  non  lascia  più 
fare  quello  che  pareva  dovere  esser  fatto  assai  prima. 
Gradisca  ora,  con  queste  mie  scuse,  i  miei  vivissimi 
ringraziamenti  per  le  umanissime  lettere  delle  quali 
Le  è  piaciuto  onorarmi,  e  pei  versi,  che  avrei  letti  con 
un  piacere  più  puro,  e  gustati  più  in  buona  coscienza, 
se  non  vi  fossi  trattato  con  troppo  eccedente  cor- 
tesia. 

Ignorando  i  miei  titoli,  Ella  s'apponeva,  come  ac- 
cade in  tante  altre  cose;  giacché  in  verità  non  me  ne 
compete  nessuno2  ;  e  quello  ch'Ella  ha  creduto  dovere 
aggiungere  al  mio  nome,  m'è  stato  conferito  da  non 

1  Nacque  a  Verucchio  il  18  ottobre  del  1751  e  vi  morì  il  24  maggio 
del  1834.  Ebbe  uffici  sotto  la  Repubblica  Cisalpina,  quando  sedette 
nel  consiglio  dei  seniori,  e  sotto  il  Regno  d'Italia.  Durando  tale  re- 
gime riebbe  1'  ufficio  di  governatore  di  Rimini,  che  aveva  già  tenuto 
prima  della  rivoluzione.  Al  Manzoni  aveva  inviato  un  carme  in  lode 
del  Cinque  Maggio. 

2  Intorno  alla  consistenza  giuridica  della  nobiltà  di  casa  Manzoni, 
cfr.  Saraceno,  Curiosità  e  ricerche  di  storia  subalpina,  V.  pp.  541-47 
e  F.  Calvi,  Famiglie  notabili  milanesi  cit.  Vedasi  pure  1'  episodio  ri- 
cordato dal  Fabuis,  Memorie  manzoniane,  Milano  1901,  pp.  43-44. 
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so  chi,  il  quale  è  caduto  il  primo  in  questo  errore. 
Mi  creda  dunque  non  conte:  ma  soprattutto  mi  creda 
compreso  della  più  sincera  ed  umile  riconoscenza  per 
la  bontà  ch'Ella  si  è  degnata  manifestarmi,  e  quale 
col  maggior  rispetto  mi  pregio  di  rassegnarmele 

dev.mo  obb.ni"  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Dal  volume  del    Prof.  Ariodante    Marianni,  Cenni  biografici   degli 

uinnini  illustri  <li   Vtriiiiliin.  Rimini,  Albertini  ls7r>.  pag. 

599. 

A  Claudio  Fattrici. 

Coprano,  le  il  8bre  1829. 
Mon  cber  Parrain, 

J'avaia  promia  à  Manette  de  lui  ócrire  avant  de  quitter  Brusìi 
et  je  vouloia  ausai  répondre  à  votre  chère  lettre,  mais  les  em- 
barraa  du  déménagement  ne  ra'en  ont  paa  laissé  le  tema.  None 
aviona  du  monde  et  dea  paqneta  a  fa  ire,  les  journéea  sont  déjà 
bien  courtes.  Que  je  voua  dise  avant  toni  eombien  je  vons  re- 
mercie  pour  le  plaiair  que  ma  cause  votre  lettre  au  moment 
où  je  suis  le  plus  facbée  coutre  voua  permette/,  «pie  je  voua  1< 
dise,  quand  il  me  semble  (pie  quand  melile  je  recevrois  une  lettre 
de  vous  cela  ne  me  forai t  paa  oublier  mon  dépit,  et  qu'elle  ar- 
rivo, et  je  ne  me  souviens  plus  memo  d'avoir  aongé  à  ètre  en 
colere,  je  suis  tonte  à  la  joie,  à  la  reconnaiasance,  et  vous  qui  save? 
de  l'aire  cprouver  de  tels  moiiiens  de  jouissauco  pouvez-vous  ètre 
assez  crnel  pour  en  ètre  si  avare?  mais  je  ne  veux  paa  voua  de- 
gouter  par  des  piai n tea  dana  un  moment  ou  rìen  «pie  ma  recon- 
naissance doit  vous  enconrager  à  ètre  plus  liberal,  j'aime  mieus 
que  voua  m'écriviez  pour  me  l'aire  plaiair  que  pour  empèchei 
que  je  me  Pache.  —  Nons  parlona  bien,  mais  bien  souvent  d< 
Gaesbeck  '  la  société  qui  y  est  reunie  ne  laisse  paa  de  taire  bien 
dea  euvieux. 

1  II  Fauriel  vi  era  ospite  del  RI.*  Arconati. 


anno  1829  559 

Vous  devez  qnant  au  inorai,  vous  moquer  du  raauvaia  tema 
ivec  une  telle  compagnie  qui  ferait  chérir  la  plus  triste  habita- 
ion,  mais  le  phisique  u'en  dit  peut  ètre  pas  autaut  car  ce  mau- 
,rais  teins  fait  bien  du  mal  a  la  sauté;  nous  a  vous  eu  aussi 
>eaucoup  de  pluie  eu  septembre  et  maiutenaut  uous  avons  uu 
roid  terrible.  Nous  sommes  ici  depuis  le  6  et  le  vent  uè  uous  a 
>as  encore  beauconp  pormis  de  promener.  —  Papà  travaille 
>eaucoup  depuis  quelques  tems,  sou  estomac  va  beaucoup  niieux 
liusi  que  ses  maux  de  nerfs  ce  qui  fait  qu'il  est  presque  tou- 
ours  gai;  pour  moi  je  trouve  qu'il  rajeunit  mème  dans  sa  ma- 
tière  de  vivre,  il  est  niaintenant  plus  jeuue  qu'il  u'était,  je  ne 
ais  si  vous  pouvez  compreudre  ce  que  je  veux  dire  luais  c'est 
'effet  qu'il  me  fait  et  tout  le  moude  le  dit,  c'est  douc  vrai.  — 
1  se  plait  davautage  eu  socicté  et  s'amuse  plus  facilement  de 
out.  Je  vous  dis  tout  cela  sans  qu'il  le  sache,  car  il  ne  veut 
amais  que  l'ou  parie  de  lui.  Si  vous  saviez  quelle  sorte  d'a- 
nitié  il  a  pour  vous! 

L'autre  jour  il  étoit  assis  absorbé  dans  ses  pensées  et  eu  se 
evant  pour  aller  écrire  il  me  dit:  si  Fauriel  étoit  là  quante 
BÀacchiere  si  farebbero .'  —  J'espère  bien  que  votre  sante  sera 
out-à-fait  remise  à  cette  heure,  le  mauvais  temps  aura  beau- 
ìoup  coutribué  à  vous  faire  aouft'rir,   le  soleil  rammeuera  la  sante 

Vous  ne  doutez  pas,  mou  cher  Parrain,  conibieu  mes  voeux 
lont  siucères  pour  votre  bonheur  sous  tous  les  rapports.  —  Pi 
ne  faut  l'amitié  que  j'ai  pour  Manette  pour  uè  pas  lui  euvier 
rop  amèrement  ce  qu'elle  fait  pour  vous,  je  l'en  felicito  de  tout 
qou  coeur  mais  non  sans  un  tant  soit  peu  de  jalouaie,  il  est 
rrai  que  je  uè  serata  pas  uu  aussi  bon  secrétaire  que  Mariette, 
nais  j'y  mettrais  taut  de  soiu!  —  Boune  Marnati  se  porte  tou- 
ottrs  bien  et  mainai)  mieux  que  par  le  passe  quoique  jamais  po- 
itivement  bieu.  —  Si  vous  voyez  quel  grand  jeuue  homme  est 
naintenant  mon  frère,  il  est  deux  doigts  plus  haut  que  sou  pére; 
oujours  gai,  mais  gai  autaut  que  Fon  peut  l'èfcre,  il  a  toujours 
e  mot  pour  rire  quelques  fois  (et  le  plus  souveut)  uu  peu  aux 
lépens  du  prochaiu  mais  c'est  dit  avec  taut  d'esprit  qu'il  faut 
e  reprendre  en  riant,  pour  moi  je  ne  me  mèle  guère  de  le  re- 
)rendre  car  de  quoi  qu'il  a'agisse  sa  force,  bon  gre  mal  gre,  me 
tu  et  toujours  du  eòe  du  tort  et  il  faut  bieu  que  je  me  contente 
Je  ses  paroles  sans  trop  provoquer  son  dépit  coutre  moi;  je  suis 
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souvent  son  souffre  douleur  et  si  quelques  foie  je  finis  par  m'ini- 
patienter  et  me  plaindre  il  me  dit  que  je  suis  une  vraie  nigaude, 
boune  à  rieu,  si  vous  saviez  tout  ce  qu'il  me  dit!  et  avec  cela 
il  m'aime  bien  et  je  l'aime  trop  je  le  lui  dis  souvent  —  je  n'ai 
qu'à  lui  dire  qu'il  est  un  beau  jeune  bomnie  le  type  de  la  mode 
et  alors  sans  le  vouloir  ses  mecbancetés  envers  moi  deviennent 
presque  des  caresses. 

Ce  13  8bre. 

J'étois  tentée  de  ne  pas  laisser  partir  ce  mauvais  bout  de 
lettre,  mais  le  tems  me  force  de  le  finir  tei  qu'il  est,  et  j'aime 
niieux  cela  que  rieu,  car  je  ne  veux  absoulement  pas  tarder  da- 
vantage. 

Nous  comptions  aujourd'bui  aller  à  Veruno  '  mais  nous  avone 
eu  du  monde,  veuillez  dire  à  Mariette  que  je  lui  écrirois  sitot 
que  j'y  aurai  été,  et  mème  que  je  lui  écrirais  sans  faute  pur  lt 
prochain  courrier.  Je  lui  donnerai  bien  des  détails  qui  ne  peuJ 
vent  vous  interes9er  nullement  toute  ibis  Mariette  peut  vous 
montrer  mes  lettres  si  cela  ne  vous  enuuye  pas  trop.  —  Nous 
sommes  ces  jours  comme  dans  un  camp  militaire,  on  doit  fain 
comme  l'année  passe  ce  qu'ils  appellent  una  finta  battaglia  dan 
les  bruyères  d'ici  jusqu'à  Milau  où  Fon  prendra  le  chateau  d'as 
saut;  on  a  fait  venir  aussi  les  troupes  de  Lodi,  Pavie,  etc 
cela  fait  plusieurs  milliers  d'bommes,  on  ne  voit  par  là  qne  mi 
litaires.  on  met  100  et  plus  cbevaux  à.  Copreno  et  plusieurs  of 
tìciers,  nous  aurous  mème  dans  notre  écurie  5  cbevaux  et  leu» 
rispettivi  padroni  faute  de  place  d'en  mettre  davaiitage. 

La  première  attaque  aura  lieu  après  demain  matin  dans  1 
bruyère  de  Copreno  tout  à  fait  près  de  la  maison.  —  Dites 
Mariette  qu'elle  m'écrive  aussi,  que  je  la  reniercie  de  tout  ino: 
coeur  si  elle  vous  a  encouragó  à  m'ccrire,  elle  doit  l'avoir  fait 
car  je  sais  qu'elle  est  assez  boune  pour  avoir  du  plaisir  a  ui'e 
faire.  —  Je  suis  bien  alse  que  vous  voyez  souvent  mon  portrail 
cela  vous  fera  penser  à  moi  bon  gre  mal  gre.  il  ressemble  quoi 
que  j'aye  beaucoup  niaigri  depuis  qu'on  l'a  fait;  cetfe  pativi; 
Mariette  veut  bien  le  copier  !  il  ne  peut  y  avoir  que  le  plaisi 
de  vous  l'offrir  qui  lui  fasse  prendre  patience.   —  Maia  le  tem 


1  Villa  dei  Trotti,  presso  C'arate. 
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esse,  et  d'ailleurs  mon  cher  Parrain  si  jo  devaia  vous  dire 
ut  ce  qu'on  me  charge  de  vous  dire,  tout  ce  que  je  sens  moi- 
ìme  pour  vous,  il  n'y  anrait  pas  raison  pour  uè  jamais  finir, 
litterez-vous  bientót  Gaesbeck  ?  .Te  compte  sur  Mariette  pour 
oir  tout  de  saite  de  vos  nouvelles.  Veuillez  ètre  notre  inter- 
ète  auprès  des  bons  et  cbers  amis  près  des  quels  vous  A'ivez. 
ipà,  marnali,  bonue  maman,  tous  les  enfants  vous  disent  mille 
oses  des  plus  affectneuses,  je  garde  précieusement  la  fleur  que 
ius  m'avez  envoyée,  vous  ne  sauriez  croire  quel  plaisir  elle 
'a  fait.  Je  vous  écrirois  bientot,  en  attendant  veuillez  croire 
ix  sentimens  d'estimo  et  d'afteetion  qui  sont  profondement  gravés 
ns  le  coeur  de  votre 

attec.  filleule  Julie  Manzoni. 

P.  S. 

J'ai  dit  a  Papà:  j'ai  salile  pour  vous  Mr  Fauriel  cornine  vous 
'en  aviez  cbargé  —  vous  lui  avez  écrit  sans  m'en  parler  au- 
nrd'hui,  vous  avez  très  mal  fait    —    mais  je  n'ai  pas  cachete 

a  lettre  —  ah!   c'est  bon,  en  ce  cas  dites  lui dites  lui 

ais  bien  des  choses,  je  gage   que  vous  ne  dites   pas  la  moitié 

i  ce  que  je  vous   dis —    mais    en  verité  vous   penserez 

>aucoup  mais  vous  ne  me  dites  rien  ...  —  comment,  mais  dites 
abord  tout  ce  que  vous    savez  d'aftectueux    dites  lui  combien 

souhaite  et  je  le  conjure  de  ne  pas  manquer  de  parole,  de 
en  faire  ce  qu'il  a  promis,  que  je  suis  avide  de  le  lire  l,  qu'il 

dépèche  pour  l'amour  de  moi,  pour  l'amour  de  tout  le  monde.... 
■  Voilà  à  peu-près  ce  que  je  me  souviens  des  mots  qu'il  m'a 
t.  —  Pardon,  mon  cher  Parrain,  si  j'ose  vous  envoyer  une 
ttre  si  peu  présentable,  mais  je  vous  le  dis  de  nouveau  je  n'ai 
is  eu  le  tenis  de  inieux  faire. 

■ori;)  À  Monsieur 

Monsieur  C.  Fauriel 
Place  Royale  —  Hotel  Arconati, 

à,  Bruxelles. 

all'autografo,  nell'archivio  Trotti-Bentivoglio,  a  Milano. 

1  Donna  Giulietta  vorrà  senza  dubbio  alludere  alla  vana  attesa 
bIIo  scritto  del  Fauriel  sulla  poesia  provenzale.  cLe  il  Manzoni  stesso 
veva  manifestata  all'amico  ripetutamente  (ad  esempio  nelle  lettere 
L6a  e  413 l  di  questo  volume). 

Carteyyio  Manzoniano.  30 
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000. 
Ad  Alessandro  Manzoni,   a  Milano. 

Torino,  il  17  ottobre  1829, 

Due  cose  debbono  esserle  pienamente  note.  Signor  Ales- 
sandro carissimo;  la  prima  di  tutte  è  l'affetto  riverente 
mio  per  Lei  :  la  seconda  è  la  somma  schiettezza  del  mio 
carattere  e  del  mio  cuore:  perciò,  forse  in  modo  che  le 
sembrerà  strano,  le  domando  senza  complimenti,  se  dav- 
vero Ella  ha  rimesso  il  manoscritto  senza  leggerlo,  o  86 
il  manoscritto  le  dispiacque  leggendolo,  e  per  cortesia  non 
voglia  dire,  giudicando  1"  amica  sua  simile  ai  cento,  ai 
mille  poeti  d'Italia.  Ella  assolutamente  debbe  rispondermi 
la  verità;  e  se  mai  ciò  fosse,  la  prego  d'indicarmi  i  luo- 
ghi,  ed  intanto  di  sospendere  la  stampa. 

Credo  averle  già  detto  che  ho  avuto,  pubblicando  i 
Poema,  delle  prove  di  malevolenza,  alle  quali  non  aveva 
verun  motivo  di  aspettarmi:  per  ciò  m'importa  assai  il  non 
prepararmi  de1  nuovi  dispiaceri.  Siccome  queste  Novelle 
sono  state  lette  bensì  dal  Ministro  degli  affari  stranieri  ' 
qual  da  un  amico  antico  mio;  ma  non  rivedute  alla  sua 
segreteria,  avrei  un  modo  semplicissimo  di  tagliare  il  nod< 
fatale,  se  Ella  me  lo  consiglia  .  Mi  risponda  due  paroh 
col  primo  corriere,  mi  risponda  colla  stessa  libertà,  ch'k 
il  farei  certo    con   una   persona    siccome   Ella  è,    cioè    sic 


fi 


1  II  maresciallo  Vittorio  Sallier  ile  la  Tour  tl77:;  1858  .  già  capo  degì 
«italici»  originarli   degli   Stali  sardi   al   tempo  «Ielle    lotte   degli   ingleq 
conni)  Napoleone,  promotore  «Iella  resistenza  dei  lealisti  alla  rivo! 
zione  militare  del   1821.   teneva   dal  22  il    portafoglio    degli    esteri.    (' 
G-ALLAVRB81  e  L*  Turi:.   I.t    maréchel  Sallier  de  hi   Tom-,   in    /Utili 
teca   di  sinriu  italiav  voi.  vili, 

-  Attribuendo  cioè  l'eventuale  sospensione  della   stallina  ad  un  d: 
vieto  della  censura. 
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come  persona  di  cui  l'animo  è  più  alto  ancora  che  non 
lo  è  l'ingegno;  ed  intanto  mi  conceda  parte  dell'affetto 
suo,  poiché  lo  meritano  senza  fallo  quei  sentimenti  con 
cui  le  sono 

Dev.ma   obblig.ma  serva  ed  amica 

DlODATA    SAI.UZZO    ROKRO. 

.Fuori  :l        Al  Nobil  Uomo 

il  Sij;.r  Conte  Alessandro  Mangioni 
Milano  per  Copreno 
Provincia  di  Como. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidensk,  a  Milano. 


601. 

Alla  contessa  D'iodata  Salnzzo.  a  Torino. 

30  ottobre  1829. 

La  lettera  che  Ella  mi  ha  fatto  l'onore  di  scrivermi 
il  17  del  corrente,  dovendo  venire  a  trovarmi  in  luogo 
love  non  v 'è  uffizio  postale1,  mi  è  pervenuta  ieri  sol- 
anto,  ad  ora  avanzata. 

Mi  affretto  di  rispondere  alla  domanda,  che  Ella 
ai  fa,  s'io  abbia  rimesso  il  manoscritto,  senza  leg- 
arlo allo  stampatore;  e  piovo  una  momentanea  mor- 
ificazione  nel  non  poter  dire  un  no  intero  ed  asso- 
lto, come  a  prima  vista  pare  che  potrebbe  richiedere 
[  tenore  dell'ultima  mia;  ma  confido  pure,  che  dopo 
vere  inteso  in  particolare  come  stia  la  cosa,  Ella  ve- 
ra non  ci  essere  contraddizione  tra  l'uno  e  l'altro 
ire.  Prima,  però,  d'intendere  il  fatto,  bisogna  che 
Illa  abbia  la  sofferenza  d'intendere  alcune  notizie  ge- 
erali  del  mio  modo  di  sentire,  e  di  operare  nei  fatti 
i  questo  genere. 


1  Cioè  a  Copreno. 
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Della  noia  che  son  per  darle  con  esse,  io  chieggo 
scusa  alla  bontà  sua;  del  parlare  di  me  mi  scuserà  la' 
necessità  della  cosa  medesima,  essendo  ciò  indispen- 
sabile all'intelligenza  di  un  fatto  nel  quale  sono  io 
l'attore.  Ella  deve  dunque  sapere,  che  io  ho  un'av- 
versione estrema,  come  una  specie  di  terrore  l,  all'è- .j 
sprimere  giudizio  su  cose  letterarie,  massime  in  iscritto; 
e,  a  ridurre  in  breve  i  motivi,  questa  avversione  nasce 
in  me  dall'incertezza,  o,  dirò  meglio,  dalla  improbabilità 
di  farlo  bene,  e  dalla  difficoltà  del  farlo  comunque.  Il 
giudizio  di  una  parola  può  essere,  ed  è  sovente,  de- 
rivato da  principii  di  una  grande  generalità;  di  modo 
che  non  sia  possibile  motivarlo,  né  quasi  esprimerlo, 
senza  espor  quelli,  cioè  senza  scarabocchiar  molte  pa- 
gine. Nel  che  sovente  il  lavoro  materiale  sarebbe  an- 
cora la  più  piccola  faccenda;  vi  è  questo  di  più  che 
tali  principii  ponno  essere,  e  sono  sovente  (parlo  del 
fatto  mio),  tutt'altro  che  connessi,  che  certi,  che  di 
stinti,  puri,  e  riducibili  a  formole  precise  e  invaria 
bili;  e  l'applicazione  che  pur  se  ne  fa,  è  un  tal  qualt 
intravvedimento;  è  quel  che  Dio  vuole;  ma  pur  la  s 
fa.  E  siccome  questa  incertezza  o  confusione  è  anche 
per  men  male,  riconosciuta  sovente  dall'intelletto  ii 
cui  è;  così  dove  si  vorrebbe  un  giudizio,  spesso  noi 
si  presenta  che  un  dubbio,  più  difficile  assai  a  met,  .. 
tere  in  parole,  che  non  un  giudizio.  Queste  difficoltà 
e  altre  congeneri  (giacché  non  voglio  abusar  troppi 
della  licenza,  che  Le  ho  chiesta,  di  riuscirle  seccatore) 
si  trovano  a  cento  doppi  più  nello  scritto  che  uelli 
conversazione.  Qui  hanno  luogo  le  espressioni  più  in 

1  Queste  riluttanze,  delle  quali  si  Lamio  altri  esempi  nel  presem 
carteggio,  contrasterebbero  alla   allegata    «olimpicità»    del    Manzon 
lumeggiata  ultimamente  da  Ulisse  Fresco,  Intenzioni  e  intuizioni 
artisti  nella  critica  di  Fraìicesco  De    Sanctis    (Giornali    storico    del 
letteratura  italiana  a.  xxxvn.  voi.  i.xxn  i. 


■•; 


! 
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letenniuate,  i  periodi  non  formati,  le  parole  in  aria, 
orinole  cioè  proporzionate  a  quella  incerti  tud  ine  ed 
m perfezione  d'idee;  e  tali  forinole  hanno  però  un  ef- 
fetto; giacché  la  parte  stessa,  che  si  degna  volere  il 
giudizio  altrui,  viene  in  aiuto  a  chi  ha  da  formarlo, 
landò  mezzo,  colle  spiegazioni,  colle  risposte,  a  porre 
b  forma  il  dubbio,  a  svolgere  il  giudizio,  che  non  era, 
iella  mente  del  giudicante,  che  un  germe  confuso. 
Questa  parolona  di  giudicante  basta,  poi,  a  farle  ri- 
iordare  gli  altri  motivi  di  avversione  che  ha,  e  dee 
ivere,  per  un  tale  uffizio  chi  conosce  la  propria  de- 
)olezza.  Contuttociò  non  voglio  dire  che  io  non  mi 
jonduca  a  farlo  qualche  volta  a  viva  voce  con  per- 
ione,  a  cui  mi  lega  una  vecchia  famigliarità;  né  ch'io 
ìon  ardisca  pur  di  farlo,  comandato,  con  persona,  per 
iui  sento  la  più  rispettosa  stima  ;  dandomi  animo  da 
ma  parte  questa  stima  medesima,  che  dall'altra  mi 
ratterrebbe;  che,  quanto  al  pericolo  di  dire  spropo- 
iti,  o  di  non  saper  bene  cosa  si  dica,  è  poca  cosa 
>er  chi  protesta,  e  avvisa  innanzi  tratto,  che  proba- 
)ilmente  gli  accadrà  l'uno  e  l'altro.  Ma  per  mettere 
n  iscritto  il  mio  sentimento  con  un  pochin  di  per- 
:hè  (il  mio  sentimento,  dico,  intorno  a  venti  versi,  o 
id  una  pagina  di  prosa),  avrei  a  domandare  un  tempo 
ndefinito,  che  sarebbe  lungo,  e  colla  quasi  certezza 
li  riuscirvi  malissimo. 

Ora,  quando  io  ebbi  in  mano  il  manoscritto  delle 
Vovelle,  una  curiosità  ben  naturale  non  mi  die  tempo 
li  pensare,  alla  prima,  che  leggendolo  io  veniva,  per 
a  troppa  umiltà  dell'autore,  a  trovarmi  impegnato  a 
ar  quello,  che  uè  vorrei  né  saprei.  Lo  apersi  dunque 
enz 'altra  considerazione:  ma,  letta  una  parte  della 
>rima  novella,  mi  risovvenne  delle  troppo  cortesi 
«pressioni,  colle  quali  Ella  aveva  significato  di  voler 
;he  questa  lettura  dovesse  essere  per  me  non  un  puro 
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diletto,  ina  un  mezzo  per  fare  avvertenze.  Chiusi  tosto  . 
il  manoscritto,  volendo,  come  credo  d'averle  detto  nel- 
l'ultima mia.  godermi  il  diletto  puro;  pensando  che 
strana  cosa  le  parrebbe  (non  conoscendo  Ella  quanto 
possono  in  me  le  difficoltà,  di  cui  ora  ho  dovuto  par- 
larle, e  delle  (piali  voleva  risparmiarle  la  noiosa  espo- 
sizione), se  io  le  avessi  lette,  e  non  avessi  nulla  da] 
dirci  sopra,  (piando  Ella  m'aveva  comandato  di  dire. 
Non  ho  perauco  avuto  nuove  dello  stampatore1:  ma. 
essendo  io  per  tornare  fra  quattro  dì  in  Milano,  e  per 
dimorarvi,  rimetto  ad  intendermi  con  lui  di  presenza. 
Ora.  poiché  Ella  non  può  più  stupirsi  del  mio  leggere 
senza  fare  il  critico,  La  avverto,  che  non  mi  ratterrò 
dall'approfittare  dell'occasione  delle  prove  di  stamp; 
per  leggere  le  Novelle  il  più  presto.  Voleva  troncare 
addirittura  questa  troppo  indiscreta  lungheria:  ma. 
venendomi  in  mente  che  una  delle  ragioni,  per  cui 
Ella  desidera  il  parere  altrui,  è  anche  quella  di  pre-j 
sentire  il  giudizio  dei  lettori,  non  posso  a  meno  di 
aggiungere,  che  questa  poi  è  la  parte  dove  avrei  più 
timore  di  proferire  il  menomo  che:  giacché  non  credo < 
nulla  più  incerto,  più  imprevedibile,  e  più  bisbetico 
del  giudizio  del  pubblico. 

Le  chiedo  di  nuovo  scusa  dell'avelia  tanto  tratte- 
nuta, e  con  tali  miserie;  e  La  supplico  di  continuarmi j 
la  sua  bontà  in    contraccambio  dell'alta    stima  e  del- 
l'affettuoso   ossequio,    col  quale   ho  l'onore    di  rasse 
gnarmele 

I>A  COPIA.    COMUNICATA    DA    NlCOMKDK    BIANCHI  A  GIOVANNI    SlOKZA 


1  Vincenzo  Ferrano. 
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602. 


A  Pietro  Manzoni,  a  Varese. 

Caro  Pietro, 

Se  tu  avessi  potuto  indovinare  come  noi  saremmo 
contenti  che  tu  accettassi  codesto  cortese  ed  amabile 
avito1,  non  avresti  fatto  tante  cerimonie  per  accet- 
arlo.  Ne  siamo  anche  contenti  che  tu  le  abbi  fatte, 
;he  tu  abbi  sentito  che,  se  il  piacere  di  saperti  dove 
i  trovi  e  hai  tante  ragioni  di  trovarti  bene,  prevale 
n  noi  al  dispiacere  di  non  averti,  non  può  fare  che 
presto  non  ci  sia.  Ora  però  ritratta  tutta  la  tua  ce- 
imonia,  vergognati  e  chiedi  scusa  d'esserti  fatto  pre- 
dare ;  e  alle  grazie  che  avrai  penduto  per  parte  tua  a 
auta  bontà  aggiungi  le  nostre  più  vive  e  più  sincere. 
Presenta  poi  le  mie  particolari  al  sig.r  Marchese  e  a 
fatta  la  famiglia  per  l'amabile  invito  fattomi,  del 
piale  ho  la  prima  notizia  dalla  tua  lettera.  Quella  di 
aerano  non  m'è  stata  recapitata  finora,  e  mi  giun- 
gerà probabilmente  da  Milano.  Fa  dunque  le  mie 
larti,  esprimi  la  mia  riconoscenza,  e  il  dispiacere  che 
novo  di  non  poter  cedere  a  codesta  amabile  tenta- 
zione, essendo  presso  che  sulle  mosse  per  tornare  a 
yiilano,  e  dovendo  fermarmi  qualche  ora  a  Brusuglio. 
Questo  sarà  martedì  :  il  gentile  progetto  di  D.  Lorenzo  "' 
piadra  benissimo  coi  nostri  disegni,  giacché  tu,  arri- 
vando lunedì,  troverai  in  casa  qualche  persona  di 
lervizio  che  ti  aspetti. 

1  Del  marchese  G.  Battista  Litta  Modigliani  a  Biunio,  nel  suburbio 
li  Varese. 

'-'  Il  M.3C  Lorenzo  Litta  (1797-1874),  figlio  di  G.  Battista  e  intrinseco 
lei  Manzoni,  si  consacrava  a  studi  di  filosofia,  ascrivendosi  fra  i  primi 
legnaci  del  sistema  rosminiano.  Cfr.  C.  Cantù,  Alessandro  Manzoni, 
Remiiiiscense,  Milano  1885,  voi.  i,  p,  207. 


568  CARTEGGIO    MANZONIANO 

Addio,  mio  e  nostro  Pietro,  godi  in  santa  pace  un 
divertimento  del  quale  sai  che  i  tuoi  parenti  godon 
pure  di  cuore  :  ma  ricordati  che  un  divertimento,  perchè 
faccia  prò  davvero,  debb' essere  un  riposo  dal  lavoro 
e  stimolo  a  nuovo  lavoro. 

Di'  a  D.  Lorenzo  che  in  principio  della  settimana 
ventura  spero  di  potergli  trasmettere  il  libro  interes- 
santissimo dell'Abate  Rosmini  ',  e  che  già  mi  fo  una 
festa  del  pensiero  di  parlarne  a  lungo  con  lui. 

Addio  di  nuovo  ;  tua  madre,  tua  nonna,  i  tuoi 
fratelli  e  sorelle  ti  abbracciano.  Ed  io?  Mi  crederai 
se  ti  dico  che  ti  abbraccio  col  cuore,  e  che  ho  qualche 
desiderio  di  abbracciarti  davvero? 

Il  tuo  aff.lu°  Padre 
Alessandro. 

Copreno,  Mercoledì. 

Ti  fo  i  saluti  di  Carlo  Porro  "  che  è  qui  con  9uo  padre.  Dì 
mille  tenere  cose  per  parte  mia  ed  anche  per  parte  della  tua 
nonna  e  di  Giulia  alla  amabile  e  cara  Carolina  3,  dille  cbe  ho 
ricevuto  una  lettera  di  Costanza  e  che  sta  bene.  Enrico  vuole 
che  ti  saluti  da  parte  sua  e  di  cuore.  Dio  ti  benedica  mio  caro 
Pietro.  La  tua  tenera  madre. 

(Fuori  :)        A  Monsieur 

Monsieur  Pierre  Louis  Manzoui 
Casa  Litta 

Biumo  presso  Varese. 

Dall'autografo,  nell'archivio  domestico  di  casa  Manzoni 

a  Brusuglio. 


1  II  Nuovo  Saggio  sull'origine  delle  idee.  Cfr.  Giulio  Bonola, 
Carteggio  fra  Alessandro  Manzoni  e  Antonio  Rosmini,  Milano  1900, 
ove  però  si  discorre  di  D.  Lorenzo  Litta-Modignani  e  delle  sue  relaJ 
zioni  col  Rosmini,  scambiandolo  con  I>.  Alessandri!   Litui. 

2  Dou  Carlo  Porro,  cbe  col  fratello  Alessandro  tra  uno  dei  più  at- 
tivi rappresentanti  del  moto  temperamente  riformatore  formulato  uel 
Presagio,  fu  ucciso  quasi  a  tradimento  a  Meleguano  nel  marzo  184tf 
dagli  austriaci,  cbe  lo  adduce.vauo  loro  ostaggio.  Cfr.  ('.  Pagani,  ro- 
utini e  cose  in  Milano  dal  marzo  all'  agosto  184$.   Milano  1916  e.  VI. 

:!  La  marchesa  Carolina,  moglie  di  Lorenzo  Litta,  era  una  Trotti 
sorella  minore  della  marchesa  Arconati.  si  era  sposata  1"  11  luglio  1826 
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603. 
A   Vittorio  Cousin. 

J'espérais,  uion  ami,  ou  plutót  je  craignais  de  pou- 
voir  vous  envoyer  par  cette  occasion  quelque  milliers 
de  rnots  l  ;  car  vous  saurez  qne  j'ai  été  assez  bète  pour 
essayer  de  remplir  l'ordre  que  vous  avez  donne  àmon 
ignorance  de  bavarder  sur^votre  philosophie  —  mais 
de  petites  occupations,  et  de  trop  longs  moments  d'une 
disposition  d'esprit  pire  qu'à  l'ordinaire  ne  m'ont  pas 
laissé  arriver  à  temps  —  je  n'ai  à  present  que  celui 
d'enpaqueter  le  2  voi.  des  opuscules  \  (L'auteur  est 
actuellement  à  Rome  3,  où  il  aehève  un  ouvrage  plii- 
losophique,  dont  j'ai  vu  quelque  chose,  et  qui,  je  l'e- 
spère,  vous  paraitra  un  .  .  .  mais  est-ce  à  moi  à  pre- 
venir votre  jugement?  Je  joins  aux  opuscules  l'essai 
de  mon  ami  Mr  Poli  \  duquel  essai  vous  ni 'avez  de- 
maudé  des  nouvelles).  —  Adieu,  nous  vous  embras- 
sons  tous  tants  que  nous  sommes  avec  cette  tendresse 
et  cette  admiration  que  vous  nous  connaissez.  J'e- 
spère   que  vous  trouverez  bientót   une  occasion  pour 

1  Infatti  tra  le  carte  del  Manzoni  si  ritrovarono  abbozzi  d'una 
lunga  lettera  al  Cousin  recante  la  data  del  12  novembre  1829.  Furon 
pubblicati  nel  3°  volume  delle  Opere  inedite  o  rare  di  A.  Manzoni  da 
K.  Bonghi,  Milano  1887. 

-  Allude  agli  opuscoli  filosofici  di  Antonio  Rosmini  (Milauo.  Tip. 
dei  Classici  italiani.  1827-28). 

3  II  Rosmini,  giunto  a  Roma  da  Napoli  il  12  settembre  1829,  vi  si 
trattenne  sino  al  3  maggio  dell'anno  seguente.  Nel  1829  apparve  il 
primo  volume  del  Xuovo  saggio  sull'origine  delle  idee,  di  cui  mandava 
nell'ottobre  al  Mellerio  la  prima  copia. 

1  Baldassare  Poli,  professore  di  filosofia  che,  pubblicando  poco  più 
tardi  un  voluminoso  supplemento  alla  Storia  della  filosofia  del  Ten- 
nemann.  *tava  per  iniziare  vivaci  polemiche  col  Rosmini  e  col  Ma- 
ìniani.  Cfr.  Giulio  Bosola,  Carteggio  fra  Alessandro  Manzoni  e  An- 
tonio Rosmini  cit.  pp.  304  e  sgg.  ;  E.  Verga,  Il  primo  esilio  di  Nicolò 
Tommaseo  -  Lettere  di  lui  a  Cesare  Cantù,  Milano,  1904,  pp.  107  e  sgg. 
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m'euvoyer  la  suite  de  vos  lecons  de  cette  aunée  ';  je, 
les  attends  avec  impatience,  pour  les  dévorer  et  les 
rumiuer  ensnite  —  notre  cher  Grossi  qui  me  voit  écriri 
demando  à  vous  ètre  rappelé.  —  Adieu  —  atteudez 
vous  à  vous  mettre  bientòt  en  colere  contre  moi  et  à 

rire  à  uies  dépens. 

A.  M. 


Dall'autografo,  nella  hihliotkca  della  Sorbona,  a  Parigi. 


■ 


(304. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a   Milano. 

Torino  il  2  novembre  1829. 

Cod fesso  che  ho  udito  con  piacere  vero  non  essere  an 
cora  principiata  la  stampa,  e  siccome  nel  rileggere  le  prime 
pagine  della  prima  Novella  ho  trovato  delle  correzioni  da 
fare,  e  non  poche,  le  domando,  Amico  veneratissimo,  di 
ritardare  il  principio  di  questa  stampa,  sinché  io  spedisca* 
in  Milano  un  nuovo  esemplare  corretto.  L'aver  voluto  can 
giare  lo  stile,  e  il  non  aver  potuto  rileggere  dopo  la  mn 
fazione,  mi  ha  fatto  lasciare  de'collocamenti  di  paiole  chi 
non  istanno  con  lo  stile  presente,  e  delle  ripetizioni  ch< 
non  istanno  in  nessuno  stile. 

Immaginandomi  che  ciò  sarà  affatto  indifferente  ali 
stampatore  milanese,  me  le  raccomando  perchè  si  faccil 
la  cosa  come  la  desidero.  E  volendo  spedire  questa  let 
tera  a  tempo  per  togliere  ogni  sconcerto  che  potesse  ai 
cadere,  finisco  con  ringraziarla    con  tutto  il  cuore,    e  re 


1  Nel  corso  del  1829  il  Cousin  Tratto  della  storia  generale  della  ilio 
sofia,  trattenendosi  poi  nel  secondo  semestre  a   lumeggiare  la  figura  di 
Locke  (J.  Barthki.kmy -Saint- Un.  wkk.  M.  Victor  Cousin.  - 
correspontiaìice,  Paris  1895,  t.  ler). 
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itandomi  soltanto  a  pregarla  di  notificarmi  se  lo  stampa- 
tore milanese  trovasse  alcuna  difficoltà  ad  incaricarsi  del 
Manoscritto,  in  questo  caso  farei  qui  la  stampa,  siccome 
sono  decisa  a  fare  per  il  Poema,  che  le  manderò  tosto 
:he  sarà  pubblicato.  Ma  le  replico  la  preghiera  di  non 
•onsegnare  le  Novelle  quali  souo  ora  nelle  sue  mani,  ma 
piuttosto  di  rimandarmele  per  il  mezzo  del  Sig.r  Cav.  De- 
^.ngeli  l,   o  altro  mezzo  similmente  sicuro. 

Le  domando  anche  questa  volta  di  farmi  sapere  se 
piesta  lettera  mia  è  arrivala  nelle  sue  mani.  Mi  basta 
ina  parola  che  dica:  farò  ciò  che  desiderate. 

Ella  crede,  spero,  alla  sincerità  della  mia  riconoscenza 
ìd  a  quella    della    mia    immutabile    amicizia;    con  questi 

lensi  le  sono 

Aft'.ma  serva  ed  amica 

DlODATA    [SALUZZO  ROERO]. 

Pensandoci  bene,  per  minorarmi  la  fatica  delle  corre- 
zioni, la  prego  di  rimandarmi •  il  manoscritto,  e  se  questo 
ì  desiderato  dallo  stampatore  milanese,  gliene  rimanderò 
in'altra  copia  in  uno  stato  migliore.  Il  sig.  cav.  De-An- 
;eli  farà  questa  spedizione. 

Fuori:)        Al  Chiarissimo  Signore 

Il  Sig,r  Conte  Alessandro  Manzoni 
Milauo. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 


605. 


Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Torino  il  4  novembre  1829. 
Ho    ricevuto    lettera    del  Sig.r  Cav.  Gaetti  De-Angeli 
Vice  Console  del  Re  a  Milano  ;   egli  mi    offerisce    d' inca- 


1  Evidentemente  il  già  ricordato  vice-conaole  del  re   di    Sardegua, 
Carlo  Felice. 
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ricarsi,  se  l'occasione  se  gli  appresenta,  di  qualunque  pac- 
chetto a  mio  indirizzo  ;  per  ciò  nuovamente  la  prego,  Si- 
gnor Alessandro  carissimo,  di  farmi  riavere  per  questa  via 
il  manoscritto  delle  Novelle.  Ho  riletto  alcune  pagine  del- 
l'esemplare che  mi  trovo  avere  per  anco,  veramente  non 
corretto;  vi  trovo  degli  errori  senza  numero,  e  temo  sia 
per  accadere  la  stessa  cosa  nell'esemplare  mandato  a  Mii  \ 
lano.  Ella  mi  faccia  dunque  il  favore,  grande  molto,  d\ 
ottenermi  la  restituzione  di  questa  Opera  mia  :  se  lo  stani-: 
patore  la  vorrà  nuovamente,  l'avrà  in  modo  migliore.  Se 
non  se  ne  curerà,  la  stamperò  qui  a  Torino  col  Poema 
e  tosto  fatta  l'edizione  Ella  la  riceverà:  ed  in  qualsiasi 
dei  due  casi  detti  qui  sopra,  io  non  cesserò  mai  di  esserla 
sommamente  riconoscente;  e  spero  non  ne  dubiterà  pen 
sando  che  il  mutamento  presente  è  tutto  mia  colpa. 

Mi  conservi  la  preziosa  amicizia  sua  e  si  accolti  di  tutte 
la  mia. 

DlODATA  SALUZZO  ROERO. 

(Fuori:)        Al  Nobil  l'omo 

Il  Signor  Alessandro  Manzoni 
Milano. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Hkaidknse.  a  Milano. 

606. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Torino,  li  12  novembre  L829. 

Il  nostro  Conte  Sclopis  '  è  giunto  in  Torino,  ed  n 
aveva  speranza  che  egli  mi  portasse  il  manoscritto  dell» 
Novelle,  che  davvero  vorrei  rileggere  ed  emendare  prim 
che  venissero  stampate;    vedendo  che   mi  sono    ingannata 


1  Federico  Sclopis.  lo  storico  del  diritto,  uià    rioordato   a  pag.  ">1 
ili  questo  volume. 
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mi  volgo  di  nuovo  a  Lei,  Amico  pregiatissimo,  e  le  rin- 
novo la  mia  preghiera.  So  di  non  avere  scusa,  poiché  non 
ivrei  dovuto  mandarle  quest'opera  imperfetta;  ma  ora 
Sperando  sempre  che  non  sia  tardo  il  pentimento,  vedrò 
li  far  meglio  e  presto,  così  che  se  lo  stampatore  milanese 
vuol  pubblicare  le  Novelle  non  sarà  di  molto  differita  la 
pubblicazione.  Me  le  raccomando  quanto  so  e  posso;  credo 
.■he  avrà  ricevuto  già  due  altre  mie  lettere  ;  aspetto  una 
risposta  di  poche  parole,  che  mi  dica  soltanto  che  non  ho 
Fatto  invano  la  mia  richiesta. 

Finisco  perchè  mi  preme  il  far  partire  questa  lettera, 
ì  finisco  domandandole  nuovamente  perdono  della  coufi- 
lenza  e  libertà  usate  seco,  quasi  per  una  spinta  involon- 
taria non  tanto  dell'amor  proprio,  quanto  del  cuore;  temo 
in  non  favorevole  giudizio  del  pubblico,  e  questa  volta 
■ederei  di  averlo  meritato. 

Mi  conservi  la  sua  amicizia  poiché  le  sono  con  tutto 
1  cuore 

Aff.ma  obblig.ma  serva  ed  amica 
Diodata  Sai.uzzo  Roero. 

Fuori:)        Al  Nohil  Uomo 

il  Cliiar.m"  Signore  I).  Alessandro  Manzoni 

Milano. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

007. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Torino,  il  21  di  novembre  1829. 

Il  manoscritto  è  arrivato.  Ella  riceva  la  mia  parola, 
pregiatissimo  e  carissimo  Signor  Alessandro,  che  nessuno 
oe  avrà  copia,  e  nessun  stampatore  torinese  lo  vedrà  :  in 
guanto  al  tempo  in  cui  potrò  rimandarlo  a  Milano,  non 
posso  darle  parola  positiva,  perchè  dipende  dallo  stato 
Iella  mia  sanità.   Vi  è  poi  un'altra  cagione,  che  forse  sarà 


I. 
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invincibile  «lei  pari,  ed  è  questa,  che  fiatanti  copisti  uno 
Milo  è  capace  di  scemarmi  la  fatica  collo  scrivere  corret- 
tamente senza  che  io  rilegga;  ma  questi  ha  un  impiego 
che  spesso  gli  toglie  il  tempo;  però  le  prometto  di  fare 
ogni  possibile  diligenza  :  ed  intanto  la  ringrazio,  e  me  le 
raccomando   (pianto   so   e    posso. 

Per  il  numero  delle  copie,  replico  che  confido  in  Lei. 
È  inutile  il  dire  che  il  più  sarà  sempre  il  meglio.  Nella 
sola  mia  famiglia  ve  ne  vogliono  dieci  o  dodici  copie.  Vi 
sono  l'Accademia  delle  Scienze,  ed  i  Principi,  e  le  pub- 
bliche librerie  che  vi  hanno  diritto;  perciò  replico,  il  me 
glio  è  il  più. 

Se  il  tempo  e  la  una  sanità   mi   lascieranno  terminare  ; 
il  regno  di  Emanuele  Filiberto,    manderò  questo  colle  altre 
Novelle;    ma   siccome   cosa   non   breve   non    m'impegno. 

Mi   conservi   la   sua   benevolenza,    e   mi   creda   con   tutto 
il   cuore 

Dev.ma  aff.ma  serva  ed  amica 

DlODATA    SaLUZZO    PiOKRO. 


(Fuori:)        Al  Nobil  Uomo 

il  Chiami. n">  Signore   1).  Alessandro  Manzoni 

Milano. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense.  a  Milano. 


608. 
A    Tomaso  Grossi,  <i  Milano. 

Brusuglio,  mereoledì  [novembre  1829]  ' 

Car.mo  Amico, 

La    tua  amabilissima    lettera    mi  trovò  jeri    in  uu 
poco  d'inquietudine,    perchè  i  dolori  erano   insorti  di 


'La  data    può  essere   determinata    dall'allusione  dell'ultimo  capo-  i 
verso  all'ir»  d'Apollo,  ispirala  al  Man/uni  dalla   Lettera  semiseria  de 
Bèrcbet,  pubblicata  anonima  nell'eco,  giornale  di  scienze,  lettere,  arti, 
commercio  e  teatri  del  16  novembre  l*-_'!». 
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movo,  e  tutto  annunziava  un  ritorno  allo  stato  reu- 
natico,  a  seguo  che  il  D.r  Cozzi  dubitava  di  aver  bi- 
ogno  d'un  altro  salasso.  Ora  tutto  è  svanito  e  non 
e  ne  parli  più. 

Giovedì  e  venerdì  il  legnetto  sarà  a  Milano  se  non 
ltro  pel  D.re  che  questi  giorni  continuerà  a  venire.  — 
Ti  aspetto  a  braccia  aperte.  Spero  che  porterai  da  la- 
orare  alla  distesa. 

Domani  il  cocchiere  o  il  f.  f.  venendo  a  Milano  si 
itenderà  con  te  per  l'ora  della  partenza. 

Ti  ringrazio  delle  nuove  che  mi  dai  del  mio  povero 
arto  gettato  sulle  onde  in  un  canestro.  Forse  in  piena 
ice  non  avrebbe  avuto  quel  favore  che  mi  dici,  e  se 
i  figlia  di  Faraone  l'avesse  veduto  in  braccio  alla 
ladre  all'uso  comune,  non  si  sarebbe  appena  fermata 
riguardarlo.  Addio,  saluta  gli  amici,  e  ti  aspetto. 

Il  tuo  Manzoni. 

pori:)     A  Monsieur 
M.r  Thomas  Grossi 

Chez  lui. 

ALL'AUTOfJRAJfOTKCA    DEL   Sig.   D.    H.    PrIOK.    A    MILANO1. 

609. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Torino,  26  9bre  1829. 
Io  sono  così  certa  della  verità  che  si  trova  nelle  di 
ei  paiole  che  le  dò  lode,  Sig.r  Alessandro  mio  preg.mo, 
se  non  ho  potuto  dir  no  ad  un  antico  e  vero  amico  che 
Blamente  mi  domandava  di  scriverle  quell'ultima  lettera, 
mfesso  che  per  la  di  Lei  pace  e  la  mia  è    meglio   così; 

1  II  Prior  pubblicò  questa  lettera  in  un'edizione  di  pòchi  esem- 
ari  numerati:  «Ne  pereant...  —  Alessandro  Manzoni  —  Docunients 
Bts  <>u  peu  connus  publiés  par  Henry  Prior  —  Milano  1919».  In  tale 
izione  sono  riprodotte  due  lettere  del  Manzoni  di  data  anteriore, 
iggiteci  —  come  quella  al  marchese  Viscouti  d'Aragona  edita  dal 
irbiera  •—  nella  preparazione  del  primo  volume  del  Carteggio. 
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il  no  eh1  Ella  ba  risposto  in  modo  cortese  e  amorevole 
è  più  sicuro  del  s)  che  il  M.  d'Azeglio  desiderava, 
Benché  io  sia  inferma  in  letto,  e  che  per  i  gravi  gira- 
menti di  testa  a  cui  vado  soggetta  ieri  soltanto  io  mi 
abbia  avuto  una  cavata  di  sangue,  pure  voglio  assicurarla 
che  sarà  obbedita,  e  che  la  prima  lettera  non  uscirà  dalh 
mie  mani  neanche  un'ora  sola. 
Mi  conservi  la  sua  benevolenza 

Sua  serva  ed  amica 

DlODATA    [SALUZZO    ROERO] 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense.  a  Milano. 


610. 

All'ab.  Giambattista  Zannoni, 

Segretario  dell'Accademia  della  Crusca,  a   Firenze. 

Milano.  1  dicembre  1829. 

Chiarissimo  e  riveritissimo  Signore, 

Ho  l'onore  di  accusarle  il  ricevimento  del  seconde 
e  terzo  volume  degli  Atti  dell'  Accademia  della  Crusca 
Al  vantaggio  dell'istruzione  e  del  diletto,  si  unisce 
per  me,  in  questi  volumi,  l'onore  di  teuerli  dalla  me 
desima  illustre  Accademia,  che  pure  si  degnò  ascri 
vermi  al  numero  de' suoi  Soci  corrispondenti l.  La  pregi 
di  voler  presentare  ad  essa  l'espressione  della  novelli 
mia  riconoscenza,  e  di  gradire  in  particolare  i  sens 
dell'alta  stima  e  del  distintissimo  ossequio,  con  chi 
ho  l'onore  di  rassegnarmele 

Devot.mo  obbl.mo  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  nell'archivio  della  R.  Accademia  della  Cri 

a  Firenze. 


1  L'Accademia  della  Crusca,  nell'  adunanza  del  30  gennaio  188; 
registrò  i  Promessi  Sposi  e  le  Poesie  del  Manzoni  tra  le  opere,  di  cu 
si  giova  per  la  compilazione  del  suo  Vocabolario  della  lingua  italiatlf 
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611. 

Ad  Alessandro  Manzoni.  a  Milano. 

Torino,  2  di  decembre  1829. 
Chiarissimo  e  veneratissimo  Signore, 

Il  conte  Cesate  Balbo  vuole  che  per  mezzo  mio  a  Lei 
taiga  offerto,  egregio  e  veu erato *sig.  conte,  un  esemplare 
[>n  imperfetto  delle  sue  quattro  Novelle  ',  dolendosi  as- 
lissimo  clic  la  prima  copia  che  le  aveva  invialo  si  fosse 
ovata  eosì  manchévole  '.  Non  è  a  dire  con  quanto  pia- 
ire  io  adempia  il  volere  dell'amico,  che  mi  poi. uè  l'oc- 
isione  di  ridurmi  alla  cara  e  preziosa  memoria  di  Lei, 
fregio  Signore,  e  di  tutta  la  famiglia  che,  di  Lei  pure 
egnissima,   la  circonda. 

Fra  le  ore  meglio  impiegate,  della  mia  vita  io  annove- 
rò sempre  quelle  poche  che  ini  fu  dato  di  passare  presso 
L  Lei,  e  fra  i  più  cari  desideri  del  mio  cuore  sarà  sem- 
re  quello  di   potermele  mostrare  sincerissimamente 

divot.mo  olili. ino  aff.mo  servidore 
Federigo  Scloeis. 

.Mille  ossequi  le  presentano  i  miei  genitori. 

>ALL'AUTOGIiAKO,     NELLA     HIBLIOTECA     1ÌRAIDENSK,     A     MILANO. 

612. 

Ad,  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

■DADEMIA   Reale  delle  Scienze 
or  Torino. 

Torino,  alli  12  dicembre  1829. 
Chiarissimo   Signore. 

Mi  reco  ad  onore  di  annunziare  alla  S.  V.  Ch.ma  che 
a  Classe   delle   Scienze   morali,   storiche   e  filologiche   della 

1  Quattro  nocelle  narrate  da  mi   Maestro  di  scuola,  Torino,  Pomba 

82!»,    in-8°. 

2  Ci'r.  la  lettera  572"  nel  presente  carteggio. 

Carteggio  Manzoniano.  37 
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R.le  Accademia  Dell'adunanza  del  3  del  corrente  mese,   a 
proposta    dell'Accademico    Conte  Somis,    lm   Dominato    la 
Signoria  Vostra  a   socio  corrispondente  dell'Accademia. 
Nel  porgerne    l'avviso  alla  S.    V.  Chiar.ma  con    questa 

lettera  d'officio,  alla  quale  unisco  pure  il  Diploma.  La 
prego  che  voglia  gradire  le  mie  sincere  coogratulazioni, 
non  meno  che  le  proteste  dell'alta  stima,  e  della  distinta 
particolar  considerazione  con  la  (piale  ho  l'onori-  di  di- 
chiararmi 

Della   S.    V.   Chiar.ma 


Devot.mo  obbli.£j.mo  servitore  e  collesa 

iggì 


Costanzo  Gazzkka   Segretario  aggiunto. 

J'.s.  11  Diploma  si  manderà  colla  prima  sicura  occasione. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Beaidense,  a  Milano. 

G13. 
A  donna   Fulvia  Jacopetti  nata    Verri,  a   Milano  l. 

Genève,  20  décembre  1829. 


Yous  uous  demandez,  chère  Fnlvie.  de  vous  l'aire  donnei-  noa 
nouvelles  par  Benedetti.  Ne  voulez  vous  pas  donc  dou9  per- 
niettre  le  plaisir  de  vous  ferire  nou9  mèmes?  Certea  voua  voyez 
que  nous  ne  pouvon9  uous  lenir  de  vous  dire  combien  rendre- 
inent  nons  vous  aimons.  Sia  temine  a  déjà  passe  inon  attente  en 
éerivant  deux  pagea  en  italien,  car  en  pensant  à  notre  char- 
mante  Fnlvie  touslea  niols  ile  sa  langue  se  sont  présente»  d'eux- 
mèiues  pour  lui  «lire  qu'elle  l'aimait.  Et  moi  ne  puia-je  pas  voua 
dire  ausai  combien  noua  peuaona  à  vous,  combien  nous  parlons 
de  voii9  ensemble?  Encore  fant-il  queje  mèle  toujours  ma  femme 


1  Fulvia,  figlia  ili  Pietro  Verri,  vedova  del  principe  Carlo  Pietra? 
santa,  sposò  Giuseppe  Jacopetti.  uu  veterano  di  Napoleone.  Morì  a  To- 
rino nel  1871.  Quasi  ogni  anno,  insieme  col  Jacopetti.  si  recava  a  Gi- 
nevra, dove  strinse  amicizia  col  Sismondi,  col  Bonstetten  e  con  Pelle- 
grino Rossi.  Cfr.  Raffaello  Barbiera,  Passioni  del  Risorgimento, 
Milano.  1903.  IV. 
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l  ce  souvenir,  qne  je  dise  toujours  nova  et  non  pas  je,  j'aurais 
>eur  sans  cette  attention  que  mon  langage  ne  devint  par  trop 
iendre. 

Rien  obligé.  cliarinante  amie,  eie  l'envoi  qne  von9  m'avez 
kit  du  livre  de  Mr  Manzoni  '.  Avant  tont  je  dois  dire  qu'nne 
él'utation  par  un  homine  aussi  célèbre,  aussi  jnstenient  ad  mire 
ne  riatte  et  m'hoiiore:  qne  je  snis  intiniinent  sensible  a  la  ma- 
lière  dout  il  parie  de  nioi  dans  sa  préface  :  qne  j'adniire  coni- 
nent  dans  une  controverse  qui  lui  tient  si  fort  au  coeur.  il  a 
m  conserver  un  langage  toujours  si  plein  d'obligeance.  Je  dirai 
■icore  que  je  savais  d'avance  que  nous  nous  trouverions  plus 
l'accord  au  foud  qu'il  uè  nous  sembla.it,  parceque  ohaque  liomme 
net  toujours  dans  sa  religion  ce  qu'il  a  de  plus  élevé  dans  Pànie, 
it  qne  j'étais  sur  que  le  citholicisme  grandissait  et  s'annoblÌ9- 
ait  dans  le  coeur  de  Manzoni. 

Mais  quand  j'en  viens  à  la  controverse  elìe-mème  il  fa  ut  que 
e  convienile  quelle  m'a  fait  peu  d'iinpressiou.  Nous  seniblons 
leux  spadassins  qui  veulent  se  battre  dans  une  nuit  obscure  et 
|ui  ne  se  voient  pas.  Tandis  qu'il  croit  pousser  des  bottes  contre 
noi  dans  un  coin  de  la  chambre,  je  snis  dans  l'autre,  et  nous 
le  nous  atteignous  jamais.  Nous  u'attachous  pa9  le  mèiue  seus 
,ux  mots,   nous  n'avons  point  en  vue  les  mèmes  idées. 

Par  exemple  dès  le  premier  chapitre  sous  le  noni  d'unite,  de 
oi,  nous  ne  parlons  point  des  mèmes  choses.  Que  la  foi  soit  la 
onvictiou  de  la  uature  du  tìls  de  Dieu,  ou  qu'elle  soit  un  acte 
[e  notre  volonté  par  le  quel  nous  imposons  sileuce  à  uotre  rai- 
on pour  l'admettre,  ce  n'est  ni  de  l'une  ni  de  l'autre  que  j'ai 
ntendu  parler;  c'est  de  l'unite  d'un  corps  de  doctriue  qui  com- 
ireud  tout  l'ensemble  des  euseignements  religieux;  c'est  de  la 
oumis9Ìon  de  tous  à  toutes  les  décisions  de  l'Église,  sur  toutes 
es  questions  théologiques  et  philosopbiques,  qu'on  peut  élever 
ur  la  nature  de  Dieu,  sur  celle  de  lame  humaiue,  sur  tous  les 
apports  de  l'une  avec  l'autre.  La  foi  dans  le  langage  de  l'E- 
lise Koinaine  est  une  vertu,  mais  elle   est  aussi    une  doctrine, 


1  La  Morule  Cattolica,  come  è  noto  redatta  in  contrapposizione 
Ila  «Storia  delle  repubbliche  italiane»  del  Sismondi.  Postille  apposte 
al  Manzoni  ai  libri  del  Sisuioudi  che  aveva  in  biblioteca  sono  ripro- 
.otte  dal  Bonghi  a  pp.  389  e  sgg.  del  li  voi.  delle  Opere  inedite  o  rare. 


■~,V|1  I  ARTBGGIO    MANZONIANO 

et  c'était  à  l'unite  de  doctrine  qu'il  fallait  répondre.  Nous  ne 
nous  Bommea  paa  entendus:  en  vérité  j'en  pourrais  «lire  autant  ) 
chapitre  aprèa  chapitre.  si  j'osais  j'iraia  volontiera  plus  loin  :  je 
ilirais  qu'un  esprit  auasi  ótendu  que  celai  de  .Manzoni  perd  su 
portée  sur  ces  sujets  Beulement,  parceque  le  catécbisme  esl  toujoura 
devant  lui,  el  lui  offusque  la  vue.  Au  lieu  de  s'abandonner  à 
l'originalité  de  aea  proprea  péusées,  il  se  tràine  dana  dea  canaus  ; 
étroita  el   tortueux  qu'il  trouve  tour  tracés  poni-  lui. 

Mais  heorenseinent  la  place  me  manque;  car  je  m'engageais I 
dans  uno  tliscussion  qui   n'esl   pas  faite  pour  une   iettro.     Plutot 
que  je  repète,  chère  Fulvio,  cher  Jacopetti,  eombien  tendrement 
je  vous  aime  tous  deux. 

SlSMONDI  '. 


Dall'  autografo  già.  presso  il  sig.  P.  Corrado  Jacopetti,  ora 

NELLA    BIBLIOTEI    \    BrAIDENSE,    a    MILANO. 


614. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 
Pregiatissimo  Sig.r  Alessandro, 

La  ringrazio  con  tutto  il  cuoio,  avendo  ricevuto  jeri  dal 
Sig.r  Cav.  della  Marmora  "  la  carissima  lettera  sua  delli  9 
dicembre.   Mi  pare  che  stia  Itene    ]<>  stampare    le  Novelle 


1  II  nome  «li  Gian  Carlo  Simonde  «le  Sismondi,  già  ricordato  a  p.  il! 

della  1    parie  del  carteggio,  era  u lei  più  largamente  noti  pur  alle  pei 

Bone  «li  media  cultura  in  quella  prima  meta  dèi  Becolo  xi\.  La  parte 
presa  «lai  Sisiuondi,  in  [svizzera,  in  Francia,  in  Italia  (ove  s'era  rifu 
giato  Euggendo  il  despotismo  giacobino),  alle  lotte  politiche  del  >u< 
tempo,  in  difesa  «lei  principii  liberali,  contribuì  alla  voga  grandissimi 
dei  libri  «li  storia  e  di  economia  di  questo  geniale  poligrafo.  Vi  dae 
sull'azione  del  Sismondi  sulle  lettere  italiane,  una  buona  nota  sinte- 
tica «li  P.  II  \z  w;i>.  La  revolution  francaise  et  les  lettres  itali) 
Paris  1910,  p.  174. 

-  I  >  «  -  i  soggiorni  a  Milano  clic  fece  in  quel  tempo  il  luogotenenti 
d'artiglieria  nell'esercito  -arilo  cav.  Alfonso  Penero  «Iella  Marmor: 
(1804-1878),  futuro  generale  «■  uomo  politico  insigne,  discorre  i;ii*M'i'i 
M  188  LEI,  Il  generale  Alfonso  La  Ma  nuora.  Firenze  ISSI.',  capitolo  II.  C IV 
L.  Chiala,  Bicordi  della  giovinezza  di  Alfonso  I.u  Marmora.  Roma.  lsso 
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nel  modo  detto  dal  Ferrano  ;  bensì  vorrei  ch'egli  aggiun- 
gesse alcune  copie  alle  dieci  in  carta  velina  a  me  desti- 
nate, poiché  io  oso  di  offerire  le  cose  mie  stampandole 
alla  città  di  Torino,  ed  a  quella  di  Saluzzo  ove  son  nata. 
Ella  sa  di  più  che  il  Re,  il  Principe  ',  l'Accademia  delle 
Scienze,  il  Ministro  degli  affari  esteri,  l'Accademia  Mili- 
tare. l'Università  degli  Studi  hanno  diritto  di  avere  tutte 
le  cose  stampate  dagli  autori  che  sono  collocati  dal  loro 
nome  in  certo  stato  ed  in  certa  classe  di  persone,  e  più 
se  appartengono  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  ;  non  ag- 
giungerò oltre  ciò  i  due  Scudieri  che  presentano  l'Opera, 
perchè  credo  bastare  per  questi  due  Signori  due  delle  copie 
comuni. 

Sono  dunque  otto  le  copie  belle  delle  (piali  non  potrò 
disporre  liberamente,  e  due  non  bastano  alla  mia  sola  fa- 
miglia. Raccomando  a  lei,  venerat.mo  Amico  mio,  la  con- 
clusione di  questo  affare;  ed  aspetterò  la  di  lei  risposta 
»nde  spedirle  a  Milano  le  quattro  prime  Novelle,  cioè 
quelle  non  mai  stampate,  elle  già  sono  preparate,  e  da 
me  corrette  quanto  ho  saputo  e  potuto  fare,  onde  dimi- 
nuire il  disturbo  allo  stampatore.  Veda  Ella  che  si  ac- 
cresca pure  il  numero  delle  cinquanta  copie  in  carta  leon- 
pavia  sopraffina,  ed  ottenga  che  il  Sig.r  Ferrano  trovi  il 
modo  di  farmele  avere  in  Torino  senza  costo  di  spesa, 
ritenendone  solamente  per  conto  mio,  e  mandando  nello 
«tesso  tempo  da  Milano  al  loro  indirizzo,  le  seguenti  copie: 
ma  al  Sig.  Grossi,  una  alla  Biblioteca  Italiana,  e  per 
piesto  giornale  al  nostro  piemontese  Davide  Bertolotti; 
ma  al  Cav.  Gaetti-De  Angeli;  una  al  Redattore  della  Vita 
ielle  dointe  letterate,  e  credo  sia  (piesto  lo  Stella  me- 
lesimo.  In  Pavia  ne  manderà  copia  al  Prof.  Scarpa,  gran- 
dissimo amico  mio;  e  finalmente  la  manderà  a  chi  scrisse 
l'articolo  della  Minerva  Ticinese,  fascicolo  17,  29  aprile, 
2. d°  trimestre  1829. 

1  Carlo  Alberto,  liriucijie  di  Carignano. 
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Oltre  a  queste  sei  la  prima  debbe  essere  naturalmente 
quella'  che  offerisco  a  Lei,  Amico  veneratissinio,  e  debbe 
essere  questa  una  delle  più  belle,  è  tutta  a  scelta  sua: 
e  se  ne  desidera  più  di  una  io  mi  crederò  felicissima  fa- 
cendo cosa  gradita   a   Lei. 

.Me  le  raccomando  dunque  (pianto  so  e  posso,  e  aspet- 
tando  un    suo   cenno,    mi    rinnovo   con    tutto    il    cuore 

Sua  vera  affez.ma  amica 

DlODATA. 


P.S.  Sulla  copia  mandata  al  Cav.  Scarpa,  e  sulle  altre 

di   cui   ho   parlato   qui   sopra,   e   die   non    importa    siano  in 
carta   velina.    Ella   ini   farà   il   favore    di   far  scrivere    seni 
plicemente  che  sono  mandate  per  parte  mia. 

Già  si  sa  clie  le  copie  mandatemi  dal  Ferrarlo  saranno 
tutte  donate  da  me  agli  amici,  e  non  se  ne  venderà  ne 
pur  una. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 


015. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milana. 


Eccole,  carissimo  Sig.r  Alessandro,  le  sei  fra  le  No 
velie:  manca  tuttora  quella  che  ha  per  titolo  il  Castelli 
di  Binasco.  Sono  stata  costretta  a  farla  ricopiare,  ed  ■ 
questo  il  motivo  del  ritardo.  Va  posta  dallo  stampato]- 
dopo   Cesare  Botario,   e  prima  di    Gaspara   Stampa. 

Mi  raccomando  a  Lei  onde  avere  il  maggior  numeri 
di  copie  possibile,  ed  onde  affrettare  la  stampa;  ed  il 
qualunque    caso  ardisco    replicare  qui,    che  se  inai    il  si 
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guor  Ferrano  '  fosse  pentito,  egli  è  a  tempo  sempre  finché 
la  stampa  non  è  principiata.  La  stampa  del  Poema  avanza, 
e  spero  poterglielo  mandare  fra  non   molto  tempo. 

Nell'ultima  lettera  mia  ho  sbagliato  il  titolo  del  gior- 
nale milanese  in  cui  il  nostro  Bertolotti  '  ha  inserto  già 
l'anno  scorso  un  bell'articolo  che  ri  sguarda  il  mio  Poema. 
Ella  mi  t'ara  un  favore  correggendo  un  tale  sbaglio;  tanto 
piii  che  l'altro  giornale  aveva  stampato  un  articolo  tutto 
ripieno  d'ingiurie  senza  motivo.  Il  giornale  del  Bertolotti 
è:  Il  Nuovo  Ricoglitore. 

Mi  creda  con   tutto  il  cuore 

Sua  affez.ma  serva  ed  amica 

DlODVI'A. 

Dagl'autografo,  net,!. a  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 


610. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Eccole,  amico  mio  carissimo,  la  novella  che  mancava 
ancora   alle   sette  da   me  promesse  al   Sig.r  Ferrano. 

Ho  ricevuta  la  risposta  del  nostro  nuovo  Console  Sig. 
Cav.   Gaetti,   a  cui   scriverò  poi,   per  fargli  le  mie  congra- 


1  Circa  il  carattere  di  apostolato  religioso  in  senso  giansenistico 
che  iì  Ferrarlo  aveva  dato  alle  sue  imprese  librarie,  cfr.  Can.  Ennio 
Fabbri,  1  giansenisti  m'Ha  conversione  della  famiglia  Manzoni,  Faenza 
1914.  eap.  V.  Vedasi  inoltre  sul  Ferrai-io  ciò  clie  narra  il  marchese 
Francesco  Cusani  a  pag.  1(37  del  volume  quinto  della  Storia  di  Mi- 
liimi,  circa  la  sua  coraggiosa  resistenza  al  decreto  cisalpino  abolitore 
della  libertà  di  stampa. 

'-'  Davide  Bertolotti  (1784-1860),  pioniere  del  romanzo  stòrico  in  Italia, 
editore  infaticabile  di  periodici  letterarii,  quali  Lo  spettatore  (dal  1814 
al  1818),  il  Ricoglitore  (1818-1826),  quindi  il  Nuovo  Ricoglitore  che  fio- 
riva mentre  si  svolgeva  questo  carteggio  fra  il  Mauzoui  e  la  Saluzzo. 
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filiazioni1,   ed  i  mici   ringraziamenti;    intanto   Ella   ini  tara 
il  t'avcuc  di  sollecitare    la  stampa,   poiché    il  suddetto  si 
gnor  cavaliere  si   incarica  della  spedizione  dei   libri. 

Prego  Lei,  preg.mo  Sig.r  mio,  ili  salutarlo  in  mio  nome, 
dicendogli,  che  più  presto  riceverò  l'opera  meglio  saia, 
poiché  io  non  temeva  altro  se  non  che  venisse  fermata  ai 
contini,    e   tolto   questo   pericolo   faccia    l'invio   a  modo  suo. 

.Mi   creda   con    tutto  il   cuore 

Sua    vera   amica 

DlODATA. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidensb,  a  Milano. 

(il  7. 
Al  Marchese  (limi   Giacomo   Trivulzio,  n   Milano. 

Treviso.  30  dicembre  L829. 


Chiarissimo  Sig.r   Marchese. 

.Mi  fo  mi  dovere  di  farle  ^iun^ere  la  mia  versione  latina  de 
bellissimo  Inno  Manzoniano  Eifu  appena  ch'uscì  dai  torchi  lon 
tani"  per  la  difficoltà  della  censura  a  permetterne  la  stampa  a 
nostri,  lo  spero  che  V.  S.  si  compiacerà  ili  accogliere  con  <jen 
tile  degnazione  il  mio  tenue  lavoro  ora  edito,  coinè  già  lo  ac 
colse  a  penna  anni  sono  in  Oderzo.  Ho  duopo  del  possente  voti 
di  V.  S.  per  accreditare  la  mia  operetta  e  procurarne  smercio 
avvegnaché,  per  dirle  vero,  mi  trovo  carico  di  troppe  cupi. 
stampate  per  fallo  dall'estero  editore,  e  chiunque  mi  giova 
sollevarmi    almeno  di    alenile    mi    fa   cossi    gratissima. 

Ilo  l'onore  di  protestarmi  con  protrando  ossequio  e  alta  con 
siderazione 

Di   V.   8.   111. ma 

Uniil.iuo   divot.mu   servitore 
Pietro   D.r  Soletti. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Tkivi  i./i  w a.  a  Milano. 

1  Verosimilmente  per  la  sua  promozione  dui  grado  di  vice-cou3(| 
.i  tjuello  di  console. 

1- it  pubblicati!  dal  Veladini  di  Lugano. 
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618. 


A IV ab.   Costanzo  (ruzzerà. 

Segretario   aggiunto  della   R.  Accademia  delle  Scienze, 

a   Torino. 

Milano.  31  dicembre  1829. 

Chiarissimo  Signore, 

Una  indisposizione  di  alcuni  giorni  non  mi  ha  con- 
cesso di  accusarle  immediatamente  il  ricevimento  del- 
l'umanissima lettera,  con  la  quale  Ella  m'annunzia 
l'onore,  che  la  Classe  delle  Scienze  morali,  storiche  e 
filologiche  di  codesta  R.  Accademia  s'è  degnata  di 
farmi,  nominandomi  suo  socio  corrispondente.  La  prego 
di  voler  presentare  a  codesta  illustre  Società  l'espres- 
sione della  mia  riconoscenza,  tanto  più  umile  e  più 
viva,  quanto  più  sento  che,  in  questo  caso,N  Essa  ha 
voluto  dare  come  incoraggiamento  agli  sforzi,  ciò  che 
è  guiderdone  dei  meriti.  E,  approfittando  della  bontà 
che  ho  avuto  la  fortuna  di  conoscere  in  Lei,  ardisco 
anche  pregarla  di  offerire  in  particolare  i  miei  ringra- 
ziamenti al  comune  amico  conte  Somis,  il  quale  ha 
voluto  far  partecipare  i  chiarissimi  suoi  Colleghi  della 
sua  indulgenza  per  me.  Si  degni  Ella  pure  gradire  le 
speciali  proteste  della  mia  gratitudine,  e  quelle  in- 
sieme dell'alta  stima  e  della  distinta  considerazione 
con  la  quale  ho  l'onore  di  dichiararmi 
Della  S.  V.  chiarisse 

Dev.,uo  obb.mo  servitore 
Alessandro  Manzoni. 


Dall'ai  io<. hai  <>,  nell'archivio  della    R.  Accademia    DELL] 
Scienze,  a  Torino. 
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1830 


619. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a   Milano. 

'l'orino,  il  l  gennaio  1830. 


Ho  scritto  per  questo  stesso  corriere  ;il  Cav.  Gaetti  De 

Angeli  Vice-Console  del  nostro  Re  a  Milano,  e  se  egli  sa 
trovare  una  via  sicura  e  pronta  perchè  i  libri  vengano  nelle 
mie  mani  prima  die  si  vendano  in  Milano,  io  consento 
volentieri  a  ciò  che  Ella  ha  conchiuso  collo  stampatore* 
Bensì.  Amico  veueratissimo,  essendo  già  slata  soverchia-] 
niente  ritardata  la  stampa  di  queste  operette,  né  poss 
dire  senza  mia  colpa,  desidero  vi  si  ponga  mano  subito 
si  affretti   la  pubblicazione. 

Il  Sig.  Cav.  Gaetti  le  dirà,  spero,  se  egli  vuole  inca- 
ricarsi della  spedizione  :  nel  caso  contrario  veramente  non 
saprei  come  fare,  non  essendo  conveniente  che  le  pochi] 
persone  a  cui  voglio  offerire  quell'operetta,  la  ricevami 
dalle  mie  mani  dopo  che  saia  fatta  vendibile  in  Milano  ed 
in  Torino.  Intesa  questa  parte  essenzialissima  dell' altare. 
Ella  mi  farà  il  favore  di  notificarmelo;  ed  allora,  sigimi 
Alessandro  carissimo,  le  manderò  la  Novella  che  manca 
nel  manoscritto,  cioè  il  Castello  di  Binasco ;  questa  No- 
vella è  tutta  preparata,  ma  sembrami  inutile  lo  spedirla 
senza   la   sicurezza   <  1  i    vederla   pubblicata. 

Me   le   raccomando   con    tutto   il   cuore. 

Sua  vera  Affez.nia  Ani  ita 
Diodata. 

Dall'autografo,  nklla  biblioteca  Braidensb,  \  Milano. 
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620. 

Ad  Alessandro   Manzoni,  a   Milano. 

Pavia.  19  del  1830. 
Carissimo  figlio  in   Gesù  Cristo, 

Scrissi  tre  settimane  sono  al  Sig.  Conte  Giuseppe  Calde- 
rara  Possessore  principale  nella  Parr.a  di  Linarolo  in  questa, 
mia  Diocesi,  che  io  son  deciso  di  sbrigarmi  dalSac.  Chioccolìi 
Cappellano  festivo  per  la,  sua  somma  ignoranza  e  per  la  con- 
dotta in  ogni  parte  riprensibile  lesosi  insopportabile;  che  io 
mi  studierei  nella  mia  tuttora  continuata  scarsezza  di  clero  di 
trovar  uno  od  altro  sacerdote  che  colà  celebrasse  la  Messa  fe- 
stiva provvisoriamente,  finché  potessi,  come  spero,  dentro 
quest'anno  stabilirvene  uno  residente  in  ajuto  di  quella 
Parr.a,  ma  converrebbe  che  fosse  mandato  a  prendere  con 
una  decente  vettura,  ciò  che  non  si  può  ottenere  da  quel 
paese,  se  il  Sig.  Conte  il  quale  ne  ha  i  mezzi  non  favorisse, 
iiacchè  non  vi  sono  tittabili  potenti  come  altrove;  e  lo  pregai 
luindi  di  questo  favore,  anzi  carità  per  quella  popolazione. 
Non  avendo  ancora  riscontro  a  questa  mia  lettera  spedita 
jolla  posta,  vi  pregherei  di  chiamare  il  fratello  del  sud.0, 
lig.  D.  Ignazio  ',  il  quale  chieda  questo  favorevole  riscontro 
me  mi  preme  tauto  più,  perchè  ho  scritto  a  M.re  di  Massa 
la  cui  dipende  il  Chioccolìi,  che  io  non  cerco  più  di  averlo 
pii,   se  non   per  due  o  tre  mesi  al  più. 

Ho  preso  volentieri  questo  pretesto  per  interrogarvi 
sopra  due  oggetti  che  mi   premono: 

1°  Ho  scritto  una  lettera  di  consolazione  ed  esorta- 
tone al  povero  Ballentyn;  mi  ha  fatto  rispondere  da  Al- 
lerti, che  verrà  da  me  luuedì  venturo  con  legno  del  signor 
Brambilla.  Ora  ditemi  iu  quale  stato  si  trovino  le  cose 
me,  onde  io  sappia  regolarmi  :  se  si  ferma  a  Milano  si 
niò  credere  fondatamente  che  egli  avrà  mezzi  di  onorata 
ssistenza  ?  Si  sa  ora  a  quale  partito  sia  per  appigliarsi  ove 

1  Cfr.  la  nota  1  a  pag.  6  nella  I  '  parte  del  carteggio. 
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conosca  di  non  potere,  o  non  dovei-  fermarsi  a  Milano?  A 
queste  domande  potreste  farmi  rispondere  dalla  Parrà  vi- 
cini, la  quale  soddisfarebbe  forse  alla  mia  curiosità  di  sa- 
pere di  chi  possa  essere  una  lettela  anonima  di  persona 
femminile  che  mi  ha  scritto  savissimamente  sul  diserediti 
in  cui  è  generalmente  caduto  il  sud.",  sul  vantaggio  eliti 
ha  avuto  nell'opinione,  o  a  dir  meglio,  la  diminuzioni 
dell'avversione  contro  di  lui  concepita,  per  l'interessamentc 
che  si  è  in  me  veduto,  e  mi  ha  consigliato  di  non  aspet- 
tar ch'egli  venga   da   me,    ma  di   mandarlo  a    prendere. 

2°  Si  è  rimesso  in  canuto  il  progetto  di  un 'Associa 
/.ione  per  la  pubblicazione  in  questa  città  di  una  volta  a 
mese  di  una  Raccolta  d'opere  in  difesa  della  Religione 
siano  italiane,  siano  in  francese  india  lingua  originale.  S, 
vorrebbe  prender  impegno  per  un  anno,  onde  sperimeli 
tare  rincontro  e  l'utilità  :  si  penserebbe  di  cominciare 
colla  vostra  Morale  cattolica,  colle  Lettere  tradotte  d 
Cobbet  sull'Inghilterra  '.  colle  Lettere  di  Le  Joux  sull'i 
talia.  Io  penserei  di  inserire  qualche  .Sermone  di  Mas 
sillon,  di  Bossuet,  opportuni,  qualche  Lettera  più  inipor-) 
tante  di  Guené  ,  ecc.  Finalmente  si  darebbe  in  aggiunta 
un  Foglio  di  notizie  interessanti  pei  cattolici,  di  Pastorali 
scelte  di  Vescovi  di  Francia  o  d'Italia,  di  aneddoti  iute 
lessanti  la  Chiesa,  tolti  o  da  giornali  francesi  o  di  Modena 
o  di   Torino  o  di    Roma. 


1  Non  sembra  possa  riferirsi  ad  altra  opera  del  pugnace  gionn 
lista  inglese  William  Cobbett  (1762-1835)  eli  e  V  H istori/ of  the  Protestali 
Reformation  in  England  and  Ireland  molto  ostile  ai  riformatori  t 
pubblicata  oel  L826  in  veste  francese. 

-  Pierre  de  Joux  (1752-1825),  già  pastore  calvinista,  s'era  convelliti' 
al  cattolicesimo  io  un  viaggio  in  Italia  e  ih-  trasse  materia  allo  scritte 
apologetico  *Lellres  sur  l'Halle  cu  usi  ili  rèe  sua*  !<  rapport  ile  In  rili</i<>it  » 

■  Probabilmente  le  Lellres  ile  quelqucs  Juifs,  citate  uià  a  pag.  7i 
di  questo  volume. 

1  È  verosimile  il  riferimento  alle  Memorie  ili  religione,  ili  morale 
r  ili  letteratura,  clic  si  pubblicavano  a  Modena.  ('IV.  A.  Lumrkoh 
Saggio  ili  min  bibliografia  ragionata  per  servir»  alla  storia  deli  epoto, 
napoleonica,  Modena  1891,  II.  pp.  92-93  <■  r.\i>ui.  I.  Kimi.ki.  .\i»i>o!eone 
i'   l'in    VII.  voi.  II.  Torino  1906. 
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Datemi,  vi  prego,  qualche  suggerimento  in  questo  pro- 
esito,  e  specialmente  sulle  opere  che  credereste  più  utili 
a  inserirsi.  Rubate  di  grazia  una  mezz'oretta  alla  corri- 
londenza  cogli  insigni  Letterati,  per  dalla  a  una  conver- 
sione con  questo  già  vostro  padre,  sempre  amico  tenero  e 
Istante  che  non  ha  altro  di  buono  che  desideri  del  bene. 

Ho  scorso  alla  sfuggita   qualche  passo  sul  Meni.1  Cath.e 

atomi  solo  jer  sera,   dell'Opera  di  Gerbet  '   che  mi  lodaste 

che   vi   è   lodatissima.   Temo   che   essa  sia   pane   duro  per 

le  a  cagione  della  sua  sublimità,  e  del  suo  stile  poetico. 

In  fine  se  non  vi  è  grave,  prestatemi  per  far  copiare 
i  bella  vostra  lettera  al  M.e  d'Azeglio  ",  di  cui  ebbi  copia 
Ile  non  so  più  dove  siasi  perduta,  certo  prestata  ad  alcuno. 

Vi  ho  già  scritto  tanto,  che  non  mi  resta  più  ad  aggiungere 
er  la  cara  vostra  famiglia,  se  non  benedizioni,  che  vorrei 
Ksero  ratificate  dal  Signore  con  quella  abbondanza  colla 
naie  io  le  do  ;  e  confermarmi  inalterabilmente  di  voi  e  di  essa 

Aff.™0  Obb.mo  tenerissimo 
t  Luigi  Vescovo. 

'all'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

621. 

A  Monsignor  Luigi  Tosi,  Vescovo  di  Pavia. 

Milano,  22  del  1830. 

Veneratissimo  e  carissimo  Monsignore, 

11  povero  Ballantyne  partirà  domattina  per  Lugano, 
ove  si  fermerà  qualche  tempo,  e  d'onde  scriverà  a 
iei  per  sottometterle  le  sue  risoluzioni,  ed  averne  con- 

1  Olynipe-Philippe  Gerbet  (1798-1864),  allora  uno  dei  più  giovani 
ìepti  del  gruppo  radunato  alla  Chesnaie.  staccatosi  poi  dal  Lamen- 
ais  quando  questi  si  ribellò  all'autorità  pontificia,  morto  vescovo  di 
erpignau.  Cfr.  H.  Bkémond,  Gerbet,  Paris  1907. 

'-'  È  la  lettera  91a  dell'epistolario  edito  nel  1882.  omessa  qui  per 
ou  aver  di  lettera  che  la  l'orma  mentre  già  l'autore  ebbe  ad  acco- 
lierla  nell'edizione  delle  sue  opere  pubblicata  nel  1860. 
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siglio.  11  canonico  Batti  ',  dal  quale  tengo  queste  no- 
tizie, lo  ha  veduto  iersera,  e  lo  ha  trovato  più  tran- 
quillo che  non  t'osse  mai  stato  dopo  l'arresto.  La  Par- 
raviciui  le  scriverà  altri  particolari  sul  proposito  di 
quel  poveretto,  e  le  saprà  dir  qualche  cosa  di  certo  o 
di  probabilissimo  intorno  a  chi  possa  averleue  scritto, 
senza   soscri  versi. 

E  qualche  tempo  che  non  vedo  Galderari,  se  egli 
sta  ancor  due  o  tre  giorni  a  venir  da  noi.  gli  scriverò 
della  cosa  che  le  preme. 

Quanto  al  progetto  della  raccolta  periodica  di  opere, 
in  di  tesa  «Iella  Religione,  come  mai  la  sua  bontà  è 
riuscita  a  farle  dimenticare  ch'io  sdii  l'uomo  più  inetto 
del  mondo  a  dar  suggerimenti  ?  Per  metter  dubbi  nelle 
cose  risolute,  per  chiacchierare  sulle  generali,  quando 
si  tratta  di  determinarsi  nel  particolare,  per  deside- 
rare qualche  cosa  di  meglio,  senza  saperlo  proporre, 
oh  lì  sì  ch'io  son  l'uomo  fatto  apposta.  .Ma  Ella  non 
ha  bisogno  di  questo.  Si  contenti  dunque  ch'io  faccia 
quello  che  dovrebbero  fare  tutti  gì'  imbroglia-  mesi  ieri 
pari  miei  :  stare  a  vedere.  L'opera  dell'Abate  Gerbet 
starebbe  fresca  se  fosse.  com'Ella  suppone,  pane  duro 
per  Lei.  Spero  che  presto  Ella  mi  dirà  di  averla  gu- 
stata assai:  giacché  l'esemplare  che  ho  commesso  per 
Lei  è  in  viaggio. 

L'essere  andata  attorno  quella  mia  malcomposta 
lettera  al  ML8e  d'Azeglio  è  venni o  dalla  infedeltà  d'un 
amico:  al  (piale  pero  perdono  questa  e  perdonerei  non 
so  che  altro,  perchè  lo  amo  e  lo  stimo,  oserei  dire 
(pianto  Ella  lo   ama  e  lo  stima.   Mi  pare   d'averglielo 


'  Del  sac.  D.  Giulio  Ratti,  poi  preposto  ai  S.  Fedele    1801  L869),  ifl 
Canni  nelle   Reminiscenze  ci t.  voi.  11.  pp.  !)  e  191.  parla  con  scarsa  sim-  i 

palia.  Fu  per  aititi  ninno  colio  e  benefico,  strettosi  al  parlilo  liberale 
lombardo  e  quindi  avversato  dall'Austria.  A  quest'epoca  era  ancora 
canonico  di  S.   Ballila. 
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me  nominato1;  ma  del  resto  io  non  ho  più  copia 
Ila  lettera;  e  non  so  se  debba  dire  che  ini  spiace 
non  poterla  servire;  giacché  mi  spiace  di  molto  che 
fi  quella  lettera  scritta  con  tntt'altra  intenzione  che 

farla  leggere  a  molti. 

Ma  quel  che  mi  spiace  di  più  è  di  non  poter  sup- 
re  che  per  via  di  poche  righe  a  quei  cari  colloqui 
u  Lei,  i  quali  non  mi  darò  mai  pace  che  mi  siano 
asi  tolti  del  tutto.  Dico  cari,  quantunque  per  Lei 
vesserò  essere  spesse  vojte  seccanti;  maio  penso  a 
ì  prima  di  tutto;  e  per  Lei  non  era  che  una  occa- 
>ne  di  più  di  esercitare  pazienza. 

La  mia  famiglia  le  si  raccomanda  con  quella  affet- 
Dsa  venerazione  ch'ella  sa;  Grossi   pure  m'incarica 

ricordarle  il  suo  tenero  è  profondo  ossequio;  ed  io 

fretta,  ma  con  sentimento  nou  inferiore  a  quel  di 
sanno  me  le  rassegno 

Aff.mo  Dev.  figlio  in  G.  C. 
Alessandro  Manzoni. 

[.L'AUTOGRAFO,   NELLA    BIBLIOTECA    BKAIDENSE,  A  MILANO. 

622. 
A  Luigi  Fratti,  a  Reggio  d'Emilia  " 

Milano,  25  del  1830. 

Ornatissimo  Signore, 

A  Lei  sì,    che  recherà  maraviglia  il  vedere,  ch'io 
sottragga  dal  soddisfare,  in  così  leggier   cosa,  ad 


1  Allude  al  Giudici. 

-  Luigi  Fratti  volle  prendere,  benché  giovanissimo,  le  difese  de- 
nni  sacri  del  Manzoni,  aspramente  censurati  dal  Salvagnoli-Mar- 
tti  ;  e.  sebbene  venisse  dalla  modestia  del  poeta  pregato  a  «mettere 
banda  »  il  lavoro,  per  cousiglio  del  P.  Bottini  gesuita,  lo  pose  alle 
npe  a  Reggio,  co'  tipi  del  Torreggiala,  nel  1830,  senza  il  proprio 
le,  e  col  titolo:  Osservazioni  di  un  giovane  italiano  sui  Dubbi  del 
.  Giuseppe  SalvagTholi- Marchetti  intorno  agli  Inni  sacri  di  Ales- 
dro  Manzoni. 
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un  desiderio  mosso  da  così  cortese  e  degnevole  in- 
tenzione. .Ma  si  compiaccia  d'udir  la  mia  ragione, 
e  voglia  accettarla,  in  grazia,  se  non  altro,  della 
forza  invicibile,  che  essa  fa  sopra  di  me.  Egli  e  in 
me  antico  proposito  e  antica  consuetudine  lo  star 
fuor  all'atto  da  ogni  disputa  di  letteratura  italiana, 
per  mite  e  urbana  che  possa  essere:  e  non  solo  starne 
fuori,  ma  ignorarla,  per  (pianto  dipende  da  me.  Ora. 
il  tare  ciò  che  Ella  così  gentilmente  mi  chiede,  sa- 
rebbe un  prender  parte  in  una  di  tali  dispute,  e  in 
una  che  ha  per  soggetto  i  miei  poveri  sgorbi:  il  (die 
aggiunge  una  specie  particolare  di  ripugnanza  a 
quella  che  proverei  in  ogni  altro  caso  di  simil  ge- 
nere. Si  contenti  adunque,  che  io  non  dica  nulla  sul 
passo  dov'Blla  incontra  difficoltà,  e  che  del  rima- 
nente, non  porta  il  prezzo  ch'Ella  se  ne  occupi,  ap- 
punto perche  v'incontra  difficoltà:  giacché  le  parole 
hanno  a  dire  da  sé,  a  prima  giunta,  quel  che  vo 
glion  dire;  e  quelle,  che  hanno  bisogno  d'interpreta- 
zione, non  la  meritano.  E  non  vorrei  riuscirle  troppa 
ardito;  ma  la  bontà  ch'Ella  s'è  degnata  mostrarmi, 
e  il  privilegio  dell'età  mi  danno  animo  ad  avanzarle 
una  mia  preghiera:  ch'Ella  inetta  da  banda  il  la- 
voro, che  una  soverchia  indulgenza  Le  ha  tatto  in- 
traprendere. Per  quanto  poco  del  suo  tempo  e  de] 
suo  ingegno  Ella  v'avesse  a  impiegare,  sarebbe  put 
tempo  ed  ingegno  da  potersi  impiegar  troppo  me- 
glio. Veda  di  grazia,  che  luogo  tenga  ormai  la  poe- 
sia nelle  cose  di  questo  mondo:  che  luogo  tengane 
nella  poesia  i  miei  versicciuoli  :  quanto  importi  eie 
essi  siano  pessimi,  o  tollerabili:  se  questo  valga  un; 
quistione.  E  veda  insieme,  come  tali  quistioni  siem!' 
necessariamente,  e  per  una  ragione  medesima,  tanto 
più  difficili,  (pianto  sou  meno  importanti,  tanto  pii 
infruttuose,    quanto    più    sou    numerose    e    frequenti 
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lè  il  disputare  su  molti  punti  non  viene'  da  altro, 
e  dal  non  esservi  su  molti  punti  quel  sentimento 
uiune1,  stabile,  umano,  che  si  applica  da  sé  nata- 
mente, e  quasi  inavvertitamente,  e  previene  le 
spute;  dal  quale  soltanto  si  hanno  soluzioni  im- 
rtauti,  durevoli,  e  pronte,  fuor  del  quale  le  qui- 
oui  sono  così  molteplici  e  mutabili  e  intricate,  le 
uzioni  così  arbitrarie  e  opposte  e  temporarie,  come 
io  di  necessità  le  dottrine  private  donde  pullulano 
quistioui,  donde  le  soluzioni  si  cavano  ;  e  il  quale 
u  si  fonda  uè  si  promove  col  disputar  sui  parti- 
ari.  Ma  io  sou  forse  trascorso  a  fare  il  dottore 
3hi  non  dovrei  se  non  rendere  umili  grazie  e  pre- 
stare umili  scuse.  Spero  nondimeno,  ch'Ella  accet- 
ìdo  le  une  e  le  altre,  vorrà  perdonare  la  libertà, 
r  avventura  indiscreta  ch'io  mi  son  presa,  e  scor- 
re in  essa  pure  la  mia  riconoscenza,  e  la  stima  di- 
ntissima,   colla   quale   ho   l'onore  di  rassegnarmele 

Dev.mo  obbl.mo  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Iau'autogkafo,  presso  il  marchese  Filippo  Raffaelli, 

in  Fermo  2. 

023. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Pavia,  28  gennaio  [1830]. 

Carissimo, 
All'incomodo  datovi  per    D.    Ignazio  Calderara  ne  ag- 
ingo  un  altro,   che  lo  preghiate  di  far  sottoscrivere  dal 
)  fratello    Conte  Giuseppe   il  qui   unito  ragionevole   ri- 

1  Di  quest'ossequio  del  Manzoni  al  senso  comune,  e  dei  suoi  limiti, 
jorre  acutamente  il  Graf  nel  saggio  «  Il  romanticismo  del  Manzoni  » 
njRO  Graf,  Foscolo,  Manzoni,  Leopardi,  Torino  1914  pp.  42-43). 

2  Questa  lettera,  erroneamente  indirizzata  «  al  marchese  Bottini  » 
Dn  qualche  lacuna,  era  stata   pubblicata   dal    giornale   di    Vercelli 

Vessillo  d'Italia»  del  14  gennaio  1864,  ripubblicata  fedelmente  dal 
faelli,  co'  tipi  del  Paccasassi  di  Fermo,  nel  marzo  1874,  indi  nella 
mperia  Brigola,  a  Milano,  il  25  giugno  dello  stesso  anno. 

Carleyyio  Manzoniano  38 
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corso,  il  quale  tende  al  miglior  servizio  spirituale  della 
popolazione,  ed  anche  al  vantaggio  temporale  del  povero 
Parroco  di  Linarolo,  mentre  quello  di  S.  Leonardo  è  ben 
provveduto,  ed  ha  una  parrocchia  estesissima.  Gli  dica 
che  ho  già  in  mano  le  sottoscrizioni  degli  altri  possidenti 
della  Caseina  Ospedaletto;  ma  ho  creduto  di  far  rimuo- 
vere il  male  espresso  ricorso,  e  quindi  rinnovandosi  le 
firme,  il  Sig.  Conte  dee  aver  il  primo  luogo.  Piacciavi  pò: 
di  rimandarmelo  per  mezzo  di  Giudici. 

Anche  l'Ordinario  d'oggi  non  mi  dà  lettere  di  Lugano' 
Ripetuta  la   lettura  di  Gerbet,   intendo  meglio.   Ma  vo 
siete  incomparabile  schiva-fatica  nelle  vostre  risposte. 
Vi  abbraccio  e  benedico  colla  famiglia  di  somma  fuga 

Vostro  aff.mo  Luigi  f  Vescovo.   , 

DAL' AUTOGRAFO,   NELLA   BIBLIOTECA  BrAIDBNSB,   A  MILANO. 
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Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Torino.  30  gennaio  1830. 
Illustrissimo  Sig.   Conte, 

La  Contessa  Diodata  Saluzzo-Eoero,   che  mi  onora  coli 
vera  amicizia    del   sublime  suo  cuore,     trovandosi  più  ag 
gravata  dai  soliti  suoi  incomodi,   che  le  tolgono  in  quest 
momento  persino  il   dettare,    mi  diede    l'invidiabile  inca 
rico  di   domandare  a  Lei.    veneratissimo  Sig.   Conte,    s'è'     1Tl 
l'era   in   tempo   d'inviarle  ancora   un'altra  novella   da  stai) 
parsi    colle   altre.     Kssa     è   intitolata     Isabella   Losa,     e   f 
tratta    dalle    storie    del   nostro    Duca   Emanuele   Filiberto! 
Kssa   è  alquanto    più  lunga  delle  sorelle,    e  se  non   le  sii 
pera,   certamente  le  uguaglia,   e   vorrebbesi  collocare  doj 
il  Cesare  Rotano,   onde  fosse  così  l'ultima  delle  inedite,      '  Hi 
stesse    prima    di  quelle    già    altre  volte    pubblicate    col! 
stampe. 


Ita 

!I1  il 


Ove  s'era  rifugiato  il    Ballentyne,  secondo  appare  dalle   lette 
precedenti.  I|!i« 
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Altamente  superbo  dell'occasione,  che  l'ottima  amica 
mi  porge  di  palesarmi  a  Lei,  stimatissimo  Sig.  Conte, 
1  uno  dei  più  caldi  ammiratori  di  Lei,  che  è  il  lume 
rgiore  d' Italia  nostra,  la  piego  di  permettermi  il  pro- 
armi coi  sensi  della  più  alta  venerazione  con  cui  ho 
ore  di  essere 

Di  Lei  111.0  Sig.  Conte 

Dev.°  ed  obb.°  Servitore 

CORIOLANO    MALINGRI,    CONTE    DI    BAGNOLO1. 
l'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

625. 

A  Monsignore  Luigi  Tosi. 

Milano  5  febbraio  1830. 

Veneratissimo  e  carissimo  Monsignore 

Eccole  la  petizione  bell'e  scritta:  la  risposta  alla 
lettera  Le  sarà  pervenuta,  così  va  quando  gli  affari 
accomandano  a  chi  sa  farli  spedir  svelto  e  bene. 
)o  una  tale  impresa,  mi  chiamerà  Ella  ancora  fug- 
itica  ?  No,  che  non  è  la  fatica  ch'io  fuggo;  fuggo  di 
e  impaccio:  dove  vedo  di  poter  tirare,  m'attacco  di 
n  voglia  alla  carretta;  dove  vedo  che  non  saprei 
altro  che  cacciar  qualche  stanga  nella  rete,  me  ne 
in  disparte,  e  pretendo  esserne  ringraziato. 
Ma  queste  son  ciarle,  ed  Ella  non  ha  certamente 
ipo  da  perdere.  Non  avrò  però  rammarico  di  averle 
i  rubato  qualche  momento,  se  ho  potuto  farla  sor- 
ire  in  mezzo  alle  sue  cure,  e  farle  dire:  tomo! 
io  !  colui  !  Tutto  è  buono,  purché  Ella  si  ricordi  di 
,  Se  ne  ricordi  davvero  ;  che  la  carità  le  sarà  tanto 


Il  conte  Coriolano  Malingri  di  Bagnolo  (1790-1855),  autore  di  tra- 
e  e  di  lodate  versioni  di  tragici  stranieri.  Morì  senatore  del  regno. 
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più    rimeritata,    quanto    più   è    povTero   quegli  a   cui 
l'avrà  fatta. 

Mi  unisco  alla  mia  famiglia  per  chiederLe  la  su;i 
benedizione,  e  sono  con  la  solita  affettuosissima  ve 
nerazioue 

il  suo  Dev.  figlio  in  G.  C 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  prkssh  la  famiglia  Tosr.  a  Legnano. 


626. 
A  Goriolano  Malingri  conte  di  Bagnolo,  a  Tarino. 

Milano.  ti  Febbraio  1830. 

Illustrissimo  Sig.  Conte, 

Con  quel  dispiacere  ch'Ella  può  immaginare  intenda 
dalla  cortesissima  sua  lettera  lo  straordinario  incc 
modo  della  Signora  Contessa  Diodata  :  e  ne'  miei  voi 
pel  suo  migliore  stato,  oso  unirmi  con  quelli  che  sou. 
legati  alla  illustre  Donna  per  un  sentimento  di  pai 
ticolar  devozione.  Spero  che  questi  voti  saranno  esai 
diti,  e  ch'io  potrò  sentire,  non  già  più  vivamente,  m 
più  lietamente  l'onore  che  mi  viene  dalla  così  pr« 
ziosa  come  indulgente  sua  bontà  ch'Ella  s'è  deguat 
mostrarmi. 

Il  tipografo,  al  quale  ho  fatto  sapere  immediati 
mente  il  desiderio  della  Signora  Contessa,  mi  dk 
che  si  trova  appunto  aver  finito  di  stampare  il  Cesa] 
Rotario:  e  prega  che  l'altra  novella  gli  sia  spedita 
più  sollecitamente,  affinchè  il  lavoro  della  stampa  noj 
soffra  interruzione. 

La  prego,   Signor  Conte,  di  volere,  partecipane 
questa    risposta   alla    Signora    Contessa,   aggiunge. 
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espressione  del  mio  ossequio,  de.  mio  rammarico  e 
e'  miei  voti  :  e  di  voler  pure  gradire  le  proteste  dei- 
umile  riconoscenza  e  dell'alta  considerazione,  colla 
naie  ho  l'onore  di  rassegnarmi 

Di  Lei,  Sig.1-    Conte 
[Alessandro  Manzoni] 

ALL'AUTOGRAFO,  NELLA  BIBLIOTECA  BRAIDENSE,  A  MILANO  (MINUTA). 

627. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Torino,  il  10  febbraio  1830. 
Chiariss.mo   Sig.   Alessandro, 

Il  Sig.  Gautieri  di  Novara,  giovane  d'ingegno,  e  di  ot- 
ma  condotta  morale,  educato  nella  Regia  Accademia  Mi- 
tare,  di  cui  è  Governatore  mio  fratello  Cesare  l,  parte  per 
filano,  e  ni'  ha  domandato  una  lettera  al  di  lei  indirizzo, 
hiar.m0  Sig.r  Alessandro.  Non  glie  1'  ho  negata,  benché 
,  creda  quasi  inutile,  mentre  vengo  assicurata  ch'Ella 
mosce  particolarmente  la  famiglia  di  cui  le  parlo;  e  mi 
;ova  .quest'occasione  onde  ricordare  a  Lei  il  nome  mio  e 
,  mia  vera  amicizia. 

Nei  passati  giorni  ho  pregato  il  traduttore  di  Corneille, 

nostro  Conte  di  Bagnolo,    di  notificarle    che  la  Novella 

i  cui  le  scrissi  altre  volte  sta  preparata.   Ieri  il  Conte  di 

agnolo  mi  assicurò  che  il  Sig.  Ferrario  sta  aspettandola, 

1  II  conte  Cesare  di  Saluzzo  (1777-1853),  quasi  fondatore  dell'Accademia. 
t  quello  stesso  anno  1830  il  re  Carlo  Felice  lo  nominava  governatore 
si  figli  del  principe  ereditario.  Carlo  Alberto,  salito  al  trono  pochi  mesi 
ù  tardi,  non  solo  confermava  al  Saluzzo  il  geloso  incarico  dell'  edu- 
zione del  duca  di  Savoia  e  del  duca  di  Genova,  ma  gli  moltiplicava 

prove  di  fiducia,  nominandolo  Gran  Mastro  dell'Artiglieria,  presi- 
snte  della  R.  Deputazione  di  Storia  patria,  follare  dell'Annunziata 
all'inizio  del  regime  costituzionale.  Senatore  del  regno.  Cfr.  P.  Ales- 
lNdro  Paravia,    Vita  di  Cesare  Saluzzo,  Pinerolo  1857. 
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onde  pubblicarla  coll'altre  mie.  Trattandosi  di  un  Prin 
cipe  nostro  conviene  die  questa  novella  passi  pei  le  man 
de' Regi  Censori  in  Torino.  Tosto  compito  questo  dovere 
se  niente  mi  si  oppone  per  parte  loro,  spedirò  il  mano 
scritto,  ed  il  ritardo  sarà  breve. 

La  mia  sanità  ha  migliorato  (lacchè  han  cessato  di  ca 
vanni  sangue  ;  però  ho  passato  in  casa  tutto  l'inverno.  0 
questa  primavera  cambio  casa,  e  ritorno  plesso  mia  madie 
il  che  è  per  me  una  consolazione  grandissima,  e  direi  quafi 
una  necessità,  non  essendovi  qui  società  die  non  sia  d 
famiglia,  fuorché  per  le  persone  giovani,  e  anche  per  un 
sol  parte  dell'anno. 

Desidero  delle  sue  nuove,    e  me  le  protesto  con  tutt 

il  cuore 

Affez.ma  Serva  ed  Amica   ' 
Diodata  Saluzzo  Roero 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

628. 
A  Luigi  Mazzi  '.  a  Bologna. 

Milano,  15  Febbraio  1830 

Chiarissimo  e  Veueratissimo  Signore, 

La  prego  di  gradire  le  mie  più  vive  ed  umili  già 
zie  per  l'onore  e  pel  diletto  insieme  che  Le  è  piaci™ 
recarmi  col  pregevolissimo  dono  delle  lodate  sue  iscr 
zioni.  Quanto  al  parere  che  Ella,  con  troppo  indù 
gente  cortesia,  ha  voluto  domandarmene,  non  so  s': 
abbia  a  porgerle  scuse  o  congratulazioni  del  mio  ne 
poterla  ubbidire:  giacché  è  fortuna  degli  altri  ne 
men  che  mia,  che  l'avversione  da  questo  uffìzio  d 
sentenziare  su  gii  scritti  altrui  sia  in  me  pari  alla  i 
capacità  dell'esercitarlo,  vale  a  dire  esimia. 


'  Il  celebre  epigrafista.  Nacque  :i  Prat ■!  177ti:    morì  a  Firen 

nel  1865.  Nel  1830  insegnava  a  Bologna,  ove  ebbe  ;i  patire  persei  iui< 
dagli  austriaci  nell'anno  seguente.  Cfr.  la  biografia  premessa  dalla 
ulia  all'  Epistolario  <li  Luigi  Mussi,  Firenze  ls7.. 
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Insieme  all'espressione  della  mia  riconoscenza,  si 
egni,  Chiarissimo  Signore,  accogliere  le  proteste  del- 
'alta  considerazione  colla  quale  ho  l'onore  di  rasse- 
garmele. 

Dev.1110  Obi)."10  Servitore  ed  ammiratore 
Alessandro  Manzoni. 

Uxl'autografotrca  del  cav.  Ehcóle  Gnkcchi.  a  Milano. 

629. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Torino,  il  '-'  marzo  1830. 

Amico  pregiatissimo,"* 

Ella  avrà  ricevuto,  son  pochi  giorni,  la  novella  Isa- 
ma  Losa.  Le  chiedo  perdono  pel  modo  col  (piale  è  scritta, 
«a  tante  cancellature  e  fogli  aggiunti,  ma  il  tempo  mancò 
isolatamente  onde  farla  ricopiare.  L'avere  io  mandata  la 
ovella  suddetta  per  la  revisione  alla  Segreteria  per  gli 
l'ari  forestieri,  dappoi  a  quella  degli  affari  interni,  ed 
ila  Regia  Cancelleria,  ed  il  non  aver  potuto  trovare  su- 
ite a  chi  spettasse  lo  scrivere  sotto  il  manoscritto  si 
(u)t]>i,  fu  un  motivo  che  conviene  mi  venga  perdonato 
al  Sig.  Ferrano,  non  avendo  io  mai  fatto  stampare  le 
>se  mie  fuori  di  Torino.  Desidererei  però  sapere  con  cer- 
szza,  che  quel  manoscritto  è  arrivato  a  Milano,  e  che  lo 
;am patere  può  servirsene. 

Nel  primo  volume  dell' Ipazia  ella  troverà  due  volte 
>agliata  la  stampa  :  ho  fatto  cambiare  i  due  foglietti,  e 
iieli  manderò  quanto  prima  onde  li  faccia  porre  nel  libro 
ivece  dei  due  che  van  tolti.  Spedirò  poi  il  secondo  volume, 
la  ringrazio  con  tutto  il  cuore,  carissimo  signor  Alessandro, 
iche  per  la  gentilezza  usatami  ad  un  tale  riguardo. 

Mio  cugino  il  Conte  Cesare  Balbo  le  ha  diretta  una 
>pia  della  sua  traduzione  del  Tacito  l.  Non  avendo  la  sorte 
i  essere    da  lei  personalmente  conosciuto,    m'incaricò  di 

1  Vedasi,  intorno  a  questa  traduzione.  Ercole  Ricotti,  Della  vita 
degli  scritti  del  conte  Cesare  Balbo,  Firenze  1856  pp.  87  e  sgg. 
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scriverle,  accompagnando  il  dono;  ma  la  mia  sanità  era 
in  tal  pessimo  stato,  che  mi  fu  impossibile  il  servirlo, 
malgrado  il  vivissimo  desiderio  che  ne  aveva. 

Ho  passato  l'inverno  però  men  male  assai  di  quello 
dell'altro  anno.  Ora  son  afflitta  dal  male  ai  denti,  che  to- 
gliendomi il  sonno,  mi  tormenta  moltissimo.  Ho  cambiata 
il  medico,  ne  il  nostro  dottissimo  Sig.r  Rolando  '  ha  parlato 
mai  più  delle  cavate  di  sangue.  Egli  è  persuaso  che  -i.i 
debolezza  di  nervi  questa  mia  malattia.  So  che  Ella  ha 
domandato  delle  mie  nuove  con  qualche  premura  a  non 
poche  persone,  perciò  le  do  ragguaglio  minuto  di  quello 
che  spetta   a  me  sola,   certa  di  non   darle   noia. 

Il  traduttore  delle  tragedie  di  Corneille,  traduzioni  ap 
plaudite  in  teatro,  ed  autore  anche  di  tragedie  originali 
che  a  me  sembrano  molto  belle,  mi  ha  piegato  di  ricori 
daile  il  di  lui  nome;  questi  è  il  Conte  di  Bagnolo.  ch< 
le  ha  scritto  per  me  un'altra  lettera  son  pochi  corrieri. 

Finisco,  perchè  la  testa  non  regge  neppure  questo  det- 
tare semplicemente  siccome  fo.  Mi  conservi  la  sua  benevo 
lenza,  mi  ricordi  alla  di  lei  famiglia,  e  mi  creda  per  sempre 

Sua  Dev.ma  Affez.raa  Serva  ed  Amie? 
Diodata . 
1» all'autografo,  nklla  biblioteca  Braioknsk.  a  Milano. 

630. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a   Milano. 

Torino,  il  15  marzo  1830. 
Sig.  Alessandro  car.mo, 

Non  sapendo  ancora.  Amico  pregiatissimo,  se  Ella  li; 
ricevuto  il  manoscritto  dell'ultima  mia  Novella,  il  che  ni 
pare  dovrebbe  essere  certo  a  quest'ora,  le  chiedo  perdoni 
se  ardisco  domandarle  di  farmene  dare  l'avviso  dal  >igno 
Ferrano,   onde  io  sappia   s'egli  ha   potuto  leggere  quel  ma 


1  Luigi  Rolando  (1773-1831),   celebre   professore  d'anatomia,  uvei 
seguito  la  casa  di  Savoia  nel  rifugio  decennale  in  Sardegna. 
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toscritto,  e  se  si  stampa  o  no  V Isabella  Losa'.  Temo  che 
a  di  lei  sanità  sia  stata  sconcertata  di  nuovo  dalle  um- 
azioni dell'aria,  la  stagione  essendosi  cambiata  rapida- 
nente  fra  noi  e  forse  anche  a  Milano.  Il  Sig.  Ferrano 
crivendomi  quelle  poche  parole  che  gli  domando,  potrà 
[irmi  se  ho  sbagliato  temendo  una  tale  disgrazia. 

Credo  pure  ch'Ella  avrà  ricevuto  un  foglietto  da  cam- 
parsi al  primo  volume  dell'  Ipazia;  con  una  lettera  mia,  ri- 
nessa  qui  in  Torino,  alla  Segreteria  per  gli  affari  forestieri. 

Il  disturbo  di  un  cambiamento  di  casa  è  tale  che  debbo 
inire  di  scrivere  ;  ed  oltre  a  ciò  la  mia  sanità  non  è  an- 
ora  in  buono  stato.  Basterà  ch'io  la  preghi  di  conser- 
rarmi  la  sua  benevolenza,  poiché  l'apprezzo  più  di  ogni 
Jtra  fortuna  procuratami  dalle  buone  lettere  che  ho  cer- 
ato di  coltivare.  Non  sono  senza  speranza  di  vederla 
uest'estate,  e  ringraziarla  così  della  amichevole  sua  cortesia. 

Intanto  desidero  ch'Ella  si  ricordi  di  chi  le  professa 
mimitabilinente  ammirazione  ed  affetto. 

Dev.ma  Aff.ma  Serva  ed  Amica 

DlODATA    SALUZZO    ROERO. 

Se  siamo  in  tempo  vorrei  che  il  Sig.  Ferrano  facesse 
e  correzioni  seguenti  alla  novella  Isabella  Losa,  se  pure 
[ueste  correzioni  non  sono  state  fatte  da  me  stessa  nel- 
'origiuale  manoscritto  prima  di  mandarlo  a  Milano,  del 
he  ne  dubito. 

Dove  il  Signore  della  Ravoire  dice  presso  a  poco  così: 
o  ricordava  la  virtù  delle  Solaro  Langosco,  e  delle  Pe- 
cora, ecc.  ecc.,  vorrei  che  in  vece  delle  Pescara  si  seri- 
esse  delle  Scarampi  con  un'annotazione  che  dicesse  anche 
iresso  a  poco  così  :  Donne  rimatrici  che  fiorirono  in  Pie- 
tonte  pochi  anni  prima   della  Eleonora   Folletto. 

La  seconda  correzione  sarebbe  questa  : 

Dove  il  Conte  della  Trinità  parlando  con  Isabella  Losa 
lei  giardino  di  Rivoli,  le  propone  le  sue  nozze,  caso  che 
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egli  si  serva  del  tu,  il  Sig.  Ferrano  è  pregato  di  cambiarlo  in 
voi;  siccome  anche  nelle  risposte  d'Isabella  al  Conte. 

Se  però  questi  miei  dubbi  arrivano  troppo  tardi,  pazienza. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

631. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Toriuo.  il  20  marzo  1830. 

Dovrei  principiare  la  mia  lettera,  pregiatissimo  Amico, 
col  farle  mille  ringraziamenti  per  aver  Ella  compita  l'o- 
pera della  stampa  di  mie  Novelle.  Il  Sig.  Ferrario  lia  fatto 
assai  presto,  e  son  certissima  avrà  fatto  bene,  poiché  è 
stato  diretto  da  lei.  In  quanto  al  numero  delle  copie  debbo 
dirle  veramente,  che  fra  il  disturbo  grandissimo  d'un  cam- 
biamento di  casa,  avendo  già  posto  nelle  cassettine  delle 
carte  le  preziose  lettere  sue,  passeranno  forse  quindici  o 
venti  giorni  prima  che  io  possa  rinvenire  quel  foglio  da 
ine  custodito  veramente  con  gran  cura;  ma  che  già  si 
trova  nella  nuova  casa,  ove  sta  tuttora  una  parte  della 
famiglia  del  Ministro  d'Olanda.  Ella  faccia  dunque  coinè 
le  pare  conveniente;  credo  bensì  di  ricordarmi  die  fra  il 
numero  delle  persone  cui  venivano  destinate  le  Novelle, 
si  trovava  anche  l'Estensore  dell'articolo  bellissimo  che  le 
risguarda  nella  Minerva  Ticinese.  Per  questa  cosa  me  le 
raccomando  assai;   così  anche  per  il  Bertolotti. 

Perdoni  il  disturbo,  mi  conservi  la  sua  benevolenza,  e 
giacché  Ella  non  vuole  essere  il  giudice  de' miei  mano- 
scritti, sia  almeno,  la  prego,  il  proteggitore  dell'opera 
stampata.  Fra  pochi  giorni  le  manderò,  spero,  il  secondo 
volume  del  Poema.  Mi  dica  se  ha  ricevuto  un  foglietto  che 
va  cambiato  al  primo. 

Mi  creda  sempre 

Sua  vera  Amica  e  devot.ma  Serva 

DlODATA    SALUZZO    EOERO. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidensk,  a  Milano. 
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632. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Roma,  26  marzo  1830. 
Donn'Alessandro  mio  cariss.m0  e  veneratiss.mo, 

Fino  ad  ora  ho  potuto  resistere  al  piacer  mio,  che  mi 
sollecitava  fortemente  di  scrivere  una  lettera  al  carissimo 
e  veneratissimo  mio  Donn' Alessandro  ;  ora  non  valgo  a 
resistere  al  piacere  altrui,  cioè  di  persona  ragguardevole  l 
che  vuole  che  gli  scriva  a  che  gli  chieda  una  grazia.  La 
grazia  che  questa  persona  desidera  la  dirò  in  breve.  Si 
vuole  stampare  una  raccolta  di  composizioni  in  lode  del 
P.  Cesari,  al  quale  si  pone  anche  un  busto  in  Campidoglio 
fra  gl'illustri  Italiani,  e  in  questa  raccolta  non  si  vorrebbe 
che  mancasse  il  nome  di  Manzoni,  perchè  essa  si  vuol  for- 
mare del  migliore  che  abbia  l'Italia.  Io  dunque  espongo 
il  prego  del  personaggio  che  me  ne  incarica,  e  parole  non 
ci  appidcro;  giacché,  se  la  grazia  può  farsi,  io  spero  che  mi 
varrà  per  tutto  appresso  di  Lei  il  nome  dell'ottimo  Cesari. 
Solo  dirò  ciò  che  mi  fu  detto,  che  basta  qualunque  cosa,  versi 
o  prosa,  un'iscrizione,  un  epigramma,  checchessia. 

Soddisfatto  all'altrui  desiderio,  ora  io  passo  ad  ese- 
guire un  mio  dovere,  ringraziandola  dell'aver  voluto  leg- 
gere i  due  primi  volumi  del  Nuovo  saggio  sull'origine  delle 
idee  (al  quale,  secondo  il  Suo  suggerimento  2,  ho  mutato 
frontespizio),  e  con  estrema  gentilezza  parlarne. 

Le  dirò  finalmente  che  qui  i  Promessi  Sposi  sono  ap- 
plauditissimi  dal  fiore  di  Roma;  e  quelli  che  non  la  ce- 
dono a  nessuno  in  commendarli  e  in  proporli  alla  gioventù 

1  Allude  a  Mgr.  Carlo  Emanuele  de' conti  Muzzarelli,  ferrarese, 
uditore  di  Rota,  autore  di  inni  sacri  e  di  una  collezione  biografica 
compinta  poi  da  Diamilla  Muller.  Cfr.  C.  Dionisotti,  Vita  di  C.  Botta, 
Torino  1867  p.  478. 

2  Crrca  questo  consiglio  del  Manzoni,  verosimilmente  manifestato 
con  una  lettera  di  D.  Lorenzo  Litta  Modigliani  al  padre  Orioli,  ve- 
dansi  i  commenti  del  Bonola,  op.  cit.  pp.  230  e  seg. 
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sono  i  Gesuiti.  Chi  sa  che  Ella  ha  della  bontà  per  me  mi 
domanda  con  tutta  curiosità  di  che  Manzoni  si  occupi  pre- 
sentemente, e  vorrebbe  pur  sentir  prossima  la  pubblica- 
zione di  qualche  lavoro. 

Ma  io  non  voglio  più  oltre  trattenerla:  La  prego  bensì 
di  ricordarmi  e  presentare  i  miei  più  rispettosi  saluti  a 
Donna  Giulia  e  a  Donna  Enrichetta  ed  a  tutta  la  Sua  fa- 
miglia amabilissima.  Dica  pure  al  Grossi  tante  cose  per 
me,  e  mi  permetta  di  pregarla  di  raccomandarmi  al  Si- 
gnore e  di  continuarmi  la  Sua  amicizia. 

Tutto  Suo  affez.mo 
Rosmini. 

Dalla  copia  conservata  dal  Rosmini,  al  Calvario 

di  Domodossola. 

633. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

[Torino],  23  marzo  1830. 
Cariss.mo  Sig.   Alessandro, 

Dopo  scritta  la  mia  lettera  ho  ricevuto  le  16  copie 
delle  Novelle;  non  so  se  questa  seconda  arriverà  per  il 
corriere  di  questa  sera  nelle  di  lei  mani,  per  non  ritardar 
maggiormente  sarò  breve  nel  dirle  che  tutto  va  benissimo; 
del  vero  affetto  riconoscente  non  parlo;  Ella  sa  il  mio 
pensiero,   e  conosce  il  mio  cuore. 

Ho  trovato  leggendo  due  errori  uno  de' quali  è  grave 
ed  è  necessario  emendarlo  con  un'errato  in  fine  del  libro 
od  in  altro  modo;  e  ciò  prima  che  si  venda  quell'opera 
o  si  doni.   Eccolo: 

Valle  della  Ferrania  —  pag.  106  —  versi  —  2da  se. 
—  cioè  verso  7  della  Can.116  —  stava,  o  doveva  star  scritto 
nel  manoscritto  così  Dalla  montana  Armigera  —  Alta  Sa- 
luszo  viene. 


l'err 

Ifff 
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Si  può  anche  stampare  così    Sin  dall'alpina  Armigera 

—  Alta  Salasso.  La  montagna  di  Saluzzo  è  uua  roccia: 
a  mezza  falda  si  trova  la  città  cui  stan  d'intorno  molte 
collinette  dove  si  raccoglie  l'uva  migliore  di  tutto  il  Pie- 
monte. La  città  era  armigera  in  gite' tempi,  la  montagna 
non  lo  fu  mai.   Per  i  piemontesi  è  grande  lo  sbaglio. 

L'altro  errore  è  leggiero  —  Isabella  Losa  —  pag.  200 

—  dove  dice  il  solo  consorte,  dovrebbe  dire  la  sola  con- 
sorte -.—  poiché  è  il  M.se  della  Eavoire  che  parla  a  Eleo- 
nora. Questo  secondo  cambiamento  importa  però  meno  del 
primo  per  cui  mi  raccomando  alle  sue  cure.  Se  si  stampa 
l'errata  il  Sig.  Ferrano  me  la  manderà  per  i  volumi  che  ho 
qui  mentre  sarà  posta  negli  altri  non  mandatimi  ancora. 

Mi  è  nato  un  timore  per  uno  de'  miei  raccomandati,  il 
C.te  di  Bagnolo  non  è  l'autore  di  quella  certa  tragedia, 
morta  senza  nascere  sulle  scene  di  Torino.  —  Non  udita 
è  pur  condannata,  l'autore  di  quella  tragedia  è  il  giovane 
S.ta  Posa  '.  —  Crede  Ella,  Sig;  Alessandro  car.°,  che  il  Fer- 
rano stamperebbe  per  conto  proprio  le  traduzioni  di  Corneille 
applaudite  sulle  nostre  scene,  e  conosciute  e  recitate  dalla 
Compagnia  Reale  del  nostro  Teatro  ";  e  con  queste  tradu- 
zioni la  Gismonda  inedita  ancora  3?  Sarebbe  questo  il  gran 
desiderio  dell'autore,  dopo  quello  però  di  essere  letto  da  Lei. 

Perdoni,   mi  ami,   e  mi  creda  sempre  e  per  sempre  sua 

Dev.a  Aff.a  Amica 

DlODATA. 


1  Verosimilmente  il  colite  Pietro  Derossi  di  Santarosa  (1805-1850), 
cugino  dell'eroico  Santorre  decurione  di  Torino,  redattore  del  Risor- 
gimento e  poi  commissario  di  re  Carlo  Alberto  a  Reggio  e  ministro  di 
V.  Emanuele  II  a'  tempi  dei  contrasti  colla  curia  romana  per  l'aboli- 
zione del  foro  ecclesiastico  e  del  diritto  d'  asilo.  Cfr.  F.  Saraceni,  Vita 
di  P.  Derossi  di  Santa  Rosu,  Torino  1864  e  Santa  Rosa,  Carlo  Alberto 
di  Saroia-Carignano  e  sue  relazioni  con  Santorre,  Pietro  e  Teodoro  di 
Santarosa,  Torino  1900. 

-  Vedasi  intorno  alla  «Compagnia  reale»  l'articolo  di  G.  Roberti, 
I primi  anni  della  compagnia  reale  sarda  nella  Rivista  Contemporanea 
del  1888  e  Onorato  Allocco-Castkllino,  Alberto  Nota,  Torino  1912. 

3  La  Gismonda,  del  Bagnolo,  fu  pubblicata  dalla  stamperia  Botta 
di  Torino  nel  1832. 
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Desidero  sapere  quanti' Ella  avrà  ricevuta  questa  let- 
tera mia.  Il  Sig.  Perrario  potrebbe  egli  mandare  da  Mi- 
lauo  a  Lucca  una  copia  bella  delle  Novelle  a  Cesare  Ln<-- 
chesini1?  E  dirmi  da  poi  che  l'ha  mandata?  farebbe  un  vero 
favore.  Così  per  una  delle  men  belle  all'Antologia  in  Fi- 
renze. E  due  a  Eoma  con  questi  indirizzi  :  Sig.a  Enrichetta 
Orfei  Dionigi';  Sig.  Ab. te  Coppi  3  (unita  a  quella  d1  Enri- 
chetta che  la  darà  all'Ab.te). 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense.  a  Milano. 

634. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Torino,  il  29  marzo  1830. 

Non  voglio  assolutamente  eh'  Ella  pensi  ancora  un  solo 
momento  allo  sbaglio  accaduto.  Non  importa  che  la  Bi- 
blioteca Italiana  abbia  ricevuto  il  libro  delle  Novelle  ;  im- 
porta meno  assai  che  forse  quello  che  dicono  i  giornali. 
Sicché  le  domando,  Amico  carissimo,  in  nome  di  quella 
benevolenza  da  Lei  concedutami,  di  non  prendersi  né  pen- 
siero, né  cura  dell'accaduto.  Così  fo,  io  l'assicuro;  mi 
preme  assai  il  ripetere  cento  volte  questa  verità.  Le  rac- 
comando bensì  di  mandare  una  copia  delle  Novelle  al  Ber- 
tolotti,   ed  una  alla  Minerva   Ticinese. 


1  11  grecista  Cesare  Lucchesini  (175U-1832),  fratello  del  noto  diplomar 
tico  marchese  Girolamo,  corrispondente  di  Gino  Capponi  che  contava 
sulla  sua  collaborazione  nei  lavori  preparatomi  per  l'Antologia.  11  Luc- 
chesini si  attirò  una  polemica  dal  Giordani,  movendo  avventate  cen- 
sure al  Guidiccioni  (Antonio  Gussai.li.  Prose,  Milano  1877.  pag.  353). 
Atto  Vanucci  ne  scrisse  la  vita,  nel  7'  voi.  della  Biografia  degli  ita- 
liani illustri  del  Db  Tipaldo.  Cfr.  Lettere  inedite  d'illustri  italiani  a 
Cesare  Lucchesini,  Lucca  186!)  e  ALESSANDRO  CARRARESI,  Lettere  di 
Gino  Capponi  e  di  altri  a  lui,  Firenze  1887  voi.  V. 

•  Alla  contessa  Enrichetta  Dionigi-Orfei  è  indirizzata  una  lettera 
del  Monti,  pubblicata  «la  A.  Bertoldi  e  G.  Mazzatinti,  Lettere  ine- 
dite e  sparse  di    V.  Monti,  Torino  1893,  voi.  I.  pag.  384. 

:  Antonio  Coppi  (1782-1870).  il  lei  telato  piemontese  stabilitosi  a 
Roma,  che  volle  continuare  gli  Annali  d'Italia  del  Muratori. 
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Finisco  perchè  ho  scritto  una  lunga  lettera  al  cav.  Gaetti 
e  non  voglio  annojare  Lei  con  replicate  dicerie.  Ho  fatto 
correggere  qui  le  copie  mandatemi,  mettendo  un  piccolo 
pezzo  di  carta  stampata  co'  due  versi  dove  è  accaduto  lo 
sbaglio.  Acchiudo  in  questo  foglio  una  di  queste  carticine 
per  farlo  intendere  meglio. 

Mi  conservi  la  sua  amicizia,  e  mi  creda 

Sua  vera  amica 
[Diodata  Saluzzo  Roero]. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 


635. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Reggio  di  Lombardia,  4  aprile  1830. 
Chiarissimo  Signore, 

Egli  era  un  consigliarmi  a  far  ciò  che  non  era  più  in 
mio  potere  esortandomi  a  tralasciare  l'intrapreso  lavoro, 
sendochè  e  alcuni  amici  e  mio  padre  in  ispecial  modo  vo- 
levano che  lo  conducessi  a  termine.  E  certo  se  da  me  solo 
dipendeva  la  stampa  di  queste  osservazioni,  io  non  l'avrei 
mai  permessa,  sì  per  la  morte  del  Marchetti l,  e  molto  più 
per  le  saviissime  sue  esortazioni. 

Ora,  poiché  il  tutto  è  fatto,  null'altro  restami  che  chie- 
derle perdono  della  libertà,  che  mi  son  preso,  e  pregarlo 
nello  stesso  tempo  ad  aggradire  queste  mie  tenui  fatiche, 


1  Giuseppe  Salvagnoli  Marchetti,  del  quale  già  sonosi  ricordati  i 
Dubbii.  Intorno  agli  inni  sacri  di  Alessandro  Manzoni,  stampati  a  Ma- 
cerata nel  1829,  ed  oggetto  della  refutazione  del  Fratti,  era  morto  ap- 
pena trentenne,  di  mal  di  petto,  il  16  dicembre  1829.  Cfr.  il  cenno  di 
D.  Vaccolini  in  Emilio  de  Tipaldo,  Biografìa  degli  italiani  illustri, 
voi.  IV,  Venezia  1837. 
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in  breve  tempo  condotte  a  fine,  e  riconoscere  nelle  me- 
desime un  parto  «li  quella  tenera  stima,  e  venerazione,  che 
Le  professo,  e  dalla  quale  penetrato  ho  l'onore  di  dirmele 

Dev.mo  ed  aff.'110  servidore 
Luigi  Fratti. 

Dall'autografo,  nulla  biblioteca  Braidknsk,  a  Milano. 


(J3(>. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Torino,  8  aprile  1830. 


Carissimo  Sig.  Alessandro, 


'..!< 


La  ringrazio  in  fretta  della  gentilissima  lettera  sua,  a 
cui  risponderò  in  miglior  modo  tosto  che  mi  sarà  possi- 
bile il  farlo,  per  ora  non  posso,  stante  moltissimi  disturbi, 
che  cagiona  un  cambiamento  di  casa,  basterà  il  pregarla 
di  ricordare  al  Sig.  Ferrarlo,  che  non  potendo  egli  inviare 
a  Firenze  ed  .a  Roma  ed  a  Lucca  le  copie  ch'io  desiderava 
ricevessero  i  miei  amici,  resta  l'invio  a  me  fatto  da  quello 
stampatore,  mancante  di  tutte  quelle  copie,  e  perciò  lo 
prego  di  rimetterle  al  nostro  cav.  Gaetti,  che  me  le  man- 
derà a  Torino  come  ha  fatto  delle  altre,  io  da  qui  troverò 
il  mezzo  sperato  e  necessario. 

Scusi  il  disturbo,  ho  ricevute  le  cartoline  colle  corre- 
zioni, e  di  ciò  pure  le  sono  riconoscente,  pregandola  di 
ricevere  le  proteste  della  mia  immutabile  amicizia. 

Sua  dev.raa  ed  obb.ma  serva. 

DlODATA    SaLTJZZO    ROERO. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidensb,  a  Milano. 


ito 
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637. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Di  Torino,  24  aprile  1830. 
Chiarissimo  Signore, 

Pochi  sono  coloro  che  coltivando  pubblicamente  le  let- 
tre in  Italia  non  si  facciano  un  debito  di  presentare  V. 
.  Ch.  di  un  esemplare  delle  scritture  loro,  o  perchè  la 
uperiorità  dell'ingegno  al  pari  delle  altre  superiorità  attrae 

sé  gì;  omaggi  di  chi  la  pregia,  o  perchè  l'amor  proprio 
egli  alatori  è  confortato  dal  poter  dire  :  io  ho  scritto  al 
ile  o  al  tal  altro  chiarissimo,   e  vedi  qui  la  bella  lettera 

gli  elogi  che  mi  si  fanno.  Io  già  da  parecchi  anni,  met- 
endo  a  profitto  il  pochissimo  tempo  che  i  gravi  pubblici 
liei  doveri  mi  lasciano  per  altri  studj,  ho  dato  alla  luce 
na  Storia  della  Sardegna,  mia  patria,  in  4  voi.  in-8°  ed 
n 'operetta  intitolata:  De1  vizj  de' letterati,  della  quale  co- 
esto  tipografo  Silvestri  ha  in  questi  giorni  pubblicato  ixna 
ovella  edizione;  e  nondimeno  mi  tenni  dall'indirizzarne 
.  V.  S.  Ch.ma  lina  copia,  pensando  che  quella  testimo- 
ianza  di  omaggio  renduta  da  un  ignoto  non  ricomperava 
a  perdita  del  tempo  ch'Ella  avrebbe  dovuto  consumare  nel 
ispon dermi,  e  che  le  parole  di  lode  date  talvolta  in  risposta 
ieggiòno  dai  saggi  stimarsi  più  per  cortesi  che  per  ponderate. 
Ho  dovuto  dappoi  mutar  pensiero,  considerando  che 
'onore  fatto  da  V.  S.  Ch.  a  questa  Beale  Accademia  delle 
Scienze,  acconsentendo  che  il  suo  nome  venga  scritto  nel- 
'elenco  de' nostri  socj  corrispondenti,  potea  essere  per  me 
ina  ragione  di  maggiore  confidenza,  e  che  dovea  anche 
endermi  più  facile  il  gradimento  da  me  desiderato  l'in- 
erposizione  d'un  mio  amico.  È  questo  il  professore  teo- 
pgo  Dettori  l,  il  cui  grande  e  forte  ingegno,  e  le  cui  vi- 


1  II  sardo  Giovanmaria  Dettori  (1773-1836),  insegnava  teologia  nel- 
università  torinese  finché  nel  1829  le  persecuzioni  degli  zelanti,  irri- 
iti  dalla  di  lui  polemica  contro  la  casuistica,  lo  costrinsero  a  rinun- 
iare    all'insegnamento,  riparando  per  un  biennio  a   Milano   (Piktro 
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cenile  ricordano  in  qualche  maniera  il  tempo  degli  scrit- 
tori i  più  illustri  di  Porto  reale.  Egli  si  è  incaricato  di 
.presentare  a  mio  nome  a  V.  S.  Cb.  questa  mia  ed  mi 
esemplare  delle  sovradette  mie  opere.  Ella  si  compiaccia 
dunque  di  accettarle,  e  di  fare  in  tal  modo  qualche  conto 
dei  sentimenti  di  ammirazione  e  di  rispetto,  co 'quali  sono 
Di  V.   S.   Ch.ma  ed  IH.™» 

Dev.m0  ed  obb.mo  servitore 
Cav.  Giuseppe  Manno  l. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense.  a  Milano. 


638. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Mila/m. 


Weimar,  d.  apr.  1830. 

Al  Sigre  Manzoni  sia  benvenuto  II  figlio  di  Goe- 
the "~  I  col  suo  compagno  il  Dr  Eckermann  3  che  por- 
tano /  mille  salutatioui  /  cordiali. 

Goethe. 

Dall'autografo,  nell'archivio  Goethe-Schiller,  a  Weimar4. 


Martini,  Biografia  sarda,  t.  II,  Cagliari  1838).  Del  Dettori  parla  i 
Gioberti  a  Giacomo  Leopardi  uella  lettera  del  30  gennaio  1832,  pubblicate 
in  Scrini  inedili  di  G.  Leopardi  dalle  carte  napoletane,  Firenze  1906p.  441    j 

1  L'insigne  statista  e  filologo  sardo  barone  Giuseppe  Manno  (1786-1868)     : 
che  dall'ufficio  di  segretario  particolare  di  Carlo  Felice  salì  sino  alli    -• 
presidenza  del  senato.  Vedansene  cenni  autobiografici  in  Note  sarde  •    ^ 
ricordi,  Torino  1868.  Cfr.  Siotto  Pintor.  Storia  della  vita  di  G.  Manno 
Torino;  C.  Dionisotti.  Storia  della  magistratura  piemontese.  Torino 
1881.  voi.  II.  pp.  462  -•  sgg 

:  Giulio  Augusto  Gualtiero  (1789-1830),  nato  da  Volfango  Goethe 
da  Cristiana  Vulpius.  moriva  appunto  in  quell'anno. 

Gian  Pietro  Eckermann  (1792-1854),  segretario  particolare,  i > «  » ì  esi 
eutore  testamentario  del  Goethe,  di  cui  pubblicò  le  rinomate  «Convei 
sazioni».  Cfr.  Tewes,  Ans  Goethe's  Lebenskreise ;  I.  P.  Eckermann' 
Naehlass,  Berlin  1905. 

4  L'autografo  si  conserva,  scritto  in  italiano,  a  Weimar  tra  le  cari 
del  Goethe.  Lo  stampò  il  prof.  Em:i<  o  Schmidt  nel  Goethe-  lahrlmch 
poi  il  prof.  Lionello  Sknigaglia  nélY Indipendente  di  Trieste,  e  nell 
Rivista  contemporanea  di  Firenze,  unii.  I.  voi.  II.  p.  359. 
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G39. 


All'abate  Antonio  Rosmini,  a  Roma. 

[Aprile  18301. 

Carissimo  e  veneratissiino  Don  Antonio, 

11  dispiacere  che  provo  del  non  poterla  ubbidire, 
non  mi  può  però  uè  togliere  né  guastare  la  conso- 
lazione che  mi  viene  dal  ricevere  una  Sua  lettera, 
e  dal  sentirmi  dire  da  Lei  ch'io  non  sono  da  Lei  di- 
menticato. E  quanto  al  non  ubbidire,  io  spero  ch'ella, 
non  solo  farà  buone  le  mie  scuse,  ma  vorrà  essermi 
benevolo  ed  efficace  escusatore  presso  la  persona  che 
m'ha  fatto  l'onore  di  desiderare  un  mio  componi- 
mento in  lode  del  Padre  Cesari.  Io  penso  certo  un 
[gran  bene  di  questo  illustre  ed  utilissimo  scrittore; 
Ima  questo  bene  non  lo  potrei  spiegare,  non  lo  potrei 
'pure  accennare,  se  non  dicendo  tutto  ciò  cbe  penso 
*  di  lui,  cioè  mischiando  ad  alte  e  sincere  lodi,  critiche 
essenziali.  Parlare  del  Padre  Cesari  senza  parlare  della 
[lingua,  sarebbe  cosa  troppo  strana  :  e,  in  punto  di 
[lingua,  a  me  pare  che  egli  abbia  fatto  ciò  che  può 
j'fare,  in  qualsiasi  materia,  un  uomo  di  molto  ingegno 
le  di  molta  attività,  il  quale  combatta  sistemi  falsi  e 

Ì  pratiche  in  gran  parte  e  nel  principio  viziose,  fon- 
alandosi  però  anch' egli  su  un  sistema  arbitrario1,  e 
seguendo  quindi  una  pratica,  la  quale,  se  al  paragone 


1  Un  acuto  esame  della  riluttanza  assoluta  del  Manzoui  ad  amniet- 
sere  qualunque  cosa  in  ogni  campo  gli  apparisse  arbitraria,  cioè  non 
;onforme  ai  dettami  d'una  verità  superiore,  può  leggersi  nell'arti- 
:olo  di  Alessandro  Visconti,  II  pensiero  storico  <V Alessandro  Man- 
oni  nelle  sue  opere  in  Archivio  Storico  Lombardo,  a.  xlvi  fase.  in. 
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dell'altee,  merita  spesso,  quasi  sempre,  d'esser  detta 
di  gran  lunga  migliore,  non  può  pero  dirsi  assoluta- 
mente buona.  Se  m'inganno,  come  troppo  è  facile, 
egli  è,  sicuro,  difetto  d'intendimento,  non  di  paziente 
e  spassionata  riflessione:  comunque  sia,  Ella  vede 
che  mi  manca,  non  già  la  materia  della  lode,  né 
l'inclinazione  a  lodare,  ma  la  possibilità  di  farlo  nel 
modo  conveniente  al  genere  del  componimento  che 
mi  vien  chiesto  e  al  luogo  dove  la  bontà  altrui  lo 
voleva  collocato.  Presso  la  quale  io  La  prego  di  vo- 
ler farsi  interprete,  come  delle  mie  ragioni,  così  della 
mia  riconoscenza. 

Sono  poi  lietissimo  d'avere  una  occasione  di  espri- 
merle quella  ch'io  Le  debbo  per  la  permissione  ch'Ella 
m'ha  data  di  leggere  i  due  primi  volumi  del  Sag- 
gio ;  e  di  esprimerle  insieme  l' ammirazione  e  la 
gioia  che  ho  provato  (massime  nel  primo  volume  che, 
per  essere  in  villa,  ho  potuto  leggere  di  seguito  e 
senza  frastorni)  tenendo  dietro  a  quella  analisi  così 
penetrante  e  cosi  sicura,  che  non  perdona  nulla  e 
che  non  ha  nulla  da  farsi  perdonare;  esaminando  e 
giudicando,  colla  scorta  di  Lei,  i  più  singolari  e  pò 
tenti  e  ostinati  sforzi  dell'ingegno  umano  intorno  aj 
una  quistione  così  alta  e  così  curiosa  :  e  dico  giù 
dicando;  che  al  modo  che  le  opinioni  e  gli  argo-I 
menti  de'  filosofi  sono  esposti,  vagliati,  cimentati 
e  messi,  per  così  dire,  alle  mani  fra  loro,  il  non  vole 
giudicare  con  Lei  mi  par  che  sarebbe  piuttosto  osti 
nazione  che  modestia:  vedendo  tanto  sapere  e  tante 
acume  retto  sempre  da  un  pensiero  religioso,  e  sen 
tendo  come  da  quel  pensiero  vien  la  forza  a  tutto 
vedendo  tanta  debolezza  e  tanta  contradizione  né 
sistemi  staccati  dalla  religione:  e  toccando,  per  cos 
dire,  con  mano  lo  spauracchio...  Ma  i  gerundi  noi 
avrebber  fine  s'io    avessi  a  dirle   tutto  ciò  che   sen 
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su  questo  proposito.  Questo  che  le  ho  detto  iutanto 
mi  pare  ch'Ella  lo  abbia  a  contar  per  qualche  cosa; 
perchè  alla  fin  fine  io  rappresento  una  gran  classe, 
quella  degli  ignoranti  in  filosofia:  e  piacere  un  libro 
di  seria  filosofia  ad  un  ignorante  che  l'abbia  letto, 
non  vuol  dir  poco.  Rimango  ansiosissimo,  coni 'Ella 
può  credere,  di  vedere  il  seguito;  e,  per  quanto  sia 
cosa  rara  e  difficile  cavar  fuori  e  mettere  in  netto 
verità  non  avvertite  o  non  ben  dichiarate  in  un  punto 
così  primario  di  quella  benedetta  materia,  mi  sembra 
pure  che  da  un  tale  principio  si  abbia  a  promettersi 
gran  cosa;  e  che  chi  disfà  a  quel  modo,  abbia  a 
far  qualche  cosa  che  non  si  possa  disfare. 

Da  questo  lavoro  a  quello  di  cui  Ella  ha  la  bontà 
di  parlarmi,  c'è  un  salto  mortale1.  Pure,  col  dirmi  che 
v'ha  chi  pensa  che  esso  possa  produrre  un  pochiu  di 
bene,  Ella  me  lo  solleva  assai  ;  e  siccome  coteste  son 
notizie  sempre  consolanti,  io  ringrazio  ben  di  cuore 
Lei  e  le  persone  che  gliene  hauuo  comunicato  un  così 
benevolo  giudizio. 

Il  tempo  e  la  carta  mi  stringono  :  e  avrei  cento 
cose  a  dirle.  Mi  ristringerò  al  più  necessario.  La  mia 
famiglia  se  Le  ricorda  col  più  vivo  e  rispettoso  affetto. 
Siamo  stati  per  lungo  tempo  conturbatissimi  a  cagione 
d'una  malattia  dolorosissima  e  pericolosa,  d'un  fra- 
tello di  mia  moglie:  da  due  giorni  in  qua,  le  cose 
vanno  meglio,  ma  non  sì  che  non  si  tema  ancora: 
approfitto  dunque  della  Sua  amicizia  e  della  Sua  ca- 
rità, per  raccomandare  l'infermo  alle  sue  più  fervide 
e  più  cordiali  preghiere.  Approfitto   pure  del  trovarsi 


3  Questo  passo  conferma  la  crescente  disistima  del  .Manzoni,  non 
pure  per  il  romanzo  storico,  ina  per  ogni  lavoro  letterario  raffrontato 
a  quelli  storici,  filosofici,  o  religiosi,  secondo  tu  lamentato  dal  Goethe 
e  testé,  sulle  traccio  di  lui,  da  Bknbdetto  Cuoce,  Goethe,  Bari  1919, 
pag.  7. 
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presso  di  Lei  il  Si£.  Conte  Mellerio  ',  per  ricordargli, 
col  mezzo  di  Lei,  il  mio  ossequio.  Grossi  la  riverisce 
cordialmente.  Sono  col  più  vivo  e  rispettoso  affetto 

Il  suo  dev.mo  e  aff.,no 
Alessandro    Manzoni. 

Dall'  autografo,  al  Calvario  ni  Domodossola. 

640. 
A  ('IiukI io  Fauriel. 

Milan,  ce  30  avril   L830. 
Mon  cher  Parrain, 

Je  profite  de  l'occasion  du  marquis  Bartolini  z  florentiu  qui  va 
rejoindre    le  professeur  Libri  3  à  Turin  pour   se  reudre    à  Paris 


1  II  conte  Mellerio  (1777-1847),  finanziere  ricchissimo,  che,  dopo  ave 
disimpegnato  svariati  uffici  nel  regime  napoleonico,  fu  nel  1814  mem 
bro  della  reggenza,  inviato  tosto  dopo  a  Vienna,  indi  vicepresidenti 
del  governo  di  Lombardia.  «  Il  conte  Giacomo  Mellerio  (scriveva  i 
«Tommaseo  allo  Sforza)  dal  Rosmini  fu  conosciuto  nel  1827,  per  mezzi 

-  del  cugino  suo,  cav.  Carlo  Rosmini.  Il  Mellerio  concepì  molta  stira 
«  dell'Abate,  e,  morendo,  gli  lasciò  da  fondare  il  Collegio  di  Domodossola 
«  Uomo  pio,  e  non  senza  dignità;  ma  non  bene  intese  la  dignità  propri 
«e  della  nazione  allorquando  circa  il  1815  chiamato  a  Vienna  per  fa 
«  le  veci  di  qualcosa  simile  a  un  Parlamento  acciocché  paressero  soc 

-  disfatte  le  austriache  promesse,  accertatosi  che  di  lui  si  servivan 
«per  eluderle,  venne  via,  ma  zitto  senza  protestare  solennemente,  si 
«  come  doveva  e,  con  parole  dalla  forma  temperate,  impunemei) 
«  poteva  ».  Cfr.  pure  I.  Mellerio,  La  famille  Mellerio,  Paris  189 
Helfert,  Kaiser  Franz  von  Oesterreich  tatd  die  Stiftung  des  Lo 
bardo- re  »  elio  nischen   Konigreichs,  Innsbrttck  1901  pp.  31  e  sgg. 

'-'  Probabilmente  il  marchese  Bartolomeo  Bartolini -Baldelli  (cf; 
A.  Carraresi,  Le  Ile  re  di  Gino  <  'apponi  e  di  (diri  <t  lui  eit.  voi.  VI  pag.246. 

3  Guglielmo  Libri  (1803-1869),  matematico  e  filologo  di  rinomali! 
europea,  fu,  cornee  troppo  noto,  oggetto  di  un'accusa  infamante  eh 
alla  luce  delle  più  recenti  risultanze,  sembra  averlo  per  Io  meno  od 
vinto  di...  cleptomania.  Vedansi  le  pagine  imparziali  del  Nov ati  (col 
pseudonimo  Irò  db  Venegone)  in  //  libro  e  la  stampa,  a.  IT 
fase.  IV-VI  pp.  131  e  seg.  Alla  sua  patria  d'origine,  l'Italia,  il  Lio 
invece  non  volle  essere  Be  non  propizio,  favorendo  gli  sforzi  per  red  re 
merla  e  promuovendo  la  diffusione  della  cultura  (P.  Pkunas,  L'Ani 
logia  di  Gian  Pietro  Vieusseux,  Roma  1906).  Cfr.  pure  A.  v.  Reu.mon 
(Uno  Capponi,  Gotha  1880  pp.  146  e  seg.  e  T.  Mamiani,  Parigi  or  j 
cinquantanni  in  Nuova  Antologia  del  15  ottobre  1881. 
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pour  vous  donner  de  nos  nouvelles  que  vous  ne  pouvez  plus 
avoir  par  Mariette.  Papà  compte,  je  crois,  aussi  donner  des  let- 
tres  pour  vous  à  ces  messieurs  dont  nous  avons  eu  l'avantage  de 
faire  la  connaissance,  je  lui  laisse  donc  le  soin  de  vous  dire  sur 
eux  ce  qu'il  saura  mieux  vous  dire  que  moi.  Mariette  me  dit 
que  vous  travaillez  beaucoup  trop  pour  votre  sauté,  que  cela 
vous  fatigue;  prenez  garde  de  ne  pas  vous  rendre  malade;  main- 
tenaut  que  la  chaleur  de  la  saison  rend  toute  occupation  plus 
pénible.  Comptez  vous  aller  dans  le  midi?  Allons  faites  votre 
tour  et-venez  vous  reposer  ici  —  mais  quel  rève  !  En  effet  ce 
seroit  trop  beau  pour  que  ce  fut  réel  !  N'irez  vous  pas  du  tout 
à  Gaesbeck?  Nos  amis  en  seraient  bien  à  plaindre  mais  au  bout 
du  compte  nous  ne  sommes  pas  plus  beureux  qu'eux  sous  ce 
rapport,  et  si  nous  voulions  nous  disputer  cet  avantage  je  ne 
sais  comment  cela  finirait.  Papà  vous  dira  s.ins  doute  que  quoi- 
qu'en  apparence  sa  sante  eoit  meilleure  car  il  engraisse  un  peu 
et  me  semble  rajeunir,  il  ne  peut  pourtant  travailler  à  cause  de 
ses  maux  d'estomac.  Il  a  donne  deux  mots  en  attendant  à  un 
parisien  qui  a  passe  par  ici  pour  Mr  Cousin  dont  il  est  l'ami  et 
Pélève.  Maman  a  une  grossesse  assez  pénible,  et  le  cbagrin  con- 
tinuel  que  lui  donne  l'affreuse  maladie  de  son  frère  '  contribue 
bien  à  la  rendre  souffrante.  Je  ne  sais  ce  qu'on  désirerait  plutót 
que  de  voir  mon  onde  dans  des  spasmes  cruels  et  depuis  quatre 
mois  les  chirurgiens  les  plus  fameux  avouent  u'avoir  jamais  rien 
vu  de  pareil,  je  crains  bien  que  cela  doive  mal  finir.  Sa  pauvre 
femme  est  plus  morte  que  vive  et  par  momens  elle  menace  de 
perdre  la  tète,  vous  voyez  quel  tableau  offre  cette  malbeureuse 
famille.  Bonne  Maman  se  porte  toujours  bien,  elle  n7a  pas  passe 
une  journée  au  lit  depuis  que  vous  nous  avez  quittés,  je  gage 
que  si  vous  la  voyiez  vous  la  trouveriez  aussi  fralcbe  et  aussi 
jeune  d'esprit  et  de  coeur  qu'elle  l'étoit  il  y  a  dix  ans.  Mon 
frère  est,  je  crois,  un  des  plus  beureux  jeunes  bommes  qu'on 
puisse  rencontrer,  il  ebante  et  s'amuse  du  matin  au  soir,  il  étudie 
aussi  gaiment  qu'un  autre  s'  amuse,  et  s'  amuse  en  désespéré 
cornine  qui  fait  une  vie  bien  retirée  ce  qui  certes  n'est  pas  son 
genre.  Pour  les  demoiselles  c'est  une  autre  affaire,  ce  que  l'une 
fait  P  autre  doit  le  faire,  c'est  une  moutre  qui  va  tout  doucement, 

1  Enrico  Blondel. 
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ltien  regulièreinent  et  dont  on  ne  peut  par  trop  se  plaindre.  Henri 
commence  à  se  révóler  un  peu,  il  est  d'un  caractère  tout  a  fait 
oppose  a  soli  frère,  il  est  plus  concentrò,  plus  tranquille  tout  en 
étant  plus  bruyant.  Manette  vous  aura  dit  que  j'ai  un  /colier 
de  langue  anglaise  qui  me  fait  beaucoup  d'honneur,  je  voudrais 
faire  d'ansai  rapide»  progrèa  dana  l'allemand  qu'il  les  fait  dans 
l'anglaia,  mais  je  trouve  l'allemand  infiniment  plus  difficile. 
Voilà  l'été  qui  approche  et  cela  veut  dire  voilà  le  tenis  d'aller 
à  Brusìi  on  n'a  ponrtant  pas  encore  fixé  le  jour,  mais  je  crois 
que  ce  sera  vers  la  fiu  de  mai  afin  de  surveiller  les  vers  à  soie. 
Ensuite  Papà  compte  filer  les  cocons  à  la  maison  ce  qui  de 
man  de  beaucoup  de  soin,  aussi  il  nous  faudra  rester  là  mèine 
pour  les  couches  de  Maman  ce  qui  sera,  je  crois,  les  tous  premiers 
jours  de  juillet.  Grossi  est  aussi  à  la  campagne  pour  ses  vers  à 
soie.  Tous  nos  amia  se  portent  assez  bien  quoique  les  chagrini 
ne  manquent  aucune  part,  chacuu  a  les  siens.  Mme  Parravicini  esl 
aujonrd'hui  près  de  son  frère  qui  a  été  frappé  d'un  coup  d'apopléxie 
Imaginez  vous  les  angoisses  de  cette  pauvre  femme  qui  ne  vi 
voit  que  pour  lui.  Cattaneo  change  beaucoup  depuis  quelqiu 
tems,  il  perd  cette  gaité  qui  savait  tourner  eu  plaisauterie  tan 
de  petits  cbagrius.  Cornine  la  personue  qui  veut  bien  porte 
cette  lettre  n'a  jamais  voulu  parler  d'avance  de  son  départ  cels 
fait  que  ne  sacbaut  qu'aujourd'hui  qu'il  va  partir,  le  tems  un 
manque  pour  m'entretenir  plus  lougtems  avec  vous,  mon  che 
parrain.  Ne  me  répondez  pas,  c'est  moi  maintenant  qui  vous  1 
dit  ou  tout  au  plus  dites  moi  seulement  que  vous  vous  porte 
bien,  et  que  vous  ne  m'oubliez  paa,  mais  deux  lignes  suftìsent  pou 
cela.  Soignez  vous,  souvenez  vous  que  votre  santo  est  trop  prò 
cieuse  pour  que  vous  deviez  en  abuser.  Mes  parens,  mes  frère 
et  soeurs  me  chargent  de  vous  dire  mille  choses  les  plus  ten 
dres,  les  plus  affectueuses.  Mon  cher  parrain  vous  ne  doutez  pa 
des  aentimens  que  tonte  ma  famille  vous  a  voués  pour  la  vi 
et  en  particulier  de  celle  qui  est  heureuse  de  pouvoir  se  dire 

votre  aff.ée  tilU'ule 
.lei. ih;  ClAUDINK   Man/uni. 

(Fuori:)      A  Monsieur  -  Monsieur  ('.  Fauriel 

Rae  de  Verneuil  X.   17  -  Faubourg  St.  Gerniain 

a  Paria 

1>AI.I.  Al    ['()(,  KAFOTKC'A    DBt    Cw.    E.    GNECCHI,  A    MILANO. 
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641. 
Ad  Alessandro  Manzoni  a  Milano. 

Reggio,  1°  maggio  1830. 
Chiarissimo  Signore, 

Dappoiché  cominciai  a  gustale  i  pregi  delle  produzioni 
nobilissime  d'ingegno  di  V.  S.  non  ho  tralasciato  mai  di 
procacciarmi  nuovo  piacere^  acquistando  l'opere  sue,  e  leg- 
gendole con  deliziosa  avidità.  Ho  ammirato  ne'  suoi  Inni 
la  dignità  la  forza,  e  novità  di  spirito  poetico  e  sopra 
ogni  altro  nel  Cantico,  che  forse  non  morrà.  Nelle  prose 
e  specialmente  nell'opera  de'  Promessi  Sposi  la  bellezza  e 
purezza  di  stile,  la  natura  vivamente  dipinta,  e  i  caratteri 
de' soggetti  resi  come  visibili  agli  occhi,  l'intreccio  mera- 
viglioso dell'opera,  nella  quale  come  nelle  poesie  m'hanno 
commosso  le  massime,  e  verità  di  nostra  Religione,  sparse 
di  tratto  in  tratto  con  tanta  evidenza,  e  soavità  d'espres- 
sione. Ma  a  che  questi  miei  encomi  a  tanta  altezza  di  me- 
rito? Prego  V.  S.  di  non  riputarli  che  come  uno  sfogo  di 
mia  cordiale  compiacenza  nell'assaporare  quanto  ci  largisce 
il  suo  vasto  Genio  contento  altronde  de 'gran  di  e  sì  giusti 
applausi  del  mondo  letterario. 

Io  fui  amatore  di  poesia  ma  insuftìcente  a  cose  degne 
dell'approvazione  dei  dotti,  e  molto  più  lo  sono  al  pre- 
sente nella  mia  età  di  anni  ottanta.  Pure  non  ha  molto 
ch'io  diedi  alle  stampe  un  libercolo  di  poesie  sacre  e  mo- 
rali a  intimazione  d'un  personaggio,  cui  era  devoto  l'animo 
mio,  e  acuì  lo  dedicai1.  Io  mi  fo  coraggio  di  presentarne 
a  V.  S.  un  esemplare  prendendo  fiducia,  che  non  le  riesca 
disaggradevole    la  pazienza    di    trascorrerlo    ricordando  le 


1  he  Poesie  sucre  e  morali  del  sacerdote  Luigi  Fitteli  ad  uso  della 
mudiosa  gioventù,  Reggio  1824,  sono  dedicate  al  vescovo  di  Reggio, 
Mgr.  Angelo  Maria  Ficarelli. 
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principali  maraviglie  dell'Onnipotenza  nell'antico  e  nuovo 
Testamento.  Un  altro  libercolo  diedi  alla  luce  nell'età  mia 
più  fresca  di  poesie  campestri  e  pastorali  '  che  ebbero  la 
sorte  di  non  disaggradire  a  segno  che  pochissimi  esemplari 
me  ne  rimangono  :  ma  con  queste  poesie  non  oso  defraudarle 
il  tempo  per  leggerle,  siccome  non  v'ha  proporzione  al^ 
cuna  tra  queste  e  le  sue  di  tanto  splendore.  Io  vado  ri- 
vedendole con  occhio  severo  sopra  i  molti  difetti  sfuggiti 
all'occhio  della  giovane  età,  e  studiando  maggior  lucidezza 
nelle  idee,  e  nitor  maggiore,  e  proprietà  nelle  locuzioni. 
Se  mi  avverrà  di  renderli  non  affatto  indegni  di  una  se- 
conda edizione,  ardirò  di  stancare  la  sua  paziente  compia- 
cenza col  secondo  volume  delle  mie  inezie  poetiche.  Fi- 
nisco alfine  questa  mia  diceria  augurandomi  d'ottener» 
perdono  al  mio  ardimento  da  quell'animo  cortese,  col  quale 
V.  S.  non  sa  che  adoperare  gentilmente  con  chiunque  ha 
la  sorte  di  avvicinarsele  come  io  al  presente  benché  sog- 
getto di  niun  merito  e  nome  nell'atto  di  offrirle  la  mia 
più  sincera  e  profonda  osservanza. 
Di  Lei,  chiarissimo  Signore, 

Umiliss.   devotiss.   Servo 
D.  Luigi  Faieti  ". 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidensk,  a  Milano. 

642. 
A   Claudio  Fauriel,  a  Parigi. 

Milan.  ce  l  mai  1830. 

Cher  ami;  ce  billet  vous  sera  reinis  par  M.r  Li, 
bri,  qui  vous  ayant  uianqué  à  Florence,  ne  veir 
pas  perdre  une  seconde  fois  l'occasion  de   vous   con 


1  Vorrà  alludere  agli  Idilli  stampati  a  Keggio  nel  1805. 

-  Luigi  Faieti  (1750-1811).  grammatico  e  poeta.  Cfr.  ENRICO  Manzix 
Memorie  storiche  dei  reggiani  più  illustri  tulle  scienze,  nelle  lettere 
nelle  arti,  dal  1768  al  1877,  Reggio  nell'Emilia,  1878  pp.  263  e  sgg 
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naìtre.  En  vous  présentant  un  homme,  dont  l'Italie 
s'honore,  et  dout  elle  s'nonorera  tous  les  jours  da- 
vantage,  je  suis  sur  de  vous  faire  particulièremeut 
plaisir  à  vous,  qui  prenez  taut  d'intérèt  à  ce  qui  nous 
regarde.  Je  suis  heureux  et  fier  d'ètre  l'interuaédiaire 
eutre  vous  et  lui;  et  je  n'ajoute  rieu,  si  non  que  je 
vous  éiivie  à  tous  les  deux  les  momeuts,  que  vous 
passerez  ensemble.  Il  ne  sera  pas  dit,  que  je  vous 
écrive  le  plus  petit  boutade  billet,  sans  vous  dernan- 
der  coui pte  de  votre  ouvrage,  et  sans  vous  faire  sou- 
venir, qu'il  y  a  ici  bas,  tout  cornine  là-haut  des  gens 
qui  restent  depuis  bien  loug-teuips  la  gueule  enfari- 
née.  Adieu,  cher  ami  :  votre  filleule  s'est  chargée  de 
toutes  les  tendresses  pour  vous,  mais  moi  ai-je  besoin 
de  vous  en  dire? 

A.  Manzoni. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Ambrosiana,   a  Milano. 

643. 

Al  conte  Tullio  Dandolo  \  a   Varese  '. 

Milano,  9  maggio  1830. 

Pregiatissimo  Signore, 

Toccava  già  a  me  di  ringraziarla  della  bontà  ch'Ella 
s'è  degnata  mostrarmi,  quando  ebbi  l'onore  di  cono- 
scerla di  persona.  Ella  ha  voluto  colmare  la  mia  ri- 
conoscenza col  prezioso  dono  delle  belle  e  lodate  sue 


1  II  conte  Tullio  Dandolo  (1801-1870),  figlio  dell'uomo  politico  vene- 
ziano, elle,  pur  dopo  aver  liberamente  censurato  il  mercato  di  Campofor- 
mio  serbò  l'affettuosa  stima  di  Napoleone  e  fu  da  lui  inviato  provveditore 
in  Dalmazia,  non  seppe  districarsi  nella  sua  vita  lunga  ed  attiva  da  un 
dilettantismo  privo  di  profondità.  È  alle  stampe  la  sua  autobiografia: 
Ricordi,  Assisi  1868.  Cfr.  pure  G.  Capasso,  La  morte  di  tre  valorosi 
putriotti:  E.  Dandolo,  L.  Manara,  E.  Morosini  in  77  Risorgimento 
italiano  a.  Ili,  fase.  III. 

2  Più  pròpriamente  al  Deserto,  presso  Cuasso  al  Monte. 
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Lettere.   Così   all'istruzione  e  al  diletto  che  una  tal 
lettura  è  fatta  per  procacciare,  s'unirà  per  me  il  gio 
concio  pensiero  della  gentilezza  dell'Autore. 

Debbo  aggiungere  ai  più  vivi  ringraziamenti  le 
più  umili  scuse  del  loro  venir  così  tardi:  la  mia  infei 
lice  salute  non  mi  lascia  prender  la  penna  ogni  volta 
che  vorrei,  né  tenerla  quanto  richiederebbero  i  miei 
sentimenti.  Si  degni  Ella  gradirne  questo  cenno,  ac- 
cogliere e  presentare  alla  degnissima  sua  Signora 
Consorte  i  distinti  complimenti  di  mia  madre  e  di 
credermi  quale  col  più  distinto  ed  affettuoso  rispetto 
ho  l'onore  di  dichiararmele 


:: 


!'':' 


■' 


Dev.mo  Obb.ni,)  Servitore 
Alessandro  Manzoni. 

(Fuori:) 

Al  Chiarissimo  Signore 

Il  Sig.r  Conte  Tullio  Dandolo 
Varese 

Dall'autografo    nulla    Biblioteca     di    Bassano  :    Epistolario 
Gamih:   XIII.  D.  16. 

! 


044. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  <t   Mila  no. 


Dal  sacro  Monte  Calvario  ili   Domodossola, 
17  maggio  1830. 

Donn'Alessanrìvo  veneratissiruo  e  carissimo, 


La  lettera  ch'Ella  mi  ha  voluto  scrivere  è  tanto  piedi 
di  gentilezza  e  ili  manzoniana  cordialità,  che  mi  parrebhi 
mancare  alla  debita  gratitudine,  se  non  Le  dessi  segni 
del  sentimento  che  ha  iu  me  destato,  e  commosso  di  vi 
vissima  riconoscenza  ed  anche  di  confusione  per  le  cosi 
che  dice  a  proposito  del  Saggio,  e  non  La  ringraziassi  d 
questo  nuovo  effetto  della  Sua  antica  bontà  per  me. 


■  -. 
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Ella  dee  certo  poter  immaginarsi  quanto  per  me  il  Suo 
udizio  sia  di  conforto  ed  argomento  di  sperar  bene,  per 

ragione  opposta  appunto  a  quella  che  Ella  dice,  cioè, 
>n  perchè  Ella  rappresenti  la  classe  più  numerosa,  ma 
srchè  anzi  mi  rappresenta  la  classe  de'  pochissimi  la  quale 

questa  materia  (almeno  per  ciò  che  riguarda  il  metodo 
l'esposizione  scientifica  della  dottrina)  fa  la  legge  alla 
asse  dei  più. 

Peraltro,  se  Le  sono  grato  e  La  ringrazio  del  conforto 
piacere  che  mi  dà  il  Suo^ giudizio,  io  credo  di  poterle 
[giungere  con  tutta  sincerità  che  sarà  eguale  la  mia 
atitudine,  ed  anche  assai  maggiore,  ove  leggendo  il  terzo 
quarto  volume,  che  ho  consegnato  in  Roma  al  Litta  per 
ìi  (giacché  ha  incominciato  a  leggere,  oso  pregarla  di 
o;gere  ancora)  mi  voglia  esser  largo,  senza  alcun  velo  o 
serbo,  di  osservazioni,  e  correzioni,  o  disapprovazioni  :  e 
rebbe  il  sommo  che  io  mi  potessi  aspettare  da  un  amico, 
Lello  di  dirmi  non  già  altro  che  cose  vere  e  sentite  (il 
e  sono  certo  di  aver  da  Lei)  ;  ma  di  comunicarmi  a  di- 
ttura  tutte  le  cose  utili  per  me  che  nell'animo  in  leg- 
mdo  si  rappresentano;  il  che  pure  da  Donn' Alessandro 
i  prometto  e  oso  pretendere.  Poiché,  se  non  sono  al  tutto 
gannato  dalla  riflessione  sopra  me  stesso,  mi  pare  di 
»ter  dire  che  non  è  la  lode  ch'io  cerco,  ma,  se  a  Dio 
ace,  di  giovare  come  posso;  e  credo  che  ad  ottenere 
lesto  mio  fine  molto  mi  debbano  ajutare  i  lumi  e  li- 
ìri  giudizi  degli  amici  intemerati  e  savi,  e  de'nemici 
tcora. 

Ma   intanto  che    per  avidità    di  far  guadagno    da  Lei, 

La  trattengo  di  me,  dimentico  quasi  di  ringraziarla 
ìll'avermi  risposto  sull'altro  punto  del  Cesari,  potendola 
sicurare  che  io  trovo  giusta  la  sua  scusa  (sebbene  per 
ser  giusta  non  ci  sarebbe  bisogno  che  io  la  trovassi  tale) 
che  que'siguori  a  cui  io  l'ebbi  comunicata  ne  rimasero 
iddi  sfatti. 
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D'una  cosa  sola  non  ho  a  ringraziarla  ed  è  dell'avermi 

parlato  così  poco  di  sé  e  de' Suoi  lavori,  de' quali  non  solo 
abbiamo  avidità  di  leggerli  usciti  in  luce,  ma  ancora  cu- 
riosità di  saperne  qualche  cosa  prima  che  escano:  ma 
spero  che  l'uua  o  l'altra  di  queste  due  cose  Ella  ci  vorrà 
presto  appagare. 

Non  voglio  però  trattenerla  di  più. 

Ho  sentito  con  vero  dolore  la  malattia  che  mi  accenna 
del  fratello  di  Donna  Enrichetta,  e  l'ho  raccomandato  al 
Signore.  La  prego  di  dir  tante  cose  rispettose  a  tutta  la 
Sua  amabilissima  famiglia.  Il  Conte  Mellerio.  col  quale 
sono  stato  pochi  giorni  in  Roma,  aggradì  molto  i  Suoi 
saluti,   e  glieli  ricambia  cordialmente. 

Mi  ricordi  a  Grossi;  ed  abbia  presente  innanzi  al  Si- 
gnore chi  per  puro  amore  della  giustizia  con  una  somma 
stima  Le  porta  un   pari   amore. 

Il  suo  devoto  ed  affez.m0 
Rosmini. 


Dalla  cori  \  SERB  itane  i>  vl  Rosmini-,  al  Calvario  di  Domodossola. 


■:u; 


645. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Torino,  17  maggio  1830. 

Il  Cav.  Gaetti  mi  scrive  ch'Ella  parte  per  la  villeggia 
tura,  Sig.  Conte  car.mo.  e  prima  di  questa  sua  partenza 
voglio  ricordarle  il  mio  nome  eia  mia  vera  amicizia:  spe- 
rava vederla  in  Milano,  ma  sarà  tardi  probabilmente  e 
nella  calda  stagione  che  potrò  andarvi,  onde  son  ora  pur 
troppo  certa  di  non  trovarla  in  città  :  mi  permetta  dunque 
di  ringraziarla  con  tutto  il  cuore  pei  disturbi  che  le  ho 
cagionato;  e  veda  la  prego  se  il  Ferrario  volesse  cambiare 
ancora  qualche    copia  delle  mie  Novelle    con  le  copie  del 
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oema.   Queste  Novelle  sono  desiderate  nelle  provincie  del 
iemoute  perchè  son  cose  tutte  nostre.   Me  le  raccomando. 
Mi  ami,  e  mi  creda  con  tutto  il  cuore  e  per  sempre 
Sua  aff.a  Serva  Diodata. 
all'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

646. 
A 

Brusuglio,  11  giugno  1830. 

Riveritiss."10  Signore, 

Non  convenendo  a  Lei  di  ritenere  più  a  lungo  il 
ipitale  di  Lire  M.si  26000,  dipendente  dal  vaglia  del 
0  dicembre  1S23,  nessuna  combinazione  mi  poteva 
uscire  pia  grata  di  quella  ch'Ella  mi  propone  di 
asmettere  cioè  il  debito  a  persona  alla  quale  pro- 
sso  una  così  speciale  servitù,  come  è  la  Sig.ra  Mar- 
lesa  Vittoria  Visconti  d'Aragona  l.  Avrò  l'onore  di 
•endere  con  la  detta  Signora  gli  opportuni  concerti 
ili 'epoca  che  le  possa  convenire  di  fissare  per  la  re- 
ituzioue. 

Col  maggior  rispetto  me  le  rassegno 

Devot.mo  obb.mo  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

lll'adtografo  nella  biblioteca  Estense  di  Modena. 

647. 
A  donna  Giulia  Manzoni  Beccaria  a  Milano. 

Napoli,  24  giugno  1830. 

Comunque    di  niuna  risposta    abbia  visto    finora   onorata    la 
itera  cbe  ini  permisi  dirigervi  col  mezzo  dell'avvocato  Troise  ", 


1  Cfr.  la  nota  2  a  pag.  475  della  prima  parte  del  carteggio. 

2  Forse  Antonio  Troiai,  che  dal  re  Francesco  II  doveva  esser  chia- 
tto nel  1801  a  collaborare  ai   vani  tentativi  per  introdurre  nel  Na- 
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mio  concittadino,  il  quale  dovendo  Fanno  scorso  transitare  per 
Milano  mi  aveva  manifestato  il  vivo  desiderio  di  conoscere  voi, 
ed  il  chiarissimo  vostro  figliuolo;  pur  nondimeno,  nella  lusinga 
che  non  mi  abbiate  dimenticato  intieramente,  riprendo  la  penna 
per  tracciarvi  la  presente,  che  vi  sarà  rimessa  dalle  signore  di 
Klustine,  madre  e  figlia1,  dame  russe  della  più  alta  distinzione. 
Quali  siano  e  quanto  esse  valgano  vi  sarà  ben  facile  di  ricono- 
scerlo, e  di  apprezzarlo  nello  avvicinarle,  e  mi  taccio  perciò  sul 
loro  eminente  merito,  contentandomi  di  assicurarvi  soltanto  che 
sotto  tutt'  i  rapporti  esse  sono  degne  della  vostra  accoglienza,  e 
lo  sono  pure  di  essere  sotto  i  vostri  auspicj  conosciute  dall' il- 
lustre Manzoni,   di  cui  vi  è  debitrice  l'Italia  nostra. 

Fate  allo  stesso,  anche  da  mia  parte,  gradire  l'omaggio  della 
mia  ammirazione,  e  non  isdegnate  che  io  vi  ripeta  di  essere  in 
me  costante  la  rispettosa  amicizia  che  vi  consacrai  sono  orinai 
trentanni  in  Parigi  2.  e  della  quale  reiterandovi  le  sincere  assi- 
curazioni mi  dico  per  sempre 

Vostro  devoto  servitor  vero  ad.  mo 

l'ex  tenente  generale 

Carlo  Filangieri. 

(Fuori:)        Alla  Nobil  Donna 

Signora  Giulia  Beccaria  vedova  Manzoni 
ROlano. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 


politano  ordinamenti  conformi  al  sistema  monarchico  costituzionale 
(Raffaele  de  Cesare,  La  fine  il' un  regno,  li  '  ed.,  p.  II.  Città  di  Ca- 
stello, 1909,  pag.  298).  Nel  1817  era  giudice  del  tribunale  civile  eli  Na- 
poli (Carlo  de  Nicola.  Diario  napoletano.  Napoli  1906,  III  p.  123). 

1  La  C.  '  Anastasia  ile  Circourt  nata  di  Klustine  (lsus-ist;:;,.  ,ìi  cui  gli 
italiani  ricordano  segnatamente  l'amicizia  col  Cavour,  illustrata  dal  Ni- 
G-RA,  Le  C.u  ih'  Cavour  et  la  ('."■  tir  Circo  avi.  I. et  tris  inciti  Ics.  l'orino.  ]s'.<f. 
Cfr.  pure,  particolarmente  intorno  al  marito  ilella  contessa.  1 1  l'i'.i.u  i  S  v- 
i  \i>ix.  Le  covile  de  Circourt,  soìt  tevips,  ses  écrits;  Madami  de  Circourl, 
son  salon.  ses  correspoìidanccs.   Paris  1881. 

-  Del  soggiorno  «li  Carlo  Filangieri  in  Parigi,  nei  primi  anni  del  se- 
colo, si  narra  nell'aneti  uosa  biografia  scrittane  dalla  figlia:  Tekksj 
Filangieri  Fiesciii  Ravaschikri,  Il  generale  Carlo  Filangieri,  Mi- 
lano 1902,  Capitolo  I. 


H 
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648. 
A  Claudio  Fauriel. 

Ce  24  Jniu   [1830]. 

Je  ne  venx  pas  que  vous  qnittiez  Paris,  sans  que  vous  ayez 
cu  cette  lettre  qne  je  vous  ai  promise  depuis  si  longtemps.  Je 
»us  aurais  écrit  plus  tot  si  ma  soeur  ne  m'eut  dit  qu'elle  vous 
rait  envoyé  des  nouvelles  de  la  famille  Mauzoui  par  M.lle 
arke.  Mais  vous  ne  saurez  peut-ètre  pas  que  Mr.  Blondel  est 
às  mal,  et  souffre  autant  qu'il  est  possible  de  souffrir,  et  les 
édecins  assurent  que  de  quelque  manière  que  cela  finisse  il 
binerà  encore  longtemps  en  cet  état.  Mme  Blondel  est  au  dé- 
spoir,  elle  ne  le  quitte  pas,  et  sa  sauté  si  delicate  se   ressent 

tant  de  peine,  et  de  fatigue.  Mme  Manzoni  a  été  un  peu  ma- 
le, on  a  dù  la  saigner.  Toute  la  famille  devait  aller  s'établir 
Brusuglio  au  coinmencement  de  juin;  Julie  était  un  peu  en 
ine  de  quitter  son  oher  Milan.  Elle  vous  a  écrit  par  deux 
sssieure  toscans  qui  doiveut  passer  par  Paris  dans  quelque 
mps,  mais  je  suppose  qu'à  leur  arrivée  vous  serez  déjà  parti. 
itte  pauvre  Julie  a  l'air  un  peu  sombre,  entourée  comme  elle 
t  par  tant  de  souffrances,  elle  fait  sans  doute  de  bien  tristes 
flexions.  Elle   paratt   surtout  inquiète  pour  sa  mère,    elle  fiuit 

disant  «  cependant  j'espère,  que  tout  finirà  pour  le  mieux  ». 
*  l'espère  aussi,  mais  comme  elle  je  ne  puis  m'empècher  de 
'attrister  et  de  m'inquiéter  pour  le  moment.  Je  suis  bien  fà- 
ée  de  vous  donner  ces  pénibles  détails;  mais  comme  il  y  a 
igtemps  que  Julie  ne  m'a  écrit  j'espère  recevoir  bientòt  une 
;tre  d'elle,  qu'elle  y  sera  moins  triste  et  qu'elle  nous  tran- 
illisera  tout  à  fait.  Et  vous?  Quels  sont  vos  projets  ?  Partirez 
us  bientòt?  Que  vous  ètes  beureux  d'aller  dans  le  midi  et  de 
ir  ces  beaux  pays.  Vous  y  trouverez  au  moins  un  peu  de 
aleur  et  un  beau  ciel,  vous  vous  y  dédommagerez  de  l'été 
ruier.  Nous  vous  envions  bien,  nous  qui  n'avous  que  la  per- 
Bctive  d'un  été  comme  cekii  de  l'année  dernière.  Il  est  vrai 
e  nous  allons  partir  pour  l'Allemagne,  et  que  peut-ètre,  là 
.  moins,  nous  trouverons  un  peu  de  soleil,   mais    ce   n'est  pas 

toujours,   ni  votre  Provence,  ni  votre  beau  climat:  ah,  je  vous 

parteggio  Manzoniano.  40 
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envie  bien.  Ma  soeur  me  <lit  (jue  vous  travaillez  beaucoup,  d 
vous  fatiguez  pas  trop.  pensez  aussi  un  peti  a  vous.  Bercbet  e 
Àrrivabene  '  sout  ici  avec  nous,  ce  derider  a  fait  une  course  e 
ADgleterre,  il  en  est  revenu  avec  uue  nouvelle  forte  dose  d'ad 
miration;  il  fait  opera  avec  uue  grande  ardeur,  et  il  coiupte  prò 
tìter  de  notre  courte  absenco  pour  bravailler.  Cadetto  -  se  porti 
à  merveille,  il  est  grand,  il  est  gai,  et  fait  des  progrès  dans  1 
grec;  il  vient  nous  voir  de  teinps  en  temps  avec  quelques  un 
de  ses  camarades  tous  aussi  bruyants  que  lui  :  alors  j'abdiqu 
mes  20  ans,  et  je  me  mèle  à  leurs  jeux,  et  je  deviens  aussi  en 
fant,  que  le  plus  enfant  d'entre  eux.  Mais  adieu:  le  temps  es 
trop  précieux  pour  vous,  pour  que  je  vous  retienne  davantage 
M'écrirez-vous?  Tenez,  je  ne  vous  domande  que  deux  niots,  ci 
n'est  pas  une  lettre,  seulemeut  deux  niots  pour  me  dire  que  vou  L 
vous  portez  bien,  et  que  vous  ne  vous  fatiguez  pas  trop.  Lj 
ferez-vous?  J'y  compte.  Rappellez  vous  quelquefois  de  Gaesbec 
et  de  moi   aussi. 

Marie  Trotti 


■ 


L\    àtei 


Mon  cber  Fauriel,   je  vieus    d'apprendre    à   ma    grande    su 
prise  que  M.lle  Clarke  est  en  Angleterre;  qu'est  deveuu  le  prof 
d'aller  tous  ensemble  dan9  le  midi?  Nous  allons  passer  quelqu 
semaines  aux  bains  de  Schwalback  entre  Coblence  et  Francfort 
à  mon  retour  je  vous  écrirai  deux  mots  et  je  vous   demanderà 
alors  une  petite  réponse.  Xous  avons  eu  jusqu'à  présent  plus  d 
pluye  et  de  jouruóes    froides   que   l'anuée    deridere,    il    se   pas9 


TOT 


1  II  conte  Giovanni  Àrrivabene  (1787-1881).  mantovano,  per  quale! 
mese  incarcerato  dall'Austria  all'inizio  delle  procedure  conno  i  Ca: 
bonari,  sottrattosi  a  maggiori  persecuzioni  coll'esilio  in  Francia  ed  i 
Inghilterra,  nel  1829  aveva  presa  stanza  a  Bruxelles,  per  poter  vivei 
accanto  agli  A r conati.  Nella  sua  autobiografia  {Memorie  della  mia  vili  ?> 
Firenze,  1879)  .--i  discorre  ripetutamente  del  Manzoni  ed  anche  del! 
visite  che  il   Fauriel  faceva  a  Gaesbeck.  Vedansi  pure  Luigi  Fagaj 


Lettere  mi  Antonio   Pn  aizzi.   Firenze   ISSO  e   A.    LtJZIO.     Profili   ìiìihj 
tiri  <■  bozzetti  storici,  Milano  1906.  Circa    gli   sforzi  dell'Arrivabene  p< 
promovere  il  progresso  dell'agricoltura,   cfr.    Ezio  Visconti,   Cavot 
agricoltore.    Lettere   inedite  ili   Cannilo   Cavour  a   Giacinto   Curio,   F 

lenze.    1913. 

-  Il  tiglio  primogenito  degli  Arconati,  allora  nel  collegio  diretti 

Bruxelles  dall'esule  bresciano  Gaggia,  morto  di  tifo  nel  1839. 


»(»l  l. 
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moia  entier  pendant  lequel  je  ne  puis  entrer  dans  le  bois  à 
ise  de  l'huiuidité.  C'est  cette  mauvaise  saison  en  partie  qui 
.18  chasse  de  Gaesbeck.  Arrivabene  et  moi  nous  somraes  très 
mpés  des  procbaine9  éléctions  ',  nous  voudrions  ètre  déjà  au  niois 
out  pour  en  savoir  le  résultat.  Mais  je  suis  ici  la  seule  à  dé- 
3r  le  succès  de  l'expédition  d'Alger.  Je  voudrois  bien  entendre 
•ler  de  vous  au  lieu  de  vous  entreteuir  de  ce  qui  nous  re- 
•de.  La  meilleure  nouvelle  que  vous  puissiez  me  donner  seroit: 
e  suis  délivré  de  ma  galère  »  mais  c'est  impossible,  du  moius 
ìvoyez  que  vous  puissiez  en  atre  délivré  un  jour.   Je  retrouve 

à  cbaque  pas  quelque  souvenir  de  vous,  souvent  en  nous 
•menant  nous  disons:  nous  avons  fait  cette  promenade  avec 
uriel,  ou  bien,   ici  il  nous  a  quittés  pour  aller  travailler.  Entìn, 

sait  que  vous  retourniez  ici  quelque  jour  !  Adieu.  je  vous 
tte  en  peu9aut  que  cela  sera. 

CoNSTANCE    A[RCONATl]    T[ROTTl]. 

A  Monsieur 
Monsieur  Fauriel 
e  de  Verneuil  N.  47  ou  49 

Paris 

ll'autografoteca  del  cav.  E.  Gnecchi,  a  Milano. 

649. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Como,  20  luglio  1830. 
Illustre  Signore, 

Nello  scriver  il  libro  che  accompagna  questa  lettera 
ante  volte  io  interrogai  me  stesso  :  che  ne  direbbe  Man- 
ai1?  che  parrebbe  di  questo  a  Manzoni  se  lo  vedesse? 
ipure  io  vedea  che,  sarebbe  stato  una  superbia  il  aeppur 

1  II  principe  di  Polignac,  primo  ministro  di  Carlo  X  re  di  Francia, 
apace  di  conciliarsi  il  favore  dei  rappresentanti  della  nazione,  aveva 
olto  il  14  giugno  la  Camera  dei  deputati  appena  nominata,  per  pu- 
la di  un  indirizzo  inspirato  da  sentimenti  fervidamente  liberali  e 
tato  il  16  marzo  da  221  deputati  in  risposta  al  discorso  della  Corona. 
I  Eknest  Daudbt,  Le  miniatóre  de  M.  de  Martignac,  Paris  1875; 
Rante,  Vie  de  Boyer  Collard,  Paris  1878,  t.  II;  C.te  de  Montbel,  Sou- 
lirs,  Paris  1913  e  anche  Duvergier  de  Hacranne,  Histoire  du  gou- 
•nement  parlementaire  en  Frante,  Paris  1857. 


Sft'O 
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darmi  a  credere  ch'Ella  una  volta  avesse  a  gettare  un'o< 
chiata  su  questa  fatica.  Ma  che  vuole?  quell'illusione  s 
che  mi  fece  tacere  alcune  cose,  so  elie  me  ne  fece  d 
delle  altre.  Deh  mi  permetta  ch'io  alimenti  quest'illusioi 
tanto  a  me  vantaggiosa  col  pregarla  di  porre  questo  m 
libro  fra  suoi,  che  fortunato  se  non  sarà  il  peggiore.  Bea 
quelli  che  ponno  giovarsi  de' consigli  e  delle  corre/io- 
sue!  Io  non  mene  lusingo:  ma  questo  lavoro  deh  !  m'o 
tenga  almeno  grazia  appresso  V.  S.  di  poter  un'altra  voi 
venirla  a  riverire  e  baciar  la  mano  che  scrisse  i  versi 
le   prose  dell'Italia  e  della   virtù. 

Io    non    fo    che   dividere    i    sensi    di   tutti    i   buoni    ce 
l'essere 

Suo  sincerissimo  ammiratole 
Cksark  Cantù. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

650. 

A  donna  Fulvia  Jacopetti  nata   Verri,  a  Milano. 

Chéne.   22  Juillet   1830. 

ì-yen 
Ma  temine  me  permet  de  vous  écrire,    olière    Fulvie,    et  Ji   ^  u 
cernetti  me  permettrait  de  vous  embrasser  ;  tous  deux  devraifl 
cependant  ce  me  semble  ètre  jaloux  de  la  tendresse  que  je   se 
pour  vous.   Je  ne  saurais  dire  combieu  je  vous  aiaie;   quelle  j« 
c'était  pour  nioi  de  vous   voir    l'année   dernière,   et  avec  que 
vivacité  je  désire    le    retour   de   ce    niénie  boubeur  pour  l'ani 
prochaine.   J'aurais  volontiers  fait   visite  à  votre  Princesse  B 
giojoso  '  pour  la  chance  de  lui  eutendre  parler  de  vons  :   mais,  uà 
mou  noni  de  niauvais  augure,  je   ne  dois  p:is   chereber  lea  p 
vres  Lombarda,  qui  o»t  peni  ètre  de  bien    bouucs   raisons  p 
ne  pas  me  chereber. 


É  ! 


, 


■  ime 

lui 


1  Circa  questo  viaggio  clandestino  della  principessa,   vedasi    R    ifarue 
■aello  Bakbiera,  La  principessa  Belgiojoso,  Milano  1902,  pp.  :i0  e  s|   1 1  del] 


: 
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Si  vous  voyez  quelque  fois  Manzoni,   parlez  lui  do  moi,  dites 

moti  admiration  pour  son  talent,  mon  regret  si  vif,  nion  regret 
rtagó  par  toute  l'Europe,  de  ce  qu'il  ne  continue  pas  à  mar- 
ìr  dans  la  carrière  où  il  est  si  glorieusemeut  entré.  Dites  lui 
a  jamais  il  n'avait  servi,  que  j amai 9  il  ne  pouvait  servir  si 
ìssamment  la  cause  à  la  quelle  il  me  reprocbe  de  ne  point 
accorder  avec  lui,  que  par  le  portrait  du  P.   Cristoforo. 

Il  y  a  dans  ses  Promessi  Sposi  bien  plus  qu'un  bel  ouvrage 
;óraire,  bien  plus  mème  qu'un  genre  nouveau  donne  à  l'Italie, 
y  a  une  bonue  action.  Pourquoi  ne  pas  la  répéter  puisqu'il 
peut  ? 

Par  des  livres  sérieux  on  nò  répand  les  pensées  sérieuses  que 
:mi  ceux  qui  les  ont  déjà:  mais  lui  il  les  a  iutroduites   dans 

monde  nouveau  qui  n'avait  jamais  reflécbi,  qui  n'avait  jamais 
le  les  meilleures  émotions  du  coeur  à  ses  amusements  1. 

Nous  eu  sommes  toujours  à  cette  crise  prolongée,  à  ce  mi-. 
tère  odieux  2  qui  veut  se  maintenir  vis  à  vis  de  la  majorité  la 
s  nationale,  la  plus  noblement,  la  plus  pacifiquement  élue,  en 
)it  des  plus  scandaleuses  influences  qu'on  ait  jamais  vu  dans 
sun  pays  libre.  Certes  la  Frauce  peut  ètre  glorieuse  de  la  lutte 
elle  soutieut  depuis  quelques  aunées:  je  ne  connais  pas  de 
;ion  qui   puisse  lui  ètre  comparé6,  qui  par  un  si  noble  exemple 

taut  mérité  de  l'humanité. 

Mais  nous  pouvons  toujours  d'un  moment  à  l'autre  attendre 
i  événemens  sinistres,  toujours  nous  sommes  menacés  de  coups 
itat.  Benedetti  vient  de  me  dire  qu'  il  a  une  occasion  sùre 
ir  Milan.  J'en  pronte  pour  vous  envoyer  3  exemplaires  d'une 
icbure  que  j'ai  publiée  sur  Alger,  le  premier  pour  vous,  le  se- 
id  pour  Bianca3,  le  3©  à  envoyer  aussi  à  Bianca,  pour  que  par 
première  occasion  elle  le  fasse  passer  à  ma  soeur. 


1  Dell'opinione  del  Sismondi  intorno  al  Manzoni  hanno  discorso 
enteruente  Celestina  Galli.  Manzoni  e  Chateaubriand,  Legnago 
1  e  Antonio  Cojazzi  negli  «Studi  introduttivi»  alla  sua  edizione 
le  Osservazioni  sulla  morale  cattolica,  Torino  1910. 

'-  Il  Polignac,  separatosi  dai  colleghi  Chabrol  e  Courvoisier  ripu- 
mti  alle  violenze,  era  ormai  in  lotta  aperta  colla  rappresentanza 
liouale  e  meditava,  secondo  il  facile  pronostico  del  Sismondi,  di 
rafarne  col  colpo  di  stato  che  produsse  invece  la  caduta  del  mini- 
ro  e  della  monarchia. 

3  Bianca  Mojon  Milesi. 
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Adieu,  ma  charmante  amie,  adieu  cber  Jacopetti,  conserve 
nous  votre  amitié,  et  croyez  que  uous  vons  aiinons  tous  deujj 
avec  la  plus  vive  bendresse. 

SlSMONDI. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidbnsb,  a  Milano. 


651. 

Al  generale  Carlo  Filangieri. 

Genève  le  ]er  aoùt  1830. 

....l'ai  remis  votre  lettre  à  Mme  Manzoni,  sans  profiter  de  1  ;a 
comiaissance  de  son  illustre  bis,  il  était  malade  et  à  la  cani  ni 
pagne,  on  l'attend  ici  et  je  vais  taire  vaioli  nies  petits  droits 

faire  sa  counaissance 

Anastasie  dk  Circoukt. 


m 


Dall'autografo,  nel  Museo  Filangieri,  a  Natoli. 

652. 
A  Cristina  Manzoni. 


Andeer,   2  agosto  1830. 

Ma  bonne  amie,  je  m'eu  vais  commencer  une  lettre  que  j 
finirai  pour  Mercredi  à  San  Bernardino.  Après  vous  avoir  écr 
l'autre  soir  nous  nous  sommes  coucbées  dans  la  petite  cbanibi 
que  Mr  Litta  nous  avait  òédé  et  il  dormit  au  salon  sur  une  tabU 
il  y  avoit  deux  lits,  conimode,  tables,  tous  nos  eft'ets,  ceux  d 
Mr  Litta,  et  nous  n'avious  absolumeut  pas  la  place  de  bougei 
de  petites  croisées  sans  jalousiea  ni  volets.  des  inurs  touts  neufi 
Le  lendemain  matin  nous  allàmes  à  la  messe  à  6  beures  et  dj 
mie,  il  n?y  avoit  que  des  paysans  car  la  messe  du  beau  niond 
est  à  dix  beures,  il  faut  grimper  un  peu  pour  aller  à  une  ina? 
vaise  petite  cbapelle.  Mrs  Litta  et  Parravicini  nous  y  vinrei! 
rejoiudre  et  avec  Mr  Reina  ot  Mr  Louis   Calderara,    Mr   Corra 
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ini1,  etc.  assistèrent  à  notre  déjeuner;  uous  partlmes  tout  de 
lite  après  par  un  temps  superbe,  uous  arrivàmes  au  sommet 
a  San  Bernardino  avec  un  veut  frais,  de  la  neige  sur  la  mon- 
igue  et  uu  soleil  magnifìque,  il  y  a  un  joli  lac  dont  les  eaux 
>nt  très  limpides,  nous  redescendions  le  San  Bernardino  grand 
ain  sana  sabots  ;  il  y  a  près  de  60  tourniquets,  mais  les  che- 
aux  y  sont  forts,  si  babitués  qu'il  n'y  a  pas  moyen  d'avoir 
sur  si  on  le  voulait  mème,  on  desceud  ain'si  pendant  troia 
E>ures  par  une  route  encbanteresse.  Nous  passames  par  Val  di 
eno  ;  je  ne  saurais  décrire  l'imposante  nature  de  ces  pays-ci 
ai  parfois  sont  d'un  pittoresque  tout-à-fait  oppose.  Nous  trou- 
ìnies  Splugen  un  joli  endroit;  de  Splugen  à  Andeer  le  chemin 
svient  toujours  plus  beau,  nous  arrivàmes  à  Andeer  qu'on  se 
lettait  à  table  pour  diner,  il  étoit  midi  et  nous  eu  rimes  autant. 
'auberge  ici  est  tout  ce  qu'on  peut  désirer  de  grand,  de  rangé, 
a  propre,  d'élégant,  mème  de  luxe,  cela  fait  un  dróle  de  con- 
aste avec  tout  ce  que  nous  avons  vu  jusqu'ici;  pendant  les 
>pas  uu  jeune  bomme  en  blouse  à  grandes  moustacbes  pincait  de 
,  barpe,  enfin  c'est  tout  à-fait  du  beau.  A  table  il  n'y  a  de 
imes  que  nous  et  Mine  Ghirlanda  2,  je  me  suis  bien  amusée  avec 
mtes  les  femmes  qui  servent  ici  qui  ne  comprennent  pas  mème 
is  signes  qu'on  leur  fait;  elles  continuent  de  rire  et  de  répondre 
ì  allemand  ;  quand  on  parie  le  bon  allemand  je  compreuds  un 
bu  et  la  nécessité  m'a  fait  trouver  quelques  mots  pour  me  faire 
jmprendre  mais  c'est  tout-à-fait  risible,  mais  la  laugue  du  pays 
ìt  la  langue  «  Romanza  »  je  ne  sais  pas  bien  comment  cela  se 
it,  et  il  n'y  a  pas  moyen  de  rien  entendre.  A  trois  heures  et  de- 
lie le  baron  Busti 3  ayant  appris  qu'on  pouvait  faire  toute  la 
ia  Mala  et  aller  et  revenir  de  Thusis  en  quatre  heures  nous 
roposa  d'y  aller  pour  ne  pas  perdre  un  jour  de  plus  et  nous 
artlmes  tout  cornine  pour  aller  l'après   diner    à    porta    Eenza, 


1  Forse  il  barone  Corradini,  che  aveva  fatto  parte  della  corte  del 
icerè  Eugenio  Beauharnais. 

2  Probabilmente  donna  Giuseppina  Borri  (1802-1874),  sposata  nel 
318  a  don  Girolamo  Ghirlanda  (1789-1851),  già  assistente  al  Consiglio  di 
tato  nel  regno  italico,  poi  guardia  nobile  nel  regno  lombardo- veneto 
Felice  Calvi,  Famiglie  notabili  milanesi,  voi.  Ili,  Milano  1881). 

3  II  barone  Cristoforo  Busti,  ricco  proprietario  milanese. 


t>32  CARTEGGIO    MANZONIANO 

inaia  c'eat  un  dróle  de  corso  je  vous  assure  !  Je  ne  ni'étoia  ja-j 
niais  rien  imaginée  au  monile  de  plus  horriblement  beau.  Xous 
allàmes  jusqu'au  Buco  perduto  a  Thusis  et  non»  revinmes  très 
contenta  de  notre  expéditiou  comptant  repartii  ce  matin  a  6  heu- 
res  pour  San  Bernardino,  mais  nous  trouvànies  que  cornine  il  a'v  a 
d'ici  là  que  6  heurcs  de  voyage  nous  pouvions  bien  dormir  et 
partir  à  2  heures,  maintenant  qu'il  est  deux  heures  le  soleil  fcrop 
cbaud  nous  engagé  à  nous  reposer  aujourd'bui  et  nous  partirons 
domain  de  grand  matin   à  6. 

Aujourd'bui  il  est  arrivi'  des  anglais  et  anglaises  et  une  de- 
moiselle  surtout  fort  aimable.  Mine  Fr apolli  vieut  de  prendre  un 
bain  et  pour  ne  pas  perdre  de  tems  nous  allous  boire  uue  tasse 
de  l'eau  d'ici  qui  n'est  qu'un  peu  plus  adivo  dit-ou  de  celles 
de  San  Bernardino.  Que  ne  pouvons  nous  emporter  cette  au- 
berge-ci  avec  nous!  Nous  y  sommes  si  bien,   si  trauquilles  ! 

Je  ne  voia  les  heures  d'arriver  à  San  Bernardino  où  je  trou- 
verai  des  lettrea!  Mon  Dieu  je  n'en  peux  vraiment  plus  de  sa- 
voir  de  voa  nouvelles!  Mr  Reina  m'eu  a  donne  de  mauvaises 
de  mon  onde!  Parlez  moi  beaucoup  de  vous,  de  Brusìi,  un  peu 
de  tout  le  monde. 

Je  vis  au  milieu    de   vous    malgré   toutea  les  raontagnes  qui 
nous  séparent.   Mme   Adele  '   ira   vous  donner  de  nos  nouvelles. 
On  mange  très  bien  partout  et  les  pommes  de  terre  sont  partout 
excellentes  et  le  beurre  aussi,  nous  avons  des  fraises  délicieuaea,  i    « 
à  San  Bernardino  nous  avons   mème   eu   de   trèa   bonnes  glacea  i 
à  la  crème,  c'était  un  sporgiment  "  de  Mr  Battaglia  3  qui  fait  beau-  : 
coup  pour  ce  pays-ci.    Je   me   rappellerai    peut-ètre    mieux    tout 
ce  que  je    vais  vous  dire    quand  je    aerai    tranquille    auprès    de 
vous  que  maintenant  que  je  suis   si    étourdie.    Xous    voyageons 
toujours  en  voiture  ouverte,   nona  ne  perdonaTien  de  la   vue  ni 
de  l'air  qui  nous  fait  souveut   ouvrir  la  boucbe  pour  en  respirer  i   tens 
autant  que  possible.   Mine   Frapolli    est    pour    moi    d'uue    bonté  I 
sans  pareille  et  son  pére  toujours  gai  à  taire  plaiair. 


1  Donna  Adele  Parravicini  di  Persia,  che,  probabilmente  col  ma- 
rito, citato  all'inizio  della,  lettera,  faceva  parte  della  brigata  milanese 
radunata  quell'estate  nelle  valli  grigionesi. 

2  Cioè,  secondo  l'espressione  dialettale,  un  regalo  oft'erto  alla  brigata. 
:;  Porse  t'avvocato  Antonio  Battaglia. 


ili). 
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(Ce  3  aoùt  -  San  Bernardino).  Ce  matin  nous  avoua  quitte 
Lndeer  à  5  beures,  nous  avons  fait  un  assez  bon  voyage  quoique 
lous  avons  eu  sur  le  San  Bernardino  un  peu  de  tourmente,  cela 
a 'a  tout-à  fait  étourdie  en  descendant  de  voiture.  Mr  Litta  fut 
3  premier  qui  vint  m'apporter  vos  lettres  que  je  recus  avec  une 
>ie  que  je  ne  saurais  vous  exprimer!  Je  ne  pensai  qu'à  cela  au 
oint  que  je  ne  saluai  presque  pas  Mr  Litta  ni  ceux  qui  m'en- 
ouraient,  il  étoit  midi,  on  venait  donc  de  se  mettre  à  table,  et 
3  mis  sous  la  nappe  vos  lettres;  nous  étions  près  de  50  à  table, 
n  jouait  sur  trois  instrumens:  Tu  vedrai  la  sventurata,  et  plu- 
ieurs  autres  morceaux  très  conuus  le  tout  ensemble  me  rem- 
lissait  tellement  malgré  moi  les  yeux  de  larmes  que  je  dus  ca- 
her  tout-à-fait  mes  lettres  pour  venir  les  lire  et  pleurer  à  mon 
ise  dans  ma  chambre  !  San  Bernardino  est  vraiment  bien  triste, 
l  y  fait  un  froid  terrible. 

Demain  je  compte  commencer  à  boire  les  eaux.  Ma  sante  est 

peu  près  la  mème  c'est  à  dire  je  n'ai  pas  le  tems  d'y  penser  et 
>  ne  peux  guère  me  nourrir  à  ma  fantaisie,  aujourd'hui  je  suis 
isse  comme  un  due.  Mais  Christine  de  gràce  écrivez  de  facon 
uè  je  puisse  au  moins  deviner  ce  que  vous  voulez  dire  !  Il  vous 
ed  bien  de  me  taire  des  reproches,  je  ne  sais  trop  laquelle  vaut 
lieux,  en  vérité  c'est  par  trop  impatientant,  je  voudrais  dévorer 
os  lettres  et  je  ne  puis  venir  à  bout  de  les  lire.  Dites  à  ma 
onne  Mademoiselle  Burdet  que  je  lui  suis  plus  que  reconnois- 
inte  de  sou  petit  billet.  Mais  dites  surtout  à  Maman  que  je 
ti  écrirai  pour  Samedi,  qu'aujourd'hui  cela  m'est  impossible  que 

je  dois  lui  répondre  selou  mon  coeur,  il  me  faut  pouvoir  ótre 
mt  à  elle  pour  le  faire,  dites  lui  que   je    suis  sùre   qu'elle  me 

>mprend à  bonue  Maman;  à  Papa!    Chère   Christine 

ìs  mots  ne  sauroient  exprimer  ce  que  je  sens  pour  ces  chers 
irens  !  Saluez  moi  tout  le  monde  à  la  maison,  et  le  docteur. 
'on  cousin  m'a  écrit,  je  lui  en  suis  vraiment  reconnoissante  et 
'en  vaia  lui  dire  un  mot  à  la  hàte  pour  qu'il  n'en  doute  pas, 

me  dit  que  les  Dem.lles  Londonio  sont  épouses  ',  j'en  suis  bien 

1  Delle  due  figlie  del  letterato  ed  uomo  politico  Carlo  Giuseppe 
ondonio  (1780-1845),  l' una  Isabella  sposò  Aquilino  Baroggi,  l'altra 
milia,  nello  stesso  anno  1830,  Stefano  Staurengo  (Achille  Mauri, 
otizie  su  la  vita  e  gli  scritti  del  cav.  C.  G.  Londonio,  Milano  1845). 
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contente.  Donnez  moi  toujours  des  nouvelles  de  la  régisseuse  et 
de  mon  Oucle,  de  tous  mes  amis;  j'aurais  beaucoup  de  détails 
a  vous  donnei-,  mais  coiume  je  vous  dis  je  n'eu  peux  plus  de 
fatigue  et  le  tenis  me  manque  absolunient.  Ce  que  vous  me  dites 
d'Henri  me  fait  éprouver  plusieurs  sentimens  divers  mais  je  dé- 
sire  par  dessus  tout  son  bien.  Embrassez  les  bien  tous  pour  moi 
ces  chers  enfans!  Je  n'en  peux  plus  d'ètre  auprès  de  vous,  j "ai 
beau  m'amuser....  Ne  laissez  pas  partir  Mademoiselle  pour  l'a- 
mour de  Dieu  !  Avez-vous  des  lettres  de  M.lle  de  Rancé?  Adieu, 
je  renouvelle  mes  tendresses,  complimens  et  saluts  à  tout  le  monde, 
écrivez  moi  sans  relàcbe  et  aimèz  moi   toujours. 

Julie. 
(Fuori:)  Mademoiselle 

Mademoiselle  Christine  Manzoni 

Contrada  del  Morone  (presso  la  piazza  Belgiojoso)  N.  1171 

Milano 

Dall' Autografoteca  del  Cvv.  E.  Gnecchi,  a  Milano. 

653. 
A  Claudio  Fauriel. 

Bruxelles,  3  Aoùt  [1830]. 
Mon  cber  Fauriel. 

Je  sens  le  besoin  de  vous  dire  notre  joye  et  de  vous  féliciter 
de  tant  de  grandes  choses  '  faites  par  votre  pays.  Nous  vivons 
d'une  uouvelle  vie  depuis  quelques  jours,  c'est  en  retournant 
d'Allemagne  à  une  journée  de  Bruxelles  que  nous  avons  appria 
les  premières  nouvelles.  Poppino  voudroit  partir  de  suite  pour 
Paris  avec  Berchet.  Dites  moi  si  c'est  prudent.  Je  suis  plus 
qu'iiiipatiente  de  retourner  en  France,  dans  deux  mois  peut  èrre. 
Vous  saurez  les  heureuses  couches  de  Henriette,  mais  ce  que 
vous  ne  savez  pas  c'est  que  Julie  est  allée  aux  baius  de  St.  Mau- 
rice avec  Mme  Frapolli  a  et   qu'Alexandre,  Pierre  et  Grossi  de- 


1  Le  giornate  «li  luglio,  che  avevano  sostituito  Luigi  Filippo  a 
Carlo  X  sul  trono  di  Francia. 

-  Probabilmente  la  già  ricordata  signora  Frapolli  nata  Busti,  mo- 
glie di  Cesare  Frapolli  che  era  stato  assistente  al  Consiglio  di  Stato 
durante   il   regno  italico. 
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voient  partir  à  la  fin  de  Juillet  pour  Genève,  je  désire  qu'ils  y 
soyent  pour  jouir  sans  gène  de9  événements  de  la  Francò. 
Àdièu  en  toute  bitte,  deux  mots  de  gràce. 

CON8TANCE    A[RCONATl]. 

(Fuori:)  A  Monsieur 

Monsieur  Fauriel 
rue  de  Verneuil  N.  47  ou  49 
Paris 

DALL'AUTOGR AFOTECA   DEL   CAV.    E.    GNECCHI,  A  MILANO. 


654. 
Al  marchese  Alessandro   Visconti  d'Aragona. 

Brusuglio.  3  agosto  1830 

Car.m0  e  preg.mo  amico, 

Un  leggiero  e,  come  tutto  fa  sperare,  passeggiero 
mal  essere  di  mia  madre  è  cagione  ch'io  risponda  in 
suo  nome  alla  gentilissima  tua  lettera.  Comincio  dal 
ringraziarti,  non  in  suo  nome  soltanto,  ma  ad  una 
voce  di  tutta  la  famiglia,  della  disposizione  che  con- 
servi di  farci  passare  una  graziosa  giornata,  o  piut- 
tosto serbiamo  i  ringraziamenti  per  quando  riceveremo 
questo  piacere.  Il  prezzo  d'un  ritratto  alla  matita, 
della  grandezza  indicata,  è  di  quattro  zecchini. 

Mille  cose  di  tutta  la  famiglia,  e  vogli  amar  sempre 

Il  tuo  devot.mo  aff.m0  amico 
Alessandro  Manzoni. 

(Fuori:)  Monsieur 

M.r  le  Marquis  Alexandre  Visconti 
d'Aragona. 

Dall'autografoteca  del  M.m  Uampori.  a  Modena. 


1  Guglielmo  Pepe  (1783-1855),  veterano  delle  milizie  partenopee  e 
napoleoniche,  aveva  tentato  di  attuare  in  Napoli  ordinamenti  costi- 
tuzionali non  rifuggendo  dai  pronunciamenti  e,  dopo  la  catastrofe  del 
1821,  aveva  esulato  in  Ispagua,  in  Inghilterra  e  nel  Belgio. 

'*  Evasio  Radice,  un  tempo  insegnante  all'Accademia  militare  di 
Torino,  costretto  alla  fuga  dalla  repressione  del  1821,  esule  in  Inghilterra. 
Concesso  lo  Statuto,  fu  deputato  di  Vercelli  e  inviato  sardo  presso  il 
parlamento  di  Francoforte  (Livio  Marchetti,  li  Trentino  nel  Risor- 
gimento, Milano  1913,  voi.  I. 

:!  Infatti  1' amicizia  coi  Manzoni  ed  il  soggiorno  in  Lombardia  all'in- 
domani dei  terribili  processi  contro  i  Carbonari  avevano  fatto  parte- 
cipe il  Fauriel  delle  speranze  patriottiche  degli  esuli  italiani,  come 
prova  questa  confidente  lettera  della  marchesa  Arconati  che  appunto 
per  ciò  è  inserita  nel  carteggio. 
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055. 

A  Claudio  Fauriel. 

Bruxelles,   i  Aoùt  [1830]. 

Mon  cher  Fauriel,  quelques  instants  après  vous  avoir  écrit 
hier,  j'ai  appris  que  le  general  Pepe  1  et  Mr  Radice  z  (piémoutais) 
partoient  daus  la  nuit  pour  Paris.  Ils  y  trouverout  de  nos  coni- 
triotes  que  vous  connoissez  aussi  bien  que  nioi  pour  u'avoir  pas 
l'esprit  le  plus  juste  ;  je  crains  douc  que  tous  ensemble  ils  ne 
fasseut  quelque  sottise.  Veuillez  par  vos  avis  auprès  des  per- 
sonnes  influeutes  auxquelles  il  pourroient  s'adresser  éviter  que 
celles-ci  leur  accordent  trop  de  connance. 

Je  suis  aussi  l'écbo  de  nos  communs  aniis  en  vous  disant 
cela,  ils  espèrent  autant  qu'aucun  autre  des  chances  favorables 
par  suite  de  tout  ce  qui  vient  de  se  passer,  mais  ils  les  atten- 
dent  pour  agir.  Coinme  vous  ètes  à  demi  italien  3  vous  nrentendez 
à  demi  mot  et  je  m'adresse  à  vous  en  toute  confiance.  Répondez 
moi  je  vous  prie. 

C[onstanok  Arconati]. 

(Fuori  :)  A  Monsieur 

Monsieur  Fauriel 
rue  de  Vernenil  N.  47 
Paris 

Dall'autografoteca  del  Cav.  E.  Gnecchi,  a  Milano. 
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656. 

Alla  Marchesa  Arconati  Trotti. 

Paris,  le  5  aoùt  [1830]. 
Madame  et  chère  amie,  je  recois  à  l'i  natali  t  votre  lettre  rìu 
3  aoftt  et  j'y  réponds  à  l'iustaut.  Je  ne  vons  croyaÌ9  pas  en- 
core  de  retour;  sanacela  je  vons  aurais  écrit;  car  j'ai  tant  pensé 
à  voua!  pina  encore- les  jours  paasés  que  de  coùtume.  Mainte- 
nantvous  savez  les  événemens  ausai  bien  que  moi  ;  etje  ne  pour- 
raia  que  voua  répéter  ce  qu',t>nt  déjà  dit  partout  dea  milliona  de 
voix.  Quant  à  mon  raviaaenieut  je  ne  voua  en  parlerai  paa  da- 
vantage:  ce  aerait  ausai  inutile  que  le  reate.  Il  n'y  a  plua  à 
a'occuper  que  des  auites  de  ce  grand  et  équitable  événement,  et 
tout  autoriae  à  eapérer  qu'elles  aeront  beureusea,  auasi  heureuaes 
que  possible.  Je  ne  vois  pas  le  plus  petit  inconvénient  à  ce  que 
Poppino  et  Berchet  viennent  ici  quand'ils  voudront:  ils  n'ont 
d'autre  précaution  à  prendre  que  d'ètre  bien  en  règie  pour  les 
passe-ports,  à  cause  de  la  aurveillance  probablement  un  peu 
ombrageuse  des  Gardes-nationales  sur  la  route.  Ici  tout  est  calme, 
paisible,  cornine  si  rien  n'était  arrivé.  Je  suis  encbanté  de  votre 
projet  de  hàter  votre  voyage  ;  je  trouve  seulement  que  deux 
moia  e' est  encore  bien  long  pour  moi,  qui  dois  partir  vers  la 
fin  de  l'année  pour  Genève.  Venez,  ob!  veuez,  le  plus  tòt  pos- 
aible.  J'ai  appri8  les  beureuses  conches  d'Henriette:  quant  au 
voyage  de  Julie,  je  n'en  savois  rien  :  mais  je  m'en  réjouis.  Je 
suis  bien  aise  ausai  de  l'apparition  de  Grossi  et  d'Alexandre, 
ils  auront  certainemeut  grand  plaisir  à  respirer  de  ce  coté  des 
Alpes  :  cependant  je  les  plains  au  moment  du  retour.  M.He  Clarice 
eat  revenue  depuis  quelques  jours  aeulement  d'Angleterre:  elle 
a  du  voua  écrire  depuis.  J'ai  rencontré  samedi  deruier  aux  Tnile- 
ries  Scalvini  '  et  Filippo  Ugoni.  Ils  étaient,  corame  tout  le  monde, 


1  Giovita  Scalvici  (1791-18431,  il  traduttore  del  Faust,  fuggito  dal- 
l' Italia  coll'Arrivabeue,  per  1  ungili  anni  esule  nel-Belgio.  Il  Tommaseo 
ne  scrisse  la  biografia  (N.  Tommaseo,  Scritti  di  G.  Scalvini,  Firenze 
1860).  Cfr.  Leone  Ottolenghi,  Vita,  stridii  e  lettere  inedite  di  Litigi 
Ornato,  Torino  1878;  Luzio,  Profili  biografici  e  bozzetti  storici  cit.  e 
Edmondo  Clerici,  Giovita  Scalvini.  Milano  1912).  Lo  Scalvini  scrisse 
nel  1831  dei  Promessi  Sposi  nella  Rivista  italiana  di  Parigi  (C.  Cantù, 
Reminiscenze  cit.,  voi.  I  p.  166-68).- 
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dans  an'état dejoie  ef  d'admiration,  pour  lesquelles  ils  n'avaieut 
point  de  paroles.  Le  jeuue  conite  Libri  dontj'ai  i'ait  récemment 
la  connaissance  sur  une  lettre  de  Julie  qu'il  m'a  apportée,  s'est 
uonduit  dans  nos  événements  d'une  manière  admirable;  il  s'est 
battu  sur  plusieurs  points  diffìciles  avec  la  plus  grande  bravoure; 
et  a  montré  partout  une  àme  bien  autreruent  rare  que  la  l>ra- 
voure.  Je  soubaite  a  1'  Italie  beaueoup  d'hommes  cornine  celui-là. 
D' autres  it;iliens  se  sont  ausai  bien  niontrés.  Plusieurs  auglais 
ont  été  superbes.  Je  crois  que  tous  les  peuples  de  1'  Europe  out 
eu  leurs  représentants  dans  cette  victoire  qui  est  européenne, 
autaut  que  francaise.  Mille  et  mille  tendres  amitiés  à  M.He  Ma- 
riette,  qui  m'a  écrit  une  aimable  lettre,  à  la  quelle  je  répondrai 
un  de  ces  jours.  J'embrasse  de  tonte  nion  àme  Pappino,  Bercbet 
et  nos  autres  amis.  Je  ne  vous  éeris  pas  davantage  aujourd'bui, 
dans  l'espoir,  que  ce  peu  de  mots  pourra  partir  encore  ce  matin. 
Je  désire  savoir  au  juste  vos  projets;  et  je  vous  écrirai  alors 
avec  plus  de  calme  et  de  détail.  Encore  une  fois,  il  n'y  a  pas 
le  moindre  inconvénient  pour  Peppino  ni  pour  Bercbet  à  ètre 
ici.  Adieu,  cbère  amie,  venez,  venez  bien  vite.  Je  n'attrai  jamais 
été  si  beureux  de  vous  voir.  J'embrasse  Carletto  ;  je  vous  om- 
brasse tous 

C.   Fauriel. 

Dall'autografoteca  del  Cav.  E.  Gnecchi,  a  Milano. 

657. 

Al  Prof.  Quetelet  l. 

Monsieur. 

Je  me  serais  empressé  d'allei*  vous  chercher  à 
Milau;  mais  je  préfère  sans  faeons  et  accepte  avec 
recounaissance  l'honneur  et  le   plaisir  de   vous   rece- 


1  Adolfo  Quetelet  (1796-1874),  as1  rouotno,  matematico, economista,  può 
dirsi  il  fondatore  della  statistica  moderna.  Il  Quetelel  erasi  fatto  amico 
all'Arrivabene,  dacchè.questi  s'era  stabilito  a  Bruxelles.  (Giovanni 
A  rr]  v  m'.knk.  Memorie  del  In  mia  vita,  Firenze  1879  \  ol.  I.  pp.  173  e  sgg.). 

('IV.  pure.  per  le  relazioni  affettuose  del  Quetelet   muli   esuli  italiani. 
V.  Cian,  Lettere  ili    V.  Gioberti  a  Pier  Dionigi  l'infili.  Torino  1913. 
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voir  ici.  puisque  ma  famille  en  profitera.  Nous  vous 
attendons  dono  deraain  l,  selou  votre  aimable  offre,  et 
nous  espéro  ns  que  vous  voudrez  bien  passer  la  jour- 
née  avec  nous. 

Agréez  en  attendanti,  Mopsieur,  l'expression  de  la 
haute  considération  avec  laquelle  j'ai  l'honneur  d'ètre. 

Votre  très  humble  et  très  obéissant  serviteur 


A.  Manzoni. 


(Fuori:;        Monsieur 

Monsieur  le  Prof.  Quetelet 


Dall'autografo,  presso  il  signor  Quetelet,  a  Bruxelles. 

G58. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Br muglio. 

Milano.  15  agosto  [1830?J. 
Carissimo, 

Rendendo  l'ombrello  vi  annuncio  che  il  nostro  ritorno 
è  stato  felicissimo.  Guadagnato  un  vasto  portico  all'Osteria 
di  Dergano  quando  l'acqua  cominciava  ad  ingrossare  siamo 
passati  a  ricovero  agiato  ed  a  piacevole  conversazione 
presso  quel  vecchio  Paroco  in  compagnia  del  giovane  Cap- 
pellano e  divertiti  di  tanto  in  tanto  dalla  disinvolta  Per- 
petua e  da  un  buon  materassaio  da  noi  conosciutissimo  ed 
adoperato  spesso.  Quindi,  fattasi  più  mite  la  pioggia,  verso 
le  ore  dieci,  muniti  di  più  largo  ombrello  e  di  una  tela 
cerata,  siamo  volati  alla  città  senza  ricevere  una  stilla  di 
acqua,  sicurissimi  che  i  ladri  non  si  troverebbero  sulla 
strada.   Abbiamo  quindi  passato  una  lieta  notte   ed  io  mi 


1  La  fiata  dì  questa  visita  del  Quetelet  può  fissarsi  approssimati- 
vamente tenendo  conto  di  un'introduzione  del  Libri  da  lui  recata  al 
Manzoni  ed  ora  custodita  nella  Braidense.  In  essa  il  Libri  avvertiva 
il  Manzoni  che  si  sarebbe  trattenuto  a  Parigi  «fino  alla  fine  d' agosto  >. 


In 
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sono  svegliato  di  buon  umore  pensando  a  questa  avven- 
tura. Solo  mi  spiacque  e  mi  spiace  che  Casa  Manzoni 
abbia  potuto  essere  inquieta.  Ma  non  avemmo  mezzo  da 
inviare  salvo  il  fulmine  che  strisciava  con  minaccia  e  che 
sento  di  fatti  abbia  nelle  vicinanze  percossa  una  ragazza. 
Vedete  lunga  lettera,  che  forse  non  potrete  leggere.  Ve- 
nite a  farvela  spiegare.  Mi  basta  però  che  leggiate  i  sa- 
luti affettuosi  che  vi  mando  coi  complimenti  della  com- 
pagnia. 

Credetemi  sempre    pieno    di  alla  stima    e  di    cordiale 
affezione 

Il   vostro  G.   Giudici. 

Unisco  lo  sellali. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidknsk,  a   Milano. 


659. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Milano,  il  21  settembre  1830. 
Stimatissimo  Signore, 

Avendomi  S.  M.  l'Imperatore  graziosamente  concessa 
di  fare  in  Milano  una  colletta  per  reiezione  di  un  tempio 
in  cui  tutti  si  raccolgano  i  parrocchiani  cattolici  di  Lo-JItt 
sauna  in  Svizzera  mi  prendo  la  libertà  di  far  pervenire  a 
V.  S.  la  notizia  qui  unita  \  colla  rispettosa  preghiera  che 
voglia  interessarsi  per  il  bene  delle  anime  di  questa  parte 
del  gregge  di  Gesù  Cristo  alla  mia  cura  affidata  e  conce- 
dere alcun  benevolo  soccorso  per  detta  erezione. 

Persuadasi  V.  S.  ne  la  prego   che  i  miei  parrocchiani 
riuniti  a' piedi   tiri    Santo  Altare   l'innovelleranno  con  sensijlfin 
di  verace  riconoscenza    la  memoria  dei  loro  benefattori  e 


'  Notizie  intorno  la  Parrocchia  ili  Losanna,  l'alia  tipografia   Bea 

ìiiirdoni  in  Milano   [18301:  in  4°  ili  pp.   1  n.  n. 


Co 
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rialzeranno  per  essi  i  più  fervidi  voti  al  Dator  d'ogni 
sne  per  le  maggiori  loro  prosperità.  Non  v'  ha  atto  di 
de  e  carità  senza  ricompensa. 

L'  I.  R.  Governo  della  Lombardia  mi  volle  a  compagno 
ìlla  pratica  di  questa  colletta  il  sig.  Ambrogio  Gore  ra- 
oniere  in  Milano.  Avrò  io  dunque  l'onore  di  presentarmi 
co  lui  allo  Stim.^0  Signore,  ov' Ella  si  compiaccia  per 
ettermelo. 

Si  degni  aggradire  i  rispettosi  ossequi  col  profondo  sen- 
uento  dei   quali  mi  pregio» protestarmi 
Di  Lei  Stimat.1110  Signore 

Umilissimo  e  devot.mo  servo 
S.  Reidhaar  Parroco  di  Losanna 
Cont.da  dell'Agnello,  ti.  695  in  Milano. 

lll'autografo,  nella  biblioteca  Braidensk,  a  Milano. 

660. 
Al  Reverendo  8.  Reidhaar,  parroco  di  Losanna. 

Brusuglio,  presso  Milano,  22  settembre  1830. 

Molto  Reverendo  Signore, 

Col  più  vivo  dispiacere  mi  trovo  costretto  scusarmi 
il  concorrere  alla  piissima  opera  che  a  ragione  Le 
a  tanto  a  cuore. 

Ciò  che  me  lo  impedisce  è  un  dovere  consimile, 
a  più  prossimo,  il  dovere  di  contribuire  (pianto  le 
ie  forze  mi  permettano  alla  intera  riedificazione  della 
iesa  del   villaggio  daddove   ho  l'onore  di  scriverle. 

Si  degni,  Signore,  gradire  colle  mie  scuse  e  coi 
tei  voti,  sterili,  ma  siuceri,  l'attestato  del  profondo 
sequio  col  quale  ho  l'onore  di  rassegnarmeLe... 

[A.  Manzoni] 

lll'autografo,  nklla  biblioteca  Braidense,  a  Milano  (minuta). 
parteggio  Manzoniano.  .  41 
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661. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Domodossola  '.  ih"  ottobre  1830. 
Veneratissimo  Donn' Alessandro, 


pre 

Tei 


ure  ( 


Il  Sig.  Abate  Orsi  '  prefetto  del  Ginnasio  di  Rovereto 
e  già  mio  maestro  di  filosofia,  ha  grandissimo  desiderio 
di  conoscere  Donn 'Alessandro  Manzoni  e  vuole  presentar- 
gli con  una  mia  lettera 

Sebbene    Donn 'Alessandro    avrebbe    accolto    colla  sua1 
solita  benignità  il  Sig.  Orsi  presentandogli  anche  scono 
schifo,   tuttavia  coll'accompagnarlo  d'una  lettera  io  faccio 
due  cose  a  me  carissime,   compiacere  ad  una   tale  persona, 
e  scrivere    a  Donn 'Alessandro.    Mi  permetta    dunque    che 
Le  invìi  un  uomo,    a  cui  ho  delle  obbligazioni,    che  no 
finiranno  mai,   come  son  quelle  che  appartengono  all'edu 
cazione,   che  il  reuda  soddisfatto  di  un  così  onesto  desideri 
quale  è  quello  che  ha  di  vedere  e  parlare  coll'autore  de 
Promessi  Sposi  e  degli  Inni  e  di  tutte  le  altre  cose  ch'Ella 
ha  fatto.   Non  aggiungo  parole  a  queste,  giacché  basterebbe 
a  scusarmi  anche  di  più  vera  colpa  il  solo  piacere  di  aver*;  -, 

un'occasione  di   scrivere  a  Lei.  A  Milano  invano  ho  tentati      F 

Saul 
cap. 


di  trovarla,  e  sarei  indubitatamente  venuto  a  Brusuglio  s< 
non  l'avessi  sentita   partita  per  Como.   Spero  che  Ella  sth 


1  II  Rosmini,  reduce  «lai  Trentino,  era  appena  arrivato   a   Domo  j,.jf 
dosBola  in  quell'ottobre    che    vide    gli   incunabuli    del    noviziato   del 
Istituto  della  Carità»  (Francesco  P.~>oi.i,  Antonia  Rosmini,  voi.  I 
Torino  1880  e  Pietro  Pkada,  Domodossola  e  il  Monte    Calcarlo,    Mi  |, 
lano  1897). 

Il  sacerdote  Pietro  Orsi,  seguace  della  scuola  filosofica  del  Locke 
aveva  dato  lezioni  al  Rosmini  come  ad  alcuni  altri  giovanetti  di  buon 
famiglie  roveretane  raggruppate  intorno  ad  Antonio  Fedrigotti,  cu 
gino  del  Rosmini.  L'Orsi  stava  allora  in  casa  Fedrigotti  come  precet  . 
tore.  A  lui  è  dedicata  la  seconda  edizione  del  Nuovo  sayyio  sull'ori 
giue  delle  idee.  Cf'r.  Bonola,  <>p.  eit.  pag.  213. 


Ktò  vai: 
trono  di 


I 

io  serj 
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sne  e  tutta  la  sua  amabilissima  famiglia,  a  cui  La  prego 
presentare  i  miei  più  rispettosi  saluti. 
Tempo  fa  Ella  mi  avea  fatto  chiamare  per  mezzo  dei  si- 
lori  Litta  e  Oiioli  '  qualche  notizia  di  quel  platonismo  che 
sparso  in  Tirolo,  e  ciò  a  nome  del  Signor  Professore  Cousin. 
'origiue  di  queste  dottrine  platoniche  viene  forse  dal 
idre  Giovenale  cappuccino  "  di  cui  ho  dato  qualche  notizia 
il  terzo  volume  del  Nuovo  Saggio,  facciata  820  e  segg.,  ma 
rono  propagate  dall'opera  di  Oberrauch  3  e  Gruben  *.  Del 
■imo  scrisse  la  vita  in  tedesco  Adalberto  Waibel  °  e  fu 
ampata  a  Monaco  l'anno  scorso  1829.  Della  vita  del  se- 
ai do  io  tengo  un  piccolo  commentario  manoscritto  in 
ogua  tedesca,  del  quale  se  fosse  desiderato  manderei  ben 
Sentieri  una  copia.  Il  medesimo  Waibel  poi  che  vive  di 
•esente  in  Baviera  segue  presso  a  poco  le  stesse  idee, 
i  Tirolo  Stapf6  ha  recentemente  manifestati  gli  stessi  sen- 
zienti in  una  Teologia  Morale  uscita  poco  fa.  Questo  ge- 
ìve  di  filosofia  è  entrato  specialmente  fra  i  Francescani, 
a  i  quali  non  mancano  persone  di  molto  ingegno.  Se  il 
rofessore   di  Parigi  desidera  maggiori  notizie  mi  farò  un 

1  II  padre  Anton  Fraucesco  Orioli,  dei  frati  minori  conventuali 
^78-1832),  poi  cardinale  e  ministro  costituzionale  di  Pio  IX  (Luigi 
urlo  Farini,  Lo  Stato  romano  dall'anno  1815  al  1850,  Firenze  1853). 

2  Giambattista  (in  religione  Giovenale)  Ruftini  trentino  (1635-1713), 
idre  cappuccino  (Francesco  Ambrosi,  Scrittori  ed  artisti  trentini, 
rento  1894,  II). 

3  Antonio  Oberrauch,  frate  francescano  col  nome  di  Ercolano 
738-1808),  insegnò  storia  ecclesiastica  nell'università  di  Innsbruck.  Seb- 
me  devotissimo  alla  Casa  d'Austria  e  sospetto  alla  curia  romana  per 

sue  tendenze  platoniche,  si    oppose    alle  riforme   di    Giuseppe  II  e 
•operò  validamente  al  ritorno  della  pace  religiosa  dopo  l'assunzione 
trono  di  Leopoldo  II. 

4  II  francescano  Filiberto  Gruben  (1761-1799),  seguace  dell'  Oberrauch 
come  lui  grande  studioso  di  S.  Agostiuo,  lasciò  un'  opera  monumen- 
le  sulla  «Filosofia  degli  anticbi»  (Wurzbach,  op.cit.  Ver  theil). 

5  Di  Luigi  Adalberto  Waibel  (1777-1852),  frate  francescano,  si  ri- 
rdano  scritti  di  teologia  morale.  Pubblicò,  collo  pseudonimo  di  Teo- 
io  Nelk,  una  biografia  dell' Oberrauch  e  più  tardi  anche  una  del  Gruben, 

6  Giuseppe  Ambrogio  Stapf  (1785-1844),  rinomato  docente  di  teolo- 
\ì  inorale. 
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onore  in  servirlo  ;  come  pure  se  Ella  credesse  che  potesse 
esser  dal  medesimo  aggradita  una  copia  del  Saggio,  io 
gliene  unisco  qui  una  acciocché  Ella  volesse  fargliela  per- 
venire. Mi  prendo  ancora  la  libertà  di  aggiungere  per  Lei 
tre  libriccini  ',  de' quali  l'argomento  mi  assiema  clic  vor- 
ranno essere  da  Lei  bene  accolti.  Non  la  trattengo  di  più 
se  non  pei  dirle  che,  quantunque  io  non  abbia  intorno  a 
ciò  sicure  notizie,  tuttavia  confido  ch'Ella  deliba  essere 
tutto  occupato  per  darci  di  quelle  cose  che  tutti  da  Lei 
tanto  aspettiamo. 

E   colla   piti   vera   affezione   e   stima   mi   confermo 

Suo   dev."">  e  obbl.mo 
Antonio  Rosmini. 


PS.  Il  Sig.  Litta  Le  avrà  sicuramente  portata  da  Rom? 
ima  copia  del  S/r/^io  che  io  gli  ho  per  Lei  consegnata. 
Se  mai  ne  desiderasse  qualche  altra  non  ha  che  a  indi 
Carmelo. 


In 


Dalla  copia  serratane  dal  Rosmini,  al  Calvario 

di  Domodossola. 


662. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Brusuglio. 

Milano.  2t!  ottobre  1830. 

Un  amico  suo  e  mio,  il  buono,  l'ottimo  Grossi,  u 
dice  ch'Ella  ha  avuto  la  pazienza  di  guardare  ai  miei  Opu 
scoli,  e,  che  più  è,  ne  ha  sentito  favorevolmente.  Ne  vad 
superbo.  Saranno,  credo  bene,  oltre  ventanni,  che  le  pr 
mizie  poetiche    di  Manzoni,    ancor    manoscritte,     fecero 


Ipo 

So 
olar 


1  II  BONOLA,  op.  eit.  ]>.  245  Suppone  possa  trattarsi  dello  -ciit 
del  Rosmini:  Massimi  iti  perfezione  cristiano  adattate  ad  ogni  co 
dizione  di  persone  (Roma  L830 
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aia  delizia  e  osai  pronosticare  a  che  grandezza  egli  dava 
egno  di  riuscire.  Il  mio  pronostico,  per  ciò  che  non  fu 
[i  medico,  fu  compiuto,  ed  ora  ammiro  e  venei'o  in  lui 
1  principe  delle  italiane  lettere  della  nostra  epoca.  Tutto 
uesto  per  dirle  ancor  io  quello  che  sento  di  lei,  e  più  per 
iregarla  onde  voglia,  per  memoria  di  me,  riporre  in  un 
antuccio  della  sua  libreria  un  esemplare  d'un  libro  che 
a  meritato  una  sua  approvazione. 

Tutto  suo  G.   Rasori  '. 

►all'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

6C>3. 
A  Monsignor  Luigi  Tosi,  a  Pavia. 

Milano,  5  novembre  1830. 

Veueratissimo  e  carissimo  Monsignore, 

L'egregio  amico  mio,  il  Dottor  de  Filippi2,  desidera 
i  porre  nella  benevolenza  e  sotto  l'autorevole  Consi- 
lio di  Monsignore  il  suo  figlio  Filippo,  giovane  sin- 
;olarmente  distinto,  il  quale  si  reca  studente  a  codesta 


1  Giovanni  Rasori  (1766  1837),  venuto  dalla  nativa  Parma  all' univer- 
sa di  Pavia,  campione  in  Italia  del  vitalismo  browniano  e  divulgatore 
ella,  pratica  dei  salassi  nella  medicina  del  suo  tempo,  fu,  malgrado  le  sue 
bei-razioni  scientifiche,  uomo  di  alto  ingegno  e  di  ardente  patriottismo. 
fr.  Filippo  Mariotti,  Ricordi  di  Maurizio  Buf alini,  Firenze  1875; 
iun;i  Messedaglia,  La  giovinezza  di  un  dittatore.  Luigi  Carlo  Favini 
'.edico,  Milano  19H.  Dopo  aver  preso  parte  attiva  alla  vita  pubblica  nei 
ìccessivi  periodi  del  predominio  francese  in  Lombardia,  il  Rasori,  pi-i- 
ato colla  rivoluzione  del  181-1  di  ogni  partecipazione  al  governo,  si 
tsciò  impigliare  poco  dopo  in  una  congiura  militare,  per  cui  dovette 
ibire  alquanti  anni  di  carcere  (Francesco  Lemmi,  La  restaurazione 
ustriaca  a  Milano  nel  1814,  Bologna,  1902,  Gap.  III).  Vedasi  pure 
ARLO  Frati,  Ricordi  di  "prigionia,  memorie  autobiografiche  e  fram- 
menti politici  di  Giovanni  Rasori,  Torino  1919,  in  «  Biblioteca  di  storia 
aliana  recente»  voi.  IX. 

2  Cfr.  la  il.  1  a  p.  283. 
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Università1.  Per  servire  a  così  degna  premura,  io 
l'accompagno  con  questa  lettera:  né  occorre  di  più; 
giacché,  da  una  parte,  le  paterne  disposizioni  di  Lei  pei 
giovani  rendono  superflua  e  quasi  inopportuna  ogni 
raccomandazione;  e  dall'altra,  questo,  già  racco  man 
dato  dal  nome  del  padre,  si  raccomanderà  poi  da  sé,  alla 
prima,  colla  sola  presenza,  e  ben  più  efficacemente 
in  progresso,  colle  opere.  Chi  ha  bisogno  d' esserle 
raccomandato  è  lo  scrivente,  che,  essendole  pur  troppi 
lontano  dagli  occhi,  non  vorrebbe  incorrere  nella  con 
seguenza  intimata  dal  proverbio,  e  che  approfitta  di 
questa  occasione  per  ricordarle  la  profonda  e  affet 
tuosa  venerazione  sua  e  della  sua  famiglia. 


il  dev.mo  aff.,no  servitore  e  figlio 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  nella   biblioteca  comunale  di  Siena 

(Autografi  raccolti  da  Giuseppe  Porri  fase.  127  X.  li). 


664. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Gènes.  ce  '.)  iniv.  1830. 

Monsieur, 

Que  vous  m'ayez  oubliée,  n'a  rien  que  de  fort  na 
turel;  puisque  je  n'ai  pas  le  bonheur  de  vous  étre  con  un 
persounellement,  et  ce  n'est  que  par  la  liberto  que  j'a 
prise,  il  y  a  un  peu  plus  de  deux  ans,  de  vous  écrire,  qu< 
je  puis  esperei"  que  vous  vous  souviendrez  de  moi. 


le  li 


aita 
E 

MI 

irai 
- 

[rìt 

■:• 
„. 


'  Filippo  De  Filippi  nacque  a  Milano  il  '20  aprile  1814.  Studiò  ui^ 
dicina  nell'università  di  Pavia,  ed  ottenuta  die  ebbe  La  laurea  don 

rale,  fu  nominato  assistente  alla  cattedra  di  zoologia,  retta  allora  dall 
Zeudrini.  Venne  poi  eletto    direttore    del    Museo  Civico  di  Milano, 
finalmente  dal  Re  di  Sardegna  scelto  a  successore  del  naturalista  Geni 
Morì  il  9  febbraio  1867  a  1  Inni;  Kong,  vittima  del  suo  amore  per  le  ScienZ 
naturali,  nelle  quali  era  (Ionissimo. 
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Vous  eutes  l'extrème  bonté,  Monsieur,  de  me  promettre 
par  votre  lettre  du  3  juin  1828  de  me  faire  parvenir  les 
feuilles  de  votre  nouvel  ouvrage  à  inesure  qu'elles  sorti  - 
raient  de  la  presse,  afìn  que  j'eus  le  bonheur  d'étre  la 
première  à  le  traduire.  Par  le  courier  de  hier  j 'ai  appris 
qu'il  s'imprime,  qu'on  est  dans  une  extrème  impatience 
de  le  lire,  et  mori  correspondant  ajoute,  que  dans  le  monde 
littéraire  on  assure,  que  s'il  est  possible  de  surpasser  i 
Promessi  sposi,  son  Auteur,  dont  le  noni  est  déjà  immortel 
par  eet  admirable  Roman,  et  par  tant  d'autres  écrits  ini- 
mitables,  veut  ajouter  un  nouveau  rleuron  à  sa  couronne, 
auquel  rieri  ne  pourra  étre  compare. 

Est-il  possible,  Monsieur,  de  surpasser  i  Promessi  sposi? 
je  concois  que  celili  qui  a  pù  imaginer  et  tracer  tant  de 
caractères  admirables;  qui  fait  verser  des  larmes  d'atten- 
drissement,  de  terreur,  et  de  consolation,  est  capable  d'é- 
mouvoir  ses  lecteurs  à  cbaque  page,  à  cbaque  ligne  qu'il 
écrit;  et  s'il  est  réservé  à  un  mortel  de  faire  davantage, 
sans  doute,  Monsieur,  vous  seni  pouvez  opérer  ce  miracle. 
J'ose  vous  supplier  d'avoir  la  coudescendance  de  rn'en- 
voyer  les  feuilles  de  la  Colonna  infame  (tei  est,  m'écrit-on, 
le  titre  de  votre  nouvel  ouvrage)  à  mesure  qu'elles  sor- 
tent  de  la  presse,  selon  que  vous  avez  bien  voulu  me  le 
promettre  il  y  a  deux  ans;  ce  sera  une  marque  de  bonté 
dont  je  serai  fière  et  reconnaissante,  et  je  n'ai  pas  besoin 
l'ajouter  que  je  prendrai  toutes  les  peines  imaginables 
pour  ne  pas  défigurer  dans  la  traduction  un  ouvrage  de 
tant  de  ménte. 

Tandis  que  ceux  de  mes  compatriotes,  qui  sont  assez 
mallieureux  pour  ne  pouvoir  lire  l'originai,  me  remerciront 
de  l'avoir  traduit,  les  autres  qui  savent  l'italien  les  plain- 
dront;  car  il  est  difficile,  pour  ne  pas  dire  iinpossible  de 
rendre  dans  une  autre  langue  les  brillantes  et  toucbantes 
images  que  votre  piume  trace  avec  tant  de  facilité. 

Vous  ètes  trop  bon  et  indulgent,   Monsieur,   j'en  suis 
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si'irc,  pour  ne  pas  me  pardonner  la  liberté  que  je  me  pei 
ìiK-ts  :  iris  j'ai  fcoujours  trouvé  Ics  grands  hommes,  voilà 
pourquoi  je  les  révére  et  admire  sana  les  craniche,  Minsi 
j'ose  vous  offrir  l'ho  mmage  d'une  bien  sincère  ad  ni  ira  tion, 
avec  fcous  Ics  sentimene  que  <l«>it  inspirer  un  inerite  comme 
le   votre  et   suis,    Monsieur. 

V"otre 

très   liuiiilile    et   <>1>.    servante 

Milady  Diane  King. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

665. 

A  Tommaso  Grossi. 

Milano,  !•  novembre  1830. 


Carissimo. 


te 


Se  tu  credessi  mai  che,  in  punto  di  maglioli,  non 
ti  resti  altro  da  fare  che  ricacciare  in  gola  i  ria 
graziamene,  con  un  che  mi  burli  f  o  per  amor  del 
cielo!  o  simili,  vivi  miseramente  ingannato.  Impe 
rocche,  tu  hai  a  sapere,  1°  che  per  la  piantagione 
che  ho  disegnato  di  far  quest'  anno,  io  aveva  fatto 
conto  sulla  vigna  dalla  quale  ho  avuto  l'anno  scorso 
una  abbondante  provvisione  di  maglioli  di  vite  pi- 
gnola1: 2°  die.  sia  per  cagiou  di  nebbia,  o  di  gra- 
gnola, o  del  freddo,  o  del  secco,  o  per  ehe  altro  ma- 
lanno si  sia,  quella  vigna,  non  ha  messo,  quest'anno. 
se  non  tralciuzzi  buoni  da  nulla.  Di  modo  che  io 
rimango  in  secco,  come  tu  vedi:  eppur  la  mia  vi- 
gnola  ha  a  esser  dilatata,  e  il  terrene  è  già  beli' e 
disposto  e  misurato,  e  la  stagi on  de'  fiori  non  ha  a 
venir  prima  che  in  quel  terreno  sieu  piantati  de' buoni 


1  La  vite  detta  pignola  è  quella  scura  die  prospera  ne!  Lodigiani)! 
reca  grappoli  piccini  e  serrati. 


!\> 
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maglioli  di  scelta  qualità;  e  questo  è  diciotto  di  vino1. 
Quando  le  cose  s'accordano  così  co'  miei  desiderii, 
tu  sai  bene  che  guai  a  cbi  mi  dà  nell'unghie  !  E 
certo  intendi  bene,  che  tu  sei  quello  che  m'è  dato 
nell'unghie,  e  te  la  senti  correr  giù  per  le  spalle; 
e  insomma  capisci  che  tu  sei  quello  che  m'ha  a  pro- 
curare i  maglioli.  Non  mi  dire  che,  per  averli  della 
qualità  che  si  vuole,  bisogna  pensarci  a  tempo,  vi- 
sitar le  viti  prima  della  vendemmia,  riconoscerle  al- 
l'uve, segnarle:  cadresti^  troppo  in  contradizione,  an- 
dresti contro  il  tuo  principio  medesimo;  giacché  que- 
sta tua  riflessione  verrebbe  ella  a  tempo  ?  Quando 
la  strada  dritta  è  chiusa,  bisogna  andar  per  la  storta; 
quando  è  tolto  il  modo  facile,  si  ricorre  al  difficile, 
e,  in  mancanza  di  fatti,  si  lavora  sulle  ipotesi.  Sup- 
pongo dunque  che  a  Bobino  la  vite  uccellina  ~  sia  co- 
mune assai,  che  ve  ne  sia  de'  filari,  delle  vigne  in- 
tiere ;  di  modo  che,  senza  tante  disamine,  se  ne  possa 
aver  maglioli  quanto  un  vuole,  ed  esser  certi  che 
sieno  di  quella  qualità.  Che  se  questo  supposto  fosse 
troppo  ardito,  suppongo  che  alle  foglie  si  possa  ri- 
conoscere agevolmente  e  sicuramente,  e  che  le  foglie 
non  sien  del  tutto  cadute.  Se  m'ingannassi  in  questo, 
suppongo  che  ai  possa  riconoscere  al  colore,  alla 
grossezza  de'  tralci,  alla  spessezza  de'  nodi,  a  quel 
complesso  di  circostanze,  che  i  botanici  chiamano 
abito.  Suppongo  poi  per  soprappiù,  ad  abbondanza 
che  a  Bobino  vi  sia  molta  buona  fede.  Suppongo, 
e  con  buon  fondamento,  che,  dove  mai  mancasse  un 
pochin  di  buona  fede  negli  altri,  supplirebbe  l'intel- 


1  Cioè  in  questo  sono  ostinato  come  il  proverbiale  bevitore  toscano 
cbe  sacrifica  ogni  altro  agio  pur  di  non  rinunciare  alla  consueta  por- 
zione di  18  soldi  di  vino. 

-  Nel  dialetto  milanese  si  cbiama  uva  uccellina  o  dei  passeri  l'uva 
selvatica. 
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ligenza,  e  l'oculatezza  del  tuo  Obblato.  La  conclu- 
sione è,  che  mi  bisognano  almeno  dodici  mila  ma- 
glioli  di  vite  uccellina  e  non  altra,  ben  condizionati, 
sani,  col  loro  pezzetto  di  tralcio  vecchio,  insomma 
come  quei  che  mi  hai  mandati.  11  prezzo  che  qui  si  fa 
è,  secondo  la  mia  poca  esperienza,  di  tre,  quattro  lire 
al  migliaio:  ma,  volendo  roba  scelta,  non  si  ha  a 
guardar  tanto  nel  sottile:  lasciam  fare  alPObblato, 
al  quale  penserai  tu  a  dare  una  giusta  ricompensa. 
Ho  parlato  chiaro:  alla  prova  si  conoscon  gli  amici. 
L'andò,  la  stette,  son  parole  che  si  trovano,  è  vero, 
nella  Crusca  ;  ma  non  so  se  siano  nell'uso  vivente.  Però 
un  po'  di  discrezione  ci  vuole:  e  quindi  passo  ad  altro. 

Ti  aspettiamo  a  braccia  aperte.  Torti,  che  è  qui, 
dice  che  ti  saluta  tanto,  e,  chiedendogli  io  qualche 
cosa  di  più  fino,  mi  dice  che  ti  scriverà  qualche  cosa: 
questo  è  quanto  ne  posso  ricavare.  Non  ho  veduto 
Rossari  dopo  ricevuta  la  tua;  ma  sai  se  egli  pure 
t'aspetta,  intanto  passeggiamo  provvisoriamente. 

Mia  moglie  non  è  ristabilita  in  salute  come  si  do- 
vrebbe :  ma  speriamo  nel  tempo  e  nella  cura.  Pre- 
senta i  miei  affettuosissimi  rispetti  al  sig.1'  Zio  e  al 
sig.r  Curato  d'Osio,  se  lo  vedi;  riveriscimi  il  signor 
Curato  Perego,  i  signori  Nazari  '  e  Cernuschi. 

Il  tuissimo 
Manzos  i. 

Dall'autografo,  presso  il  senatore  Paolo  Mantkgazza  -'. 


1  Può  alludere,  all' avv.  G    lì.  Nazari,  appunto  nativo  di  Trevigliti 

il7!tl-1871),  deputato  di  Bergamo  alla  congregazione  eentrale,  la  cui 
mozione  invocante  le  riforme  fu  lo  squillo  precursore  della  rivoluzione 
lombarda  del  1848  (Carlo  Pagani,  Uomini  e  cose  <i  Milano  dui  marzo 
all'agosto  1848.  Milano  190(5  cap.  IH.  Nel  1860  fu  dei  primi  senatori 
nominati  da  re  Vittorio  Emanuele  dopo  la  liberazione  della  Lombardia. 
-  Fu  pubblicata  nel  1874  dal  de  Gubernatis  nella  >ua  Rivista  Eu- 
ropea, a.  V,  voi.  II,  fase.  I. 
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666. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Pavia,  in  novembre  1830. 

Carissimo  Alessandro, 

Voleva  scrivervi  in  punto  delle  disgustose  notizie  che 
aveva  sentite  della  nostra  amatissima  Enrichetta  ;  la  Mar- 
chesa l  mi  ba  fatto  il  grande  favore  d'informarmene  più 
precisamente,  e  racconsolarmi. 

Ora  ricevo  la  vostra  arcigraziosissima  dal  Sig.r  D.r  De 
Filippi.  Farò  pel  suo  buon  figlio  quel  poco  che  mi  per- 
metteranno le  molte  cure,  e  i  moltissimi  perditempo  in  que- 
sta invero,  grave  e  penosa  posizione.  Sono  contento  che 
sia  bene  collocato  nella  pensione;  lo  terrò  d'occhio,  e  se 
avrà  confidenza  con  me,  gli  parlerò  di  tutto  cuore. 

Ma  come  potete  temere,  caro  Alessandro,  che  lontano 
dagli  occhi  voi  possiate  essere  lontano  dal  mio  cuore?  Po- 
tete aver  dubbio  sulle  proteste  che  vi  ho  fatto  tante  volte 
che  la  vostra  famiglia  tutta  tutta  è  la  prima  ne'miei  af- 
fetti! Che  potrò  bene  instupidire,  ma  questo  mio  senti- 
mento è  così  profondo,  che  anche  nell'imbecillità  alla  quale 
mi  vado  avvicinando  non  si  potrà  cancellare?  Caro  figlio 
ed  amico,  non  aggiungete  questa  alle  amarezze  che  pur 
mi  avvengono;  giacche  il  pensiero  di  quelli  che  mi  amano 
sinceramente  mi  è  in  esse  di  grande  sollievo. 

La  Parravicini  mi  dà  tante  belle  notizie  della  brava 
Giulietta.  Oh  Signore  beneditela  colle  più  abbondanti  be- 
nedizioni col  papà,   la  mamma,   la  nonna,   i  fratelli,  le  so- 


1  Con  ogni  probabilità  vorrà  alludere  alla  Bl.ea  Teresa  Parravicini 
Carcauo,  della  quale  il  vescovo  parla  più  innanzi. 
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relle,    ed  anche    le  pertinenze  tutte,    com'io    vi  benedico 
tutti  ancora  compiacendomi  di  chiamarmi  Padre 

Di   tutti   voi   att'.'110 
♦f*  Luigi   Vescovo. 

Mia  sorella  ha  avuto  sette  salassi,  oggi  ha  le  sangui- 
sughe, senza  che  vi  sia  gran  male,  il  quale  però  resiste 
ancora  alla  generosi!  cura.  Ricambia  di  tutto  cuore  i  rispetti. 

Vedendo  Beccaria  raccomandategli  certo  Rovati  restato 
senza  impiego  nella  Biblioteca  della  Università   per  ragione 
di  sistema,  dopo  20  anni  di   servizio,   trovandosi  in  circo- 
stanze compassionevoli. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidensk,  a  Milano. 

667. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Pavia.  11  novembre  1830. 
Carissimo  Alessandro, 

Ho  voluto  presentarvi  il  Sig.  Bardi,  che  dopo  avere 
stampata  qui  l'insigne  incisione  del  Giacobbe  del  nostro 
illustre  cittadino  Garavaglia  '  se  ne  torna  alla  sua  Firenze. 
perchè  voi  amerete  di  conoscere  un  uomo  assai  celebre 
nella  sua  arte,  ed  egli  brama  di  conoscer  voi,  e  di  presen- 
tare i  vostri  omaggi  al    suo  ottimo  Sovrano. 

Ho  colta  volentieri S8Ìmo  questa  nuova  occasione  di 
darvi    le  mie  fauste   notizie,    e  quelle    di  mia  sorella,   che 


1  Giovita  Garavaglia  (1790-1835).  rinomato  incisore  pavese,  allievo 
di  Faustino  Anderloni,  più  tardi  chiamato  dal  granduca  di  Toscana  a 
raccogliere  la  successione  artistica  e  didattica  del  Morghen.  Cfr.  Emi- 
lio Axdekloni,  Opere  <•  vita  ili  Pietro  Anderloni,  Milano  1003  e  Notizie 
riguardanti  la  città  di  Pavia,  cit.,  p.  614.  Nel  1820  il  Garavaglia  aveva 
riprodotto  in  un' apprezzatissima  incisione  la  tela  di  Andrea  Appiani: 
Incontro  di  Giacobbe  con  Rachele 
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dopo  il  7°  salasso  e  le  mignatte  oggi  non  ha  più  vero 
avanzo  di  male  e  si  incammina  alla  convalescenza,  che 
spero  non  sarà  molto  lunga,  perchè  si  trova  in  discreto 
stato  di  forza.  Vi  prego  di  comunicar  questa  nuova  alla 
comune  amica,  la  Parraviciui,  coi  miei  saluti  e  ringrazia- 
menti pel  suo  interessamento. 

Oggi  mi  sono  giunti  i  tre  pro-nipoti,  un  figlio  di  Pie- 
trino,  gli  altri  di  Giovannino,  che  cominciano  qui  la  loro 
educazione  presso  una  assai  brava  signora,  e  l'istruzione 
nelle  scuole  elementari,  nelle  quali  negli  anni  scorsi  i  primi 
due  si  sono  distinti,  e  pare  che  sia  per  superarli  l'ultimo 
novello,  che  dà  a  conoscere  raro  ingegno.  Sono  questi  di 
quando  in  quando  un  dolce  ristoro  alle  angustie. 

Il  Signore  accompagni  la  benedizione  che  vi  do  con 
tutta  l'amatissima  famiglia. 

Tutto  vostro  aff.mo 
•*f>  Luigi  Vescovo. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 

668. 
A  Giuseppe  Bianchetti,  a  Treviso  '. 

Milano,  20  novembre  1830. 

Illustre  Signore, 

Fra  i  due  partiti,  di  parerle  sconoscente,  o  strano, 
mi  attengo  senza  esitazione  all'ultimo:  amo  meglio, 
cioè,  dirle  cose  dell'altro  mondo,  cbe  lasciar  senza 
risposta  la  cortesissima  sua   lettera.    Le  dirò   dunque 


1  Giuseppe  Bianchetti,  nato  ad  Onigo  nel  1791,  morto  a  Treviso 
nel  1872,  studiò  legge  a  Padova,  e  vi  prese  la  laurea  dottorale;  rap- 
presentò nel  1848  la  città  di  Treviso  presso  il  governo  di  Venezia,  ed  al 
ritorno  degli  Austriaci  dovette  emigrare.  Ebbe  studi  variati,  ingegno 
caldo,  stile  evidente.  Il  romanzo  Giulia  Francardi,  i  Discorsi  sullo 
Scrittore  italiano,  L'  Uomo  di  lettere,  i  saggi  Dei  lettori  e  dei  parlatori 
ed  altri  scritti  lo  resero  noto  e  lodato. 
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die,  sebbene  ciò  ch'io  ho  letto  del  suo  mi  debba 
dare  e  mi  dia  un  vivissimo  desiderio  di  leggere  tutto 
ciò  che  è  scritto  da  Lei.  pure  non  ho  letto,  né  son 
per  leggere,  l'articolo  intorno  ai  romanzi  storici1, 
del  quale  Ella  si  è  compiaciuta  di  spedirmi  gentil- 
mente una  copia:  e  questo  per  un  mio  proposito  di 
non  legger  nulla,  che  risguardi  controversie  della  let- 
teratura italiana.  E  veggo  bene  di  che  diletto  e  di 
che  istruzione  io  mi  privo  in  questo  caso  ;  come  so, 
almeno  in  parte,  quanto,  in  generale,  si  possa  dire 
della  sciocchezza  e  della  stortura  di  un  tal  propo- 
sito d' ignoranza  volontaria,  in  chi  pur  dassi  a  far 
questo  mestiere  dello  schicchera-fogli  ;  ma  non  per 
questo  me  ne  posso  rimovere. 

Sulla  materia  de'  romanzi  storici  io  aveva  comin- 
ciato, ancor  io,  a  spiegare  alcune  mie  opinioni  ;  le 
quali,  quanto  possano  riscontrarsi  con  altre  opinioni 
italiane,  o  andarne  lontano,  io  non  ne  ho  alcun  lume, 
per  cagione  del  proposito  d' ignoranza,  che  Le  ho 
confessato.  Ora  quel  lavoro  è  intermesso,  parte  per 
altre  occupazioni,  parte  per  poca  salute;  e  non  so 
quando,  né  se  potrò,  ripigliarlo.  Ad  ogni  modo, 
quando  mai  dovesse  ricevere  il  suo  tal  qual  com- 
pimento, e  venir  pubblicato  ",  nessun,  certo,  dee  meno 
di  me  aver  faccia  di  pretender  lettori,  e  richiedere 
giudici.  Le  dirò  duuque  soltanto,  che  avrei  per  giu- 
sto, ma  per  doloroso  castigo  il  uon  essere  letto  e 
raddrizzato  da  Lei. 

Mi  vergogno  di  averle  tanto  e  così  parlato  di  me  ; 


1  Sopra  i  romanzi  storici,  lettera  di  Giuseppe  /liane/ulti  al  Barone 
Ferdinando  Porro.  Fu  inserita  nel  quaderno  VI  della  Continuazione 
del  Giornale  sulle  scienze  e  lettere  dulie  Provincie  Venete,  e  più  volte 
ristampata. 

-  Fu  poi  pubblicato  nel  1845  dal  Mauzoni  eoi  titolo:  Del  romanzo 
storico  e,  in  genere,  de' componimenti  misti  di  storia  e  d'invenzione. 
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ma  l'argomento  era  obbligato;  queste  miserie  io  do- 
veva dirle,  o  tacere;  e,  come  mi  giova  ripeterle,  il 
peggio  per  me,  in  questo  caso,  era  il  chiudermi  in 
cuore  il  sentimento  della  mia  viva  ed  umile  ricono- 
scenza, e  il  trasandare  l'occasione  di  esprimerle  la  di- 
stintissima ed  intima  estimazione,  colla  quale  ho 
l'onore  di  rassegnarmele 

.  Devotiss.  obb.  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  presso  il  comi.  Nicomede  Bianchi. 

669. 
A  Monsignor  Luigi  Tosi,  a  Pavia. 

Milano,  3  decenibre  [1830!. 
Carissimo, 

.  .  .  Saprete  che  l'Eurichetta  è  ricaduta  nella  brouchitide  sof- 
ferta nell'ottobre.  Le  sono  state  fatte  sei  sanguisughe.  Ma  ora 
le  cose  sono  poste  in  modo  da  sperare  che  il  filo  di  febbre  che 
le  resta  finirà  il  suo  corso.  È  però  fatale  in  soggetto  debole 
questo  indebolimento.  Fortuna  che  Alessandro  e  Donna  Giulia 
hanno  il  dono  di  vedere  tutto  in  color  di  rosa.  A  quest'ora  il 
Santo  Padre  '  sarà  passato  all'eternità.  Le  notizie  del  28  giunte 
jeri  mattina  annunziavano  ch'egli  era  agli  estremi  e  che  non 
sarebbe  sopravvissuto  oltre  il  giorno  seguente.  Da  capo  oasto- 
rali,  processioni,  ciancio,  ecc.  Io  avrei  desiderato  che  quel  buon 
uomo  campasse  degli  anni,  poiché  infine  anche  un  migliore  che 
cosa  potrà  fare?  Si  aggiunge  anche  questo  avvenimento  ai  tanti 
che  rendono  complicata  la  sorte  dell'Europa.  Quale  momento  ! 
La  Provvidenza  ci  assista.   —   Sono  di  cuore 

V.  Aff.  G.  Giudici. 

(Fuori  :)        Airillustriss.mo  e  Revereudiss.mo 

Moiisiguor  Luigi  Tosi 

Vescovo  di  Pavia 

Dall'autografo,  presso  il  rag.  Domenico  Annoni,  a  Milano, 
■  Pio  Vili. 
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670. 

Al  conte  Giacomo  Mellerio,  a  Milano. 

Dal  Calvario,  7  dicembre  1830. 

.  .  .  Godo  assai  che  Manzoni  sia  venuto  da  voi,  e  che  così  vi 
abbia  dato  appicco  d'andar  dà  lui.  È  gran  bene  che  coltiviate 
questa  relazione:  Manzoni  piglia  da  quelli  coi  quali  pratica,  ed 
è  per  ciò  che  godo  vederlo  praticar  con  voi.  Non  intendo,  con 
dir  questo,  incitarvi  ad  entrar  con  lui  in  controversia  d'ordine 
religioso,  od  altre;  anzi  più  tosto  credo  bene  astenersene,  mo- 
strando però  apertura  e  schiettezza  all'occasione.  Ma  il  solo  es- 
ser con  voi  frequente,  e  ragionar  anche  di  cose  indifferenti,  gli 
gioverà  moltissimo.  Quanto  a  ciò  che  mi  scrivete,  lui  desiderare 
di  parlar  con  me,  ed  io  non  desidero  certamente  meno  di  po- 
termi trattenere  a  tutto  mio  agio  con  lui.  Io  tengo  che  potrebbe  - 
fare  un  gran  bene  agli  uomini,  s'egli  si  mettesse  nelle  materie 
filosofiche  1,  nelle  quali  il  mondo  ha  più  che  mai  oggidì  bisogno 
di  lumi  sicuri.  Non  ho  per  buone  le  sue  scuse,  piene  per  altro 
di  modestia  e  di  sapienza,  riuscirgli  lo  scrivere  troppo  difficile 
in  queste  materie ,  poiché,  se  valesse  questa  scusa  a  Manzoni, 
nissuno  potrebbe  più  scrivere  senza  temerità.  Io  vi  dirò  una  mia 
opinione:  credo  che  se  Manzoni  scrivesse,  gioverebbe  assai  più 
che  non  facesse  Galluppi  ''  stesso,  sebbene  il  dottissimo  degli  ita- 
liani in  queste  materie.  Manzoni  vi  metterebbe  più  d'acume,  più 
di  splendore  e  tenderebbe  direttamente  nell'ultimo  risultato  pra- 
tico, che  è  quello  solo  che  scuote  gli  uomini  e  li  finisce  d'am- 
maestrare, giovando.  Se  lo  vedete  Manzoni  ditegli  infinite  cose 


1  Invece  Francesco  d'Ovidio,  Nuovi  studi  manzoniani,  Milano  1908. 
analizzando  con  temperato  scetticismo  la  ((inversione  del  Manzoni, 
concludeva  a  pag.  237  che  il  Manzoni  «non  era  stato  nèon  filosofo  ne 
uuo  storico  o  critico  della  religione  cristiana  nel  senso  odierno». 

2  Pasquale  Galluppi  di  Tropea  (1770-1816)  è  ben  noto  come  il  rin- 
novatore dell'insegnamento  della  filosofia  in  Italia,  sia  mediante  i  lim- 
pidi e  meditati  scritti  diffusi  con  indefessa  lena  dalla  sua  remota  cit- 
tadina calabrese,  sia  più  tardi  colle  celebri  lezioni  nell'università  na- 
poletana. Per  le  relazioni  del  Galluppi  col  Rosmini  e  col  Cousin  ve- 
dansi  i  due  volumi  di  GIOVANNI  Gbntile,  Rosmini  <■  Gioberti,  l'isa  1878 
e  Dal  Genovesi  al  Galluppi,  Napoli  1903. 


Monsignor  Luigi  Tosi. 


(Da  un  ritratto  ad  olio  di  proprietà  del  conte  Agostino  Casati). 
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da  parte  mia,  ringraziatelo  dello  aver  mandato  al  prof.  Cousin 
il  Saggio,  e  domandategli  s'egli  sia  pel  senso  comune,  presa 
questa  espressione  nel  suo  proprio  ed  antico  significato,  coni' io 
la  definisco  alla  facciata  161  del  IV  voi.  ',  ovvero  s'egli  sia  pel 
senso  comune  nel  significato  abusivo,  cioè  per  indicare  l'auto- 
rità del  genere  uniauo.  Io  mostro  che  il  senso  comune  e  l'au- 
torità del  genere  umano  sono  due  cose  diverse:  il  fondo  del  si- 
stema di  Lamennais  sta  nel  seguire  questa  seconda,  alla  quale 
dà  solo  impropriamente  il  nome  di  senso  comune.  Io  m'attengo 
al  senso  comune  nel  senso  vero  ed  antico;  ed  è  in  questo  che 
differisco  dall'autore  del  Saggio  siili' Jvdifftrrvza. 

Se  il  Manzoni  mi  scrivesse  egli  medesimo  la  risposta  a  questa 
mia  dimanda  ne  giubilerei  come  di  un  trionfo;  poiché  spererei 
che  dopo  aver  egli  messo  penna  in  carta  su  questa  materia  non 
la  leverebbe  più  tino  che  nou  avremmo    una  filosofia  italiana... 

Il  vostro  Rosmini. 
Dalla  copia  serbatane  dal  Rosmini,  al  Calvario  di  Domodossola. 


671. 
Alla  contessa  D'iodata  Saluzzo,  a  Torino. 

Milano,  17  dicembre  1830. 

Ben  prima  d'ora  io  le  avrei  espresso  il  doppio  mio 
dispiacere,  e  dell'essermi  stata  tolta  la  consolazione 
e  l'onore  di  riverirla  di  presenza,  e  dell'incomodo  che 
ne  fu  cagione,  se  una  sciagura  consimile,  anzi  di  un 
genere  più  grave,  non  fosse  venuta  a  visitare  pure  la 
mia    famiglia,    e    a    tenermi    più    giorni    in    affanno. 


1  II  Bosola,  op.  cit.  p.  255  ha  giustamente  precisato  il  riferimento  a 
questo  passo  del  Saggio:  «Il  senso  comune  si  forma  dei  primi  principii 
del  ragionamento,  e  racchiude  tutte  quelle  conseguenze  che  dai  detti 
principii  si  possono  desiderare,  le  quali  siano  però  così  prossime  ed 
ovvie,  che  anche  la  donniociuola  e  1'  uovu  volgare  valga  a  dedurle  da 
sé  medesimo  ». 

Carteggio  Manzoniano.  42 
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Quando  io  ricevetti  la  cor  tesissima  sua  lettera,  mia 
moglie  era  stata  presa  ila  uà' infiammazione  tracheale, 
la  quale  non  potè  esser  \iuta  che  dalla  sesta  cacciata 
di  sangue.  Ora,  grazie  al  cielo,  la  malattia  è  finita,  e 
con  essa  ogni  timore,  e  non  resta  che  l'incomodo  di 
una  lunga  e  penosa  convalescenza.  Posso  adunque  a 
cuor  larg«»  esprimerle,  in  un  col  rammarico  della  per 
duta  ventura,  il  piacere  che  ho  provato  leggendo  e 
rileggendo  i  bei  versi  che  Ella  si  e  degnata  comuni- 
carmi, e  renderle  grazie  speciali  dell'onore  che  le  è 
piaciuto  fare  al  mio  nome.  Spero  però  che  quel  senso 
d'increscimento,  che  è  troppo  bene  espresso  nel  com- 
ponimento appunto  che  troppo  lusinga  la  mia  vanità. 
sarà  stato  cosa  passeggera;  e  tanto  più  lo  spero,  che 
questo  senso  medesimo,  con  una  contraddizione  di  buon 
augurio,  non  ha  saputo  esprimersi  che  in  vivissima 
e,  dirò  così,  vaghissima  poesia1.  Quanto  alla  cagione, 
che  Ella  mi  accenna  averlo  prodotto  in  lei,  non  so  se 
io  le  parrò  un  uomo  dell'altro  mondo,  ma  le  debbo 
dire,  che  io  ne  ero  affatto  al  buio,  non  leggendo 
mai,  da  gran  tempo,  critiche  letterarie  italiane,  né  s< 
pra  i  miei  scarabocchi,  né  sugli  scritti  altrui,  e  ciò 
appunto  per  fuggire  occasioni  di  patimenti  dolorosi. 
e  per  non  perdere  anche  quella  poca  voglia  di  sca- 
rabocchiare, che  pur  ni'  è  lasciata  da'  miei  inco- 
modi \ 

Mi  figuro  che  bei  giorni  Ella  ha  dovuto  passare  in 
Toscana.  Se  non   foss'altro  che  la  lingua,  non  è  ella 


1  A  proposito  ili  questo  giudizio  del  Manzoni  clic  implica  un  suo 
concetto  della  genesi  della  poesia,  potrà  essere  utile  il  riferimento  al 
saggio  di  F.  Ld  I'akco,  /"  stile  poetico  e  la  lingua  poetica,  secondoil 
Manzoni  in  studi  manzoniani  di  critica,  lingua  e  stile.  Messina  1909. 

-  Questa  confessione  rafforza  l'ipotesi  suggerita   al  d' Ovidio  dalla 
lettera  H3a  a  Giuseppe  Visconti,  che  cioè  nella  ritrosia  del    Manzoni 
dagli  elogi  avesser  parie  certe  sue  suscettibilità  (F.  n'  Ovidio.    \ 
sludi  manzoniani  oit.  pp.  266  e  seg  I. 
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una  gran  cosa  per  noi  nati  e  vissuti  nelle  altre  parti 
d'Italia,  e  avvezzi  a  sentir  parlare  e  a  parlare  o  un 
dialetto  alterato  o  un  linguaggio  mancante  di  una 
più  o  men  grande,  ma  sempre  grandissima  quantità 
di  termini  proprii  e  di  locuzioni  fisse  e  solenni;  av- 
vezzi a  sentire  e  a  parlare  il  piemontese,  il  milanese, 
o  un  toscano  scemo  di  una  buona  parte  del  fatto  suo, 
e  iucerto  anclie  in  parte  di  quel  che  gli  resta  ;  non  è 
ella,  dico,  una  gran  cosa  il  trovarsi  in  mezzo,  lo  sguaz-  —j 
zare,  dirò  così,  in  quel  linguaggio,  che  ha  tutta  la 
vita,  tutta  la  ricchezza  dei  dialetti,  e  tutta  la  cultura, 
e  (se  vogliamo  una  volta  ragionare  secondo  i  prin- 
cipii  e  secondo  i  fatti  di  tutte  le  lingue)  tutta  l'au- 
torità di  una  lingua  ?  E  di  che  lingua!  Ma  io  entro 
senza  avvedermene  in  un  argomento,  che  non  troverei 
la  via  ad  uscirne  '  ;  e  se,  lasciando  anche  star  le  lingue, 
prendessi  da  qualunque  altro  lato  a  parlare  di  quella 
cara  Firenze,  mi  avverrebbe  il  medesimo  ;  sicché  mi 
ristringerò  a  dire  che,  pensando  alla  gentilezza  dei 
fiorentini,  e  pensando  insieme  che,  ad  onorar  Lei,  non 
è  mestieri  di  gentilezza,  m'immagino  e  mi  godo  l'ac- 
coglimento cbe  Ella  vi  ha  avuto.  Bene  a  gentilezza, 
anzi  a  degnazione,  debbo  ascrivere  l'onorevolissimo 
saluto    che,    per  mezzo    di   Lei,   mi  viene  dal  signor 


1  II  Manzoni  non  doveva  in  realtà  escir  più  da  quest'argomento, 
della  preminenza  del  toscano,  che  divenne  la  sua  eostante  preoccupa- 
zione nei  quarant' anni  che  gli  rimasero  da  vivere.  Vedausi,  a  cagion 
d'esempio,  fra  i  molti  scritti  intorno  all'evoluzione  delle  idee  manzo- 
niane in  tale  materia,  Luigi  Morandi,  Le  correzioni  ai  Promessi  Sposi 
?  l'unità  della  lingua,  Parma  1879;  Francesco  d'Ovidio.  La  lingua 
iti  Promessi  Sposi  nella  prima  e  nella  seconda  edizione,  Napoli  18*0: 
Giovanni  Sforza.  La  risciacquatura  in  Arno  de'  Promessi  Sposi  in 
Scritti  postumi  di  A.  Manzoni,  voi.  I,  Milano  1900.  Di  capitale  impor- 
tanza al  riguardo  è,  s'intende,  il  quinto  volume  delle  Opere  inedite  o 
l'are  di  A.  Manzoni  cit.  Si  legga  infiue,  a  mo'  d'epigrafe,  lo  sguardo 
retrospettivo  che  dà  a  tutta  l'arena  di  quelle  dispute  il  Croce,  Ales- 
sandro Manzoni  e  la  questione  della  lingua  in  La  Critica,  voi.  XI. 
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conte  Prospero  Balbo  ',  al  nome  del  quale,  già  da  gran 
tempo,  ho  consacrata  la  venerazione,  che  gli  è  dovuta 
da  chiunque  ami  le  lettere,  e  tenga  in  onore  la  virtù. 
La  prego  di  voler  partecipargli  la  mia  viva  ed  umile 
riconoscenza,  e  di  far  pure  gradire  i  distinti  miei  com- 
plimenti al  sig.  conte  di  Bagnolo.  Ilo  in  casa  le  due 
copie  del  ritratto  in  litografia,  che  Ella  desidera; 
se  ne  desidera  di  più,  credo  si  potranno  avere.  La 
prego  di  indicarmi  il  numero  preciso,  e  il  mezzo  di 
fargliele  pervenire  costì.  Mi  conservi  la  preziosa  sua 
benevolenza,  e  gradisca  l'omaggio  dell'inalterabile 
ossequio,  e  della  viva  ammirazione,  con  che  ho  l'onore 
di  rassegnarmele 

Da  copia,  comunicata  da  Nicomede  Bianchi  a  Giovanni  Sforza. 

672. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Torino.  29  di  dicembre  1830. 

Un  giovane  Cavaliere  che  doveva  portarsi  a  Milano  do- 
mandò per  Lei  una  lettera  mia  ;  ho  scritto,  ed  anzi  ho 
creduto  che  da  molti    giorni  Ella    avesse  ricevuta    questa 


1  II  conte  Prospero  Balbo  (1762-1837)  era  stato  ambasciatore  del  re 
Carlo  Emanuele  IV  presso  il  Direttorio  della  repubblica  francese  dopo 
la  pace  di  Cherasco  e  dai  francesi  non  aveva  voluto  accettare  altra 
carica  che  quella  di  rettore  dell'accademia  napoleonica  ed  ispettore  ge- 
nerale dell'università  di  Torino.  Vittorio  Emanuele  I  reduce  in  Piemonte 
lo  volle  suo  ministro  a  Madrid,  poi  ministro  dell'interno  lino  al- 
l' abdicazione  provocata  dai  moti  del  1821.  Cfr.  Nicomede  Bianchi, 
Storia  dilla  monarchia  piemontese  dal  1813  al  1861,  Torino  ls77. 
voi.  II:  Domenico  Carutti,  Storia  della  Corte  di  Savoia  durante  la 
rivoluzione  francese  e  l'impero,  Torino  1892;  G.  Ottolenghi,  Remi- 
niscenze della  propria  vita  del  conte  Ludovico  Sauli  d' Igliano,  Roma 
1908:  M.  DEGLI  Alberti,  Lettere  inedite  di  Carlo  Emanuele  IV,  \'it- 
torio  Emanuele  1,  Carlo  Felice.  Carlo  Alberto,  Torino  1909.  Vedanai 
alcuni  tratti  ironici  consacratigli  da  Camillo  di  Cavour  nel  suo  diario 
(D.  Berti.  Diario  inedito  con  note  autobiografiche  del  Conte  di  Cavour, 
Roma  L888  pp.  C6-67). 
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lettera.  Ma  il  giovane  non  curante,  siccome  è  fra  noi  la 
generazione  d'uomini  crescente,  scordò  la  domanda  fattami, 
e  son  due  ore  che  io  seppi  eh'  egli  non  mosse  da  To- 
rino. In  fretta  dunque,  per  non  lasciar  partire  la  posta 
senza  rispondere,  la  ringrazio  mille  volte  per  la  gentile 
offerta  sua;  due  copie  della  litografia  mi  bastano;  ne  ho 
trovate  alcune  qui,  dal  Maggi  '  ;  ma  vorrei  però  sapere  il 
prezzo  delle  copie  che  riceverò  da  Milano;  lo  domando  a 
Lei  come  prova  di  vera  amicizia. 

Mi  dispiace  moltissimo  che  la  sua  Sig.ra  Consorte  sia 
stata  tanto  gravemente  inferma.  Mi  ricordi,  la  piego,  così 
id  essa  come  alla  veneratissima  sua  madre;  degna  figlia 
li  uno  de'  più  grandi  ingegni  italiani,  e  direi  anche  degna 
kladre,  se  non  avessi  timore  di  offendere  la  di  lei  modesta 
àrtù.  Signor  Alessandro  mio,  mi  conservi  quella  amicizia 
uà,  che  nessuno  desidera  più  di  me,  benché  tutta  Italia 
'onori.  Gradisca  i  voti  che  fo  con  tutta  l'anima  per  la 
uà  felicità  e  per  quella  de'suoi  cari;  sto  aspettando  sem- 
ire  il  giorno  in  cui  potrò  assicurarla  colla  voce,  non  colle 
ettere,  di  quei  sensi  che  le  ho  consacrato;  temo  però  che 
on  sia  vicino  quel  giorno;  un  cambiamento  di  casa,  la 
anità  di  mia  madre,  e  le  vicende  che  ne  circondano  mi 
olgono  quasi  la  speranza.  Non  si  scordi  di  me,  che  io  la 
orto  nel  cuore. 

La  prego    di  fare   al  Sonetto   che  le   ho  diretto   le  se- 
uenti  correzioni  : 

«  Muta  è  la  cetra,  ed  il  tuo  nome  amato 
«  Invan  dalle  mie  labbra,  ecc. 
«  Sul  nuovo  Pindo  discortese  e  vano 
«  Io  son  straniera,   ecc. 

Così  tolgo  un  cattivo  verso  sul  principio,    e  tolgo  nel 
uire  la  voce  strana  che  stava  vicina  a  straniera;   fatto  e 

1  G.  B.  Maggi,  editore  e  cartografo  torinese. 
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scritto  il  sonetto  l'ho  mandato  subito:  or  rileggendolo  mi 
parvero  necessari]  questi  cambiamenti. 

Perchè  Ella  non  disapprovi  il  mio  sdegno,  sappia, 
Sig.  Alessandro  carissimo,  che  il  giornalista  di  Milano  mi 
chiamò  la   Pantasilea  de'  Romantici  '. 

Mi   creda   sempre   sua 

D.a  Aft'.:i   Serva  ed  Amica 

D  IODATA. 

Dall'autografo, nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 


1831 


673. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a   Milano. 

Torino,  15  marzo  1831. 
Pregiatissimo  Signore. 

Mio  fratello  il  Cav.  Massimo  d'Azeglio  è  il  latore 
della  presente.  Non  avendo  io  nessun  merito  che  possa 
scusare  la  libertà  che  prendo  nell'indirizzario  alla  Si- 
gnoria Vostra  mi  permetta  di  servirmi  di  quelli  che  le 
appartengono  che  saranno  più  che  sufficienti  per  meritare 
il  mio  perdono. 

Mi  ricordo  con  vera  compiacenza,  e  nessuno  se  ne 
stupirebbe,  dei  momenti  benché  brevissimi  in  cui  ebbi 
l'onore  di  trattenermi  seco  lei  in  Genova  tre  anni  fa. 
ma  forse,  e  nessuno  se  ne  stupirebbe,   non  sarà  il  mede- 


1  L'assimilazione  della  vivace,  ma  pia  e  costumata  gentildonna 
piemontese  alla  mitica  regina  delle  Amazzoni  non  poteva  esser  stata 
l'atta  clie  per  eccitale  il  riso,  data  anche  l'età  della  Saluzzo,  sì  che  è 
ben  naturale  clie  essa  mal  sopportasse  tale  apostrofe. 
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siino  dal  cauto  suo,  malgrado  la  bontà  con  cui  ella  mi 
accolse  che  ora  ardirei  pregarla  d'impiegare  a  favore  di 
mio  fratello.  Esso  ne  è  degno,  per  i  sentimenti  di  stima 
ed  ammirazione  che  le  professa  e  che  hanno  in  gran  parte 
dato  motivo  al  presente  di  lui  viaggio  a  Milano  *.  Egli  pure 
coltiva  le  arti  con  passione,  e  non  solo  la  pittura  e  la 
musica,  ma  studia  anche  d'imitare  (alla  lontana,  e  stan- 
dosene alla  distanza  rispettosa  che  il  genio  impone  ai  suoi 
seguaci,)  gli  ammirabili  modelli  che  V.  S.  ne  ha  lasciati 
ne'  suoi  Promessi  Sjìosì.  A  tutt'altri  che  a  un  sommo  ta- 
cerei di  tutto  questo,  che  a  Lei  dico  con  tanta  confidenza 
perchè  questa  appunto  sembra  crescere  in  ragion  diretta 
del  merito. 

La  nostra  Diodata  le  manda  l'ultima  poesia  da  lei 
composta  prima  della  morte  di  sua  madre2,  dopo  la  quale 
altro  non  fa  più  che  piangere  e  pregare.  Sembra  che  tutta 
la  di  lei  esistenza  fosse  unita  alla  sua,  ora  non  par  più 
la  stessa,  sembra  che  la  sua  anima  abbia  accompagnata 
quell'altra  in  Paradiso. 

Ancor'io  ho  avuto  la  disgrazia  di  perdere  l'ottimo  mio 
padre,  che  aveva  l'onore  di  essere  conosciuto  da  V.  S. 
Egli  è  andato  a  ricevere  la  ricompensa  del  bene  non  ha 
cessato  di  fare  ogni  momento  di  sua  vita.  Dio  gli  ha  vo- 
luto risparmiare  la  vista  del  trionfo  dell'empietà  a  cui  ha 
per  nostra  disgrazia  riserbati  noi,  che  ne  possiamo  trarre 
un  solo  profitto  cioè  imparare  che  libertà  ed  empietà  non 
possono  stare  insieme:  e  voglia  il  cielo  ci  serva  cotal 
lezione. 

Avendo  esperimentata  la  di  lei  bontà  io  la  ringrazio 
anticipatamente  di  tutta  quella   che   la  impiegherà   verso 

1  II  d'Azeglio  stesso  ha  lumeggiato  i  motivi  del  suo  trasferimento 
a  Milano  nel  capo  trentesimo  dei  Miei  ricordi.  Cfr.  Alfred  Lill  von 
Lilienbach,  Massimo  d'Azeglio,  Graz  1896,  V. 

2  La  C.3sn  Gerolama  Saluzzo  di  Meuusiglio  nata  Caissotti  di  Ca- 
aalgrasso,  letterata  come  tutta  quella  famiglia,  era  morta  appunto 
in  quell'inverno. 
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mio  fratello,  e  se  mai  potessi  avere  la  consolazione  di  di- 
mostrargliene la  mia  riconoscenza,  mi  faccia  il  favore  di 
contare  sul  mio  più  sincero  desiderio.  Ne  azzeccherò  ogni 
occasione  col  massimo  impegno. 

Mia  consorte  '  e  mia  figlia  "  la  pregano  di  gradire  i  loro 
più  distinti  e  cordiali  complimenti  e  di  presentarne  pura 
alla  di  lei  Consorte  e  figlia:  vi  unisco  gli  atti  del  mio 
ossequio. 

Mi  perdoni,  Signore,  l'importunità  che  le  ho  data  e 
gradisca  le  sincere  proteste  di  tutta  la  divozione,  stima  e 
riverenza  con  cui  ho  l'onore  di  rassegnarmi 

Della  S.   V. 

Devot.mo  ubb.mo  servo 
Marchese  Roberto  d'Azeglio  3. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 


1  LaM."  Costanza  d'Azeglio  (1793-1862),  figlia  del  diplomatico  sardo 
M.5e  Emanuele  Alfieri,  ha  suo  luogo  nella  storia  letteraria  del  Piemonte 
dacché  fu  pubblicata  la  sua  corrispondenza  col  figlio  [Souvenirs  hislo- 
riques  de  la  Marquise  Constancc  d'Azefjlio  née  Altieri  Urrà  de  sa  cor- 
respoiidence,  Turin  1884).  Gir.  pure  Costa  de  Beacregakd.  Lajeunesse 
da  roi  Charles  Albert,  Paris  1889;  Ernesto  Masi,  Asti  e  gli  Alfieri 
mi  ricordi  della  villa  di  San  Martino,  Firenze  1903:  Raffaello  RICCI, 
Memorie  della  baronessa  olimpia  Savio,  Milano  1911,  voi.  I. 

2  La  marcbesina  Melania  d'Azeglio,  andata  sposa  al  marchese  Sal- 
vatore Pes  di  Villamarina,  morta  nel  1841. 

3  II  M.M  Roberto  d'Azeglio  (1790-18(i2i.  nominato  da  Napoleone  I  udi- 
tore al  consiglio  di  Stato  imperiale,  restìo  alle  grettezze  della  restaura- 
zione e  costretto  dopo  i  moti  del  21  ad  un  prudente  esilio  in  Francia. 
Indefesso  fautore  del  progresso  civile  e  sociale  lungo  tutto  il  regno  di 
Carlo  Alberto,  durante  il  quale  si  segnalò  pure  per  l'eroica  assistenza 
ai  colerosi  nel  1835,  l'Azeglio  fu  dei  primi  a  far  palese  al  sovrano  il 
voto  popolare  per  la  trasformazione  dello  stato  in  monarchia  costitu- 
zionale e  fu  ascritto  al  senato  del  regno.  Vedansi  la  biografia  premessa 
da  Giorgio  Briano  al  volume  dell'Azeglio:  Ritratti  di  nomini  illustri. 
Firenze  1863  e  G.  Ottolenciii,  Reminiscenze  della  propria  vita  del 
conte  Ludovico  Sauli  (Pigliano  <-it. 
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674. 
Ad  Enrichetta  Manzoni,  a  Milano. 

Jeudi  [aprile  1831]. 

Encouragé  par  votre  accueil  plein  de  bonté  je  m'empresse, 
Madame,  de  protìter  de  la  permissiou  que  vous  m'avez  accordée 
de  vous  offrir  mes  essais  lithographiques. 

Mr  Manzoni  seroit-il  assez  bon  pour  y  jeter  un  coup  d'ceuil, 
et  me  donner  quelques  avis? 

Je  i'espère,  Madame,  et  j'ose  compter  pour  cela  sur  votre 
mediatimi.  Voilà  bien  dés  demandes  de  la  part  de  quelqu'  un  qui 
n'a  l'honneur  de  vous  ètre  présente  que  de  hier  au  soir,  mais 
le  noni  que  vous  portez  n'est-il  pas  Une  ancienne  conuoissance 
pour  toute  l'Europe? 

Votre  très  humb.  ob.  serv. 
Màxime  d'Azeglio. 

Dall'autografo,  nell'archivio  domestico  di  casa  Manzoni, 

a  Brusuglio. 

675. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

[Milano]  Sabato  [9  aprile  1831]. 

L'oggetto  pel  quale  ho  l'onore  «li  scriverle  non  si 
suole  ordinariamente  trattare  in  causa  propria.  Le  ragioni 
che  mi  muovono  ad  uscire  dalla  strada  ordinaria  sono  il 
trovarmi  in  una  città  ove  uon  avendo  persone  di  confi- 
denza intima  crederei  poco  prudente  l'aprirmi  con  amici 
nuovi;  l'idea  che  per  propria  esperienza  e  per  relazione 
altrui  mi  son  formata  del  di  lei  carattere  ;  finalmente  la 
natura  mia  che  mi  fa  scegliere  i  mezzi  più  schietti  ed 
aperti  quando  non  debbo  ragiouevol  niente  temere  che  la 
schiettezza  sia  detta  mancanza  di  riguardi  e  di  conve- 
nienza. 

Posso  dire  d'esser  venuto  a  Milano  apposta  per  cono- 
scere la  di  lei  famiglia.    Desiderava    conoscer    lei    ed   il 


1  La  AI. a  Cristina  d'Azeglio,  natii  dei  marchesi  Morozzo  di  Bianze, 
la  cui  nobile  figura  morali'  è  1>l-u  nota  ai  lettori  dei  Miei  ricordi  di 
suo  tìglio  Alassimo. 
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unitivo  non  può  a  meno  di  non  intenderlo  e  di  non  avere 
il  Muso  intimo  di  qnel  che  vale.  Desiderava  poi  di  cono- 
scere la  di  lei  Sglia  della  quale  ho  sentito  dir  tanto  bene 
dai  miei,  ed  altrettanto  ne  ho  veduto  ed  udito  venendo 
a  Milano.  Senza  piti  lungo  esordio  le  dico  col  cuore  che 
mi   stimerei    troppo  felice   di   poterle  esser  genero. 

La  mia  entrata  è  di  21  mila  franchi,  che  ora  non  godo 
ititeli  dovendo  pagar  vitalizi  a  mia  madre  l,  a  zìi  e  ad  altri 
pensionati  di  casti.  Lo  saranno  quando  avrò  la  disgrazia 
di  perder  la  prima,  della  quale  avrò  pure  l'eredità.  Se  si 
entrerà  in  trattato  le  darò  schiarimenti  che  per  ora  sa- 
rebbero inutili.  Sarei  disposto  passare  a  Milano  l'inverno  ; 
la  bella  stagione  o  ad  Azeglio  o  altrove.  Il  mio  lavoro 
m'ha  fruttato  nel  tempo  addietro,  forse  potrebbe  fruttarmi 
piti  per  l'avvenire  :  e  non  penso  che  ciò  sia  opposto  al 
di  lei  modo  di  pensare.  Ciò  posto,  si  può  calcolare  fra 
gl'incerti  anche  quest'entrata.  Quanto  al  mio  individuo. 
parte  già  mi  conosce,  parte  potrà  da  Torino  averne  uo- 
tizie  facilmente. 

Per  ora  non  mi  rimane  altro  da  aggiungere.  Sarebbe 
inutile  impiegar  frasi  per  dirle  quanto  desidero  che  il  mio 
desiderio  si  possa  eseguire.  Il  fatto  parla  da  sé  abba- 
stanza. Il  consenso  più  importante  in  quest'affare,  quello 
della  di  lei  figlia,  non  potrei  mai  lusingarmi  di  meritarlo, 
ma   non  so  rinunciare  alla  speranza  d'ottenerlo. 

Se  poi  ella  avesse  motivi  per  non  accettare  la  mia 
proposizione,  avendo  posta  in  lei  tanta  fiducia,  son  cer- 
tissimo che  tutto  ciò  rimarrebbe  sepolto  per  sempre.  Par- 
tirei da  Milano,  e  penso  che  la  mia  condotta  non  po- 
trebbe mai  dar  luogo  a  ciarle.  Dopo  essere  stato  rice\  ut <> 
in  casa  sua  con  tanta  amorevolezza,  sarebbe  un  rammarico 
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troppo  grande  per  ine  d'averle  potuto  cagionare    un   mo- 
mento di  dispiacere. 

La  prego  di  non  giudicale  troppo  severamente  i  miei 
nodi  in  questa  circostanza  e  non  accusarmi  di  troppa 
iauchezza;  consideri  i  motivi  che  Lo  avuti  per  agir  così, 
s  spero  vorrà  rendermi  giustizia  che  se  v'era  qualche  cosa 
la  esporre  in  quest'occasione,  ho  voluto  non  esporre  altro 
he  il  mio  amor  proprio.  Di  questo  non  ho  un  pensiero. 
Se  il  mio  desiderio  non  potesse  aver  effetto  penserei  sol- 
auto  che  non  meritavo  una  tal  fortuna.  E  spero  poi  in 
►gai  modo  che  la  parte  che  m'ha  accordata  nella  di  lei 
■ricizia  non  mi  verrebbe  tolta. 

Sarebbe  indiscrezione  chiudere  uno  scritto  come  questo 
:olIa  domanda  di  una  risposta.  Non  posso  però  negare  che 
'aspetto  con  sommo  desiderio.  Conosce  quanto  sono  lun- 
ghe le  ore  nell'incertezza. 

Se  giudica  che  possiamo  entrare  in  discorsi  mi  scriva 
ina  linea,  dandomi  un'ora  nella  quale  sia  libero,  e  verrò 
la  lei.  Per  me  tutte  sono  buone  non  avendo  altro  affare 
t  Milano. 

Dev.  ob.  servo 
Massimo  d'Azeglio. 

Fuori:)        AH' 111. ìuo  Signore 

11  Sig.r  D.  Alessandro  Manzoni 

)all'autografo,  nell'archivio  domestico  di   casa  Manzoni, 

a  Brusuglio. 

676. 
A  Massimo  d'Azeglio,  a  Milano. 

Sabato,  9  aprile  1831. 

Pregiatissimo  Signore, 
Se  qualche  cosa  potesse  accrescer  pregio  alla  pro- 
>osta  ch'Ella  s'è  degnata  di  farmi,  sarebbe  il  modo 
son  cui  è  fatta.  Rispondendole  con  ischietta  e,  oso 
lire,  amichevole  confidenza,  ho  il  doppio  vantaggio 
li  secondare  insieme  la  mia  inclinazione  e  un  invito 
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gentile.  Ella  non  può  non  aver  veduta  in  noi  quel- 
l'alta stima  per  Lei,  che  il  suo  carattere  e  i  suoi 
talenti  son  fatti  per  inspirare  a  chicchessia.  Non  fo 
che  render  giustizia  a  mia  figlia  dicendo  che  essa  è 
compresa  in  questo  noi  l.  Ma  Le  parrà  egli  strano 
che  essa  Le  domandi  una  settimana  di  riflessione? 
Certo  a  Lei  parrà  meno  che  non  parrebbe  ad  ognuno 
che  abbia  l'onore  di  conoscerla;  ma  io  posso  e  debbo 
pur  darLene  una  spiegazione.  Mia  figlia  ha  sempre 
sentita  una  difficoltà,  che  le  pareva  finora  insupera- 
bile, ad  unirsi  con  persona  che  non  sia  del  suo  paese; 
riuscendole  egualmente  doloroso  il  pensiero  di  allon- 
tanarsene, e  quello  di  legare,  in  cosa  di  tanta  impor- 
tanza, la  delicatezza,  se  non  altro,  della  persona, 
nella  volontà  della  quale  essa  dee  perder  la  propria. 
Si  degni  farmi  sapere  se  Le  aggrada  questa  pro- 
posta \  È  inutile  ch'io  L'assicuri  del  nostro  studio 
di  non  dare  motivo  né  pretesto  a  ciarle,  ma  non  posso 
esser  Le  mallevadore  che  non  se  ne  faccia:  tanta  è  la 
facilità  in  questo  genere!  Nell'eccesso  però  del  male 
stesso  è  il  rimedio,  giacché,  non  parlo  dei  parenti, 
ma  anche  le  figlie  che  si  son  sentite  chiamare  spose 
fin  di  persone  che  non  conoscevano  né  di  vista  né 
di  nome,  bisogna  pure  che  siano  avvezze  a  questa 
sorte  di  dicerie.  Quanto  all'amicizia  Ella  non  può 
più  ritirarsi  :  quanto  io  desidero  ed  apprezzo  la  sua, 
altrettanto  le  sue  cortesi  parole  mi  danno  il  diritto 
di  tenerla  per  acquistata,  indipendentemente  da  ogni 
altra  più  intima  relazione  ch'io  possa  aver  l'onore  di 


1  Nella  minuta,  prima  scrisse,  poi  cancellò:  «  che  essa  partecipa 
«  In  tulio  di  questo  nostro  sentimento  ». 

-  Nella  minuta,  prima  scrisse  così:  «Si  compiaccia  t'armi  sapere 
«  se  Le  aggrada  questa  proposta,  e  se  Le  aggradisse  ed  Ella  non  tro- 
«  \  asse  inconveniente  a  favorirci  in  questo  frattempo,  la  sua  presenza: 
«senz'altro  sarebbe  per  noi  la  più  amabile  risposta  -. 
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contrarre  con    Lei.  Si    contenti  dunque  ch'io  me  Le 
dica,  senz'ai  tre  cerimonie,  ma  col  cuore  e  per  sempre 

Dev.mo  Servitore  ed  amico  aff.mo 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo  a  Novara  presso  l'avv.  Gaudenzio  Caire  '. 

G77. 
Ad  Enrichetta  Manzoni,  a  Milano. 

Dimanclie  [10  aprile  1831]. 

Réellement,  Madame,  je  vous  obsède  avec  ma  peinture:  mais 
la  bouté  avec  la  quelle  M.He  Julie  a  da  igne  accepter  mon  petit 
tableau  me  donne  un  droit  que  j'ose  réclamer. 

J'espère  quevoua  serez  assez  bornie  pour  le  lui  offrir  de  ma 
part:  le  recevaut  de  votre  main  eou  succès  uè  peut  ètre  qu'as- 
suré. 

Agréez,  Madame,  le  témoignage  de  haute  considération  avec 
la  quelle 

J'ai  l'houneur  d'ètre 

Votre  T.   H.  O.   S. 
Maximk  de  Zey. 

Dall'autografo,  nell'archivio  domestico  di  casa  Manzoni, 

a  Brusuglio. 

678. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

[Milano]   Domenica  [10  aprile  1831]. 
Se  al  cuore  possouo  parer  lunghe  le    dilazioni,    la  ra- 
gione deve  farlo  tacere,   e  ringrazio  mille  volte   la  di    lei 
figlia  di  non  avermi  tolta  ogni  speranza,    ed   avermi   fis- 
sato un  termine  tanto    ragionevole.    I    sentimenti   eh'  ella 


1  Ne  dette  il  fac-simile  Carlo  Vanbianchi  a  pp.  2  e  segg.  del  suo 
manuale:  Raccolte  e  raccoglitori  d'autografi.  Milano,  1901.  La  minuta 
b  tra  le  carte  manzoniane  a  Brusuglio. 
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non  può  ;i  menu  ili  non  ispirare  mi  mostrano  che  la  sé 
felicità  è  un  bisogno  per  me  e  lo  sarà  sempre,  onde  anz 
desidero  che  rifletta  a  ciò  che  le  vien  proposto,  e  non  - 
fornii  sul  conto  mio  la  minima  delle  illusioni:  s'io  do 
vessi  ottenere  ciò  che  tanto  desidero,  fomentando  la  pii 
piccola  di  queste,  ne  avrei  rimorso  eterno.  Pensi  che  tutl 
loro  mi  vedono  con  troppa  bontà;  ho  molti  difetti  eh 
conosco,  e  forse  pili  che  non  conosco.  Soffro,  per  diint 
mio,  ineguaglianze  d'umore,  che  forse  nascono  da  moltis 
sima  irritabilità  di  nervi,  e  che  malgrado  molta  fatici 
non  posso  sempre  vincere.  Poi,  come  vede,  non  sono  < 
non  sarò  mai  ricco:  per  me  ringrazio  Dio,  e  son  eouten 
tissimo,  perchè  ho  conosciuto  die  i  desiderj  di  possedei! 
oltre  una  giusta  mediocrità,  sono  un  pozzo  senza  fondo 
ma  per  altri  non  posso  dir  così.  E  di  qui  poi  al  momenti 
nel  quale  piacerà  a  Dio  di  togliermi  la  persona  che  pii 
m'ama  e  che  più  ho  amata  a  questo  mondo,  non  solo  noi 
son  ricco,  ma  saremmo  piuttosto  ristretti:  per  la  pi  ini 
volta  in  vita  mia  desidero  tesoli,  ma  non  gli  ho  e  h 
debbo  dire.  La  modicità  delle  mie  entrate  presenti  ci  pò 
trebbe  forse  consigliare  a  passar  alcuni  mesi  dell'estati 
ad  Azeglio,  per  far  come  la  formica,  ed  aver  maggiori  ag 
l'inverno.  Azeglio  è  il  più  bel  paese  del  mondo  per  bel 
lezze  campestri,  ma  il  castello  non  ha  nulla  di  bello,  noi 
v'è  altro  che  buon  aria  e  bella  vista,  ed  abitanti  molti 
amorevoli  per  me  e  casa  mia.  Quanto  poi  alla  difficolti 
di  non  esser  io  Milanese,  ec.  mi  pare  di  avella  superati 
io  il  primo.  Crederei  d'usar  doppiezza  facendomi  un  me 
rito  che  non  ho,  se  volessi  vantarmi  di  aver  presa  ora  1; 
risoluzione  di  stabilirmi  qui.  Le  dico  con  tutta  la  veiii; 
che  in  ogni  modo  sarebbe  mio  progetto.  Avendo  per  niolt 
anni  durato  fatica  ad  imparare  i  principi  dell'arte  mia 
ora  forse  può  esser  giunta  l'età  della  mia  vita  nella  quah 
posso  sperare  di  produrre  qualche  frutto:  di  tutta  Itali; 
Milano  è    il    soggiorno    più   a    proposito  per  me,   onde   1; 
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delicatezza  della  di  lei  figlia,   degna  veramente  d'un  animo 
gentile,  sarebbe  quieta  interamente. 

Quanto  alle  ciarle,  se  ne  mostro  tanta  gelosia,  può 
credere  non  è  per  conto  mio.  Mi  farebbero  più  onore  ehe 
non  inerito  :  ed  il  mio  amor  proprio  non  potrebbe  desi- 
derare maggior  trionfo  che  d' esser  io  stimato  degno  d'es- 
serle figlio. 

Ma  è  obbligo  mio  di  non  pensare  che  a  loro:  ai  modi 
hanno  usato  verso  di  ine,  ed  all'amicizia  che  direi  quasi 
si  son  lasciata  rapire,  che  non  potrei  in  sì  breve  tempo 
sperare  di  averla  potuta  guadagnare. 

Aspetto  dunque  il  fine  di  questa  settimana,  durante 
la  quale  spero  non  vorrà  vietarmi  che  venga  a  passar 
con  loro  qualche  momento  la  sera  ;  se  a  ciò  trovasse  qual- 
che difficoltà  (io  non  la  scorgerò  forse,  per  mancanza  di 
conoscere  gli  usi  del  paese,  convenienze,  ec.)  abbia  la 
bontà  di  farmelo  sapere,  e  ne  farei  sacrifizio,  ma  sarebbe 
grande.  Perdoni  se  le  cagiono  tanto  distm'bo,  ma  desi- 
dererei una  risposta  che  mi  guidasse  in  questo. 

Ho  l'onore  di  dirmi  con   tutta  la  stima 

Dev.  ob.  servitore 
Massimo  d'Azeglio. 

Dall'autografo,  nell'archivio  domestico  di  casa  Manzoni, 

a  Brusuglio. 

679. 
A  Massimo  d'Azeglio,  a  Milano. 

Domenica,  10  aprile  [1831]. 

Comincio  dallo  scusarmi  dell'aver  tanto  indugiato 
a  risponderLe.  La  pregiatissima  sua  non  mi  trovò  in 
casa,  e  tornatoci,  una  successione  di  persone  dalle 
quali  non  poteva  onestamente  disimpegnarmi,  non 
mi  lasciò  momento  libero  prima  del  presente. 

Non  posso  meglio  rispondere  alla  amabile  sua  do- 
manda che  dicendole  essere  stata  iersera  mia  iuten- 
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zione  un  momento  di  assicurarla  che.  favorendoci  in 
questo  intervallo,  Ella  ci  avrebbe  fatta  una  vera  gra- 
zia. Il  timore  di  forzare  in  certo  modo  la  sua  genti- 
lezza fu  quello  che  me  ne  ritenne.  Ella  non  si  stupirà 
di  trovare  una  certa  persona  un  pò  imbarazzateli  a. 

Le  sue  intenzioni  di  modestia  vanno  con  noi,  come 
debbono  andar  con  tutti,  fallite.  Tutto  ciò  ch'Ella 
possa  dire  a  suo  discapito  non  fa,  (e  confido  ch'Ella 
sia  certa  ch'io  esprimo  un  vero  sentimento  dell'animo) 
che  accrescer  la  nostra  stima  per  Lei. 

Quanto  agli  averi  sarebbe  in  noi  cosa  troppo  strana 
il  mettere  in  campo  pretensioni,  e  quelli  di  che  Ella 
è  fornita  basterebbero  a  pretensioni  ben  più  alte  e 
ben  più  fondate  che  non  potessero  mai  esser  le  nostre. 

Non  mi  dilungo  di   più;    Ella  dee  aver  veduto  ili 
mio  cuore. 

Sono  con  la  più  sincera  e  affettuosa  stima 

Dev.mo  obb.mo  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  nell'archivio  domkstico  di  casa   Manzoni. 

a  Brusuglio  (minuta). 

680. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

[Milano],  Giovedì  >era  [14  aprile  1831], 
Non  ho  potuto  risponder   subito    alla    sua   lettera,  es- 
sendomi giunta  nel  momento   che   dovevo    andare    ad    un 
pranzo  d'invito,    al    quale   non    potevo    convenientemente 
mancare.   Può  credere  se  l'ho  trovato  piacevole  ! 

L'afflizione  che  m'ha  cagionata  l'ultima  risposta  della 
di  lei  Sig.ra  figlia,  prego  Dio  che  la  volga  per  essa  in  al- 
trettanto bene  ed  in  altrettanta  felicità.  Dio  sa  se  questi 
nnei  voti  sono  fatti  di  vero  cuore:  e  se  saranno  esauditi 
ella  non  avrà  che  desiderare  in  questo  mondo.  Quanto  a 
me,    Dio  vuol  così,   non  mi  resta  che    a    piegare  il  capo. 
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La  di  lei  Sig.ra  madre  La  mostrata  tanta  bontà  a  mio 
riguardo,  e  tanto  impegno  onde  si  adempissero  i  miei  de- 
sideri che  non  potrò  a  meno  d'averne  gratitudine  e  me- 
noria  eterna. 

Ringrazio  poi  loro  tutti  dei  tanti  riguardi  e  della  tanta 
imorevolezza  usatami  in  questa  occasione.  Non  mi  reg- 
gerà forse  il  cuore  d'andare  in  persona  a  far  l'ultima  di 
jarteuza;  son  certo  ne  intende  il  motivo,  e  neppur  le 
riene  in  mente  che  possa  rimanermi  nell'animo  la  minima 
imarezza  verso  di  loro.  Se  anzi  sapessi  in  qual  momento 
irovarla,  sarebbe  una  vera  soddisfazione  per  me  di  dirle 
iddio  prima  di  partire. 

Se  si  presenterà  l'occasione  ch'io  possa  in  parte  ine- 
itare  l'amicizia  e  la  stima  che  hanno  avuto  la  bontà 
l'accordarmi,  creda  che  la  coglierò  con  trasporto,  e  forse 
btrebbe  essere  non  lontana.  La  prego  intanto  di  tenermi 
ei  e  tutta  la  di  lei  famiglia  quale  mi  dico 

Dev.   ob.  serv.    ed  amico 
Massimo  d'Azeglio. 

)all'a0tografo,  nell'archivio  domestico  di  casa  Manzoni, 

a  Brusuglio. 

681. 
A  Massimo  d'Azeglio,  a  Milano. 

[Milano]  Giovedì  sera  li  aprile  [1831]. 

Pregiat.  Signore  ed  Amico, 

Il  dispiacere  ch'Ella  ha  la  bontà  di  manifestarmi 
i  per  me  una  nuova  cagione  di  riconoscenza:  ed  Ella 
a  se  noi  lo  dividiamo.  La  è  una  di  quelle  dolorose 
longiunture  in  cui  tutti  soffrono,  e  nessuno,  posso 
lire,  ha  colpa.  Ringrazio  io  Lei  ben  di  cuore  de'  suoi 
generosi  e  benevoli  sentimenti.  Certo  non  le  posso 
lire  che  il  vederla  di  partenza  in  questa  circostanza 
lon  fosse  per  la  mia  famiglia  un  momento  di  parti- 
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colar  dolore;  ma  questo  dolore  stesso  Le  attesta  quanto 
il  vederla  ci  sia  per  sé  dolce  e  desiderata  cosa.  Per 
me  Ella  può  immaginarsi  che  premura  avrei  di  ap- 
profittare della  amichevole  disposizione  ch'Ella  ha  di 
vedermi;  ma  bisogna  ch'io  Le  dica  che  una  strana 
affezione  di  nervi  m'impedisce  già  da  molti  anni  di 
uscire  se  non  accompagnato.  La  sua  bontà  mi  fa 
dunque  animo  a  dirLe  ch'io  sono  in  casa,  e  ordina- 
riamente in  un  mio  studietto  a  terreno,  fino  alle  due, 
e  che  dopo  mezzogiorno  è  più  facile  trovarmi  solo  l. 
Essendomi  ritirato  dalla  compagnia  per  legger  la 
sua  lettera  e  per  farle  queste  due  righe,  non  Le  posso 
esprimere  nessuno  speciale  sentimento  della  mia  fa- 
miglia in  questa  ultima  circostanza;  ma  Ella  non 
può  non  interpretarlo,  come  spero,  vorrà  sempre 
risguardarci  una  cosa  sola  nell'alta  stima  e  nell'af- 
fettuosa riconoscenza  che  Le  professa  qui  in  parti- 
colare 

Il  suo  dev.mo  servitore  ed  amico  vere 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  nell'archivio  domestico  di  casa  Manzoni, 

a  Brdsuglio. 

682. 
Al  marchese  Roberto  I)' Azeglio,  a  Torino. 

Milano,  20  aprile  1831. 

Pregiatissimo  Signore, 

Dovrei  forse,  prima  d'ogni  altra  cosa,  presentarle  h 

mie  scuse  dell'aver  tanto   indugiato  ad  esprimerle  \t 

mia  riconoscenza  per  la  fortuna,  già  ben  grande  pe 

sé  e  desiderabile,  ch'Ella  in'  ha  procurata  di  conoscer» 


1  Nel  breve  spazio  ili  una  settimana  il  d'Azeglio  vedeva  poi  imi 
tate  le  disposizioni  di  donna  (Giulietta  a  suo  riguardo  e  ritornava  il 
casa  Manzoni,  non  più  in  visita  quasi  clandestina  di  congedo  al  padre 
ma  pubblicamente  come  fidanzato  della  figlia. 
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il  suo  Signor  Fratello;  ma  come  parlarle  ora  d'altro 
che  della  nuova  fortuna  di  cui  quella  è  stata  il  prin- 
cipio e  l'occasione?  come  mostrarle  della  mia  ricono- 
scenza altro  che  il  colmo  a  cui  essa  è  giunta?  Ella  che  è 
padre,  sa  quali  si  desiderino  i  compagni  alle  proprie 
figlie;  Ella  che  tanto  strettamente  è  unita  a  quello 
che  la  Provvidenza  ha  voluto  concedere  alla  mia,  sa 
che  un  tal  complesso  delle  doti  più  essenziali  e  delle 
più  amabili  può  essere  più  facilmente  oggetto  di  de- 
siderii  che  di  speranze.  Ai  tanti  preziosi  beni  che  mia 
figlia  trova  in  questa  unione,  si  aggiunge  l'onore  e  il 
vantaggio  di  appartener  così  da  vicino  a  Lei,  alle 
egregie  sue  Signore  Madre  e  Consorte,  a  tutta  la  sua . 
famiglia.  Questo  onore,  mia  figlia  sa  bene  quanto  sia 
difficile  il  meritarlo;  ma  l'apprezzarlo  altamente  e  il 
sentirlo  profondamente  come  essa  fa,  m'è  un'arra 
che  vi  porrà  ogni  sforzo.  Possa  il  loro  contentamento 
esser  cosi  benevolo  come  è  viva  la  nostra  conten- 
tezza; e  possa  esser  questo  un  titolo  di  più  a  tutta 
la  mia  famiglia  per  isperare  che  la  degnissima  sua 
vorrà  sempre  gradire  quei  sentimenti  di  alta  stima  e 
di  sincera  devozione  coi  quali  ho  l'onore  in  partico- 
lare di  rassegnarmi 
Di  V.  S. 

Dev.mo  obb.mo  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

(Fuori:)        All'  Ill.mo  Signore 

Il  Signor  Marchese 
Roberto  d'Azeglio 

Torino. 

Dall'autografoteca  del  cav.  Ercole  Onecchi,  a  Milano. 
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683. 


Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Torino,  23  aprile  1831. 

Pregiatissimo  Signore, 

Ho  ricevuto  stamane  il  di  lei  gradito,  venerato  foglio. 
La  bontà  con  cui  ella  accoglie  i  voti  di  mio  fratello  mi 
penetra  di  riconoscenza  che  so  quanto  ella  gli  doni  nella 
di  lei  figlia.  Ella  fa  la  di  lui  felicità,  la  nostra  consola- 
zione; appena  mi  par  Aero  perchè  troppo  l'avevo  deside- 
rata. 

Ella  mi  perdona  il  mio  peccato,  benché  nemmeno  an- 
cora l'avessi  confessato.  Massimo  le  avrà  detto  che  io  fui 
l'autore  della  prima  suggestione  :  ho  fatto  il  tentatore  in 
quei  termini  che  mi  pareva  meritare  la  cosa,  l'ho  man- 
dato così  bene  sbozzato,  toccava  ad  altri  meglio  tentante 
di  me  a  farlo  soccombere.  Non  dubitava  punto  dell'esito 
quanto  a  mio  fratello,  ma  rimaneva  il  più.  Questo  più 
ella  e  la  di  lei  gentil  consorte  e  la  sig.a  Giulia  hanno 
avuto  la  bontà  d'  incaricarsene  con  una  cordialità  a  cui 
corrispondo  con  tutta  la  mia,  con  quella  di  tutta  mia  fa- 
miglia a  cui  ella  fa  un  onore  che  sente  quanto  merita  di 
esser   sentito. 

Scusi  la  brevità  di  questa  mia  che  spero  partirà  an- 
cora in  tempo  per  non  ritardarle  i  sentimenti  che  provo 
per  lei  e  tutta  la  di  lei  famiglia. 

Gradisca,  e  offra  alla  medesima  le  più  cordiali  prote- 
ste di  mia  singolare  divozione,  stima  ed  ossequio. 

Ilo  l'onore  di   raffermarmi  di  V.   S.  111. ma 

IjeVtmo  obb'»o.   servo 
Marchese  Roberto  d' Azeglio. 

Da r. l'autografo,  nella  hiiìliotkca  Braidknsk.  a  Milano. 
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684. 


Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Genova.  24  aprile  1831. 
Non  è  possibile,  carissimo  signor  conte,  ch'io  tardi 
maggiormente  ad  esprimerle  i  miei  sensi  per  la  deside- 
rata e  felice  conclusione  del  parentado  tra  la  di  lei  amata 
Giulia  ed  il  mio  caro  Massimo.  Poss'  io  dire  ora  con  verità 
che  Bono  esauditi  i  voti  del  mio  cuore  che  non  anelava 
ad  altro  che  di  vedere  il  dolce  figlio  mio,  unito  con  un 
nodo  tale  che  non  dasse  luogo  a  pentimenti.  Egli  ed  io 
troviamo  tutto  nella  amabile  di  lei  figlia,  quale  alle  doti 
naturali  riunisce  quelle  assai  più  desiderabili  del  cuore,  e 
dello  spirito.  L'accoglimento  ricevuto  da  mio  Massimo,  la 
cordialità,  la  tenerezza  dimostratagli  da  tutta  la  famiglia 
mi  son  pegni  ben  consolanti  pel  suo  avvenire.  La  posso 
accertare,  che  l'indole  di  mio  figlio  è  tale  da  sapere  ap- 
prezzare un  tanto  bene,  corrispondervi  colla  stima  e  so- 
pratutto coll'amore  costante  per  quella  che  lo  volle  felice 
accordandogli  la  sua  mano. 

Dopo  la  mia  disgrazia  non  vi  andava  meno  per  tor- 
narmi a  nuova  vita,  a  lei  debbo  questo  bene  ed  alla  cara 
sua  figlia. 

Affretto  col  desiderio  il  momento  di  conoscerla  di  per- 
sona e  stringermela  al  cuore.  La  prego  di  farlo  per  me  : 
presento  i  miei  ossequi  a  tutta  la  famiglia,  ed  alla  buona, 
ma  di  tutto  cuore  me  le  protesto 

aff.rua  gerva 
Cristina  Marchesa  d'AzEGLio. 

(Fuori:)       A  Monsieur 

M.r  le  Comte  Manzoni. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 
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685. 
Ad  Enrichetta  Manzoni,  a  Milano. 

U.fenova],  27  aprile  1831. 

Mi  permetta,  cara  signora  Enrichetta,  ch'io  le  scriva  questi 
pochi  versi,  per  esprimerle  la  mia  sodisfazione  per  l'unione  della 
di  lei  virtuosa  ed  amabile  Giulietta  col  mio  Massimo:  il  Signore 
mi  fu  propizio  accordando  una  tal  compagna  a  mio  figlio,  quale 
certo  sa  apprezzare  il  tesoro  che  riceve,  e  lo  dimostrerà  coi  fatti. 
La  di  lui  condotta  verso  di  me  me  ne  sono  garanti  ;  ed  ho  la 
dolce  lusinga  ch'ella  l'amerà  qual  proprio  figlio,  assicurandola 
che  Giulietta  mi  sarà  pur  figlia  per  l'amore  che  le  porto.  Scusi, 
cara  Signora,  la  mia  brevità;  sono  assai  incomodata  per  scri- 
vere, ma  ho  la  fiducia  ch'ella  sarà  persuasa  di  mia  schiettezza 
e  dei  sentimenti  miei. 

Sua  um.   aff.   serva 
Cristina  d'Azeglio. 

Dall'autografo,  nell'archivio  domestico  di  casa  Manzoni, 

a  Brdsdglio. 

686. 
Alla  marchesa  Cristina  d'Azeglio. 
Madame, 
Si  j'avais  osé  suivre  l'élan  de  mon  coeur  j'aurais  d'abord 
voulu  vous  témoigner  le  bonheur  et  la  vive  reconnaissance  dont 
m'avait  pénétrée  la  lettre  toute  indulgente  que  vous  avez  bien 
voulu  adresser  à  ma  chere  fille,  mais  un  trop  juste  respect  m'a- 
vait retenu;  à  préseut,  Madame,  vou9  m'en  faites  un  devoir  bien 
précieux,  et  je  le  sai9is  avec  l'empressement  d'un  coeur  qui  a 
besoin  d'épancher  tant  de  sentiments  de  joie  et  d'espoir.  Croyez, 
Madame,  que  je  sens  dans  toute  son  étendue  la  préférence  que 
M.  votre  fils  a  bien  voulu  donner  à  ma  fille;  vous  avez  voulu 
rendre  mon  bonheur  compiei,  eu  donnant  votre  consentement 
d'une  manière  si .  flatteuse  !...  Vous  aimez  déjà  notre  Julie,  oh! 
permettez,  Madame,  que  je  reclame  votre  iudulgence,  elle  en 
a  besoin,  car  qui  pourrait  ètre  vraiment  digue  de  vous  et  de 
Lui!? 
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Je  ne  domande  a  Dieu  que  la  gràce  que  notre  Julie  fasse  le 
bonheur  de  notre  cher  Maxime.  Les  sentiments  qu'elle  lui  a 
voués  me  font  espérer  que  ce  sera  le  soin  de  toute  sa  vie. 

Julie  étant  indisposte  cornine  vous  le  saurez  déjà,  Madame, 
ne  peut  vous  esprimer  elle-mème  sa  recomiaissauce  pour  le  su- 
perbe cadeau  que  vous  avez  eu  la  bouté  de  lui  envoyer.  Veuillez, 
Madame,  accepter  ce  sentiment  uni  à  celui  de  la  Generation  la 
plus  sentie  et  d'un  tendre  amour  filial. 

Maman  et  mon    Mari  vous  prient,    Madame,    d'agréer  leurs 
homages  et  de  ne  poiut  les  séparer  de  moi  dans  les  sentiments 
de  profonde  estime  et  vénération  la  plus  tendre   avec  les  quels 
j'ai  l'houneur  d'ètre 
Madame 

Votre  très  bum.   et  dév. 
servante  Henrikttk  Manzoni. 

Dall'autografo,  nell'archivio  domestico  di  casa  Manzoni, 

a  Brusuglio. 

687. 
A  Claudio  Fauriel. 

Bruxelles  30  avril  [18311: 

Mon  cber  Fauriel.  Dans  le  doute  que  vous  sachiez  ou  non 
ce  que  je  vais  vous  annoncer  je  vous  l'écris  au  moment  où  je 
Tapprends.  A  l'instant  Mariette  recoit  une  lettre  de  Julie  où 
celle-ci  lui  dit  qu'elle  va  se  marier,  et  se  marier  avec  quelqu'un 
qu'elle  aime  et  dout  elle  est  aimée.  C'est  Mr  d'Azeglio,  pié- 
montais,  un  ami  de  Collegno  '  et  digne  de  Tètre.   Il  a  passe  l'hiver 


1  Giacinto  Provana  di  Collegno  .17:14-1856),  venuto  dall'esercito  na- 
poleonico a  quello  sardo,  scudiero  del  principe  di  Carignano,  costretto 
dai  moti  del  1821  ad  errare  per  1'  Europa  portando  la  sua  collaborazione 
militare  ai  rivoluzionari  della  penisola  iberica  e  della  Grecia,  era  uno 
dei  più  devoti  amici  degli  Arconati,  di  cui  doveva  poi  divenire  cognato 
sposando  donna  Margherita  Trotti.  Massimo  d'Azeglio  ne  scrisse  una 
biografia  nel  Cronista,  ristampata  dal  Tabarrini.  Vedansi  le  lettere  del 
Collegno  all'Azeglio  in  Piktro  Fea,  Lettere  inedite  di  uomini  illustri  a 
M.  d' Azeglio,  Firenze  1884.  Cfr.  pure  Antonio  Manno,  Informazioni 
sul  ventuno  in  Piemonte,  Firenze  1879. 
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à  Milan  attiré  par  la  réputation  de  Mr  Manzoni  et  il  y  est  de- 
vono amourenx  de  sa  fille.  Cette  pauvre  Jnlie  a  l'air  au  collibie 
da  bonheur,  toutes  les  paroles  dosa  lettre  l'exprimont.   Mr  d'A- 
zeglio s'établit  à  Milan   pour  ne  pas  séparer  Jnlie  de  sa  famille. 
J'iniagiiie  (|iie  llenrietto  et  Alexandre  et  donna  Giulia  sont  très 
contents  de  ce  raariage  (Jnlie  onblie  de  le  dire)  parco  que  ce  que 
les  paren ts  chercheut  s'y  trouve  anssi,  mais  c'est,  l'affection  ma- 
tnelle  qui  l'a  décide,   ,1'éprouve  ìuoi-niénie    uà  grand  plaisir  de 
cet  henreux  évènement,  j'ai  beaucoup  entendu  parler  de  Mr  d'A- 
zeglio par  Collegllo;    c'est  vraiment    un  bollirne    distingue.    Le 
cboix  qu'il  vient  de  faire  le  prouve  déjà,   ne  trouvez-vous  pas? 
Et  mitre  pauvre  Lida  1  est  déjà  mariée,  j'en  suis  tonte  triste 
car  elle  part,  et  va  bien   loin,  a  Pise.  Nonsvoilà  séparées  pour 
bien  longtemps.   Ses  lettres  sont  pleines    du  chagrin    de  quitter 
sa  famille.   Xous  aurions  voulu,   Mariette   et  nioi,    assister    à  la 
noce  pour  A'oir  Lida  encore  une  fois,   mais  il  n'y  avoit  pasnioyen 
dans    l'état  actuel    de  l'Italie.    Cette  politique    me  poursuit    de 
toutes  les  nianières  et  pour  me  tourmenter  tonjours.   On  m'écrit 
de  Paris  que  Mine  Beljjiojoso  y  est.     L'avez  vous  vnef    Je  pa- 
rirois  que  non,  car  Mlle  Clarke  m'écrit  que  vous  étes  moins  vi- 
sitant  que  jamais. 

Je  ne  vous  demando  point  de  vos  nouvelles,  je  uè  veux  pas 
que  vous  ayez  du  remords  du  silence  que  vous  garderez  avec 
moi.  Je  vous  demanderai  quelque  chose  que  j'obtiendrai  plus 
facilement,  c'est  de  me  couserver  votre  amitié  et  à  Peppino  et 
Mariette  aussi. 

Je  n'ose  chercher  l'epoque  probable  à  laquelle  nous  nous  re- 
verrons,  tout  est  si  vaglie,  mais  le  bien  vient  quelque  fois  cornine 
le  mal  sans  qu'on  y  pense.  Carletto  parie  souvent  de  vous;  la 
vie  de  pension  lui  réussit  tonjours  à  merveille.  Mr  Gaggia2  est 


1  La  in  a  rcli  esina  Lida  Trotti,  sorella  della  marchesa  A  i  conati,  aveva 
sposato  il  conte  l'rini  di  Pisa. 

'-'  Il  bresciano  ingegnere  Gaggia,  tuttora  ricordato  con  riverenza 
nel  Belgio  ove  morì  esule  nel  1815,  vi  aveva  fondato  col  Bosso  e  cogli 
Ai-conati,  un  collegio  di  tendenze  liberali  che  insospettì  oltre  misura 
il  clero  di  Bruxelles  ed  ebbe  vita  travagliata.  Vi  insegnò  il  Gioberti 
dal  1835  al  1845.  Cfr.  Luzio,  Profili  biografici  cit.  p.  3  e  V.  Cian,  Let- 
tere di    V.  Gioberti  a  P.  D.  Pinelli,  cit. 
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un  véritable  trésor  pour  moi.  Adieu,  ruon  cher  Fauriel,  Mr  Ar- 
rivabene,  qui  a  été  ballotte  comnie  nous  et  plus  que  nous  entre 
ce  qu'il  désire  le  plus  au  monde  et  la  coutinuatiou  de  toutes 
nos  misères,   vous  fait  ses  amitiés.   Adieu  eucore. 

Votre  aft.uée  amie 

CONSTANCB    ARCONATI. 

(Fuori:)        A  Monsieur 
Monsieur  Fauriel 

47  ou  49,  me  de  Verneuil 
Paris. 

Dall'adtograioteca  del  Cav.  Ercole  Gnecchi,  a  Milano. 

688. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a   Milano. 

Di  Venezia.  2  maggio  1831. 
Signore, 

Col  mezzo  della  nostra  buona  Manetta  Pallavicini, 
avrà  ella  ricevuto  le  mie  più  sincere  congratulazioni  pel- 
l'avven  turato  maritaggio  dell'amabilissima  di  lei  figlia, 
maritaggio  tanto  più  lieto  per  l'affettuosa  famiglia  Man- 
zoni, quanto  che  la  loro  cara  figlinola  non  lascierà  Mi- 
lano. Non  posso  dirle  quanta  consolazione  io  ne  abbia 
provato  e  quanto  sieno  caldi  i  voti  che  formo  per  la  di 
lei  ben  meritata  prosperità.  Le  porga  di  nuovo  le  mie  fe- 
licitazioni, la  prego,  che  dalla  di  lei  voce  le  torneranno 
più  gradite,  e  le  porga  in  un  co'  miei  più  affettuosi  sa- 
luti alla  dolcissima  Signora  Enrichetta  ed  alla  vivacissima 
Donna  Giulia.  Ho  tardato  ad  eseguire  la  commissione  del 
Cipro  l,  appunto  pel  desiderio  di  farla  bene,  e  bramo 
di  esserci   riuscita.   Nella   necessità    di    abbandonarsi    alla 


1  Evidentemente  il  vino  di  Cipro. 
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buona  fede  del  mercante,  per  la  maggiore  o  minore  ve- 
tustà del  vino,  ho  preferito  sceglierlo,  benché  un  po'  ea- 
retto,  da  chi  ha  fama  di  galantuomo,  che  ha  la  miglior 
collezione  di  tal  liquore,  e  da  cui  io  pure  talvolta  mi 
sono  servita.  Se  avessi  il  contento  di  accoglierla  in  queste 
placide  Lagune,  la  condurrei  dal  signor  Capitano  Craglietto 
per  farle  gustare  del  Cipro  vecchio  di  cent'anni  :  e  nel 
tempo  stesso  vedere  una  bellissima  galleria  di  quadri  de' 
quali  egli  non  è  meno  zelante    raccoglitore  e  custode. 

Desidero  che  il  dilicato  di  lei  stomaco  si  riconforti  sì, 
che  le  permetta  più  continuata  ed  innocente  occupazione. 
Oltre  il  contento  di  vederla  fortificata  nella  sanità,  avrei 
quello  di  meritarmi  la  pubblica  riconoscenza,  se  l'Italia 
potesse  vantarsi  di  novelle  opere,  e  fossero  elleuo  pure  di  \ 
verso  o  di  prosa,  di  Alessandro  Manzoni.  Memore  della 
tanto  cordiale  ospitalità  ricevuta  nella  cara  di  lei  fami- 
glia, la  prego  credermi  con  altissima  stima  non  meno  che 
affettuosa  riconoscenza 

La  sua 
Albrizzi  l. 


1  La  contessa  Isabella  Albrizzi  (1760-1836),  nata  a  Corfù  dall'antica, 
ma  impoverita  famiglia  dei  conti  Teotoclii.  sposata  adolescente  e  ri- 
luttante al  patrizio  veneziano  Carlo  Antonio  Marin  di  cui  potè  poi  far 
annullare  il  matrimonio,  entrata  infine  nel  1796  nella  cospicua  casata 
degli  Albrizzi  accrescendo  il  lustro  della  celebre  conversazione  iniziala 
già  nel  1782,  è  apparsa  al  nuovo  regime  simbolo  superstite  dell'antica 
società  della  Serenissima.  Nelle  sue  innumerevoli  relazioni,  anche  epi- 
stolari, coi  maggiori  statisti,  letterati  ed  artisti  ilei  tempo  suo  e  negli 
scritti  dimostrò,  accanto  alle  grazie  della  «lama,  la  vivezza  dell'ingegno 
e  la  comprensione  degli  animi  così  profondamente  mutati  dalla  rivo- 
luzione francese.  Ricco  di  notizie  biografiche  è  il  libro  dedicatole  da  VIT- 
TORIO Malamvni,  Isabella  Teolochi  Albrizzi,  i  suoi  amici,  Usuo  lem  pò, 
Torino.  1882.  Vedansi  però,  ad  integrarne  le  conclusioni  e  segnatamente 
circa  l'amicizia  con  Ugo  Foscolo,  una  nota  sintetica  di  Pompeo  Mol- 
MBNTI,  La  storia  di  Venezia  nella  rila  privala  dalle  origini  alla  ca- 
duta della  repubblica  p.  Ili,  Bergamo  1908  (4  >  edizione),  pag.   175. 
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P.  S.  Il  mio  Giuseppino  '  la  riverisce  e  sospira  quelle 
serate  nelle  quali  egli  gustava  il  diletto  della  di  lei  so- 
cietà, che  dissemi  più  volte  preferire  a  qualunque  altro 
trattenimento  potesse  offrirgli  la  splendida  Milano. 

[Fuori,  d'altra  mano:] 

All'illustre  Signore 
Il  Sig.  Alessandro  Manzoni 

Contrada  del  Morone 
Presso  alla  Piazza  Belgioioso 
Milano. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 


689. 
Ad  Alessandro  Manzoni  a  Milano. 

Trento,  il  24  giugno  1831. 

Rispettabilissimo  Signore  ! 

Confortato  dalla  gentilezza  del  Cliiar.  Don  Antonio 
dei  Rosmini  che  si  compiace  veramente  d'interessarsi  per 
tutto  ciò  che  contribuisce  alla  diffusione  delle  utili  cogni- 
zioni, e  del  vero,  e  pur  d'altronde  assai  confidando  nella 
ammiratissima  bontà  dell'animo  di  V.  S.  che  seppe  colle 
eminenti  qualità  dell'ingegno  e  del  cuore  crearsi  la  prima 
riputazione  d'Italia,  mi  ardisco  di  sottoporle  per  la  bra- 
mata adesione  un  mio  vivo  divisamento  di  offrire  al  Ti- 
rolo  Italiano  una  ristampa  della  bella  e  completa  edizione 
fiorentina  delle  celebratissime  opere  di  V.  S.,  corredan- 
dole del  di  Lei  riverito  ritratto,  di  cavare  dai  tratti  più 
luminosi  e  caratteristici  dei  tanto  applauditi  Promessi  Sjwsi 
l'argomento  di  12  a  14  vignette  disegnate,  ed  incise  colla 
possibile  leggiadria,   le  quali  aiutassero  coll'attrattiva  del- 


1  Di  Giuseppino  Albrizzi  si  discorre  spesso  nella  biografia  della 
madre  scrittane  da  Vittorio  Malamani,  Isabella  Teolochi  Albrizzi, 
cit.  Divenne  un  funzionario  dell'amministrazione  imperiale  austriaca 
in  Venezia. 
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l'arte  la  fantasia  dei  lettori,  e  servissero  insieme  di  gra- 
zioso ornamento  al  Romanzo.  All'illustre  Manzoni  perciò, 
che  nuche  un  cuore  umanissimo  come  ha  sovrana  la  mente, 
io  mi  confido  non  sarà  per  increscere  che  il  frutto  del  suo 
mirabile  genio  e  delle  sue  profonde  meditazioni  sia  posto 
in  comune  anche  in  quest'ultimo  lembo  d'Italia,  e  produca 
quel  sovra  tutti  carissimo  effetto  di  migliorare  illuminando 
gli  animi  dei  leggenti;  effetto  che  dovria  ardentemente 
desiderare  ogni  saggio  scrittore,  e  V.  S.  potè  da  lungo 
tempo  con  soddisfazione  di  tutt'  i  buoni  ottenere.  Io  non 
mi  rifiuterei  a  spesa,  o  a  fatica  perchè  questa  nuova  edi- 
zione, preceduta  da  una  prefazione,  lavoro  d'un  giovane 
letterato  di  Lei  caldissimo  ammiratore,  escisse  correttissima, 
ed  elegante;  e  mi  proverei  infinitamente  obbligato  se  qual- 
che nuova  produzione,  qualche  felice  variante  da  Lei  pra- 
ticata nelle  sue  opere  venisse  a  rendere  viemmaggiormente 
preziosa  questa  nitida  edizione. 

Attendo  dalla  di  Lei  bontà  e  gentilezza  un  qualche 
cenno  in  proposito,  un  qualche  favorevole  riscontro,  mentre 
coi  sentimenti  della  più  alta  considerazione  e  riconoscenza 
mi  professo  umilmente 

Di  Lei  Chiarissimo  Signore 

Umiliss.1110  obblig.1»0  servitore 
Giuseppe  Antonio  Marietti 
libraio  e  calcografo. 
Dall'autografo,  nella  iubliotkca  Braidensk,  a  Milano. 

690. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Trento,  28  ^"giio  1831. 
Veneratiss.1110  e  carissimo  Donn'Alessandro, 
Questo  librajo  Marietti  desiderebbe  molto  di  dare  un'altra 
edizione  di  tutte   le  opere  di   Donn'Alessandro,  ma  crede 
suo  dovere  di  chiederne  prima  la  licenza  dall'Autore,  e  a 
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tal  fine  fa  da  me  pregandomi  acciocché  io  volessi  entrare 
intercessore  presso  di  Lei.  Gli  parrebbe  poi  di  toccare  il 
cielo  col  dito  se  Ella,  sopra  la  licenza  della  stampa,  gli 
desse  ancora  qualche  cosa  nuova  da  aggiungere,  la  quale 
non  sarebbe  mai  cosa  così  piccola,  che  preziosissima  non 
fosse.  Ora  io  non  mi  posso  tenere  che  io  non  Le  dimandi 
insieme  col  Marietti  cosa  che  giudico  tanto  utile  e  che  m'è 
tanto  cara.  Sotto  questa  dunque  troverà  la  lettera  di  do- 
manda del  Marietti  da  lui  medesimo  consegnatami. 

Mi  è  ancora  di  molto  piacere  l'avere  una  occasione  di 
scrivere  a  Donn'Alessandro  e  di  ringraziarlo  di  vero  cuore 
anche  delle  recenti  sue  cortesie  usatemi  in  Milano,  che  mi 
sono  tanto  più  care  quanto  so  di  meno  meritarle. 

La  prego  di  fare  i  miei  rispettosi  saluti  a  tutta  la  sua 
egregia  famiglia  ed  ai  suoi  sposi.  Mi  saluti  pure  Litta  Mo- 
dignani  che  non  ho  trovato  in  casa  prima  del  mio  partire 
da  Milano,  e  mi  permetta  che  ri veren temente  L'abbracci 
e  con  tutto  l'affetto. 

Suo  Rosmini. 
Da  copia  serbatane  dal  Rosmini,  al  Calvario  di  Domodossola. 


691. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Azeglio,  6  Juillet  1831. 
Mon  cher  Papa, 

Je  comptois  vous  écrire  ce  matin,  et  je  viens  de  re- 
cevoir  une  lettre  de  Maman  et  Bonne  Maman  où  vous 
avez  eue  la  bonté  d'ajouter  quelques  lignes  qui  me  sont 
bien  précieuses.  Maxime  m'a  demandò  ce  que  je  vous  avois 
dit  pour  que  vous  me  parliez  de  tout  ce  feudalismo  et  il 
m'a  dit  qu'il  craint  que  vous  ne  le  croyez  de  cet  avis  là, 
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mais  je  l'ai  rassuré  là-dessus.  Je  sentais  un  véritable 
besoin  de  vous  dire  à  vous  niérae  quelques  niots  des  sen- 
ti mens  dout  mon  coeur  est  rempli  pour  vous,  de  vous 
dire  que  vos  sages  conseils  sont  toujours  présens  a  ma 
mémoire  et  si  je  ne  les  accomplis  pas  cornine  je  deviai», 
pardonnez  à  ma  faiblesse  mais  rendez  justice  à  ma  bornie 
volonté.  Maintenant  il  faut  que  je  vous  dise  une  cliose 
pour  la  quelle  il  me  fallait  la  permission  de  mon  mari 
mais  un  sourire  fut  la  seule  réponse  qu'il  m'accorda  et  j'en 
ai  assez  pour  me  croire  déliée  de  mon  engagement  de 
secret.  J'ai  dit  à  Marnai)  que  Maxime  fait  la  lecture  le 
soir  à  liaute  voix,  mais  je  n'avais  pas  encore  la  pernris- 
sion  de  parler  de  ce  qu'il  lisait.  Mais  reprenons  de  plus 
loia.  Je  vais  vous  dire  qu'à  force  de  prières  j'avois  obtenu  - 
que  Maxime  dut  vous  dire  à  notre  retour,  mais  je  vois 
qu'il  aime  mieux  que  je  le  dise.  Maxime  travaille  depuis 
quelques  tems  à  un  roniau  historique.  Les  réflexions  plus 
tard.  Il  voulait  vous  en  parler  et  à  ce  sujet  il  commeuca 
un  soir  avant  qu'il  fut  question  de  notre  mariage  à  vous 
mettre  sur  le  chapitre  des  romans  bistoriques,  vous  vous 
souviendrez  peut-étre  ce  que  vous  lui  dites  alors  ;  —  cela 
le  decouragea  tellement  qu'il  enferma  ses  papiers  et  ne 
m'avoua  son  secret  dès  que  nous  fumes  promis  qu'à  con- 
dition  que  je  n'en  parlerais  à  personne.  Cela  me  coutait 
beaucoup  mais  j'obéis,  je  tachais  de  le  persuader  de  vous 
en  parler  mais  le  courage  lui  manquait  toujours.  A  Turin 
son  cousiu  le  C.  Balbo  qui  conuoit  son  ouvrage  le  gronda 
beaucoup  de  ce  qu'il  le  negligeait  ainsi  Maxime  lui  ra- 
conta  la  cause  de  son  découragement  et  Balbo  lui  dit  qu'  il 
fallait  risquer  le  tout  pour  le  tout  et  qu'il  devoit  achever 
un  ouvrage  fait  avec  tant  de  soin  car  il  a  déjà  compose 
les  sujets  pour  des  litliograpliies  des  passages  les  plus 
mar  quanta.  Maxime  m'avait  toujours  promis  de  me  donner 
son  manuscrit  mais  ayant  un  peu  repris  courage  à  Turin 
il  en  fait    lui  nicine    la    lecture    le   soir  à  liaute  voix.  On 
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prétend  que  je  n'y  coruprends  rien  que  je  ne  dois  pas  en 
parler  car  je  suis  persuadée  d'avance  que  ce  que  fait 
Maxime  est  bien  fait,  mais  moi  je  dis  et  je  soutiens  que 
j'y  vois  assez  clair  pour  pouvoir  dii-e  que  ceux  qui  ne 
sont  pas  la  femme  de  Maxime  seront  fort  contents  de  son 
ouvrage.  Je  trouve  un  stile  très  clair  et  très  coulant  dee 
faits  bien  representés  un  intreccio  très  bien  combine  dee 
descriptions  dignes  d'un  peintre  habile... 

Enfin  vous  en  jugerez  je  ne  veux  pas  en  dire  da- 
vantage... 

Encomagé,  poussé,  par  nous  il  s'est  remis  à  l'ouvrage 
et  il  travaille  plusieurs  heures  par  jour  entre  celles  qu'il 
consacre  à  la  peinture  et  à  la  musique.  Son  projet  étoit 
de  montrer  à  Grossi  son  ouvrage  avant  de  vous  le  mon- 
trer  espéraut  trouver  plus  d'indulgence  dans  un  qui  pro- 
fesse cette  doctrine,  mais  vous  voilà  grace-à  mon  bardiesse 
au  fait  de  tout  et  je  ne  crains  pas  d'encourager  Maxime 
à  votre  égard.  Le  combat  de  Barletta  est  le  dénouement 
du  roman,  Cesare  Borgia  y  joue  un  grand  róle  mais  ce- 
pendant  tout  cela  est  plus  ébaucbé  que  fait.  Pierre  en  est 
encbanté.  J'  attends  un  mot  de  vous  avec  impatience, 
mais  n'allez  pas  croire  que  je  vous  demande  une  lettre 
mon  cher  Papa;  sur  le  revers  de  celles  qu'on  m'écrit,  dites 
moi  un  mot  pour  Maxime,  afin  que  je  puisse  l'encourager 
toujours  davautage  à  travailler.  Mon  mari  sent  bien  pro- 
fondément  ce  que  vous  me  dites  pour  lui,  croyez  que 
l'estime  et  la  tendre  affection  qu'il  nourrit  pour  vous  sont 
dignes  de  l'amitié  que  vous  lui  témoignez.  Il  me  dit  de 
vous  dire  qu'il  a  fait  le  fanfaron  tous  ce  jours  en  promet- 
tant  de  vous  écrire  mais  en  vérité  le  tems  lui  a  manqué 
et  aujourd'bui  qu'il  devine  ce  que  je  dis  il  est  alle  pein- 
dre.  Il  me  parie  bien  souvent  de  vous  cher  Papa  je  compte 
les  jours  qui  doivent  emmener  celili  de  notre  réunion.  J'ai 
écrit  bien  mal  mais  bien  à  la  hàte  pardon  mille  fois.  Ma 
belle   mère  vous  offre  ses   complimens    empressés.    Adieu 
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moli  bien  cber  Pére,  souvenez  vous  que  la  temi  resse  que 
vous  me  montrez  retici  lieureuse  celle  qui  est  si  rière  de 
se  voir  votre  fille,  qui  joint  à  l'admirafcion  publique  le 
dévouement  et  L'amour  ftlial  le  plus  profond. 

Jui-ik  d'Azeglio. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidbnse,  a  Milano. 


692. 

All'Abate  Antonio  Rosmini,  a  Trento. 

Brusuglio,  10  luglio  1831. 

Veneratissimo  e  carissimo  D.  Antonio, 

Pur  troppo  son  costretto,  in  questo  caso,  di  dir 
di  no  a  Lei;  che  è  una  delle  più  triste  violenze 
ch'io  mi  possa  fare.  E  s'io  ci  sia  veramente  costretto, 
Ella  ne  sia  il  giudice.  Da  più  d'  un  librajo  di  qui 
sono  stato  richiesto  di  quello  che  così  gentilmente 
mi  chiede  codesto  Signor  Marietti;  e  con  tutti  mi  sono 
scusato;  col  primo  perchè  ristampar  quelle  mie  cose 
così  senza  almeno  dar  loro  una  ripassata  non  mi  reg- 
geva l'animo,  e  per  questa  ripassata  io  non  avea 
l'ozio  necessario;  cogli  altri,  e  per  la  medesima  ragione, 
e  anche  perchè  l'assenso  dato  a  qualunque  di  loro  non 
poteva  essere  senza  ingiuria  del  primo.  —  Seguì  poi 
che  libraj  d'altre  parti  i  quali  potevano  far  senza  il 
mio  sì,  e  non  contar  per  nulla  il  mio  no,  fecero  quello 
che  io  non  avevo  acconsentito  a  quegli  altri  ;  ed  io 
ne  ebbi  da  qualcheduno  di  loro  nome  di  nemico  della 
patria  addirittura,  come  uomo  che  amassi  meglio  la- 
sciar   lavorare    forestieri,    che   far   lavorare   concitta- 
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(lini.  Il  qual  titolo,  a  dir  vero,  ini  pare  così  ben 
meritato  come  molti  altri  che  si  distribuiscono  in 
questo  mondo;  ma  ad  ogni  modo  Ella  vede  come 
mi  sarebbe  confermato  addosso,  e,  per  dir  così,  rin- 
eappellato,  se  uscisse  un'edizione  col  mio  assenso. 
Si  compiaccia  Ella  adunque  e  si  degni  far  valere 
queste  mie  buone  ragioni  presso  il  Signor  Marietti,  e 
ringraziarlo  insieme  cordialmente  e  umilmente  in  mio 
nome,  e  del  benevolo  suo  proposito,  e  della  troppo 
cortese  e  indulgente  lettera  colla  quale  me  lo  ha  ma- 
nifestato. 

Ringrazio  poi  D.  Antonio  del  magnifico  esemplare 
lei  Principii  della  Scienza  morale1.  L'amore  anzi  la 
cupidigia  delle  copie  distinte  d'  opere  distinte  è  in 
me  una  vecchia  passione,  a  mano  mano. che  m'è  an- 
sata crescendo  la  famiglia  mi  son  fatto  sempre  più 
spesso  coscienza  di  soddisfare  questa  passione;  ma 
piando,  salva  la  coscienza,  essa  ottiene  qualche  sod- 
disfazione, e  sopra  a  tutto  una  come  questa,  Le  so 
lire  che  me  la  godo  davvero.  La  vo  studiando  que- 
5t'  opera,  e  mi  trovo  ad  ogni  istante  istruito,  illumi- 
nato da  importanti,  recondite  e  non  meno  evidenti 
perita  speciali;  come  mi  pare  d'intendere  e  di  gustare 
.1  principio  generale,  e  mi  par  pure  cbe  lo  gusterò 
sempre  più  andando  innanzi;  tanto  più  che  la  parte 
ìhe  vi  fa  l'idea  dell'essere  mi  sembra  indipendente 
lai  la  questione  della  sua  origine;  questione  della 
piale  Ella  ha  mostrato  l'importanza,  mostrando  le 
.ingoiali  anzi  uniche  relazioni  di  questa  idea  con 
utte  le  operazioni  della  mente;  ma  che,  per  me,  come 
Sila  ha  potuto  vedere,  è  rimasta,  se  non  piuttosto  è 


1  II  Rosmini  fece  fare  dalla  casa  Boniardi-Pogliani  quella  stampa 
i  lusso,  in  occasione  delle  nozze  del  conte  Carlo  di  Castelbarco  con 
onna  Antonietta  Litta,  erede  del  principe  Albani. 

Carteggio  Manzoniano.  4-1 
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diventata  questione.  E  dico  per  me;  giacché  veggo 
benissimo  come  questo  modo  d'intendere  possa  essere 
soggettivo,  e  mutarsi  anche,  quando  il  degno  soggetto 
arrivi  ad  intendere  più  e  meglio. 

Mi  sono,  a  questi  giorni,  cadute  sott'occhio  alcune 
parole  di  Sant'Agostino,  le  quali,  intese  con  discre- 
zione, mi  par  che  riscontrino  assai  bene  colle  idee  da 
Lei  esposte  nei  Principii  '  :  e  quantunque  testi  di  Pa- 
dri Ella  non  abbia  certo  bisogno  che  altri  gliene 
ponga  innanzi,  e  forse  questo  Le  sarà  presente,  lo 
trascrivo  qui,  come  glie  ne  parlerei,  se  avessi  la  con- 
solazione di  parlarle.  Le  parole  stanno  nel  trattato 
primo:  In  Joh.  Evang.  cap.  1,  §  13,  e  sono  tali:  Sane, 
fratres,  quod  sequitur:  «  Omnia  per  ipsum  facta  sunt, 
et  sine  ipso  factum  est  nihil  »,  videte  ne  cogitetis  quia 
nihil  aliquid  est Peccatimi  quidem  non  per  ip- 
sum   factum  est  :    et    manifestimi  est   quia  peccatimi 

nihil  est Et  idolum  non  per  Verbum  factum  est 

Et  scriptum  est.  «  Scimus  quia  nihil  est  idolum  ».  Ergo 
ista  non  sunt  facta  per  Verbum. 

Ella  non  mi  parla  del  quando  La  potremo  riveder 
da  queste  parti;  ma  io  Le  ricordo  che  noi  staremo  a 
Brusuglio  fi uo  alla  fin  di  Settembre,  e  che  passeremo 
l'Ottobre  a  Copreuo,  villaggio  situato  a  un  trenta  passi 
dalla  strada  Comasina  alla  sinistra  di  chi  va  verso  Como, 
due  miglia  circa  al  di  là  di  Barlassina,  che  è  la  prima  sta- 
zione di  posta  da  Milano.  Del  resto,  il  nostro  portinaio 
di  Milano  Le  saprà  dire  se  noi  ci  troviam  qui  o  là,  e  a 
tutti  questi  particolari  è  inutile  ch'io  aggiunga  che,, 
qui  o  là,  o  dove    che  sia,  noi    facciam    conto   di   ve 


1  Si  leggauo  per  questi  riscontri  le  indagini  di  V.  Lilla,   Le  fona 
del  sistema  filosofico  di  Antonio  Rosmini  nel  volume  commemorativo: 

Per  Antonio  Rosmini  nel  primo  centenario  dalla  sua  nascita,  parte  I, 
Milano  1897,  pp.  271  e  sgg. 
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derla  al  suo  passaggio  per  Milano,  come  ella  ci  ha 
fatto  sperare.  Gradisca  intanto  i  nostri  cordiali  ri- 
spetti, che  noi  siamo  unanimi  nel  riverirla  e  nell'  a- 
marla,  come  convien  proprio  che  una  famiglia  sia 
unanime;  si  ricordi  di  noi  dinanzi  a  Dio,  e  partico- 
larmente di  chi  ne  ha  più  bisogno,  e  si  dice,  col  più 
affettuoso  ossequio, 

tutto  suo 
A.  Manzoni. 

P.  S.  Prendo  la  libertà,  concessa  da  poeta  a  filosofo, 
di  farle  memoria  dei  maglioli  di  vitigni  tirolesi. 

(  Fuori  :) 

Al  Rev.mo  e  (Jliiar.ino  Signore 
Il  Signor  Abate  Antonio  Rosmini 

Trento 

Dall'autografo,  al  Calvario  di  Domodossola. 


693. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Azeglio,  12  luglio  1831. 

Alla  lettera  che  avete  scritta  a  Giulia  tocca  a  me  a 
rispondere.  Prima  però  bisogna  che  vi  ringrazi,  caro  Papà 
mio,  d'aver  avuta  la  bontà  e  la  pazienza  di  occuparvi 
così  sul  serio  di  questa  mia  pazzia.  Quando  venni  a  Mi- 
lano avevo  in  animo  di  parlarvene,  poi  il  mio  sciocchis- 
simo amor  proprio  mi  faceva  rimandar  sempre  all'indo- 
mani questa  comunicazione  :  finalmente  venne  quella  certa 
sera  che  passammo  accanto  al  camino,  voi  facendo,  come 
un  minatore,  saltar  pezzo  per  pezzo  il  mio  bel  castello 
in  aria,  ed  io  spettatore  della  rovina  di  tutto  l'edifizio, 
finché  non  rimase  più  pietra  sopra  pietra.  Così  non  ci 
pensavo  più  :  ora  poi  in  Azeglio  non  sapendo  come  ar- 
rivar all'ora  d'andar  a  letto  (cosa  vuol  dire  l'ozio  !)  Giulia 
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ha  trovato  i  miei  scartafàcci  ed  ha  voluto  che  ne  dessi 
lettura,  ed  il  benigno  compatimento  del  rispettabile  pub- 
blico m'ha  indotto  a  permettere  che  ve  ne  scrivesse.  Già, 
volta  e  gira,  l'amor  proprio  vuol  sempre  comandar  lui,  e 
rapirete  che  questa  permissione  nasce  da  un  po'  di  speranza, 
la    qual  speranza  poi  finirà  probabilmente  come  inerita. 

Credo  che  in  teoria  le  vostre  ragioni  contro  il  romanzo 
storico  non  si  possono  confutare  ;  da  me  poi  no  sicura- 
niente.  Ma  credo  ancora  dubbio  se  verrà  mai  il  tempo  in 
cui  questo  vostro  giudizio  sia  adottato  dalle  masse,  ed 
intanto  mi  pare  che  si  potrebbe  far  servir  questo  mezzo 
benché  imperfetto  al  bene  universale;  supposto  che  vi  siano 
uomini  a  servirsene,  che  abbiano  talenti  e  massime  tali 
da  potersi  erigere  a  maestri  del  pubblico.  Io  non  mi  credo  | 
tale,  uè  son  tanto  pazzo  per  ora,  ed  i  vostri  amorevoli  elogi 
mi  convincono  se  non  d'altro,  almeno  del  vostro  affetto 
per  me,  e  per  questa  ragione  li  ho  avuti  carissimi.  Col- 
1'  opinione  che  ho  e  debbo  avere  di  me  medesimo,  mi 
direte,  dunque  perchè  mettermi  a  questa  impresa?  Vi  ri- 
sponderò: primo  perchè  alle  volte  si  propone  Itene  e  s'opera 
male;  secondo  perchè  paragonando  ciò  che  si  è  scritto, 
dipinto,  iuciso  dai  Francesi  principalmente  circa  i  fatti 
gloriosi  della  loro  nazione,  con  quello  die  bau  fatto  gl'Ita- 
liani per  illustrar  la  propria  mi  pare  d'aver  trovato  tan- 
t'orgoglio  da  una  parte,  e  tanta  modestia  dall'altra,  che 
non  ho  potuto  a  meno  di  desiderare  che  anche  noi  s'im- 
parasse a  vantarci  un  poco  delle  cose  vere  se  non  di  fa- 
vole come  fanno  essi  ogni  giorno  con  (pici  belli  eroismi 
della  Carde  meurt  et  ne  se  rendjpas  ',  ec.  ec.  Ripassando  poi 
i   fatti   Italiani   dei    quali     si    potrebbe    formare    una    serie, 


1  Risposta  eroica  attribuita  al  Cauibronne  allorché  nella   sconfitta 
«li  Waterloo  gli  ultimi  drappelli  della  guardia  imperiale  furono  invitati 
alla  resa.  In  realtà  il  Cauibronne  avrebbe  gettato  in  viso  agli  attaccanti] 
vincitori  un'ingiuria  volgare  quanto  scultoria  nella  sua  estrema  brevità: 
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ini  venue  in  mente  la  sfida  di  Barletta  e  provai  a  farne 
il  quadro.  Fatto  il  quadro  pensai  che  si  potrebbe  farne 
un  racconto,  dal  racconto  venni  a  pensare  che  si  potrebbe 
ravvivarlo  (voi  direte  guastarlo)  con  un  po'  d'intreccio, 
e  così  un  giorno  dopo  l'altro  son  venuto  empiendo  cinque 
o  sei  quaderni  ;  e  Balbo  punzecchiandomi  quando  mi  fer- 
mavo come  si  fa  al  bue,  mi  faceva  lavorare. 

Dopo  la  sconfitta  di  quella  sera  famosa  n'  avevo  di- 
smesso il  pensiero;  ora  la  vostra  lettera  m'ha  rimesso 
un  po'  di  fiato  in  corpo  ed  ho  battuta  la  generale  ai  miei 
paladini  onde  ognuno  riprendesse  il  suo  luogo,  come  si 
fa  a  un  reggimento  per  fargli  rifarle  file;  e  tutto  ben 
pensato  vedo  che  al  più  posso  rischiare  di  sprecar  carta, 
e  fo  il  guadagno  sicuro  d'esercitarmi  ad  esprimere  le  mie 
idee,  cosa  sempre  utilissima.  Questa  riflessione  mi  dà  animo 
quando  comincio  un  quadro  e  vedo  che  non  mi  viene: 
penso  ebbene  una  tela  sprecata!  A  proposito  un'altra 
causa  m' ha  pur  mosso  a  questo  lavoro.  Nella  storia 
d'Anquetil  '  dice  che  gl'Italiani  vinsero  per  tradimento  (già, 
al  solito,  quando  i  francesi  scappano  è  sempre  tradimento) 
mi  fece  proprio  rabbia.  Guicciardini  ",  Giovio3  narrano  tutto 
il  fatto,  e  scrivevano  in  tempi  ne'  quali  potevano  esser 
smentiti  da  testimoni  di  vista  ;  ma  lasciamoli  come  Ita- 
liani; il  Plutarco  spagnuolo  nella  vita  del  gran  Capitano 
dice  tondo  che  restammo  vincitori  e  parlando  de'  suoi 
spaguuoli,  che  ebbero  pure  un  incontro  simile,  confessa 
che  non  poterono  vincere  interamente  i  francesi.  Mi  pare 
dunque  che  non  era  parziale.  Questa  impudente  asser- 
zione di  Anquetil  mi  decise  interamente  a  vendicar  come 


1  Vorrà  alludere  a  Luigi  Pietro  Anquetil  (1723-1806),  storico  francese 
che  scrisse  un  Précis  de  l' histoire  universelle  e  una  Hisloire  de  Francc, 
oltre  parecchi  volumi  sugli  ultimi  re  dell'antica  monarchia  francese. 

2  Francesco  Guicciardini  (1482-1540)  discorre  della  disfida  di  Bar- 
letta nella  sua  classica  Storia  d'Italia. 

3  L'umanista  comasco  Paolo  Giovio  (1483-1552)  pubblicò  verso  la  fine 
della  sua  vita  lo  scritto  Hisloriarum  sui  temporis  libri  XL  V. 
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potevo  l'onor  nazionale.  Anch'io  però  ho  un  boccone 
amaro  da  inghiottire  e  si  è  che  l'unico  rimasto  morto  fu 
un  certo  disgraziato  d'Asti  che  combatteva  pei  francesi. 
Cosa  fare?  ci  vuol  pazienza.  Vorrà  dire  che  nel  1500  in 
Piemonte  c'era  un  briccone;  son  pronto  ad  accordarlo 
anche  senza  citazioni,  ed  appoggi  d'autorità;  e  se  facesse 
piacere  a  qualcheduuo  lo  accordo  anche  per  il  1800  e  spero 
che  questa  concessione  non  mi  tirerà  addosso  un  epigramma. 
Caro  Papà,  vi  prego  di  baciar  la  mano  a  Mammà,  e 
Nonna,  e  far  loro  carezze  per  parte  mia,  e  dir  tante  belle 
cose:  bisogna  che  prenda  colle  buone  i  miei  giudici;  dalla 
lettera  della  prima  vedo  che  son  disposte  a  digerire  la 
mia  storia.  Ci  vuol  un  bel  coraggio  arrivar  in  casa  Man- 
zoni un  gros  manuscrit  à  la  mairi,  e  mettersi  a  leggere 
come  se  non  fosse  niente!  Dico  però  fra  me  Vouran 
minga  coupam  !  '  (Dio  sa  se  ci  ho  azzeccato).  Tante  cose  a 
Grossi  ed  anche  lui  pigliamolo  colle  buone,  alla  Marchesa, 
a  tutti  i  figli  e  figlie,  a  Cattaneo,  ricordatevi  di  me,  della 
cornice,   e  dell'apertura  dell'esposizione. 

Aff.rao  figlio  Massimo. 

Domattina  si  va  a'  Bagni  :  l'indirizzo  Aosta  per  Cour- 
mayeur. Mamma  mi  dice  tantissime  cose  e  trova  tanto 
amabile  Pietro  che  realmente  lo  è. 

P.  S.  15  luglio.  I  nostri  cari  giovani  sono  partiti  ieri 
mattina  per  Cormaior,  in  buona  salute:  spero  che  quel- 
l'aria ristabilirà  totalmente  la  Giulia  ch'io  ho  visto  par- 
tire col  cuore  stretto;  l'amo  quanto  mai,  e  vedo  ogni  giorno 
più  ch'ella  formerà  la  felicità  del  mio  Massimo.  Noi  genitori, 
godiamo  un  sì  gran  bene  e  preghiamo  acciò  siano  vieppiù 
benedetti  dal  Cielo.  Tante  cose  affettuose  dice  la  scrivente 
alla  famiglia. 

Cristina  d'Azeglio. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 


'  Frase  milanese  che  vale:  Non  mi  vorranno  ammazzare  per  questo! 
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Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Trento,  14  luglio  1831. 
Cariss.imo  e  veneratissiino  Donn 'Alessandro, 

Ho  dato  al  Marietti  la  risposta  negativa  e  se  n'è  ras- 
segnato, anzi  sentendo  le  sue  belle  ragioni  ed  espressioni 
Lo  ringrazia  molto  del  soave  liquore  di  cui  gli  ha  voluto 
aspergere  gli  orli  del  vaso.  E  infatti  io  credo  che  se  il 
no  fosse  stato  sempre  così  fortunato  di  comparire  tanto 
adorno  di  gentilezza  come  il  suo,  nei  tempi  della  cavalleria 
le  lingue  si  sarebbero  denominate  dalla  particella  no,  in- 
vece che  dalla  particella  sì,  come  si  fece,  credendosi  questa 
la  più- gentile.  Mille  grazie  dunque  a  nome  del  Marietti 
ed  al  mio  di  tutto  il  primo  articolo  della  sua  cara  lettera. 

Ma  è  il  secondo  propriamente  che  mi  tira  a  ringraziarla 
del  primo,  perchè  senza  il  secondo  io  non  l'avrei  distur- 
bata d'altre  lettere,  ed  avrei  lasciato  ch'Ella  si  fosse  da 
sé  stessa  interpretato  la  mia  gratitudine,  ed  avrebbe  sa- 
puto certo  ben  farlo.  Voglio  dire  che  ciò  che  mi  stuzzica 
a  scrivere  è  il  punto  della  filosofia,  è  la  curiosità  di  sa- 
pere precisamente  il  suo  pensiero  se  fossi  capace  d' indurla 
ad  esprimerlo  per  modo  che  io  valessi  a  ben  intenderlo. 
L'origine  dell'idea  dell'essere,  dic'Ella,  «  è  rimasta  se  non 
piuttosto  è  divenuta  per  me  una  questione».  Or  a  me 
premerebbe  moltissimo  di  sapere  che  cosa  sia  ciò  che  Le 
fa  sostenere  l'assenso  dal  metterla  innata.  Ci  deve  avere 
qualche  parte  che  non  prova,  qualche  passo  falso  o  alieno 
dal  proposito  in  quelle  dimostrazioni  che  mi  persuasi  di 
dare  nel  saggio.  Qual  è  questa  parte  debole,  questo  anello 
mancante,  o  non  raggiunto  bene  colla  catena  della  dimo- 
strazione? Ciò  mi  riuscirebbe  di  gran  lume  ove  mi  potesse 
essere  precisamente  additato,  ove  Ella  mi  potesse  dire  fin 
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dove  vo  bene,  se  pur  vo  bene  qualche  tratto,  e  a  qual 
punto  comincio  ad  andar  zoppicando*?  È  forse  ciò  che  La 
trattiene  dal  convenire  nella  connaturalità  dell'essere  collo 
spirito  nostro,  il  parerle  che  questa  idea  si  possa  effetti- 
vamente trarre  colla  potenza  di  astiane  dalle  sensazioni? 
è  forse  il  credere  che  negli  esseri  particolari  sussistenti,  e 
quindi  nelle  sensazioni  ci  abbia  già  il  fondamento  dell'es- 
sere in  universale,  per  sì  fatto  modo,  che  percepito  col 
senso  un  essere  particolare  sussistente  (un  corpo),  basti 
tor  via  qualche  cosa  da  questa  percezione  perchè  ci  resti 
l'essere  in  universale?  e  quindi  il  mancamento  della  di- 
mostrazione sta  forse  nel  non  aver  io  dimostrato  bastan- 
temente che  l'essere  in  universale  (l'idea  dell'essere)  non 
si  trova  nell'essere  sussistente  percepito  dal  senso?  o  pure 
la  difficoltà  che  le  impedisce  l'assenso  è  forse  estranea  dalla 
dimostrazione?  Cioè  è  una  obbiezione  indipendente  dai 
principi  della  dimostrazione?  Per  esempio  è  forse  quel  non 
potersi  persuadere  che  nello  spirito  nostro  vi  possa  avere 
fino  dai  primi  istanti  della  sua  esistenza  un'idea  senza 
che  noi  ce  ne  accorgiamo,  senza  che  noi  il  sappiamo  dire 
a  noi  stessi?  quel  credere  che  quando  noi  abbiamo  una 
sensazione  o  un'idea,  non  ci  sia  bisogno  di  una  riflessione 
su  di  essa  per  accorgercene,  per  poterlo  dire  a  noi  stessi 
ed  altrui,  ovvero  che  quella  idea  sia  sempre  necessaria- 
mente illuminata  da  una  riflessione  del  nostro  spirito  sopra 
di  lei?  ovvero  ancora  è  forse  che  Ella  trovi  qualche  altra 
maniera  di  spiegar  l1  origine  dell'idea  dell'essere  più  fa- 
cile, o  certo  più  vera?  e  in  caso  qual  è  questa  maniera? 
0  finalmente  è  per  tutte  queste  cose  insieme  e  per  altre 
ancora  che  rimane  titubante  sulla  questione?  Io  Le  dico 
la  verità,  mio  carissimo  e  veneratissiuio  Donn 'Alessandro, 
che  se  Ella  mi  rispondesse  a  queste  domande,  io  me  la 
goderei  assai  più  di  quello  ch'Ella  non  suol  godersela 
quando  Le  vien  regalato  qualche  esemplare  distinto  d'un 
libro;   il  che  Le  dico  perchè  Ella  giudicando  dal  suo  amore 
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o  coni' Ella  lo  chiama  cupidigia  delle  copie  distinte  faccia 
ragione  al  gusto  che  mi  procaccei'ebbe,  chiarendomi  e  ri- 
spondendomi a  tutta  quella  filza  di  dimande  che  io  Le  ho 
sfilato,  e  a  più  altre  ancora  ch'Ella  volesse  aggiungersene 
da  sé  medesimo.  E  questa  mia  curiosità,  questo  mio  gusto 
nel -sentire  i  suoi  pensieri,  sebbene  tanto  ardente,  pure 
non  soffrirà  che  sia  chiamata  cupidigia,  ma  oso  dire 
qualche  cosa  di  meglio;  giacché  tutto  ciò  che  Ella  sarà 
per  '  dirmi  qualunque  cosa  sia  non  potrà  mai  altro  che 
farmi  andar  innanzi  nella  via  del  vero,  che  è  l'oggetto 
d'un  amore  che  domina  veramente  tutte  le  cupidigie. 

Non  ho  più  carta  da  dire  ciò  che  vorrei  a  Lei  ed  alla 
sua  famiglia. 

A.  R. 

P.  S.   Mi  ricordo  bene  de'  maglioli  :  basterà    eh'  io    li 
porti  in  settembre,  o  li  debbo  spedire  innanzi1? 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 


695. 
All'Abate  Antonio  Rosmini,  a  Trento. 

Brusuglio,  31  Luglio  1831. 

Chiarissimo  e  Veneratissimo  D.  Antonio, 

Io  posso  servirla  come  il  mondo  serve  talvolta 
quei  che  sperano  in  lui,  che  dà  loro  quello  che  desi- 
derano e  cercano,  ma  non  c'è  poi  dentro  la  virtù  che 
lo  faceva  desiderare  e  cercare.  Nulla  di  più  facile  che 
renderle  ragione  di  quella  mia  frase,  e  dirle  il  perchè 
io  non  mi  risolvo  intorno  all'origine  dell'idea  dell'es- 
sere; ma  la  materia  di  considerazione,  l'occasione  di 
nuovo  svolgimento  della  dottrina,  ch'Ella  vorrebbe 
trovare  in  questo  perchè,  non  ce  n'è  punto,  D.  An- 
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tonio    mio:  è  un    perchè  d'ignoranza  e  di   debolezza 
semplicemente. 

M'era  scappato  dalla  penna  che  la  era  rimasta  per 
me  una  questione;  ma  riflettendo  che  questo  era  come 
dire  che  io  ci  avessi  pensato  prima  ch'Ella  mi  ci  fa- 
cesse pensare,  soggiunsi  che  piuttosto  ella  era  dive- 
nuta questione;  giacché  il  suo  Saggio  è  quello  che 
me  l'ha  fatta  avvertire  per  la  prima  volta,  e  non  a 
me  solo,  in  fede  mia.  E  in  vero,  il  dimostrare,  come 
mi  par  ch'Ella  faccia  mirabilmente,  la  non  derivabilità 
di  questa  idea  né  dalle  sensazioni,  uè  da  alcun'altra 
idea,  e  oltracciò  come  tutte  l' idee  siano  una  deri- 
vazione o  piuttosto  un'applicazione  di  questa,  come 
essa  sia  di  necessità  l'anziana,  l'iniziatrice  e  per  dir 
così  l'anima  di  tutte,  forzerebbe  l'intelletto  a  sospet- 
tare, ad  avvertire  una  questione  singolare  di  comin- 
ciamento,  di  nascita  per  questa  idea,  quando  anche 
Ella  non  avesse  a  questa  dimostrazione  fatto  succe- 
dere un  sistema  per  risolverla.  Ma  che  è  che  non  mi 
lascia  assentire  a  codesta  soluzione?  Ahi!  è  il  non 
intenderla,  il  non  poter  farmi  un'idea  d 'un'idea  as- 
solutamente indeterminata,  e  necessariamente  non 
avvertita.  Sento  a  meraviglia  quanto  questo  non  in- 
tender mio  sia  lontano  dall' importare  non-intelligibi- 
lità della  cosa:  la  mancanza  di  cognizioni  anteriori 
necessarie  all'intelligenza  di  essa,  e  il  mio  esser  così 
nuovo  a  queste  materie  debbono  averci  gran  parte  di 
necessità  e  può  essere  benissimo  che  il  meditarvi  so- 
pra di  nuovo  me  la  renda  chiara;  e  certo  ci  tornerò 
sopra,  col  suo  libro  alla  mano,  s'intende,  o  quel  che  è 
meglio  disputandone  con  Lei  giacché  Ella  ha  la  santa 
pazienza  di  parlarmi  di  questi  argomenti,  e  d'udirmi 
parlarne,  che  è  più!  Intanto  Ella  mi  domanda  s'io 
lascio  nel  mio  me  la  questione  così  pendente,  oppure 
se,  come  si  usa  volentieri,  io  mi  rispondo  qualche 
cosa,  tanto  per  tenermi  quieto. 
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Io  credo  d'avergliene  già  toccato  un  motto,  ma 
in  verità  mi  vergogno  di  scriverne,  tanto  è  cosa  in 
aria.  E  so  anch'io  che  rabbia  (se  in  Lei  potesse  aver 
luogo  un  tal  sentimento)  ma  via,  che  fastidio  dia 
quel  sentirsi  dire  ciò  che  passa  per  la  testa  d'un 
uomo  che  non  ci  ha  pensato  il  millesimo  di  quel 
che  si  doveva,  sopra  un  soggetto  al  quale  s' è 
pensato  assai  assai.  Ma  poi  ch'Ella  vuol  pure  di 
queste  sentenze,  Le  dirò  o  Le  ridirò  eh'  io  vo 
sospettando,  arzigogolando,  chimerizzando,  che  la 
parola,  con  quella  virtù  sui  generis  con  la  quale  move 
la  nostra  mente  ad  atti  che  seuza  questo  mezzo  essa 
non  potrebbe  produrre,  la  porti  anche  a  quel  primo 
ed  universale  concetto  dell'ente.  Senza  obbligo  però 
di  sostenere  una  tal  tesi,  fuorché  a  voce,  che,  per  trat- 
tenermi con  Lei,  son  pronto  a  dire  spropositi  anche 
sapendo  di  dirne. 

Si  ricordi  intanto  di  Copreno. 

I  maglioli  ch'Ella  ha  la  bontà  di  procurarmi,  basta 
che  arrivino  prima  di  Marzo,  però  se  in  principio  del 
verno,  meglio:  cento  cinquanta  d'ognuna  delle  quattro 
o  cinque  varietà  più  lodate  d'uva  nera.  Ma  vede  come 
io  fo  a  fidanza  con  Lei;  e  non  Le  chiedo  pure  scusa 
del  modo  sciamannato  con  che  ho  messo  la  mia  fal- 
ciolaccia  nella  sua  messe,  e  presentatile  i  rispetti  della 
mia  famiglia,  non  mi  perdo  in  cerimonie  sapendo  bene 
come  Ella  sa  quanto  io  Le  sia  tenero  e  riverente  servitore 

Manzoni. 

{Fuori:) 

Al  Rev.nio  e  Chiar.mo  Sig.re 
Il  Sig.r  Abate  Antonio  Rosmini 

Trento 

Dall'autografo,  al  Calvario  di  Domodossola. 
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696. 

Alla  marchesa  Costanza  Ar conati. 

Bruauglio,  le  5  aoùl  1831. 

Penso/  donc,  eh  ère  amie,  quel  désappointementpour  vos  amia, 
qui  croyaient  d'un  inatant  ;'i  l'autrevous  serrer  dans  leurs  bras 
de  se  voir  en  un  moment  enlèver  toùte  espérancè ! '  ausai  votre 
lettre  ne  ra'a-t-elle  pas  cause  lajoie  accoutumée:  e'est  une  pri- 
vation  qui  nous  eoùte  bien  crovez-le  cbère  amie.  Vous  me  de- 
mandez  si  vous  pouvez  m'écrire  de  Bruxelles,  n 'écrivez-vous 
point  à  vos  parente?  et  des  amia  qui  se  sont  toujours  fa.it  une 
gioire  de  l'amitié  que  vous  leur  avez  accordée  ne  pourraient-ils 
pas  espérer  d'étre  mis  au  nième  rangf  Vous  devez  le  savoir  si 
vous  pouvez  nous  écrire  et  comment  nous  écrire,  pour  nous,  nous 
serons  toujours  heureux  d'avoir  dea  témoiguages  de  votre  ainitic. 

Quant  à  Alexandre,  je  dois  vous  dire,  que  la  leeture  de  votre 
billet  lui  a  donne  cornine  la  fièvro.  Le  peu  de  mots  qui  le  re- 
gardeut  dans  ce  billet,  en  lai  donnant  une  imàge  plua  vive  de 
ce  que  serait  pour  lui  une  eonversation  avec  voua,  lui  a  fait 
auasi  plus  vivement  sentir  tout  ce  qu'il  y  a  d'amer  dans  une 
abseuce  si  proebe.  Certes,  ce  ne  sera  pas  une  lettre,  qui  pourra 
remplacer  une  telle  eonversation,  et  encore  ce  que  je  puis  vous 
dire  de  sa  part  dans  cette  lettre,  sera  presque  en  eutier  pour 
le  sujet  sur  lequel  il  aurait  le  moina  d'euvie  de  8'entretenir, 
e'est  à  dire  ce  qui  le  regarde.  Lea  ebangements  qu'eu  efìèt  il  ae 
propose  de  faire,  Dieu  sait  quand,  aux  Promessi  sposi,  pour  la 
partie  de  la  langue,  se  bornerout  a  substituer  aux  mots  et  aux 
locutious  qui  ne  sont  plus  que  dans  quelques  livrea  ou  dans 
quelques  dictionnaires,  des  mots,  et  dea  locutions  de  la  langue 
toscane  viv.inte,  bora  de  la  quello  il  croit  bien  fernioment  qu'en 
détìnitive,  on  ne  puiase  trouver  nulle  part,  pour  la  langue  ita- 
lienue  ce  qui  conatitue  toutes  lea  langues,  l'uaage.  Il  y  a  nième 
aur  ce  anjet  un  pian  d'ouvrage,  daua  le  quel  il  espère  embras- 
ser  toutes  eoa  malbeureuses  questiona,  lea  comparer,  lea  re8ou- 
dre,    ou   les   écarter,  de  manière  à  contenter  et  à  couvaincre  un 


1  La  marchesa  Arconati  era  venuta  a  Bellagio  a  confortare  i  suoi 
genitori  dopo  la  morte  «li  una  sua  . sorella  ;  ma  aveva  abbreviato  il  sog- 
giorno per  timore  di  una  ripresa  della  guerra  nel  Belgio,  ove  aveva 
lasciato  il  marito. 
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pou  tous  les  partis,  et  à  remuer  niènie  l'iudiftereuce;  c'est  tìer 
cornine  vous  voyez,  mais  Dieu  sait  eneore  quand,  et  ce  qui  plu9 
est,  Dieu  sait  si:  voilà  pour  répondre  à  la  bonue  et  àimable  in- 
terpellation  de  la  personne  à  qui  il  est  superila  de  dire,  coiu- 
bien  elle  a  de  place  daus  nos  coeurs  et  daus  nos  eutretiens. 
Quant  à  ce  fatras  sur  le  cours  de  Mr  Cousin  ',  dont  Mr  Litta 
vou9  a  parie,  nion  mari,  an  lieu  de  vous  dire,  que  ce  qu'il  en 
avait  de  plus  préseutable,  ne  l'était  poiut,  a  niieux  aimé  de 
vous  le  faire  dire  à  vous  raème  et  vous  faire  avouer  en  mème 
tems  qu'il  est  bien  obéissant  à  vos  ordres:  mais  il  vous  prie  de 
ne  pas  perdre  votre  tems,  et  de  ne  pas  user  vos  yeux  sur  ces 
fèuilles  qui  ont  à  la  verité  le  morite  de  représenter  fort  bien  la 
pliilosophie  en  ce  qu'elles  contiennent  un  barboulllage  qui  maii- 
que  de  coininencenient  et  de  tìn  (vous  concevez  que  je  ne  fais 
que  piacer  ici  ses  propres  paroles),  mais  c'est  un  inerite  qu'on 
pcut  y  découvrir  sans  les  lire.  11  vous  prie  ausai  de  ne  dire  à 
personne  de  les  avoir  vnes,  car  ne  comptant  pas  acbever  ce  tra- 
vati pour  l'envoyer  à  Cousin  à  qui  il  l'avait  annoncé,  il  sou- 
hàite  qu'il  demeure  tout  à  fait  ignoré.  Ali!  qu'il  sorait  d'accord 
avec  vous  sur  d'autres  auteurs  !  "  petit  ètre  irait-il  plus  loin,  car 
co  que  vous  nonimez  cbtlte,  ne  lui  paralt  qu'un  nouveau  pas  daus 
une  ancienne  route,  au  reste  c'est  par  ce  triste  coté  qu'il  voit 
bien  d'autres  choses;  bier,  aujourd'hui  et  deniaiu,  sout  pour  lui 
trois  frères  eunemis,  qui  pourtant  ont  entr'eux  une  terrible  res- 
senrblance,  eunemis  eu  ce  qu'ils  ont  voulu,  veulent,  et  voudront 
cbacun  faire  régner  exclusivement  des  idées  et  des  bommes  di- 
versi resscinblants  en  ce  qu'aucun  ne  veut  du  règne  de  la  ju- 
stice.  Mais  à  quoi  lui  servirait  de  vous  indiquer  un  petit  bont 
de  ce  qu'il  pen.se,  surtout  loraqn'il  ne  peut  avoir  la  consolation 
de  vous  entendre  dire  ce  que  vous  pensee?  Il  se  tait  donc  et  se 
résigne;  je  ne  vous  parlerai  melile  pas  de  sa  respectueuse  teu- 
dresso,  tout  est  dans  ses  regrets.  —  Je  n'ai  pas  besoin  de  vons 
prier  de  renvoyer  ces  papiers  ci-joints  dès  que  vous  en  aurez 
fait  la  lecture.  Alexandre  lira  avec  plaisir  les  études  bistoriques 
de  Mr  de  Cbateaubriaud  si  vous  croyez  pouvoir  les  lui  envoyer. 

1  È  l'al)l)ozzo.  già  ricordato  più  sopra  a  pag,  569. 
-  Forse  allude  al  Lainemiais  ed  al  suo  rifiuto  di  incbiuarsi  all'  au- 
torità della  Chiesa. 
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Monaieur  Fauriel  ne  nona  a  jamaia  donne  9igne  de  vie,  nous 
avious  appris  par  les  journaux  la  place  qu'il  occupe  '  :  je  vous 
remercie  de  nous  en  donner  des  nouvelles,  et  nous  vous  serona 
bien  obligés  si  vons  pourrez  lui  en  donner  des  nfltres  en  l'aa- 
surant  de  notre  constante  et  vraie  ainitié. 

Oa  m'a  dit  que  Mariette  va  rester  auprès  de  ses  parenta, 
est-ce  vrai?  2  je  suis  fàchée  pour  vous  chère  amie,  mais  ne  puia 
me  défendre  d'un  peu  de  joie  de  l'idée  de  la  voir  quelquefois 
à  Milau.  julie  sera  bien  contente.  J'ai  recu  encore  aujourd'hui 
des  lettres  de  nos  chers  enfants  qui  ne  reapirent  que  bonbeur  et 
tendresse  pour  nous.  J'ai  parie  de  vous  et  de  Mariette  à  Julie. 

Cbristine  me  charge  de  vous  faire  agréer  aes  remerciementa 
pour  voa  bontéa  à  son  égard  ;  je  puis  bien  vous  assurer  qu'elle 
voua  conserve  un  souvenir  plein  de  respect  et  de  tendresse.  Vous 
avez  trop  de  boutés  pour  mon  Henri:  il  grandit  etétudie  beau- 
coup  mais  ne  prend  paa  encore  un  peu  de  facon  et  d'amabilité. 
Sopbie  désire  que  je  la  nomine  aussi  auprè9  de  vous  elle  vou- 
drait  que  vous  l'aimiez  aussi  un  peu,  ces  pauvres  petites  elles 
s'étaient  faites  une  si  grande  fète  de  vous  voir.  Victorine  et 
Mathilde  appreudront  aussi  n'eu  doutez  pas  à  vons  aimer  aussi, 
j'oubliais  de  nommer  mon  gros  Philippe  il  n'en  est  pas  moina 
un  enfant  auasi  de  cette  amie  qui  voua  est  et  vous  sera  éter- 
nellement  affectionnée 

Henriettk  Manzoni  Blondel. 

Nonna  vous  chérit  et  vous  ombrasse.  Veuillez  nous  rappeler 
aux  souvenirs  de  Mine  votre  Mère  de  Mr  votre  Pére  et  du  reste 
de  votre  estimable  famille. 

Je  suis  bien  aise  que  vous  ayez  été  quelque  temps  avec  Ca- 
roline, voa  couaeils  lui  auront  fait  du  bien.  Je  désire  son  bonbeur 
et  celui  de  son  digne  mari,  à  qui  vous  pourrez  remettre  le  ma- 
nuacrit  que  je  voua  envoye. 

Dall'autografo,  presso  il  libraio  Guglielmo  Piatti,  a  Firenze. 


1  II  Fauriel  alla  fine  del  1830  era  stato  chiamato  dal  duca  di  Broglio, 
ministro  dell'istruzione,  alla  cattedra  di  letterature  straniere  istituita 
alla  Sorbona,  ed  aveva  perciò  rinunciato  all'  insegnamento  offertogli 
a  Ginevra  poco  prima  delle  giornate  di  luglio  (Galley.o^.  cit.  pp.  327-29). 

a  La  previsione  si  verificò  infatti. 
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Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Trento,  16  agosto  1831. 

Domi 'Alessandro  mio  carissimo  e  veneratissimo, 
Io  son  ben  eerto,  che  quando  Donn'Alessandro  ha 
preso  la  risoluzione  di  scrivermi  '  la  ragione  che  lo  im- 
pedisce dal  dare  l'assenso  all'innata  esistenza  dell'idea 
dell'  essere,  egli  non  dee  aver  calcolato  solamente  il 
tempo  che  gli  costava  una  lettera,  ma  che  fin  d'allora 
egli  si  è  rassegnato  a  donarmene  di  più,  cioè  tutto  quello 
almeno,  che  io  gli  avrei  consumato  facendogli  leggere  una 
mia  risposta:  perocché  tacerne  io  era  impossibile  a  cre- 
dersi in  un  punto  che  mi  tocca  sul  vivo  e  con  Donn'Ales- 
sandro; e  dandomi  presa  di  parlarne,  chi  potea  preve- 
dere quando  io  l'avrei  finita? 


1  II  Rosmini  scriveva  al  Tommaseo  il  22  settembre  1831  :  «  Il  Man- 
«  zoui  scrisseini  una  bella  lettera,  nella  quale  ammette  moltissime,  anzi 
•<  tutte  le  cose  che  dico  dell'idea  dell'essere;  ma  poi  vuole  cbe  questa 
«  idea  venga  in  noi  per  una  virtù  stii  generis  del  linguaggio,  quasi  che 
«  il  linguaggio  potesse  creare  per  intero  un'idea,  e  non  piuttosto  indi- 

*  carcela  solamente  all'attenzione  da  contemplare,  e  quindi  indicare 
«  anche  le  loro  parti,  e  così  farne  gli  astratti,  che  non  sono  che  le  idee 

*  già  preesistenti,  considerate  in  una  sola  delle  loro  parti,  e  non  nel- 
«  l'intero.  Gli  risposi;  ed  attendo  una  replica,  che  mi  sarebbe  assai 
«  cara;  ma  non  so  se  avrà  tempo  da  ciò». 

In  un'altra  lettera  del  Rosmini  al  Tommaseo,  scritta  l'il  giugno 
1831,  e  notevole  questo  brano:  «Non  dubito  che  lo  Schizzo,  che  voi  vi 
«  proponete  di  fare  della  Filosofia,  non  debba  riuscir  cosa  bella,  e  tale 
«  che  spianerà  la  via  alla  riformazione  delle  scuole,  e  quindi  appresso 
«  delle  menti.  Lo  faccia  il  Signore,  per  la  causa  del  quale  lavoriamo. 
«A  Milano  studia  la  materia  un  Litta,  strettissimo  del  Manzoni;  evi 
-  aspetto  qualche  cosa  dalle  obbiezioni  che  mi  comunicò  fin  ora,  lavo- 
«  rate  insieme  con  Manzoni  ».  Questi  «  dubbi  »  sono  pubblicati  dal  Bo- 
nola,  op.  cit.  pp.  264-68. 


Tdl  CARTEGGIO   MANZONIANO 

Ella  vede  dunque  da  ciò,  che  io  La  tengo  già  per  ras- 
segnatissima  e  pazientissima  in  udirmi:  ma  perchè  la  sua 

pazienza  non  sia  tentata  anche  senza  bisogno,  lasciando 
ogni  prologo  inutile,  verrò  tosto,  come  si  suol  dire,  ai  t'erri. 

Due  cose  Ella  mi  nota,  la  ragione  perche  Ella  non 
può  deliberarsi  di  concedere  innata  l'idea  dell'essere  ed 
è  il  non  intendere  quest'idea:  ed  il  mezzo  ond'Ella  viene 
sospettando,  che  l'idea  dell'essere  da  noi  si  acquisti,  ed 
è  la  lingua. 

In  quanto  alla  prima,  mi  permetta  di  trascrivere  qual- 
che brano  della  sua  lettera,  che  se  contiene  cose  di  mia 
lode,   non  mi  esce   però  dalla  memoria  che  è  in  bocca  sua. 

«  Il  dimostrare  »  scrive  «  come  mi  par  ch'Ella  faccia 
«  mirabilmente,  la  non-derivabilità  di  questa  idea  né  dalle 
«  sensazioni,  né  da  alcun 'altra  idea,  e  oltracciò  come  tutte 
T  idee  sieno  una  derivazione  o  piuttosto  un'  applicazione 
<•  di  questa,  come  essa  sia  di  necessità  l'anziana.  V inizia- 
trice, e  per  dir  così  l'anima  di  tutte,  forzerebbe  l'intel- 
«  letto  a  sospettare,   ad  avvertire   una    question    singolare 

■  di  comincianiento,  di  nascita  per  questa  idea,  quando  anco 

■  Ella   non   avesse »  io  qui  fermandomi  ini  contento  di 

osservare,  che  Ella  già  mi  accorda  molto,  e  quasi  direi 
tutta  la  sostanza  della  filosofia  eh'  io  bramo,  o  almeno  il 
gei  ine,  la  ragione  di  essa  :  Ella  mi  accorda  che  mi  sia 
riuscito  a  pur  dimostrare  delle  importanti  verità  intorno 
a  questa  singolare  idea,  fra  l'altre  la  sua  posizione  emi- 
nente, per  dir  cos'i,  sulle  altre,  la  sua  dominazione,  la  sua 
intrinseca  forza  d'inanimarle  tutte,  e  questa  forza,  parlando 
d'idee,  equivale  a  luce,  sicché  quest'ima  idea  è  la  luce, 
per  suo  stesso  consentimento,  di  tutte  le  altre  idee.  Ella 
si  contenta  eh'  io  predichi  tante  belle  cose  di  questa  idea, 
ma  solo  una  non  vuole  che  predichi,  l'entrar  essa  come 
un  elemento   nella   natura   del   nostro   spirito. 

Che  è  dunque  che  limita  tutto  ad  un  tratto  le  sue  con- 
cessioni,  e  fa  che,   dopo  avermi  Ella  permesso  di  dir  tante 
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cose  dell'idea  dell'essere,  non  però  mi  permette  dire  eh'  ella 
sia    innata? 

«  È  il  non  intenderla,  soggiunge,  il  non  poter  farmi 
«  un'idea  di  un'idea  assolutamente  indeterminata,  e  ne- 
«  cessariamente  non  avvertita  ». 

Io  forse  non  capisco  bene  questa  Sua  ragione,  e  voglio 
qui  ingegnarmi  d'interpretarla  a  me  medesimo;  perocché 
mi  si  offeriscono  varie  spiegazioni  di  questo  Suo  detto, 
e  probabilmente  dipendono  tutte  dalla  mia  mala  intelligenza, 
che  perciò  non  oso  attribuirgliele.  Di  che,  rispondendo  io 
alla  sua  ragione,  in  que'  sensi  ne'  quali  io  la  intendo,  Ella 
avrà  la  bontà  di  riputare  per  non  dette  tutte  quelle  pa- 
role, colle  quali  io  combattessi  piuttosto  un  error  mio 
d'intendere,   che  una  Sua  opinione. 

Per  esempio  mi  si  offerisce  da  prima  alla  mente  ch'Ella 
voglia  dire  con  quelle  parole,  che  dell'idea  dell'essere  non 
se  n'abbia  ne  possa  avere  la  minima  cognizione.  Ma 
questo  mi  par  per  altro  verso  impossibile,  che  possa  essere 
il  Suo  sentimento,  perchè  d'una  cosa  di  cui  non  si  avesse 
la  minima  cognizione  non  potrebbesi  certamente  predicar 
nulla,  né  pur  l'esistenza,  né  pur  la  possibilità,  non  po- 
trebbesi applicarle  un  vocabolo,  e  renderla  soggetto  di 
verun  ragionamento.  Ella  d'altro  lato  non  solo  concede 
che  si  possa  predicar  molte  cose  di  quest'idea,  molte  pre- 
rogative eccellenti,  singolari,  anzi  uniche,  ma  concede 
ancora  che  sia  l'anima  di  tutte  l'altre  idee,  il  che  viene 
a  dire  la  loro  luce,  quindi  l'idea  non  solo  chiara,  ma 
evidente,  l'evidenza  stessa,  di  cui  prendono  e  partecipano 
la  loro  chiarezza  tutte  le  altre  idee  che  splendono  perciò 
d'una  luce  non  propria,  ma  mutuata. 

Se  non  basta  ciò,  se  si  potesse  ancor  dubitare  che  pure 
Ella  ammette  l'esistenza,  e  quindi  la  cognizione  di  questa 
idea,  io  addurrei  a  mostra  del  contrario  questo  ch'Ella  stessa 
tenta  di  spiegarne  l'origine  con  una  virtù  particolnre  ch'Ella 
attribuisce  al  linguaggio.   Io  conchiudo  da  tutto  ciò  ch'Ella 
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non  può  voler  dire,  che  dell'idea  dell'essere  non  se  n'abbia, 
o  anche  non  ne  abbia  la  minima  cognizione,  il  che  sarebbe 
tutt'uno  col  negarne  l'esistenza. 

Lasciata  dunque  questa  interpretazione  come  mani- 
festamente aliena  dalla  Sua  mente,  vado  pensando  che  con 
quelle  Sue  parole  Ella  voglia  dire,  che  l'idea  dell'essere 
gli  è  incognita  fino  che  si  rimai)  sola,  ch'Ella  non  può  for- 
marsi l'idea  di  questa  idea  separandola  da  tutte  le  altre, 
in  quello  stato  in  cui  sarebbe  nell'uomo  antecedentemente 
a  tutte  le  idee  acquisite  se  fosse  congenita  in  lui,  ma  che 
tuttavia  Ella  pensa  e  ragiona  di  questa  idea  mescolata 
coll'altre  dopo  l'acquisto  di  queste. 

Ciò  potrebbe  Ella  intendere  che  avvenir  dovesse  per 
una  di  queste  due  ragioni,  o  perchè  le  altre  idee  deter- 
minino l'idea  dell'essere,  e  ciò  mi  sembra  ch'Ella  voglia 
significare  dando  per  ragione  di  non  conoscere  quest'idea, 
essere  essa  assolutamente  indeterminata,  o  perchè  il  solo 
percepir  contemporaneamente  con  questa  altre  idee  ren- 
desse quella  conoscibile  e  nota. 

Se  fosse  la  prima  di  queste  due  ragioni  quella  che  la 
muove  ad  esigere  l'idea  dell'essere  mescolata  con  altre 
per  potersi  conoscere,  vorrei  farle  osservare  che  appena 
che  l'idea  dell'essere  acquista  dall'altre  idee  qualche  de- 
terminazione non  è  più  (lessa;  è  un'idea  derivata,  è  un'idea 
manifestamente  composta,  acquisita  :  non  è  più  la  prima 
delle  idee,  quella  idea  di  cui  si  predicano  tante  cose,  da 
cui  dipendono  tutte,  e  che  non   dipende  da  nessuna. 

Se  fosse  la  seconda  ragione  ch'Ella  intende  accennare, 
io  domanderei  primieramente,  se  allorquando  Ella  conosce 
questa  idea  indeterminata  insieme  coll'altre,  Ella  distingua 
però  coll'intenzione  della  Sua  mente  questa  idea  da  tutte 
l'altre,  sicché  nessuna  di  tutte  l'altre  idee  sia  questa,  e 
questa  non  sia  nessuna  di  tutte  l'altre  idee?  Di  ciò  non 
porrà  dubbio  ;  poiché  se  questa  idea  fosse  dalle  altre  in- 
distinta né  pure  esisterebbe:    conciossiachè    non    esistono 
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se  non  cose  distinte,  essendo  la  distinzione  (o  sia  esistenza 
propria  e  incomunicabile)  una  condizione  di  tutto  ciò  che 
è,  come  il  potersi  colla  niente  distinguere  è  una  coudi- 
zione di  tutto  ciò  che  si  conosce.  Or  dunque  se  per  co- 
noscere questa  idea  io  debbo  fare  un  atto  della  mia  meute 
col  quale  io  la  distingua  e  separi  da  tutte  l'altre,  un 
atto  che  piglia  a  parte  questa  idea,  e  si  limita  ad  essa, 
un  atto  che  ha  per  oggetto  unicamente  l'esistenza  propria 
di  questa  idea  colla  sua  indeterminazione,  egli  non  appar 
ragione  perchè  quest'atto  della  mente  essenzialmente  di- 
stinto da  tutti  gli  altri  atti,  come  pure  l'oggetto  di  que- 
st'atto che  non  può  conoscersi  senza  isolarsi  da  tutti  gli 
altri  oggetti  non  si  possa  pensare  esistente  da  sé;  né  si 
vede  dipendenza  che  possa  avere  quest'atto  dagli  altri  atti 
con  cui  si  vuol  mescolare,  quest'oggetto  dagli  altri  oggetti 
coi  quali  si  vuol  unito;  quando  anzi  dopo  averlo  mescolato 
conviene  cernirlo,  dopo  d'averlo  unito  convien  dividerlo,  se 
pure  si  vuol  conoscere,  essendo  questa  condizione  indi- 
spensabile, come  dicea,  per  conoscere  una  cosa  eh'  essa 
sia  isolata  da  tutte  le  altre  almeno  rispetto  all'atto  della 
mente. 

Mi  convien  dunque  cercare  un'altra  maniera  di  spie- 
gare il  Suo  detto,  e  panni  di  trovarla  intendendo  ch'Ella 
con  dire,  che  non  può  formarsi  un'idea  d'tin'idea  necessa- 
riamente non  avvertita,  voglia  dire  che  Le  sia  impossibile 
formarsi  idea  dell'essere  in  universale,  fino  che  questa  ri- 
mane nello  stato  di  non  avvertenza,  cioè  fino  che  non 
sopravviene  nell'uomo  uno  sviluppo,  fino  che  non  acquista 
l'altre  idee  delle  cose  determinate,  e  sensibili,  fino  che 
poi  non  astrae  da  queste  idee  l' idea  dell'  essere,  e  me- 
diante questa  astrazione  la  avverte  e  conosce. 

E  se  questa  è  la  Sua  mente  non  trovo  che  opporle,  ma 
lungi  che  tale  osservazione  formi  un'obbiezione  contro  di 
me,  è  piuttosto  la  soluzione  d'una  obbiezione,  che  si  fa 
contro  di  me.  Certo,  l'idea  dell'essere  non  si  avverte  né 
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conosce,  se  non  a  quella  condizione,  che  si  avvertono,  e 
conoscono  tutte  l'altre  idee,  a  condizione  che  si  rifletta 
sopra  di  essa;  non  si  può  parlare  di  lei,  se  non  a  condi- 
zione ch'essa  sia  in  noi  avvertita:  nessun  privilegio  per  essa, 
nessuna  prerogativa  speciale  in  questo  punto  sopra  l'altre 
idee.  E  perchè  l'idea  dell'essere  in  universale  non  si  av- 
verte, se  non  coll'uso  dell'astrattone  che  si  fa  sulle  idee 
complete,  o  sulle  percezioni,  perciò  nessuna  cognizione, 
nessun'  avvertenza,  nessun  ragionamento  di  questa  idea 
innanzi  l'uso  della  facoltà  d'astrarre:  indi  nessuna  mera- 
viglia se  il  bambino  non  sa  dire  di  aver  quest'idea,  e  seb- 
bene mostri  adoperarla  in  tutte  le  sue  operazioni,  tuttavia 
non  dà  indizio  alcuno  d'averla  avvertita  in  se  stesso,  poiché 
non  giunse  ancora  a  fare  quell'atto  di  ultima  astrazione, 
onde  quest'idea  si  trova  e  fissa  in  noi. 

Egli  è  in  questo  solo  senso,  che  può  dirsi  quest'idea 
necessariamente  non  avvertita  in  noi,  cioè  è  non  avvertita 
necessariamente  in  noi  fino  che  non  son  poste  le  condi- 
zioni colle  quali  essa  si  può  avvertire;  perocché  non 
penso  che  Ella  voglia  dire  con  quel  necessariamente  non 
avvertita,  che  quest'ima  idea  sia  per  propria  natura  inav- 
vcitibile;  giacché  essa  è  per  avventura  né  più  uè  meno 
avvertibile  che  tutte  l'altre. 

Né  manco  credo  io  ch'Ella  voglia  dire  con  quella  frase, 
che  mentre  quest'ima  è  necessariamente  non  avvertita,  le 
altre  sieno  necessariamente  avvertite,  sicché  sia  necessario 
di  quella  1'  inavvertenza,  di  queste  1'  avvertenza,  onde 
avvenga  che  per  sua  natura  (niella  non  si  possa  intendere, 
e  queste  sì.  Perciocché  all'opposto  panni  vero,  ed  evidente, 
che  come  l'idea  dell'essere  può  essere  avvertita,  siccome 
le  altre  tutte,  così  l'altre  tutte  possono  essere  inavvertite 
siccome  l'idea  dell'essere.  Ed  anzi  mi  tengo  certo  che 
Ella  avrà  da  se  stesso  osservato,  (e  panni  di  conoscere 
manifestamente  ch'Ella  il  dee  aver  fatto  da  più  indizi  che 
me  ne  dà  (pia  e  là  nella  sua  stessa  lettera)  come  sono  in 
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noi  delle  idee  non  avvertite  assai  assai,  e  ci  restano  in 
qualsivoglia  stato  dell'uomo  anche  adulto,  anche  reso  filo- 
sofo ;  dirò  di  più  (e  questa  è  cosa  per  molti  certamente 
nuova)  che  non  v'ha  un  solo  pensamento  umano,  in  cui 
non  vi  sia  deutro  sempre  una  qualche  idea  non  avvertita, 
anzi  pure  non  avvertihile.  Che  se  mai  qualche  dubbio  le 
restasse  di  ciò,  primieramente  consideri  un  uomo  idiota,  o 
un  fanciullo,  quando  comincia  a  favellale.  Favella  egli 
mai  delle  proprie  idee?  o  ci  pensa  egli?  Egli  alle  proprie 
idee  non  bada  punto,  che  le  proprie  idee  non  l'interes- 
sano, né  saziano  la  sua  fame,  né  soddisfano  agli  altri  suoi 
bisogni  ;  egli  vuol  mangiare,  vuol  muoversi,  vuol  diver- 
tirsi :  sono  gli  oggetti  esteriori  il  tutto  per  lui  :  i  suoi 
pensieri,  come  le  sue  parole,  non  trattano  che  di  questi, 
e  se  taluno  gli  parlasse  d'idee,  se  invece  che  del  cibo,  gli 
parlasse  dell'idea  del  cibo,  se,  invece  che  degli  altri  corpi, 
che  lo  occupano  e  trastullano  e  son  cercati  da'  suoi  istinti, 
gli  venisse  facendo  un  trattato  delle  idee  di  tutte  queste 
cose,  povero  ragazzo  !  udirebbe  una  lingua  nuova,  di  cui 
non  intenderebbe  cosa  alcuna,  e  troppo  ci  vorrebbe  di 
crudeltà  ad  esigere  da  lui  attenzione  a  delle  parole,  che 
non  gli  dicon  nulla,  mentre  egli  s'ha  ben  altro  che  fare. 
Or  è  egli  che  non  abbia  le  idee  di  tutte  quelle  co6e?  Le 
ha  benissimo,  ed  anche  usa  di  quelle  idee  continuamente  ; 
quelle  idee  gli  servono  di  regola  per  un  gran  numero  di 
sue  operazioni,  e  de'  suoi  ragionamenti,  che  anch'egli  ra- 
giona, e  più  e  meglio  che  comunemente  non  si  creda.  Ma 
di  quelle  idee  non  può  aucora  parlare,  uè  intendere,  se 
altri  gliene  parli;  perchè  egli  non  le  ha  ancora  avvertite 
in  se  medesimo,  non  ha  ancora  pensato  ad  esse,  tenendo 
ogni  suo  pensiero  occupato  negli  oggetti  esterni  e  sen- 
sibili. Solo  molto  più  tardi  una  qualche  ragione  può 
presentarglisi,  che  gli  faccia  conoscere,  che  oltre  gli  oggetti 
fuori  di  lui  esistono  anche  delle  -idee  entro  di  lui  (per- 
ciocché ne  ignora  fino  l'esistenza),   e  il  renda  accorto,  che 
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anche  quelle  idee,  non  i  soli  oggetti  esterni,  hanno  una 
qualche  importanza,  sì  che  meritano  anch'esse  che  vi  fermi 
la  sua  attenzione,  e  non  le  passi  via  senza  mirarle.  Perchè 
dunque  egli  porti  la  sua  attenzione  sulle  proprie  idee,  è 
necessario  che  intervenga  una  ragione  sufficiente  che  il 
muova  a  ciò,  altrimenti  egli  noi  farebbe  mai,  vivesse  egli 
cento  anni  ;  è  necessario  che  altri  lo  ecciti  a  ciò  colla  pa- 
rola, o  che  egli  comecchessia  si  avveda  dell'importanza  di 
fare  tali  riflessioni;  ed  insino  a  tanto,  che  una  qualche  ra- 
gione non  ci  cade,  l'uomo  non  fa  altro  atto,  altro  pen- 
siero, che  quell'istintivo  che  termina  negli  oggetti  esterni, 
ed  a  quello  che  avviene  dentro  di  lui,  alle  sue  idee,  non 
pensa  punto,  né  poco,  le  quali  perciò  gli  restano  tutte 
inavvertite.  Il  che  aveano  veduto  ottimamente  anche  gli 
scolastici,  sopra  i  quali  si  aggravarono  tante  ire  da  tanto 
diverse  parti  nascenti,  i  quali  dicevano,  che  l'uomo  prima 
conosce  gli  oggetti  per  mezzo  delle  idee,  e  poscia  viene 
a  conoscere  l'esistenza  delle  idee  e  la  loro  natura,  dedu- 
cendola dagli  oggetti.  Ma  cerchi  oltracciò  quante  idee 
inavvertite  non  passino  nella  testa  d'un  uomo  dotto,  e  si 
maraviglierà  forse  del  loro  numero,  se  mai  non  ci  avesse 
badato.  Nel  tempo  che  un  dotto  parla  di  qualunque 
materia  si  voglia  ed  io  son  presente,  posso,  in  luogo  di 
badare  a  ciò  che  dice,  venir  meditando  le  idee,  coll'aiuto 
delle  quali  egli  ragiona  ;  ed  in  questo  caso  Ella  non  mi 
negherà  ch'io  formo  oggetto  della  mia  attenzione  una 
cosa  interamente  diversa  da  quella  che  è  oggetto  dell'at- 
tenzione sua.  Egli  parlerò  a  ragion  d'esempio  d'agricol- 
tura, descriverò  i  suoi  vigneti,  i  filari  de'  suoi  gelsi,  ecc., 
questi  sono  gli  oggetti  che  lo  occupano  in  quel  momento, 
oggetti  fisici,  esterni,  reali;  io  all'incontro  che  bado  e 
specolo  sulle  sue  idee  sono  occupato  d'oggetti  metafisici, 
sono  col  mio  pensiero  nell'interiore  della  sua  mente,  os- 
servo e  medito  delle  cose  invisibili,  spirituali,  mentali. 
Io  avverto  alle  sue  idee,   egli    non    avverte    alle    proprie 
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idee,  ma  avverte  alle  viti,  ai  mori;  quelle  idee  adunque 
sono  in  lui,  ma  passano  in  lui  inavvertite  ;  e  passate  che 
sono,  può  anche  dimenticarsi  d'aver  mai  tenuto  quel  di- 
scorso ;  in  tal  caso,  tutte  quelle  sue  idee,  come  sono 
state  in  lui  inavvertite  ed  incognite  a  lui  stesso  quando 
parlava,  così  si  restano  inavvertite  ed  incognite  per,  sempre. 
Poniamo  ora,  che,  interrompendolo  io  nel  suo  dire,  il  chiami 
dal  discorso  dell'agricoltura  a  quello  dell'ideologia,  egli 
cominci  a  dire  in  ragione  d'esempio:  «Ragionando  voi 
«così  bene  di  queste  piante,  forz'è  che  n'abbiate  l'idee: 
«  Or  che  sono  queste  idee  vostre?  E  onde  ve  le  siete  for- 
«  mate?  »  S'egli  fosse  per  avventura  un  filosofo  della 
scuola  Scozzese  mi  negherebbe  l'esistenza  delle  sue  idee, 
ma  ad  ogni  modo  discorrerebbe  d'idee,  e  il  filo  de'  suoi 
primi  pensieri  e  ragionamenti  sarebbe  al  tutto  spezzato, 
e  tramutatagli  in  mano  la  materia  della  sua  attenzione. 
Egli  è  dunque  evidente  che  non  a  tutte  le  idee,  che  si 
hanno,  si  avverte,  ma  che  ne  passa  in  noi  una  quantità 
immensa,  senzachè  noi  le  degniamo  d'uno  sguardo,  seb- 
bene elle  sien  pine  il  mezzo  pel  quale  noi  conosciamo  e 
avvertiamo  1'  altre  cose;  poiché  queste  idee  inavvertite 
son  tante,  quante  sono  tutte  quelle,  che  usiamo  in  pen- 
sando e  parlando  di  tutte  le  cose,  fuori  solo  che  in  pen- 
sando e  parlando  delle  stesse  idee. 

Egli  è  col  pensare  alle  idee  che  noi  avvertiamo  le 
idee,  è  allora  che  noi  ci  formiamo,  com'Ella  si  es|3rime, 
l'idea  dell'idea.  Ma  se  in  questo  unico  pensiero,  cioè  nel 
pensiero  delle  idee,  avviene  che  noi  avvertiamo  le  idee, 
dico  che  anche  in  questo  stesso  pensiero  ci  rimane  però 
sempre  un'idea  inavvertita,  rimane  in  noi  una  essenziale 
ignoranza,  un  ultimo  atto  dello  spirito,  che  scappa  neces- 
sariamente all'avvertenza,  dove  pure  non  vogliamo  andare 
all'infinito;  poiché  se  per  avvertire  e  conoscere  un'idea 
ho  dovuto  usarne  un'altra,  ho  dovuto  cioè  fare  una  ri- 
flessione sopra  di  quella,  questa  stessa  idea  seconda,  questa 
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riflessione,  della  quale  mi  son  servito  come  di  mezzo  a 
conoscere  quella  idea  prima,  mi  rimane  necessariamente 
incognita  e  inavvertita;  e  se  io  l'avverto,  e  così  la  co- 
nosco, io  mi  formo  con  quest'atto  di  avvertenza  l'idea  di 
lei,  idea  terza  e  di  sua  natura  pur  essa  incognita  come 
tutte  1'  altre,  tino  che  non  me  ne  formi  una  quarta  me- 
diante un  nuovo  atto  di  mia  riflessione;  sì  che  questa 
quarta,  o  una  quinta,  o  una  sesta,  l'ultima  insomma  delle 
mie  idee,  ri  man  sempre  necessariamente  in  me  incognita, 
e  passa  non  avvertita.  In  una  parola,  l'idea  non  è  che  il 
mezzo,  l'atto,  se  si  vuole,  con  cui  io  conosco  un  oggetto; 
l'oggetto  poi  è  la  cosa  ch'io  conosco;  se  io  voglio  cono- 
scere il  mezzo,  debbo  servirmi  di  un  altro  mezzo,  di 
un'altra  idea,  e  far  diventare  quella  prima  oggetto. 

Sembrami  dunque  indubitato,  che  in  ogni  pensamento 
v'ha  nello  spirito  nostro  un'idea,  che  sfugge  interamente 
alla  nostra  avvertenza  ;  perciocché,  o  il  nostro  pensamento 
si  volge  sopra  esseri  reali,  e  in  tal  caso  tutta  l'avvertenza 
va  sopra  essi,  e  non  punto  sull'idee,  o  si  volge  sulle  idei' 
stesse,  e  in  tal  caso  le  idee  sopra  cui  si  volge  diventano 
cognite,  ma  le  idee  che  s'adoprano  a  conoscer  quelle  ri- 
mangono al  tutto  incognite.  Quindi  può  dirsi  che  l'idea 
inavvertita  è  tale  che  non  si  può  parlarne,  perchè  non  si 
può  tenere  discorso  intorno  a  ciò  a  cui  non  s'indirizza 
l'attenzione,  ma  si  può  nondimeno  parlarla,  si  può  espri- 
merla, poiché  le  parole  che  s'adoprano  a  significarne  gli 
oggetti  sono  un  effetto,   un  indizio  dell'idea  stessa. 

Ma  tutto  questo  mio  discorso  è  probabilmente  soverchio, 
come  diceva,  perchè  forse  né  Ella  nega  le  idee  inavver- 
tite, né  afferma  che  l'idea  dell'essere  non  possa  avver- 
tirsi, colla  virtù  dell'astrazione,  e  quindi  della  parola  che 
è  il  mezzo  dell'astrazione,  giacché,  se  non  si  potesse  av- 
vertirla, ne  Ella,   né  io,   né  altri  ne  parlerebbe. 

Tanto  più  mi  riesce  dubbio,  o  certo  non  inteso  il  suo 
pensiero  per  quelle  parole  che  aggiunge,   e  di  cui  ho  fatto 
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cenno  di  sopra:  d'itnHdea  assolutamente  indeterminata,  e  po- 
trebbe forse  essere  che  in  queste  Ella  mettesse  propriamente 
la  maggior  forza  della  Sua  obbiezione,  volendo  dire,  che,  es- 
sendo l'idea  dell'essere  assolutamente  indeterminata,  perciò 
appunto  non  si  può  avvertire,  e  quindi  non  si  sa  come 
formarsi  l'idea  di  questa  idea. 

Se  ciò  fosse,  io  in  primo  luogo  vorrei  osservare,  che 
il  chiamare  l'idea  dell'essere  in  universale  assolutamente 
indeterminata  ammette  qualche  equivoco,  in  altro  discorso 
poco  influente,  ma  nel  nostro  moltissimo,  che  perciò  conviene 
diligentemente  notare  ed  evitare.  Più  propriamente  dunque 
si  direbbe  che  l'oggetto  dell'idea  rimane  assolutamente 
indeterminato,  anziché  l'idea  stessa;  se  per  idea  inten- 
diamo l'atto  dello  spirito,  e  quella  specie  qualunque  col 
mezzo  della  quale  noi  conosciamo  gli  oggetti.  Nessuna 
cosa,  se  in  sé  stessa  non  è  perfettamente  determinata, 
esister  può;  e  quindi  anche  l'idea  dell'essere,  in  se  stessa 
presa,  non  può  essere  altro  che  perfettamente  determinata, 
altrimenti  non  esisterebbe.  Non  si  distingue  forse  questa 
idea  da  tutte  1'  altre"?  e  da  tutti  gli  altri  oggetti  quali 
sieno?  e  come  la  si  potrebbe  distinguere,  se  in  sé  non 
fosse  pienamente  determinata,  se  non  avesse  tutte  quelle 
parti,  che  la  costituiscono  per  quella  che  ella  si  è,  e  che 
dee  essere?  (Voi.  Ili  del  Saggio  face). 

Questa  distinzione,  che  nega  doversi  attribuire  l'inde- 
terminazione all'  idea,  e  la  dà  agli  oggetti,  a'  quali  ella 
può  applicarsi,  ad  una  relazione  quindi  ch'Ella  ha,  od 
anzi  che  meramente  può  avere,  si  renderà  più  chiara,  con- 
siderandola come  un  tipo.  Io  ho  un  ritratto  logoro  dal 
tempo  da  cui  si  è  scrostato  qua  e  là  il  colore,  e  n'è  ca- 
duto il  naso  e  gli  occhi  :  egli  è  evidente  che  in  questo 
ritratto  il  naso  e  gli  occhi  che  mancano  sono  indetermi- 
nati ed  incerti;  può  adunque  dirsi  che  quel  ritratto  è  in- 
determinato'? Eispondo:  se  per  ritratto  s'intenda  la  tela 
e  tutto  ciò  che  v'ha  di  reale  in  esso,  tutto  vi  è  determi- 
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nato  nella  stia  propria  sostanza;  poiché  ciascuna  parte,  o 
non  v'è,  o  se  pur  v'è,  vi  dee  essere  determinata  e  fissa, 
essendo  questa,  come  dicea,  condizione  dell'esistenza  di 
tutte  le  cose.  Pure  se  per  ritratto  s'intenda  la  relazione 
ideale  eh'  egli  si  ha  colle  teste  vive  possibili,  può  dirsi 
che  quella  è  una  testa,  una  fisonomia  indeterminata  in 
parte,  poiché  in  parte,  cioè  nelle  parti  del  naso  e  degli 
occhi,  non  somiglia  più  ad  una  testa  che  a  un'altra,  ma 
entro  il  cavo  degli  occhi  e  nel  sito  del  naso  si  può  met- 
tere quegli  occhi  e  quei  nasi  che  più  garbano,  e  tutti  ci 
trovano  il  posto  netto.  Dicasi  a  un  dipresso  il  medesimo 
dell'idea  dell'essere:  che  cosa  è  la  sua  indeterminazione? 
è  qualche  cosa  d' intrinseco  ad  essa  che  costituisca  la 
sua  propria  sussistenza?  non  già:  è  una  pura  relazione 
ideale  delle  cose  esterne  possibili,  e  si  può  definir  così: 
«  l'idea  dell'essere  è  tale,  che  con  essa  si  può  conoscere 
«  qualsivoglia  ente  che  agisca  in  noi;  quest'  attitudine 
«  dell'idea  dell'essere  a  farci  conoscere  ugualmente  ogni 
«  ente  che  agisca  in  noi  chiamasi  indeterminazione;  perchè 
«  quest'attitudine  s'estende  a  tutti  gli  enti  e  non  è  limi- 
«  tata,  non  è  determinata  a  nessuno  >>. 

Egualmente,  può  forse  chiamarsi  indeterminata  una 
canna,  perchè  con  essa  si  misura  qualunque  lunghezza? 
Può  chiamarsi  indeterminata  una  regola  della  mente,  perchè 
ella  serve  a  dirigerci  in  molti  e  vari  casi?  sì  certo,  ma 
non  in  se  stessa,  non  nella  sua  sussistenza,  ma  nella  sua 
relazione  ideale  con  più  cose;  perchè  le  lunghezze  diverse 
che  si  possono  misurare  sono  indeterminate,  infinite,  in- 
determinati ed  infiniti  i  casi.  Conviene  dunque  riflettere  che, 
ove  le  idee  non  si  vogliano  negare,  è  necessario  ammettere 
che  sieno  qualche  cosa  di  reale  nella  niente  (gli  antichi  le 
chiamavano  specie)  :  e  questo  qualche  cosa  è  il  lume  col 
quale  la  mente  conosce  le  cose.  Ora,  se  questo  lume  fa 
conoscere  non  già  un  oggetto  intero,  ma  una  parte  di  lui, 
restano  le  altre  parti  escluse,   e  quindi  indeterminate;  ma 
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questa  indeterminazione  non  è  dell'idea,  ma  dell'oggetto 
a  cui  si  riferisce  e  che  con  essa  idea  si  conosce,  se  pure 
cade  il  caso  di  conoscerlo.  E  a  questo  proposito  io  sentirei 
molto  di  buon  grado  il  Suo  sentimento  su  ciò  che  ho  già 
detto  nel  Saggio,  Voi.  I,  fac.  121  nella  nota,  e  più  a  lungo, 
Voi.  IV,  fac.  202,  poiché,  se  Ella  non  avesse  difficoltà  in 
quello  che  quivi  si  dice,  panni  che  facilmente  ogni  altra 
difficoltà  Le  svanirebbe. 

Da  questa  spiegazione  però  della  parola  indeterminazione 
Ella  vedrà,  che  non  è  la  sola  idea  dell'essere  che  sia  indeter- 
minata, ma  che  tutte  le  idee  astratte  [lo]1  sono  egualmente; 
perciocché  a  tutte  manca  qualche  cosa  di  essenziale  agli  og- 
getti, sicché  è  impossibile  colle  sole  idee  astratte  il  conoscere 
un  oggetto  particolare  perfettamente,  e  molto  più  il  formar- 
sene un'immagine  sensibile.  Sicché,  se  fosse  l'indetermina- 
zione quella  che  la  impedisce  dall'ammettere  Videa  dell'essere 
in  universale,  una  tale  difficoltà  varrebbe  egualmente  a  di- 
chiarare nulli  ed  impossibili  tutti  gli  astratti,  l'esistenza  de' 
quali  nella  meute  io  penso  che  Ella  non  neghi  punto,  sebbene 
fuori  della  mente  non  ci  sia  cosa  determinata  che  a  loro  ri- 
sponda. Né  vale  il  dire  che  gli  astratti  si  hanno  insieme 
colle  altre  idee;  perchè  il  percepirsi  un'idea  insieme  con 
un'altra,  siccome  diceva  prima,  non  fa  sì  che  non  si  per- 
cepisca con  un  proprio  atto  della  mente  ;  e  se  si  perce- 
pisce, e  si  dee  percepire  con  un  atto  suo  proprio;  che 
è  che  impedisce  che  la  mente  non  sia  tratta  da  Dio,  che 
l'ha  formata,  in  quest'atto  anche  solo?  Medesimamente, 
l'osservare  che  le  idee  astratte  si  formano  coli' aiuto  delle 
parole  non  leva  né  muta  la  difficoltà;  perchè  la  parola 
non  è  che  un  segno  dell'idea,  non  già  l'idea  stessa,  e 
non  fa  che  stimolare  e  guidare  l'attenzione  della  mente  a 
pensare  ad  una  parte  piuttosto  che  al  tutto  delle  idee  com- 
plete o  delle  percezioni  da  cui  si  astrae;   sicché  l'oggetto 


1  Questo  «lo»  manca  nel  testo  autografo,  verosimilmente  per  sem- 
plice inavvertenza. 
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dell'attenzione  nell'  idea  astratta  non  è  la  parola,  ma  è 
una  parte  dell'ente  percepito  (il  quale  perciò  è  supposto 
nella  niente),  una  parte  che  resta  indeterminata,  appunto 
perchè  è  Tina  parte,  il  die  basta  a  provare,  che  la  mente 
può  benissimo  avere  per  termine  del  suo  atto  un'idea  in- 
detcrminata, nel  senso  spiegato  di  questa  parola. 

Sebbene  v'ha  ancora  di  più.  Non  solo  le  idee  astratte. 
ma  ogni  idea,  nessuna  esclusa,  ha  una  indeterminazione 
necessaria,  perchè  l'essere  indeterminato  è  cosa  essenziale 
dell'idea:  e  ciò  forma  la  sua  universalità,  e  la  distingue  dalle 
sensazioni  e  dalle  imagini.  Perocché  che  cosa  è  l'idea  altro 
che  la  cosa  considerata  come  possibile  (il  tipo)?  e  la  cosa  pos- 
sibile non  è  ancora  determinata  a  nessun  atto,  sicché  se  io 
penso  una  statua  di  tutte  sue  parti  fornita,  io  con  quest'ima 
idea  posso  conoscere,  e  fabbricare  anche,  se  son  da  tanto, 
infinite  statue  eguali  individuali,  sussistenti  fuor  della 
mente,  ciascuna  delle  quali  ha  tutte  le  sue  determinazioni; 
ma  l'idea  no;  quell'idea  che  non  è  più  d'una  statua  che 
d'un'altra,  perchè  esse  sono  tutte  eguali,  ma  che  viene 
poi  dalla  sensazione  e  dalla  volontà  fissata,  e  in  certo 
modo  determinata,  quando  viene  applicata  a  una  statua 
individuale  che  si  vuol  conoscere.  Nel  che  però  di  pas- 
saggio osservo,  che  una  tale  indeterminazione  delle  idee 
complete  è  di  diversa  natura  della  indeterminatazione 
delle  astratte:  perocché  quella  consiste  nella  possibilità, 
nel  non  essere  determinato  l'individuo,  sono  specie,  ma 
specie  complete:  questa  consiste  di  più  nel  non  essere 
determinata  la  specie,   o  sia  nell'essere  specie  incomplete. 

.Ma  ohimè  che  ora,  guardando  addietro,  mi  accorgo  che 
più  carte  che  non  pensava  ho  già  scritte,  e  non  ho  ancora 
esaurito  ciò  che  vorrei  dire  sul  primo  punto  de'  due  che 
mi  era  proposto!  Ben  L'assicuro  che,  per  quanto  io  ami 
di  soddisfare  a  me  stesso  col  votare  il  sacco,  non  amo 
per  tanto  questa  soddisfazione,  die  troppo  più  non  valga 
in  me  la   pena   di  trattenerla  sì  a   lungo  di  cose,   che   per 
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lo  meno  mi  è  dubbio  se  a  Lei  sieno  forse  vecchie,  e  da 
Lei  fors'anche  consentite  ;  le  quali  io  suppongo  negate 
per  mala  mia  intelligenza.  Il  perchè  tronco  di  buon  animo 
il  filo,  e  fo  punto,  e  Le  domando  perdono  di  tutto  ciò 
ch'Ella  troverà  d'inconveniente  e  d'indiscreto  in  questo 
mio  scartafaccio,  ch'io  non  penerò  ad  ottenere  da  chi, 
come  Lei  sa  l'animo  quanto  riverente  e  affezionato  che  le  ha 

il  suo  Rosmini. 
Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidensk.  a  Milano. 

698. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Trento,  18  agosto  1831  '. 
Donn'   Alessandro  carissimo  e  venera tissi ino, 

Ho  ben  in  mente  Copreno,  e  nel  desiderio;  ma  non 
so  se  mi  verrà  fatto  di  soddisfarmi  venendoci  nel  mio  pas- 
saggio per  Milano,  che  sarà  solo  un  passaggio.  Volea 
prendere  i  maglioli  ;  ma  fui  assicurato  che  perchè  sieno 
ben  maturi  conviene  aspettare  dopo  la  vendemmia.  Ne 
ho  dunque  incumbenzato  il  mio  agente  Conte  Salvadori, 
che  si  darà  tutta  la  premura  di  servirla,  mandandoli  in 
Ottobre.  Qualità  d'uve  nere  da  far  vino  non  ce  n'  hanno 
di  stimate  presso  di  noi  che  due  specie,  l'una  che  chia- 
miamo Negrara,  l'altra  Marzemina.  Ne  farò  aggiungere  una 
terza  specie,  buona  però  solo  da  mangiare,  detta  Tiroldola, 
della  quale  starà  a  Lei  fare  poi  uso  o  no,  secondo  i  suoi  fini. 

Scrivo  in  tutta  fretta,  cacciato  da  affaruzzi  e  gente  che 
aspetta;  sicché  non  posso  aggiungere  le  tante  cose  ch'Ella 
saprà  dire  per  me  a  tutta  l'amabilissima  Sua  famiglia  :  se 
non  che  troverà  l'appendice. 

1  È  scritta  sull'ultimo  foglio  della  lettera  precedente,  che  fu  ri- 
voltato in  modo  da  servire  d'introduzione  a  tutta  la  lunga  epistola 
filosofica  N.  698. 
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Mi  permetta  che  affettuosamente  L'abbracci  nel  Si- 
gnore, e  mi  dica  n  Suo  Rosmini. 

P.  S.  Mi  scusi  della  doppia  scrittura  usata  nella  let- 
tera seguente  a  mio,  ed  anche  a  suo  sollievo,  perchè  forse 
io  non  avrei  potuto  seguitare  a  scrivere,  né  Ella  a  leggere. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidensk,  a  Milano. 

699. 
A  Carlotta  Fontana  de  Blasco. 

Brusuglio.  le  23  aoùt  1831. 
Ma  bien  chère  Cousine, 

Vous  n'avez  eu  que  trop  de  raisons,  ma  botine  Charlotte, 
d'ètre  fàchée  contro  moi,  les  apparence9  en  effet  sont  toutes 
contre  moi  ;  croyez  que  je  ne  me  suis  pas  pardonnée  un  instant 
mou  silence  envers  vous;  combien  j'aurais  de  raisons  à  alléguer, 
combien  d'excuses  à  vous  demander;  mais  dans  tout  cela  ce- 
pendant  je  ne  puis  me  reprocber  un  instant  d'indifterence  ou 
d'oubli,  non,  ma  bonne  cousine;  vous  aurez  su  combien  ma  pau- 
vre  sante  a  été  souvent  et  longuenient  en  très  mauvais  état, 
vous  aurez  su,  que  j'ai  été  pendant  plusieurs  années  dans  l'im- 
possibilité  absolue  de  lire  et  d'écrire  un  mot  à  cause  de  ma  vue 
qui  quoique  ayant  gagné  un  peu  depuis  quelque  temps,  ne  me 
permet  pas  une  application  un  peu  euivie,  et  si  je  puis  écrire, 
c'e9t  un  peu  par  routine  et  toujours  un  effort.  Je  vous  assure, 
ma  bonne  amie,  que  j'aurais  pris  mille  fois  la  piume  pour  ré- 
pondre  à  vos  lettres,  mais  je  ne  savais  en  vérité  où  les  adres- 
ser,  j'étais  peinée  de  ne  pouvoir  vous  témoigner  ma  gratitude 
pour  l'aimable  souvenir  que  vous  me  conservez  et  de  parattre 
ainsi  une  ingrate  à  vos  yeux.  Maman  m'avait  promis  souvent 
de  vous  écrire  à  ma  place,  mais  vous  savez  qu'elle  ne  se  dé- 
cide pas  facilement  à  écrire  et  d'ailleurs  elle  ne  savait  non  pluB 
où  vous  faire  teuir  ses  lettres.  Enfin,  ma  chère  Charlotte,  j'au- 
rais fini  par  vous  faire  parvenir  une  lettre  par  le  moyen  de 
votre  soeur,  si  je  u'avais  attendu  ce  printenips  passe  de  vos  vi- 
sites  comme  vous  me  l'aviez  fait  espérer  dans  votre  dernière 
lettre.  Je  me  faisais  un  vrai  plaisir  de  vous  revoir,  de  vous  pré- 
senter  toute  ma  famille,   de  vous  dire  bien  des  cho9es  qu'il  est 
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difficile  de  détailler  par  écrit  et  qui  finiraient  par  ètre  peti  in- 
téressantes.  Que  de  changements  depuis  que  nous  ne  nous  soru- 
mes  vùes,  chère  Charlotte!  Un  siècle  me  senible  étre  passe!  Je 
vous  felicito  bien  siucèremeut  pour  le  bonheur  dont  vous  jouis- 
sez  et  da  nouveau  grade  oh  a  été  élévé  votre  digne  mari,  que 
nous  auiions  bien  du  plaisir  de  pouvoir  connaltre  un  jour,  j'e- 
spère  que  cela  ne  sera  que  retardé  ;  veuillez  en  attendant  l'as- 
surer  de  la  vraie  estime  et  sincère  aflèction  que  lui  ont  voué  ses 
parents  Manzoni. 

Vous  devez  savoir  combieu  ma  faniille  est  nombreuse,  il  faut 
que  je  vous  fasse  faire  un  peu  de  connaissance  avec  mes  enfants 
qui  sont  au  nombre  de  8  ayant  eu  cependant  12  couches,  mais 
le8  enfants  que  Dieu  a  daigné  me  conserver  sont  bien  portauts 
et  assez  bien  partagés  du  coté  de  la  nature  :  ayant  tous  Dieu 
mercy  un  bon  caractère  et  de  l'intelligence.  Gomme  vous  l'a- 
vez  appris  ma  fille  Julie  a  eu  le  bonheur  de  se  marier  ce  mois 
de  mai  passe  au  marquis  Maxime  Taparelli  d'Azeglio  jeune 
homme  dea  plus  accomplis  et  je  ne  saurais  en  peu  de  mots  vous 
dire  assez  l'incomparable  bonheur  de  notre  fille.  Après  Julie, 
vient  mon  fils  Pierre  grand  déjà  de  toute  la  tète  plus  que  son 
pére,  il  vient  d'accomplir  sa  18e  année,  ensuite  vient  Christine 
agée  de  16  ans,  Sophie  de  14,  Henri  de  12,  Victorine  de  9,  Fi- 
lippe  de  5  et  '/„  et  ma  petite  Mathilde  agée  seulement  de  13  mois 
qui  m'est  aussi  chère  et  qui  nous  paratt  aussi  intéressante  que 
si  c'était  notre  première  enfant. 

Vous  voyez,  ma  chère  Charlotte,  qu'eu  vous  parlant  ainsi 
avec  détails  sur  mafamille  je  compte  toujours  sur  votre  ancienne 
amitié  pour  moi  et  e'est  cette  mème  amitié  que  je  vous  domande 
de  me  conserver  en  vous  priant  de  croire  à  la  constante  affection 
que  vous  a  vouée 

votre  cousine  et  amie 
Henriette  Manzoni  née  Blondel. 

(Fuori:)        A  Madame 

Madame  Charlotte  Fontana  née  de  Blasco 
aux  soins  de  Mr.  le  Chevalier  Fontana 
Major  Commandant  le  fort  de  Savone 
(Piémont)  h  Savone. 

Dall'autografoteca  del  cav.  E.  Gnecchi,  a  Milano. 


720  CARTEGGIO  MANZONIANO 

700. 

A  l  conte  Francesco  De  Salvadori,  a  Rovereto  l . 

Milano,  3  novembre  1831. 

Illustrissimo  Sig.  Conte, 

Ho  l'onore  di  parteciparle  d'aver  ricevuto  in  buo- 
nissimo stato  i  trecento  maglioli,  che  il  venerato  amico 
Rosmini  ha  avuto  la  bontà  di  favorirmi,  ed  Ella  di 
spedirmi.  La  prego  di  aggradire  colla  bontà  medesima 
i  miei  vivi  ringraziamenti,  e  l'attestato  insieme  della 
perfetta  stima  colla  quale  mi  pregio  di  rassegnar- 
mele 

Obb.mo  umiliss.mo  devotiss.»30  Servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Dall'autografo,  presso  i  padri  Rosminiani,  a  Stresa. 

701. 
Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Padova,  li  5  novembre  1831. 
Pregiatissimo  e  caro  amico. 

Cotesti  Signori  della  Minerva,  persuasi  che  abbiate  per 
me  qualche  bontà,  son  venuti  cercando  la  mia  mediazione 
appresso  di  voi,  per  ottenere  il  vostro  consentimento  ad 
una  intrapresa,  nella  quale  siccome  pongono  grande  ef- 
fetto, vorrebbero  porre  ogni  loro  sforzo.  Questa  è  una 
edizione  compiuta  dell'  opere  vostre,  che  imprendereb- 
bero a  tosto  fare,   servendo  in  tutto  per  la  distribuzione, 


1  Figlio  d'una  sorella  della  madre  del  Rosmini,  amministrava  il  suo 
patrimonio  nel  Trentino. 
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la  forma,  i  caratteri,  ec.  ec.  ai  vostri  desiderj.  E  se 
aveste  qualeh'altra  cosa  inedita,  di  che  vi  piacesse  ar- 
ricchirli, se  ne  terrebbero  grandemente  onorati.  Le  ri- 
cerche a  loro  fatte  da  più  luoghi,  quando  dell'uno,  e 
quando  dell'altro  de'  vostri  lavori,  e  l'alta  stima  in  che 
da  per  tutto  giustamente  avuti  sono,  li  conduce  a  chie- 
dervi questa  grazia;  per  la  quale  aggiungo  io  pure  le  mie 
più  calde  preghiere. 

Vogliate  confortarmi  d'una  vostra  riga  e  pregandovi 
di  salutarmi  caramente  l'egregia  vostra  famiglia  e  quella 
de'   SS.'  Jacopetti  mi  vi  offro  cordialmente 

Obbl.1110  aff.mo  servitore  ed  amico 
Giuseppe  Barbieri  l. 

(Fuori  :)        Al  Chiarissimo 
Alessandro  Manzoni 
Milano. 

DaIJ.'aUTOORAFO,  NKI.I.A  BIBLIOTECA  BltAlDRNSK,    A  Mll.AXO. 

702. 
A  Don  Luigi  Faieti,  a  Reggio  d'Emilia  "-. 

Milano,  8  novembre  1831. 

Chiarissimo  e  venerati ssimo  Signore, 

Non  avendo  potuto  presentarle  in  tempo  conve- 
niente le  mie  congratulazioni  e  i  miei  ringraziamenti 
per  le  nobilissime  sue  Poesie  sacre   e  morali 3,    e  pel 


1  L'abate  Giuseppe  Barbieri  di  Bassano  (1778-1852),  successore  del 
Cesarotti  nella  cattedra  di  filosofia  greca  e  latina,  rinomato  come 
poeta  e  sovratutto  come  oratore  sacro. 

:  Luigi  Faieti,  ricordato  più  sopra  a  pag.  617,  aveva  inviato  al  Man- 
zoni in  regalo  le  sue  poesie,  colla  speranza  che  le  gradisse  e  gliene  scri- 
vesse: non  vedendo  mai  arrivare  nessuna  risposta,  se  ne  accorò  a  segno 
che  il  Cugini,  allora  arciprete  a  Reggio,  e  poi  arcivescovo  a  Modena, 
mosso  a  compassione,  pregò  il  Manzoni  a  consolare  il  vecchio  poeta, 
che  era  nel  suo  ottantesimo  anno;  e  il  Manzoni  scrisse  la  cortesissiraa 
letterina  presente. 

3  Poesìe  sacre  e  morali  del  sacerdote  Luigi  Faieti  aduso  della  stu- 
diosa gioventù.  Reggio,  Torreggiani  e  compagno,  1824;  voi.  I  (solo 
pubblicato). 

Carteggio  Manzoniano  46 
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cortese  dono  di  esse,  la  vergogna  medesima  del  ri- 
tardo me  ne  ritenne  dappoi.  Ma  rileggendo  ora  queste 
stesse  Poesie,  mi  s'è  ravvivato  il  rimorso,  e  insieme 
il  coraggio  :  cbè  il  cuore,  onde  scorrono  come  di  vena 
così  alti  e  benevoli  affetti,  dee  pure  esser  disposto  a 
ricevere  graziosamente  quando  che  sia  uno  schietto  e 
riverente  omaggio.  Si  degni  Ella  dunque  gradirlo,  e 
gradire  specialmente,  oltre  la  riconoscenza  che  per 
particolar  titolo  Le  debbo,  quella,  che  ogni  uomo  dee 
a  chi  sa  così  adoperar  l'arte  a  far  riverire  ed  amare 
il  vero  in  che  è  la  salute.  E  da  questo  sentimento 
Ella  potrà  giudicare  quanto  sia  profondo  e  cordiale 
l'ossequio,  col  quale  ho  l'onore  di  rassegnarmele 

Uni  il.  Dev.  Obbl.  Servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Da  coriA  comunicata  da  Giuseppe  Turbi  a  Giovanni  Sforza. 

703. 
All' ab.  Giuseppe  Barbieri,  a   Verona  '.. 

Milano.  15  novembre  1831. 

Oar.mo  e  pregiat.mo  amico, 

Contentezze  nette  non  ce  n'ha  proprio  a  essere  a 
questo  mondo.  Io  non  so  qualcosa  mi  potesse  venir 
più  cara  d'una  vostra  lettera,  la  quale  mi  facesse  certo 
del  non  aver  io  in  nulla  scapitato  della  preziosa  vo- 
stra amicizia.  E  tanto  più  questa  m'è  venuta  cara, 
che  intendo  esser  protratta  d'un  anno  la  consolazione, 
ch'io  mi  prometteva  nel  prossimo  venturo,  di  goder 
qui  un  po'  a  buon  agio  la  vostra  compagnia,  quando 
voi  ci  tornerete  a  colpire  e  ad  inebbriar  le  menti,  come 
fate  per  tutto  dove  si  riesce  ad  avervi  su  un  pulpito. 
Ma  quella  contentezza  porta  seco  un   carico  de'  più 
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odiosi  per  me,  la  necessità  di  dir  di  no  a  stimabilis- 
sime persone  che,  dicendo  di  chiedermi  un  favore,  me 
l'offeriscono,  e  a  voi  medesimo,  per  cui  mezzo  m'è 
offerto.  Ora  udite  le  mie  ragioni.  Io  aveva  in  animo 
tempo  fa  di  mettere  insieme  le  mie  carabattole,  e  di 
presentarle  tutte  in  una  volta  al  rispettabile  pubblico, 
come  lo  chiamano  i  capicomici;  ma  stavo  esitando  a 
qual.  di  due  inconvenienti  mi  dovessi  assoggettare  in 
questa  grande  impresa:  da  una  parte  non  mi  dava  il 
cuore  di  rimetter  fuori  quelle  cose  mie  così  come  sono, 
senza  un  po'  di  raffazzonamento  e  di  lisciatura,  senza 
far  loro  due  moine';  dall'altra  temevo  forte  che,  col 
raffazzonare  e  col  lisciare,  ne  venissero  via  i  pezzi,  e 
tutto  mi  si  disfacesse  in  mano.  Essendo  in  questo 
dubbioso  e  pigro  proposito,  ebbi  a  ricusar  l'assenso 
chiestomi  per  una  nuova  edizione  da  più  d'un  tipo- 
grafo di  qui,  e  segnatamente  da  uno,  a  cui  professo 
obbligazioni  ed  amicizia.  Il  qual  rifiuto  mi  ha,  come 
vedete,  legato  al  rifiuto  per  sempre  in  questa  materia; 
e  sono  ancor  pochi  mesi,  che  ho  avuto  una  mortifica- 
zione, simile  a  quella  che  mi  tocca  al  presente,  es- 
seudo  stato  costretto  a  ricusare  la  proposta  medesima, 
che  mi  veniva  fatta  pure  per  intromissione  d'un  mio 
carissimo  e  veneratissimo  amico.1  E,  in  mezzo  alla  mor- 
tificazione, mi  vien  da  ridere,  pensando  che  quel  primo 
non  m'ha  dato  campo  di  far  qualche  altra  volta  l'im- 
portante e  il  cercato,  di  pronunziare  anch'io  qualche 
non  si  fa  luogo  alla  domanda;  mentre,  se  avessi  detto 
poi  probabilmente,  come  si  dice  in  Milano,  e  come 
s'avrebbe  a  dire  anche  a  Padova,  meglio  che  altrove, 
troppa  grazia,  sant'Antonio  /,  certo  io  non  mi  sarei  più 
trovato  in  caso  di  scusarmi  con  altri.   Ora,  non  solo 


1  II  Rosmini,  che  avea  patrocinato  la  richiesta  del   tipografo  Ma- 
rietti. 
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spero  d'essere  scusato  da  voi,  ma  che  voi  vorrete  far 
valere  le  mie  scuse  presso  codesti  signori  della  Mi- 
nerva, e  far  loro  gradire  l'espressione  della  mia  viva 
e  sincera  riconoscenza.  A  proposito,  io  vi  debbo  non 
solo  riconoscenza  per  la  briga,  cbe  vi  siete  gentilmente 
data,  di  far  trascrivere  per  me  quella  per  me  preziosa 
storietta  della  peste  di  Padova;  ma  vi  debbo  i  quat- 
trini, che  avete  sborsati  per  la  trascrizione.  Vogliate 
dunque  informarmi  del  mio  debito;  che  fin  tanto  ch'io 
non  ne  abbia  la  coscienza  netta,  non  ardirei  darvi 
nessuna  seccata  di  simil  genere.  Vedete  s'io  ho  inten- 
zione di  trattarvi  in  cerimonia  ;  ma  tal  sia  di  voi  che 
mi  avete  avvezzo  così;  e  la  famigliarità  con  voi  è  cosa 
così  ghiotta,  che  se  non  volevate  che  altri  ne  usasse 
largamente,  non  era  da  lasciarla  prendere.  Jacopetti, 
col  quale  mi  sono  scontrato  appena  ricevuta  la  caia 
vostra  lettera,  ha  gradito,  come  potete  immaginarvi, 
i  vostri  saluti,  e  ve  li  contraccambia  affettuosissinii. 
Gradite  voi  quelli  della  mia  famiglia,  e  mantenetemi 
il  diritto  di  dirmi 

Vostro  obb.  aff.  serv.  ed  amico 
Alessandro  Manzoni. 

Da  copia  prksso  Giovanni  Sforza. 


704. 

Ad  Alessandro  Manzoni,  a  Milano. 

Cremona,  29  dicembre  1831. 
Illustre  e  Chiarissimo  Signore, 

Supplico  la  bontà  di  Lei,  Illustre  e  Chiarissimo  Si- 
gnore, di  volermi  concedere  l'onore  di  presentarle  un  mio 
libro.  Questa  grazia,  ove  io  la  consegua,  mi  porrà  in 
cima  di  ocrni  consolazione. 
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Pieno    di    altissimo    rispetto    di    Lei    Illustre   e   Chia- 
rissimo 

Umilissimo  devotissimo  servo 
Gio.  Luigi  Zaccarklli. 

Dall'autografo,  nella  biblioteca  Braidense,  a  Milano. 


705. 
A  don  Giacomo  Beccaria,  a  Milano. 

Carissimo  cugino  e  amico, 

Ecco  il  noto  e  famigerato  Piazza,  che  ti  vuol  par- 
lare assolutamente,  ed  è  venuto  a  Brusuglio  apposta 
per  aver  carta  in  mano,  con  che  venir  da  te  a  viso 
alto.  Che  vuoi*?  Eicevilo  nella  sua  buon'ora:  e  quanto 
allo  scrivente,  se  ti  si  ricorda  troppo  spesso  come  sec- 
catore l,  spera  però  d'esserti  ricordato  sempre  come  tuo 

Aff.mo  cugino  e  amico 
A.  Manzoni. 

Dall'autografo,  nel  Museo  Civico  di  Torino. 


1  Una  volta,  mandandogli  alcune  carte,  scrisse  sul  foglio  che  la 
involgeva  e  che  si  serba  nella  Braidense:  «Al  Sig.  Consigliere  Gia- 
como Beccaria  coi  saluti  e  con  le  raccomandazioni  del  suo  affeziona- 
tissimo  cugino   inalterabile  amico  e  imperturbabile  seccatore  A.  M.  ». 


NOTE  COMPLEMENTARI 


Lettera  286a.  —  Se  le  Antiquitates  citate  qui  sono  quelle  del 
Muratori,  la  presente  lettera  dovrebbe  essere  posteriore  a  quella 
riportata  al  numero  289,  percbè  in  essa  il  Manzoni  cbiede  in 
prestito  al  Cattaneo  l'opera  del  Muratori. 

Lettera  291a,  pag.  8,  riga  17.  —  Invece  il  Grossi  era  rite- 
nuto timido,  almeno  in  politica,  dal  Mazzini,  Epistolario,  Fi- 
renze 1904,  pag.  52  e  eeg. 

Lettera  293a,  pag.  17,  nota  2.  —  A  proposito  di  questa  ci- 
tazione «  sui  generis  »,  converrà  ricordare  l'antipatia  del  Man- 
zoni per  il  Tasso  e  rinviare  a  Carlo  Salvioni,  Lettere  di  Tom- 
maso Grossi  e  di  altri  amici  a  Carlo  Porta  e  del  Porta  a  varii 
aìnici,  in  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  voi.  XXXVII, 
fase.  110-111,  specialmente  a  pag.  299.  Cfr.  come  altro  esempio 
di  citazioni  arbitrarie  e  burlesche:  Paolo  Bellezza,  Quale  stima 
il  Manzoni  facesse  di  Dante,  in  Giornale  storico  della  letteratura 
italiana,  voi.  XXXIX,  fase.  116-117,  oltre  che  dello  stesso  Bel- 
lezza, nel  medesimo  giornale,  voi.  XXXVIII,  fase.  112-113,  l'ar- 
ticolo Ancora  una  volta  il  lasso  e  il  Manzoni. 

Lettera  295a,  pag.  26,  riga  14.  —  Leggasi  :  «  de  redoubler  » . 

Lettera  297%  pag.  30,  nota  1.  —  Secondo  C.  Cantù,  Ales- 
sandro Manzoni  -  Reminiscenze,  Milano  1885,  voi.  II,  pag.  108, 
il  Ballantyne  era  uno  scozzese  convertitosi  al  cattolicesimo. 

Lettera  299a,  pag.  35,  nota  3.  —  Per  Pietro  Soletti  vedasi 
Skvero  Peri,  Foscolo  e  Pindemonte,  Milano  1888,  pag.  192  e  seg. 

Lettera  305*,  pag.   43,  riga  24.    —  Leggasi:    «est.». 

Lettera  310a,  pag.  56,  riga  24.  —  Cfr.  per  l'utilizzazione 
dell'Egmont  che  il  Manzoni  avrebbe  fatto  scrivendo  il  Carma- 
gnola, l'articolo  di  N.  Scarano,  Amleto  e  Adelchi,  nella  Nuova 
Antologia,  1892,  V. 
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Lettera  314a,  pag.  59,  riga  12.  —  La  data  della  lettera  deve 
correggersi  evidentemente  in    «  1822  » . 

Lettera  323a,  pag.  83,  nota  1.  —  Intorno  a  Benedetto  Del 
Bene,  cfr.  Antonio  Cesari,  Elogi  italiani  e  latini  editi  ed  ine- 
diti, raccolti  da  G.  Guidetti,  Reggio  Emilia  1898. 

Lettera  325a,  pag.  86,  riga  5.  —  Leggasi:  «  Maudite  » ,  — 
Pag.  87.  —  Per  pura  dimenticanza  non  fu  accennato  che  la  lettera 
è  del  Fauriel. 

Lettera  326 l,  pag.  87.  —  All'anonimo  secentista,  di  cui  parla 
in  questa  lettera,  il  Manzoni  voleva  attribuita  l'ampia  elaborazione 
dell'elemento  amoroso  nel  romanzo,  secondo  ha  giustamente  os- 
servato Domenico  Richichi,  1  protagonisti  dei  Promessi  Sposi, 
Messina  1905. 

Lettera  327a,  pag.  89,  riga  9.  —  Per  l'atteggiamento  del 
Manzoni  di  fronte  al  Thiers  si  può  vedere  Giovanni  Sforza, 
Il  Manzoni  giornalista,  Modena  1902. 

Lettera  334a,  pag.  102,  nota  1.  —  Della  Fanny  Lachapelle, 
maritata  Mazzucchelli,  discorre  Paolo  Bellezza,  Riflessi  manzo- 
niani in  un  carteggio  inedito  nella  Nuova  Antologia  del  1°  maggio 
1920. 

Lettera  336a,  pag.  109,  riga  14.  —  Monsignor  Tosi  era  stato 
ospite  dei  Manzoni  a  Brusuglio  nel  mese  precedente  e  vi  aveva 
anzi  benedetto  il  19  agosto  una  cappellina,  come  è  stato  oppor- 
tunamente rilevato  dal  Bellezza  nell'articolo  segnalato  più  sopra 
a  proposito  della  lettera  334a. 

Lettera  346a,  pag.  117.  —  L'accenno  alla  dimora  del  Fauriel 
a  Brusuglio  potrebbe  suggerire  di  ritardare  la  data  di  questa 
lettera  all'estate  1824. 

Lettera  3491,  pag.  124,  nota  1.  —  Leggasi:    «343a». 

Lettera  356a,  pag.  138,  nota  1,  riga  penultima.  —  Leggasi  : 
«  arrivées  » . 

Lettera  357a,  pag.  144,  nota  1.  —  Intorno  allo  Zajotti  cfr. 
Ludovico  Oberziner,  La  poesia  d'occasione  nel  Trentino,  Riva 
1904;  Ferdinando  Pasini,  Un'amicizia  giovanile  di  Niccolò  Tom- 
maseo, in  Archeografo  triestino,  3a  serie,  voi.  II,  ed  anche  L.  Tor- 
retta, Il  poeta  Marcellino  Serpieri  e  alcune  lettere  inedite  del 
Monti  e  del  Casti,  in  Giornale  storico  della  letteratura  italiana, 
voi.  XLVII,  fase.   140-141,  pag.   324  e  sogg. 
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Lettera  366a,  pag.  161,  riga  24.  —  Leggasi:  « obvauuerunt» . 

Lettera  375a,  pag.  175.  —  Questa  lettera  e  la  seguente  fu- 
rono comunicate  allo  Sforza  dallo  stesso  Tommaseo.  —  Nota  1. 
Circa  i  rapporti  tra  il  Manzoni  ed  il  Tommaseo  vedausi,  oltre 
il  già  citato  carteggio  del  Tommaseo  col  Capponi,  Paolo  Prunas, 
La  critica,  l'arte  e  l'idea  sociale  di  Niccolò  Tommaseo,  Firenze 
1901  ed  anche  Francesco  Beneduci,  Scampoli  critici,  3a  serie, 
Oueglia  1906. 

Lettera   380a,  pag.  183,  riga  23.    —   Leggasi    «Christine». 

Lettera  382a,  pag.  186,  nota  1.  —  Intorno  a  questo  dibat- 
tuto argomento  delle  censure  al  romanzo  come  genere  vedasi 
Emilio  Bertana,  Pro  e  contro  i  romanzi  nel  700,  in  Giornale 
storico  della  letteratura  italiana,  voi.  XXXVII,  fase.   110-111. 

Lettera  395a,  pag.  204,  nota  1.  —  Intorno  allo  zio  del  Grossi 
cfr.  Carlo  Salvioni,  Lettere  di  Tommaso  Grossi  e  di  altri  amici 
a  Carlo  Porta  e  del  Porta  a  varii  amici,  in  Giornale  storico  della 
lelkratura  italiana,  voi.  XXXVII,  fase.   110-111. 

Lettera  3991,  pag.  210,  riga  21.  —  Leggasi:  «Josephine 
Ruotte  » . 

Lettera  402',  pag.  214,  nota  1.  —  Lo  Stendhal  fa  un  elogio 
dell'Isimbardi  nella  prefazione  delle  Promenades  dans  Rome. 

Lettera  404a,  pag.  218,  riga  19.  —  Dovrà  forse  leggersi  Ste- 
vani,  nome  di  un  insegnante  casalese  che  nel  1838  dettò  epi- 
grafi latine  pubblicate  per  l'istituzione  del  Senato  in  Casale, 
(A.  Manno,  Bibliografia  storica  degli  Stati  della  Monarchia  di 
Savoja,  voi.  V,  Torino  1892,  pag.   109). 

Lettera  413a,  pag.  233.  —  Il  professor  Visconti  figura  tra 
i  corrispondenti  di  Ugo  Foscolo.  Vedansene  l'Epistolario  a  cura 
dell'Orlandini  e  del  Mayer  e  Francesco  Viglione,  Catalogo  il- 
lustrato dei  Manoscritti  Foscoliani  della  Biblioteca  Labronica, 
Pavia  1909. 

Lettera  420a,  pag.  245.  —  È  tratta  dall'autografo  nell'  ar- 
chivio domestico  di  casa  Manzoni  a  Brusuglio. 

Lettera  421a,  pag.  247.  —  A  proposito  dell'infatuazione  per 
lo  Scott  leggasi  :  Paolo  Adiletta,  Le  fonti  del  Marco  Visconti 
in  alcuni  romanzi  storici  di   Walter  Scott,  Sarno  1906. 

Lettera  427a,  pag.  255.  —  Questa  lettera  avrebbe  dovuto  es- 
sere collocata  prima  di  quella  che  porta  il  n.   426. 
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Lettera  431a,  pag.  262  e  lettera  433a,  pag.  265.  —  Entrambe 
queste  lettere  furono  comunicate  allo  Sforza  dal  Tommaseo. 

Lettera  439a,  pag.  273.  —  Questa  lettera  avrebbe  dovuto  es- 
sere collocata  prima  di  quella  recante  il  numero  438. 

Lettera  445a,  pag.  283.  —  Questa  lettera  fu  comunicata  allo 
Sforza  dal  compianto  avvocato  Emilio  Seletti. 

Lettera  446a,  pag.  284,  nota  1.  —  Intorno  al  Bazzoni  ve- 
dausi  Luigi  Fassò,  G.  B.  Bazzoni,  Città  di  Castello  1906  ed 
anche  lo  studio  premesso  da  Giovanni  Sforza  ai  Brani  inediti 
dei  Promessi  Sposi. 

Lettera  452a,  pag.  294,  nota  1.  —  Si  aggiunga  ancora,  in- 
torno al  Di  Negro,  Guido  Bigoni,  La  caduta  della  Repubblica  di 
Genova  nel  1797,  Genova  1897  e  Giuseppe  Gigli,  Balzac  in 
Italia,  Milano  1920,  e.  X. 

Lettera  455a,  pag.  297,  riga  14.  —  Leggasi:  «A»  e  non 
«  ad  » . 

Lettera  462a,  pag.  312,  riga  5.  Omettasi  la  prima  parola 
«  quel  » . 

Lettera  464a,  pag.  315.  —  Intorno  ai  Sabatelli  cfr.  G.  B.  Pel- 
lizzaro,  Francesco  Domenico  Guerrazzi  e  le  arti  belle,  capitolo 
3°,  Adornò  1906. 

Lettera  468a,  pag.  321,  riga  23.  —  Leggasi:  «A»  e  non 
«  ad  » . 

Lettera  471a,  pag.  321,  riga  15.  —  Sembra  che  si  dovrebbe 
leggere  in  ogni  caso:  E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti.  Non 
sarà  inutile  il  rinviare  qui  all'articolo  di  Paolo  Bellezza,  Quale 
stima  il  Manzoni  facesse  di  Dante  già  cit.  a  proposito  della  let- 
tera 293a. 

Lettera  478a,  pag.  339,  nota  1,  riga  terz'ultima.  —  Leg- 
gasi :    «  Gussalli  »  . 

Lettera  480a,  pag.  343.  —  Il  riferimento  della  nota  3  deve 
porsi  nell'ultima  riga  del  testo  dopo  la  frase  :  «del  vostro  libro» . 

Lettera  484a,  pag.  350,  riga  penultima.  —  Leggasi  :  «  Gus- 
salli » . 

Lettera  485%  pag.  351,  nota  1.  —  A  paralleli  fra  il  5  maggio 
e  l'Ode  a  Napoleone  del  Lainartine  si  è  provato  Alberto  Scrocca, 
Studi  sul  Monti  e  sul  Manzoni,  Napoli  1905. 

Lettera  499a,  pag.   373,  riga  25.  —  Dovrebbe  probabilmente 
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leggersi:  «Due  teatri  di  prosa  *  e  non  «sette».  —  Pag.  374, 
riga  terzultima.  —  Converrà  leggere:  «il  diacono  Martino»  e 
non    «  il  diacono  Merlino  »  . 

Lettera  501a,  pag.  377,  nota  1.  —  Intorno  all'avvocato  Ros- 
setti si  può  vedere  ciò  che  ne  dicono  H.  de  Montezemolo, 
Souvenirs  de  Jeunesse,  Rome  1883,  pag.  46,  ed  il  conte  di  Cavour, 
nel   Diario  inedito  cit. 

Lettera  507%  pag.  386,  nota  1.  —  Su  Gaetano  Barbieri  ve- 
dasi :  Luigi  Fassò,  Saggio  di  ricerche  intorno  alla  fortuna  di 
Wuller  Scott  in  Italia,  in  Atti  della  Regia  Accademia  di  Torino, 
voi.  XLI. 

Lettera  513%  pag.  395,  nota  1.  —  Per  memoria  ricordiamo 
lo  scritto  di  Vincenzo  Reforgiato,  Shakespeare  e  Manzoni, 
Catania  1898.  Fondamentale  su  quest'argomento  è  la  3a  serio 
delle  Note  manzoniane  di  Paolo  Bellezza,  Gli  sludi  shakespea- 
riani dtl  Manzoni,  a  pag.  250  e  segg.  del  Giornale  storico  della 
letteratura  italiana,  voi.   XXXI,  fase.   92-93. 

Lettera  518a,   pag.  406,  riga  16.  —  Leggasi:    «Torti». 

Lettera  523%  pag.  411.  —  L'autograto  di  questa  lettera  era 
appunto  in  Firenze  presso  il  cavalier  Giuseppe  Palagi. 

Lettera  526,  pag.  414,  nota  1.  —  Il  secondo  periodo  di  questa 
nota  fu  sbadatamente  ripetuto  nella  nota  1  a  pag.  418.  —  Pa- 
gina 415,  nota  1.  —  Si  potranno  vedere  le  Lettere  inedite  di 
C,   Canta  pubblicate  da  Adolfo  Mabellini,  Bologna  1906. 

Lettera  534%  pag.  425.  —  L'ortodossia  intenzionalmente  ri- 
gida del  Manzoni  è  lumeggiata  da  Giovanni  Negri,  Commenti 
critici  estetici  e  biblici  sui  Promessi  Sposi  di  A.  Manzoni,  parte  IV, 
Milano  1906. 

Lettera  539%  pag.  430,  nota  2.  —  Si  troverà  il  richiamo  nel 
testo  che  fa  riscontro  a  questa  nota  nella  prima  riga  della  pa- 
gina seguente. 

Lettera  542%  pag.  434,  nota  1.  —  Il  richiamo  a  questa  nota 
deve  porsi  nella  prima  riga  della  lettera  dopo   la   terza    parola. 

Lettera  543%  pag.  435.  —  Questa  lettera  avrebbe  dovuto  es- 
sere collocata  dopo  quella  che  porta  il  numero  548. 

Lettera  552%  pag.  446,  nota  1.  —  Nella  biblioteca  Braidense 
si  conserva  pure  un'altra  lettera  d'introduzione  per  il  Manzoni 
data  al  Gioberti  dal  conte  Somis. 


734  CARTEGGIO    MANZONIANO 

Lettera  560',  pag.  479,  riga  14.  —  Leggasi  «Victor  Cousin». 

Lettera  565',  pag.  487,  riga  2.  —  Leggasi:  «25  febbrajo 
1829  » . 

Lettera  575",  pag.  518,  nota  1.  —  Per  il  Centofanti  vedansi 
A.  D'Ancona.  Bicordi  ed  affetti,  Milano  1908,  e  sopratutto  Gio- 
vanni Gentile,  La  cultura  toscana  in  La  critica,  anno  XIV, 
fase.  5  e  6. 

Lettera  580',  pag.  526,  riga  19.  —  Leggasi  :   tNous  a  montré». 

Lettera  583",  pag.  532,  nota  1.  —  Intorno  al  Maini  vedasi 
Francesco  Viglione,  Ugo  Foscolo  in  Inghilterra,  Catania  1910. 

Lettera  591",  pag.  543.  —  Con  ogni  probabilità  questa  let- 
tera fu  scritta  a  Brii9uglio. 

Lettera  595a,  pag.  549,  riga  10.   —  Leggasi:    «  Lamenuais » . 

Lettera  596%  pag.  550,  nota  1.  —  Per  il  Biscarra  vedasi  Raf- 
faello Ricci,  Memorie  della  Baronessa  Olimpia  Sario,  Milano 
1911. 

Lettera  600%  pag.  562,  riga  5  della  nota  1.  —  Leggasi:  «  Ma- 
récbal  » . 

Lettera  603%  pag.  569,  nota  4.  —  Il  Poli  diede  un  saggio  delle 
pubblicazioni  frenologiche  del  Gali  nella  «  Biblioteca  italiana  » 
del  1826.  Cfr.  A.  Butti,  Curiosità  manzoniane  in  Giornale  sto- 
rico della  letteratura  italiana,   voi.   XLVII,  fase,    139,  pag.   77. 

Lettera  616%  pag.  583,  nota  2.  —  Sul  Bertolotti  vedasi  G. 
Agnoli,  Gli  albori  del  romanzo  storico  in  Italia  e  i  primi  imita- 
tori di   Walter  Scott,   Piacenza  1906. 

Lettera  620%  pag.  588,  nota  4.  —  Per  le  «  Memorie  di  re- 
ligione, di  morale  e  di  letteratura  »  fondate  da  Mgr.  Giuseppe 
Baraldi  a  Modena  nel  1822  cfr.  E.  Clerici,  Le  polemiche  intorno 
all'  Antologia  in  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  volume 
XLVIII,  fase.  144,  pag.  388.  —  Pag.  589,  ultima  riga  della 
nota  2.  —  Leggasi:    «  1870  »   e  non    «  1860  ». 

Lettera  622%  pag.  591,  nota  2.  —  Intorno  alle  polemiche 
del  Salvagnoli  Marchetti  contro  il  Manzoni  e  l'atteggiamento  del 
Mayer,  vedasi  Arturo  Linaker,  La  vita  e  i  tempi  di  Enrico 
Muì/er,  Firenze  1888. 

Lettera  65(5%  pag.  637,  nota  1.  —  Intorno  allo  Scalvi  ni  ed 
al  rifugio  da  lui  dato  al  Foscolo,  inseguito  dai  creditori  cfr. 
R.   Tobler,   Lettres  inédites  de    Ugo  Foscolo  à   Hudson  Gurney  in 
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Giornale  storico  dulia  letteratura  italiana,  voi.  XXXIX,  fase.   115, 
pag.   60. 

Lettera  671%  pag.  658,  nota  2.  —  Sulla  timidezza  del  Man- 
zoni e  il  valore  di  certi  suoi  apprezzamenti  vedasi  una  nota  ane- 
dottica  di  Attilio  Momigliano,  La  rivelazione  del  voto  di  Lucia  / 
in  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  voi.  L,  fase.  148-149, 
pag.  116.  —  Pag.  659,  nota  1.  —  Può  essere  utile  il  raffronto 
fra  le  teorie  manzoniane  intorno  alla  lingua  e  quelle,  assai  dis- 
simili, del  Leopardi.  Ne  dà  un  saggio  Francesco  Colagrosso, 
La  teoria  leopardiana  della  lingua,  Napoli   1905. 

Lettera  688%  pag.  682,  nota  1.  —  Sull'Albrizzi  vedasi  anche 
Ahtuko  Foa,   L'amore  in    Ugo  Foscolo,   Torino  1901. 

Lettera  691%  pag.  687,  riga  14.  —  11  Grossi  era  appunto 
intento  a  prepare  il  Marco  Visconti,  come  risulta  dalla  sua  let- 
tera al  Rossari  da  Treviglio  del  2  maggio  1831,  pubblicata  da 
C.  Bazzi,  Due  lettere  di  Tommaso  Grossi  per  nozze  Tacconi  Ta- 
ramela, Treviglio  1900. 

Lettera  701%  pag.  721,  nota  1.  —  Sulle  relazioni  di  Teresa 
Confalonieri  col  Padre  Giuseppe  Barbieri  cfr.  Carlo  Vanuianchi, 
La  contessa  Terisa  Confalonieri,  Milano  1901.  Vedasi  pure,  sul 
Barbieri,  Raffaello  Barbikra,  Foci  e  volti  del  passato,  Milano, 
1920,  pp.  48  e   segg. 
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tere a  donna  Enriehetta,  665,  669. 

-  Lettere  de'  Manzoni  a  lui,  667, 
671,  673. 

Azeglio  (Tapparelli  d')  marchesina 
Melania,  661. 

Azeglio  (Tapparelli  d')  Morozzo 
di  Bianzé  marchesa  Cristina, 
666,  675,  677,  678,  679,  694.  -  Sue 
lettere  al  Manzoni,  677,  691.  -Sua 
lettera  a  donna  Enriehetta  Man- 
zoni, 678  -  lettera  di  donna  En- 
riehetta a  lei,  678. 

Azeglio  (Tapparelli  d')  marchese 
Roberto,  663,  664,  674,  675,  676  - 
cenno  biografico.  604.  -  Sue  let- 
tere al  Manzoni.  662.  676  -  let- 
tera del  Manzoni  a  lui,  07-1. 

Babila  (San),  590. 


Baccelli  Giovanni,  315. 
Baden,  548. 


Bagnoli,  389. 

liaguolo  (Malingri  di)  conte  Corio- 
lano.  ;>'.t:>.  596.'  597,  600,  605,  600. 
-  Sua  lettera  al  Manzoni,  594  - 
lettera  del   .Manzoni    a  lui,  590. 

Balbianino,  260. 

Bai  Diano,  24»,  249,  250,  251,  253,  251. 
260,  201. 

Balbo  conte  Cesare,  511,  514,  5_'3, 
577.  599,  686,  6S>3.  -  Olire  le  sue 
novelle  al  Manzoni,  511,515,577- 
gli  oltre  I;;  versione  di  Tacito, 
099. 

Balbo  conte  Prospero,  060  (cenno 
biografico). 

Baldelli,  389. 

Baldo  (monte),  403. 

Ballantvne  Air.,  30,  33.  71.  Ilo,  m, 
170,  2»0,  587,  58!".  59*,  729. 

BaDoroft  Giorgio,  499.  -  Sua  let- 
tera al  Manzoni,  499. 

Baraldi  Mgr.  Giuseppe,  734 

Barante  (de)  barone  Prospero,  118. 
627. 

Barba-rossa,  414. 

Barbera  Pietro,  100,  297- 

Barbiera  Rafiaello,  575,  578,  628, 
735. 

Barbieri  abate  Giuseppe,  43,  721. 
722,  735.  -  Sua  lettera  al  Manzoni. 
720.  -  Del  Manzoni  a  lui,  722. 

Barbieri  Gaetano,  386.  733.  -  Sua 
lettera  al   Manzoni.  :'>~C<. 

Bardotti  Stanislao,  3. 

Bardi.  652. 

Bari,  613. 

Barlassina.  690. 

Barletta,  687,  693. 

Baroggi  Aquilino,  033. 

Barolo  (Falletti  di)  marchesa  Giu- 
lietta, 155,  337. 

Barolo  (Falletti  di)  marchese  Tan- 
credi, 155. 

lì  arti)!  lem\    S  nnt  II il  aire  .1     :ì70. 

Bartoli  padre  Daniello,  379,  394. 

Bate.lli  Vincenzo  (editore).  297. 

Bassano,  620,  721. 

Bartolini  Baldelli  marchese  Bar- 
tolomeo, 014. 

Battezzati  (editore),  83. 

Battlivanv   conte  A.  G..    128. 

Baudr.\  .  210.  218.  222,  223.  225.  257. 
312.  -  Sua  ristampa  'li  poesie  del 
Manzoni,  222. 

Baviera,  013. 

Bayer  (dei  Adolfo.  167,  378.  391.  - 

Sua  lettera  al  Manzoni.   159. 
Bazzi  C,  735. 

Bazzoni  Giambattista.  284.  732.  - 
Sua  lettera  al   Manzoni.  283. 

Ben uharnais  principe  Eugenio.  631. 

Beccaria  don  Giacomo,  221.  22!*. 
315,  40-1.  406.  407.  652.725.  -  Let- 
tera dei  Manzoni  a  lui,  725. 
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Beccaria  marchese  Cesare,  1,  214, 

311.  507.  661. 
Recquet  Etienne.  89.  108. 
Recouev  Fiwnoois-Tjonis,  80. 
Relgio.  036,  637.  fi80,  700. 
Rfla-ioioso  t(\\)  contessa.  238,  239, 

210.  255.  256. 
Belgioi/iso    Oli)    principe    Emilio, 

238.  240,  241. 
Bel  «noioso  Mi)  principessa   Cristi- 
na.   233.    280.    311.    505.    628.  080. 

-  Sua  lettera  al  Fanriel.  311. 
Rebn-ann.  185. 
Rellaeio.  248.  700 
Bellerio  barone  trarlo.  311. 
Bellezza  Paolo,    396,   729.  730,  732, 

733. 
Bellisoini    canonico    Ferdinando. 

144.  145. 
Bellosguardo.  345. 
feltrami   Enea.  296. 
Benci  Antonio.  203.307.  311.  -Sna 

lettera  ni  Vieusseux,  310. 
Bencini.  389. 
Benedetti.  578.  629. 
Reneduci  Francesco,  731. 
Bengala..  344. 
Rengeseo.  11. 
Benoit  Célostin.   75.   435.  436,   479, 

481.  504.  524.  525.  526 
Benoit  Mariton  Zoe,  25,  504. 
Rentivoglio.  433. 
Benvenuti  (dottore).  172.  181,  183. 

185. 
Bereliet    Giovanni.    208.    574.    626, 

634.  637    -  Sna.  lettera  a    donna 

Giulia  Manzoni.  207. 
Beretta  prof  .  136.  521. 
Bergamo.  19.  428.  650.'682. 
Berlino.  334.  519.  610. 
Bernardino  (San),"315,  660.  631,  632. 

633. 
Bernardini  N-.  98. 
Rernardoni  (tipografo).  640. 
Bertana,  Emilio.  731. 
Rerti  D.,  660. 

Rertoldi  A..  532.  606. ' 

Bertolotti  Davide,  581 ,  583,  002,  606. 

734. 
Rertuzzi.  170 

Retti  prof   Pietro.  348.  355. 
Bettolìi  Nicol?..  100.  101. 
Boyle  Henri  (Stendhal!.  7,  92,731. 
Riadego  Giuseppe.  77.  83. 
Bianchetti  Giuseppe,  653.  654. 
Riancbi  segretario.  327.  329. 
Bianchi    Nieome.de,  272,  273,  388, 

566.  655,  660. 
Biasini  (tipografo).  534. 
Biava  Samuel^.  443 
Biblioteca  Italiana,  408,    581,    006, 

734. 
Biffi  Andrea  (scultore),  172. 
Bigelli  Guido,  732. 


Billiet  Mgr  .  45.  111.  -  Sua  lettera 

a  donna.  Giulia  Manzoni.  44. 
Bisca rr a  Gian  Battista,  550,  734. 
Bisi.  245. 
Binino.  567.  568. 
Blondel    Enrico.   78.    80.    167.   168. 

171.    180.    189.   190.   198.   202.   289. 

505,  613.  615,  622.  625.  634.  -  let- 
tere del  Manzoni  a   lui,   78.   80, 

167,  189. 
Blondel   Mariton  Maria.  80.  198. 
Blondel   Maumarv  Luisa,  168,  171, 

180.  191.  198,  505,  615,  625. 
Robbie.  114. 
Bocca  G.  (libraio),  24,  30,  45,  216, 

288.  290. 
Bodin.  107. 
Bologna,  119.  138.  144.  167.  195,  331, 

332.  348.  532,  598,  645,  733. 
Boltino.  649. 

Bona  Giovanni  cardinale,  112. 
Bonafonx.  291. 

Ronald  (de)  visconte.  163,  166. 
Ronaventura  (San).  344. 
Bonghi   Ruggero,   20,  41,  262,  S69, 

579. 
Boniardi-Pogliani  'tipografia),  689. 
Bonola   Giulio.  257.   265.   277,   568, 

569.  603.  642   644,  657.  703. 
Bonstetten.  578. 
Borboni.  352 

Bordoni  prof.  Antonio,  400. 
Borgese  G.  A.,  57 
Borgia  Cesare.  687. 
Borghi  dott.  Filippo,  357,  423,  498, 

503. 
Borghi    canonico    Giuseppe,    298, 

339,    344.    347.  355.   401.   403,   404. 

420.   422.   427.   455,   456.   459,   486. 

487.  492.  500.  516  -  Sue  lettere  al 

Manzoni.  343.  401.  426.    458,    486, 

515.  -  Lettere  del  Manzoni  alni, 

355.  420.  487.  500. 
Borghi  Pietro.  343. 
Rorgo  Ticino.  293. 
Borromeo  cardinale  Federico,  172, 

351,  376.  420. 
Borromeo  (collegio),  522. 
Borromeo  conte  Vitaliano,  170. 
Borroni  (editore),  119,  350. 
Bosnasco,  547. 
Bossange,  9,  86. 
Rossi  L..  1. 
Rosso.  680. 
Bossuet.  78.  588. 
Botta  Adorno    marchesa  Chiara, 

539,  540.  541. 
Botta  Carlo,  603. 
Botta  stamperia,  605. 
Bottari    monsignor   Giovanni,  41.' 
Bottelli  Giuseppe.    104,  405,  406.  - 

Sua  lettera   al    Manzoni.    403.    - 

Lettera  del  Manzoni   a  lui.   imi. 

-  Cenno  biografico,  404. 
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Boi  tilia  cavaliere,  138. 

Bottilia  Somie  Teofila,  138,  139. 

Bottini  padre,  591,  593. 

Boyer,   135. 

Brai dense  (biblioteca).  65,  •  >* > ,  iti'. 
96,  100.  Hi'-'.  HO,  111.  120,  121,  126, 
130,  131,  132,  L36,  1  in.  141,  111.  151, 
158,  177.  17!t.  1N7.  192.  199,  213.  220. 
221,  225,  226,  229,  230.  231,  236,  242, 
252,  2tì9,  284.  285,  287,  292,  302.  310, 
316.  317,  320,  332,  335,  336,  337,  344, 
348,  350,  352,  355,  358.  362,  370,  375, 
377,379,  381,  386,  390,391,  395,  100, 
IDI.  403.  101.  406.  408,  113,  115.  416, 
120,  424,  427.  128.  129,  132.  134,  439, 
442,  HI.  146,  117,  450,  453,  154,  457. 
459,  184,  486.  199,  507,  509,  516,  517, 
518,  522,  523,  527,  531,  535,  536,  538, 
539,  541,  543,  545.  516,  517,  550,  551, 

556.  563,  571.  572.  573,  574,  576,  577, 
578,  580,  582,  583,  584,  586,  589,  591, 
594,  595,  597,  598,  600,  602,  606,  607, 
608,  610,  618,  623,  624.  628,  630,  639, 
640,  641,  645,  618,  652,  653,  662.  664, 
676,  677,  683,  684,  688,  694,  697,  717, 
718,721,720,733. 

Brambilla  Manzoni  donna  Vitto- 
ria. 43,  169. 

Brambilla,  587. 

Brémond  IL.  589. 

Brera,  3,  78,  122.  169,  172,210,262, 
295,  296. 

Brescia.  129. 

Bri  ano  Giorgio.  664. 

Brianza,  246,  342. 

Brigola  ^stamperia),  593. 

Britannico  (Musco).  234. 

Brivio,  415. 

Broglie  (di)  duca,  702. 

Brosses  (de)  Carlo,  presidente,  3. 

Brace  contessa,  171. 

Brunetti  Filippo.  2. 

Brusuglio.  3.  8.  34.  43.  45.  67,  87, 
88,  90.  100.  110.  119,  120.  132,  136. 
139.  141.  145,  152,  151.  158,  159. 
169,  175,  182,  183,  184.  185,  187, 
189,  194.  208,  215,  224,  228.  230, 
232.  236,  237.  239,  212.  243,  214, 
246,  247,  249,  251,  251.  239,  261, 
267,  278,  288,  318,  363,  372.  417. 
120,  423.  428,  431.  133.  434,  135. 
137.  142.  444.  503.  5(15,  526,  527. 
531,    532,    538,   539,   541).   511.   552, 

557.  558,  567,  568,  574.  B16,  623, 
625,  635,  639,  mi,  642,  644,  665, 
(«7,  669,  671,  672,  673.  674,  678, 
679,  (588,  690,  697,  700,  718.  725, 
731).    731.    731. 

Bruxelles,  227.   561,  626,   634,  636, 

638.  639,  ii7'.t.  680,  700. 
Bufalini  Maurizio,  645. 
Bulciago,  246. 

Biilow   (ilii  barone  (allo  Edoardo, 

291. 


Buonarroti  Micbelangiolo,  207. 
Buratti   Pietro,  7. 
Bnrdct    mademoiselle    Julie,    11. 
111.  268,  275.  289,  505,  633. 

Busti  barone  Cristoforo,  631. 
Butti   Attilio.  734. 
P.\  ron,  88,  535. 


(  labanis  madame,  201, 
Cagliari,  610. 

( 'ani-  avv.  Gaudenzio,  669 
Calderari    conte    Giuseppe,    5s7. 

593.  591. 
Cai  ile  tari  don  Ignazio,  587, 590,  593. 
Calderari  don   Luigi.  63Q. 
Calvi  Felice.  211.  296.  315.  557.  631. 
Cainaldoli   (Ricciardi     di!    conte 

Francesco,  295,  430. 
Camaldoli  (Ricciardi  di)   Granito 

contessa   Luisa.   431. 

Cambronne,  692. 

(  lampidoglio,  603 

Campoformio,  619. 

Campori  marchese  .Matteo.  635. 

Canossa  (dii  marchesa.  264.  2(15. 

Canto  Cesare.  407,  411.  415.  117. 
418,  42*,  5ti2.  532.  567,  569,  590, 
628.  637,  729.733.  -  Sue  lettere  al 
Manzoni,  414.  427.  627.  -  Lettera 
del   Man/.oni  a  lui.  417. 

Ganzo,  17,  55. 

Capasso,  619. 

Capodistria,  1. 

Capolago,  297. 

Capponi  marchese  Gino.  119.  339, 
317,  376.  389.  409.  422.  413.  5ls. 
6116. 1114.731.  -Giudicato  dal  Man- 
zoni,  422. 

Capponi  Pietro.  307. 

Capretti.  246,  296. 

Capriata  aliate.  438. 

Capsoni,  400,  4o7. 

Captino  Niccolo.  396.  398.  399.  116. 

«aiate.  560. 

(  'arilcnas(de)  conte  Francesco,  187. 

Cardeiias  (de)  conte  Lorenzo,  188. 

Cardenas  (de)  Parravicini  con- 
tessa, 189. 

(  ai  li  g.   Rinaldo.  1. 

Carlo  Alberto  di  Savoia,  514.581. 
597,  605,  660,  664,  679. 

Carlo  Emanuele  IV  di  Sardegna, 
660. 

Carlo  Felice  re  di  Sardegna.  571, 
581,  586,  597.  610,  660. 

Carlo  Magno.   1.   18,  374. 

<  'arlo  V  imperatore,  518. 

Carlo   VI  1 1    re  di  Francia.  307. 

Carlo  X  re  di  Francia,  627.  634. 

Carlsbad,  289. 

Carlyle,  344. 


INDICE    ALFABETICO 


743 


Carmagnola  (di)  conte,  tragedia  del 
Manzoni,  8.  13,  21,  23,  30.  56,63, 
77,  83.  96.  97.  107.  216.  285,  334, 
345,  372.  373.  371,  375,  382,  439.  518, 
729.  -  Correzioni  arrecate  alla 
versione  francese,  18.  21  -  giu- 
dicata dal  Tbiers.  107  -  ristam- 
pata dal  Baudry.  216  -  giudicata 
dal  Munti,  285  -dal  Goethe.  334. 
-  Rappresentata  a  Firenze,  373, 
374,  375,  382. 

Carmagnola  banchiere.   202. 

Carraresi  Alessandro,  606.  614. 

Carrega  marchese  G.  B-,  372. 

Carrer  Luigi,  270. 

C'aintti  Domenico.  660. 

Casule.  124.  140,  176,  205.  218,  330, 
357.  417,  731. 

Casanova,  3. 

Casati.  168,  325. 

Caselli  Giovanni,  515. 

Cassi  conte  Francesco,  482,  483.  - 
Lettera  del  Manzoni  a  lui,  482. 

Cassina  Ospedaletto,  594. 

Castano,  251,  261. 

Castello,  485. 

Castelharco  conte  Carlo,  689. 

Castelharco  Litta  contessa  Anto- 
nietta, 689. 

Casti  abate,  730. 

Catania,  734. 

Cattaneo  Carlo,  198. 

Cattaneo  Gaetano.  1.  2.  3,  4,  6,  8, 
15,  17.  18,  55,  56.  65,  67,  69,  74,  75, 
76,  78,  118,  121.  122.  12».  130,  168, 
169,  170,  172,  173,  198,  217,  225. 
226.  216,  248,  252,  262,  267,  274, 
276.  295,  307.  316,  328.  329.  334. 
335,  336.  340,  348,  355,  380,-  455, 
505,  519.  520,  616,  694,  729.  -  Let- 
tere del  Manzoni  a  lui,  1.  2,  3, 
4,  15,  5(5,  75.  121,  168.  172, 173.  252, 
328,  519.  -  Del  Visconti  a  lui,  18. 

-  Sue  lettere  al  Manzoni.  314,  3:33. 

-  Lettere  del  Mvlius  a  lui.  55.  - 
Dello  Scopoli  &  lui,  65.  76,  122. 
262.  -  Sua  lettera  al  granduca  di 
Weimar,  380.  -  Sua  lettera  al 
Goethe,  520. 

Catullo,  16. 

Cavalca,  366. 

Cavour  (Benso  di)  conte  Camillo, 

624,  626,  660,  733. 
Cazzaniga,  66.  78,  253. 
Cella  Albino  (tipografo),  114. 
Celotti  abate.  18 
Centofanti  Silvestro,  518,  733. 
Ceni  uschi,  650. 
Certosa  di   Pavia.  293. 
Cesareo  G.  A..  38 
Cesari  padre  Andrea.  426, 
Cesari  padre  Antonio.  361.366.  367. 

392.   4-'."..    426.    132,   513.   511.   542. 

603.  611,  621.  730.   -    Lettere    del 


Manzoni  a  lui,  364.  366,  425.  -  Sue. 
lettere  al  Manzoni.  391.  431.  -Giu- 
dicato dal  Manzoni.  611. 

Cesarotti,  269.  721. 

Cesena.  532,  533.  534. 

Chabrol  (de),  629. 

Chambéry,  44. 

Champolfion,  197,  236. 

Chartres  (di)  duchessa.  3. 

Chateaubriand,  352,   549,  629,  701. 

Chauvet,  13,  22,  49,  50,  72.  86.  -  Let- 
tera del  Manzoni  a  lui.  13,  22, 
4»,  86.  . 

Chène,  628. 

Chenevière  J.  J..  531,  550,  552  - 
Sue  lettere  al  Manzoni.  531,  518. 
-  Lettera  del  Manzoni  a  lui.  552. 

Cbéramy,  7. 

Cherasco,  660. 

Cherubini,  299,  343.  356,  403.  lui, 
406,  407,  421.  456,  497.  -  Suo  dizio- 
nario postillato  per  il  Manzoni 
dagli  amici  toscani,  343,  356,  403. 
456,  496.  -  Sue  aspirazioni  ad  un 
miglioramento  di  carriera  favo- 
rite dal  Manzoni,  404,  406. 

Chesnaie  (la).  589. 

Ghiaia  L.,  580. 

Chiari  Ferdinando,  509,  516.  -  Sua 
lettera  al  Manzoni,  509.  -  Rispo- 
sta  del  Manzoni,  516. 

Chiarini,  532. 

Chiesa  Claudio,  191,  435. 

Chioccolìi  sacerdote.  587. 

Chiuse;  100. 

Ciampi  Sebastiano,  376. 

Cian  prof.  V.,  a38.  680. 

Cianfanelli  prof.  Nicola,  235. 

Cicerone  M.  Tullio,  431. 

Cioni  dott.  Gaetano,  298,  318,  323. 
326,  327,  330,  335.  336.  338,  340,  348. 
354.  355,  356,  403.  404.  409,  421,  427, 
447,  454,  457,  458,  496,  497,  498.  ■ 
Cenno  biografico,  298.  -  Rivede 
il  testo  dei  Promessi  Sposi,  326, 
340.  -  Lettera  del  Borghi  a  lui, 
298.  -  Sue  lettere  al  Manzoni. 
335,  345,  446.  -  Lettere  del  Man- 
zoni a  lui.  338,  354,  454. 

Cioni  Girolamo,  298,  336,  341.  345, 
348,  354,  355,  422,  447,  455. 

Cioni  signora,  311,  348. 

Cipro.  681.  682. 

Circourt  (de)  de  Rinatine  contessa 
Anastasia  624.  630.'-  Sua  lettera 
al  generale  Filangieri.  630. 

Cisalpina  (repubblica),  532, 547, 557. 

("itera.  285. 

Città  di  Castello.  2.  530,  531,  624, 
732. 

Clarke  Edward  Daniel.  66. 

Clarke  madame.  116.  129.  138, 139, 
171,  181,  183, 1S4,  275.  279,  289,  410. 

Clarke  miss   Mary,  29.  45,  59,  61, 
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102, 116,  129,  138,  139,  140,  169,  171, 
180.  181,  183,  184,  202.  275,  279,  289. 
410,  504,  625,  626,  637,  680  -   suoi 
viaggi  in  Italia.  129.  138.  -    Sue 
lettere  a  donna  Enrichetta  Man- 
zoni, 170,  410. 
Claude  pastore,  79. 
Clemente  XII  papa,  41. 
Clerici  Edmondo,  637,734. 
Cobbett  William,  588. 
Cobi  en  za,  626. 
Cognets  (des)  Jean,  352. 
Cqjazzi  Antonio,  629. 
Co'lagrosso  Francesco,  735. 
Collegio  Elvetico,  172. 
Collegno   (Provana   di)    Giacinto. 
679,  680.  -  Cenno  biografico,  679. 
Colletta  Pietro,  347. 
Collini,  389. 
Colombo,  428. 
Colonna  Infame.  424,  647. 
Comandini  A.,  429. 
Como.  174.  242,  245,  246.  248,   268, 
278,  414,  417,  427,  536,  548.  563.  627, 
642.  690  -  gite  fattevi  dal    Man- 
zoni, 246,  248,  642. 
Condorcet  (de)  marchesa,  10.  15, 
26,  28,  30.  31.  33,  40,  45,  46.  47,  51, 
58,  68,  199.  -  Sue  lettere  a  donna 
Giulia  Manzoni.  10.  26.  31.  -  Let- 
tera di  donna  Giulia  Manzoni  a 
lei,  33.  -  Sua  malattia  e  morte, 
45,  51,  58,  59.  60,  61,  68,  69. 
Gonfalonieri,  246. 
Gonfalonieri  Casati  contessa   Te- 
resa, 735. 
Conigliaio.  331 
Coppi  abate  Antonio,  606. 
Copreno.  244,  246.  250,  251.  503,  558, 

560,  563.  568,  690,  699,  717. 
Corav,  115. 
C„r tu,  682. 
Corio  Giacinto,  626. 
Corneliani  Giuseppe,  434. 
Corneille  Pierre,  11,32.597.  600,605. 
Cornienti   Giuseppe,  537,  539,  540. 
543,  544.  -  Presentato  al  Manzoni 
da  Mgr.  Tosi,  400.  -  Raccoman- 
dato al  Manzoni  dal  Mazzoleni, 
537,  543.  -  Sua    lettera  .al    Man- 
zoni. 538,    -    Risposta   del    Man- 
zoni, 539. 
Cornienti  Cherubino,  400,  537. 
Corradiui  barone.  631. 
Corsi  marchese.  317.  320  -  Sue  let- 
tere al  Manzoni,  317,  319. 
Corsini  don  Neri,  371. 
Corsini  principe  Tommaso,  371. 
Costa  de  Beauregard.  664. 
Costantinopoli.  115. 
Courmayeur,  694. 
Courvoisier,  629. 

Cousin  Victor.  15.  28.  31,  32,  51.  53. 
54,  57.61,61.  70.71.  87,96,  !"7,  106. 


136.  137,  138,  203,  217.  226,  233,  237, 
239,  264.  410,  435,  436,  437.  479.  4SI. 
504.  526.  527.  568.  570.  615.  643,  656, 
657.  701.  733.  -  Sua  malattia.  31, 
32,  54,  97.  -  Sua  versione  di  Pla- 
tone, 51.  54.  137.  -  Il  Manzoni  gli 
invia  l'Adelchi,  70.  106  -  Lettera 
di  Ermes  Visconti  a  lui.  136-  - 
Lettere  del  Manzoni  a  lui.  \'M . 
435,  479,  569.  701.  -  Sue  lettere  al 
Manzoni.  523. 

Cozza  Luzi  (editore).  19. 

Craglietto  capitano,  682. 

Cremona,  297.  724. 

Crespi  G.  B.  (detto  il  Cerano).  172. 

Crespi  Giuseppe  (editore).  52. 

Cristoforo  padre,  334,  420,  629. 

Crocco  Antonio,  187. 

Croce  B.,  187,  347,  613.  659. 

Crusca  (Accademia  della).  389,  390, 
391,  495,  496,  576,  650.  -  Elegge  il 
Manzoni  accademico  corrispon- 
dente. 370.  388. 

Cuasso  al  Monte.  619. 

Cugini  arciprete,  721. 

Cuneo,  439. 

dirotto  padre,  124. 

Cusani  marchese  Francesco,  583. 

Custodi  barone,  405. 


Dagone.  163. 
Dalmazia.  29,  619. 
Dandolo  Enrico,  619. 
Dandolo  contessa,  29,  31. 
Dandolo   Bargnani  contessa.  620. 
Dandolo  conte  Tullio.  29.  61!».  620. 

-  Cenno  biografico,  620.  -  Lettera 
del  Manzoni  a  lui.  619. 

Dandolo   conte  Vincenzo,  29,  619. 

Dati  padre  Ferdinando,  83. 

Daudet  Ernesto,  627. 

Dautherau,  459. 

David,  92. 

Davide,  166. 

De  Angelis  F.,  92. 

De   Bayer  Adolfo.   167.  378.  394.  - 

Sua  lettera  al  Manzoni,  159. 
De  Cesare  Raffaele.  624. 
De  Cristoforis  G.  B..  237.  295.  308, 

415. 
De  Ferrari  marchese,  372. 
De   Filippi   Fili]. pò.  645.  646,  651. 

-  Cenno  biografico.  646. 

De    Filippi    dott.    Giuseppe.   283, 
645,  651.  -  Cenno  biografioo,  263. 

-  Lettera  del  Manzoni  a  lui,  283. 
Degola  abate  Eustachio.  123,  124, 

185,  187.  211.  212,  213  -  Sue  let- 
tere a  Mer.  Tosi.  123.  121.  -  Let- 
tera del  Manzoni  a  lui.  185.  -  Sua 
morte.  211. 
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Degola    Prospero    Ignazio,    213.    - 

Sua  lettera  al  Manzoni,  211. 
De-Gubernatis.  650. 
Del   Bene  Benedetto.  83.  84.  730.  - 

-  Lettera,  del  Manzoni  a  Ini.  83. 
Delóeluze  Etienne  Jean,  92,  105. 
Del  Furia,  389. 

Della   Nave    Antonio,    411.    412.    - 
Lettera  del    Manzoni  a  lui,  411. 
Del  Lunga  Isidoro.  119,  518. 
De  Luca  G.  B.,  Ifi5. 
De-Nicola  Carlo.  624. 
Denis  (Saint),  89. 
Dergano,  639. 
De-Sal  vadori  eonte  Francesco.  720. 

-  Lettera  del  Manzoni  a  lui.  720. 
Des  Ambrois  de  Nevache,  167. 
De-Sanctis  Francesco,  564. 
Descartes.  137. 

Deserto.  619. 

Desiderio  re  dei  longobardi,  374. 

Desio.  242,  243. 

D'Espine,  196. 

De-Tipaldo  E.,  1,  270,  606.  607. 

Dettori    Giovanmaria,   609,  610.   - 

Cenno  biografico,  609. 
Didot  P..  218. 
Di  Negro  marchese,  294,  301.  308, 

371,  732.  -  Lodato  dal   Manzoni, 

294. 
Di  Negro  Visconti  marchesa,  301, 

308. 
Dionisotti  C  .  603.  610. 
Domingo  (San),  122. 
Domodossola  (calvario  di).  265,  277, 

604.  614.  620.  622,  642,  644,  656,  657, 

685.  691.  699. 
Ducei  Gaetano,  347. 
Dumarsais.  264. 
Dumonlin  Evaristo.  89. 
Durey  (editore).  107. 
Duvergier  de  Hauranne,  627. 


E, 

Eckermann  dott.  Gian  Pietro,  610. 
Edwards  Guglielmo  Federico,  422. 
Egitto.  77.  121,  236. 
Egraont  (di  Goethe).  56,  57.  729. 
Emanuele  Filiberto  di  Savoia,  574, 

594. 
Enea.  119. 
Ercole,  129. 
Erlau,  128. 

Ermengarda,  10,  129,  374,  375. 
Estense  (biblioteca).  384.  385,  623. 
Europa.  2.  69,  380.  386,  527,  536,  629, 

638,  655,  665,  679. 


Fabbri  Eduardo,  532. 
Fabbri  canonico  Enrico,  58,3. 
Fabris  prof.  Cristoforo.  557. 
Fabris  Antonio,  413.  -  Sua  lettera 

al  Manzoni,  413. 
Faenza,  583. 
Fagan  Luigi.  626. 
Faieti    sacerdote    Luigi.    617.   618. 

721.  -  Sua  lettera,  al  Manzoni.  617. 

-  Risposta  del  Manzoni.  721. 
Falletto  Eleonora.  601,  605. 
Farini  Luigi  Carlo.  643,  645. 
Farra  di  Soligo.  269. 

Fasso  Luigi,  732,  733. 

Fauriel    Claudio.  9.   12.  15.  19,  2-1. 

29,  30,  34.  37.  40,  45,  50.  52.  55.  57. 
59,  60.  65.  68.  75.  84.  88.  89.  91.  96. 
97.  102.  104.  105.  107,  108.  117.  118, 
120,  130.  137.  138,  140,  141,  159.  169. 
170.  171.  172.  179.  180.  181,  182.  183, 
184,  185,  199.  200.  201.  202.  203.  201. 

g~209.  210,  215.  216.  225.  226.  227,  228. 
231.  236,  237,  241.  246,  247.  248.  255. 
*'  266,  267,  268.  273.  275.  276.  277.  278, 
9  279,  287,  289,  311,  312.  363.  364.  399. 
408.  410.  437.  503.  506.  558.  559.  561 . 
614.  616.  618.  625.  626.  627.  634,  635, 
636,  638.  679.  681.  702.  730.  -  Let- 
tere del  Manzoni  a  lui.  9.  19.  29. 

30.  37.  45,  68.  89.  102.  141.  200.  203, 
209,  215.  237.  255.  279.  408.  618.  - 
Lettera  della  p.ssa  Belgiosoa  lui, 
311.  -  Sue  lettere  al  Manzoni.  59. 
85.  92.  114.  130.  138,  195.  221.225. 

-  Sua  traduzione  dell'  Adelchi, 
9,  11,  37,  38.  47.  48.  91.  -  Lettere 
di  Ermes  Visconti  a  lui,  52.  57. 
96.  236.  276.  -  Lettera  a  lui  di 
m.lle  de  Raueé.  84.  -  Sua,  edi- 
zione dei  canti  della  Grecia.  86, 
104.  127.  139.  -  Lettere  del  Thiers 
a  lui.  88,  107.  115.  -  Suo  viaggio 
a  Milano.  116.  -  Suo  viaggio  nel 
Veneto.  127.  128,  138.  -  Lettere 
di  Pietro  Manzoni  a  lui.  169  -  di 
donna  Enrichetta,  171,  179  -  di 
donna  Giulia  Manzoni.  181,  182, 
184,  199  -  di  Giulietta  Manzoni, 
201.  227.  231.  246.  266,  273.  278,  287. 
503,  558.  614.  -  Sua  lettera  alla 
m.sa  Areonati.  63t  -  Lettere  di 
donna  Maria  Trotti  a  lui.  625  - 
della  m.sa  Areonati,  627.  634.  636, 
679.  -  Lettera  del  Trognon  a  lui, 
311  -  dell'Aucher  Elov,  363. 

Faust,  637. 

Favre  Guillaume.  19. 

Favolle.  30. 

Fea  Pietro,  679. 

Fedele  (San).  590. 

Federici   (bibliotecario),   403,    106. 

Federici  (editore),  483. 
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Fedri  gotti  Antonio,  642. 

Ferdinando  duca  di  Genova,  597. 

Fermo,  593. 

Ferrauia  (valle  della).  604. 

Ferrano  Vincenzo.  78, 106, 118,  119, 
144,  169.  174.  192,  193,  241,  292,  296, 
301.  307.  325.  412,  534,  535,  538,  545, 
547,  566.  581,  582.  583.  597,  599.  601, 
602.  605.  606,  608,  022.  -  Stampa  la 
Pentecoste,  78  -  VAdeìchi,  106  - 
i  Promessi  Sposi,  118,  119,  169, 
171. 192. 193.  241.  325  -  Li  presenta 
alla  censura.  144.  -  Lettera  del 
Manzoni  a  lui,  412.  -  Sua  lettera 
al  Manzoni.  292.-  Pubblica  scritti 
della  contessa  Koero  sotto  ti  1  i 
auspici  del  Manzoni.  534.  535.  545, 
517.  566.  581.  597,  599,  601,  602.  - 
Sue  opinioni,  583. 

Ferrerò  della  Mormora  cavalier 
Alfonso,  580. 

Ferrigni  (Jorick),  411. 

Festo;  3. 

Feuclières  (de)  madame,  294. 

Ficarelli  monsignor  Angelo  Maria 
vescovo  di  Reggio,  617. 

Filangieri  generale.  430,  624,  630. 
-  Sua  lettera  a  donna  Giulia 
Manzoni,  623.  -  Lettera  indiriz- 
zatagli dalla  contessa  di  (Jir- 
court.  630. 

Filippo  II,  172. 

Filippo  (San),  543. 

Fiorentina  (Biblioteca  Nazionale), 
376. 

Firenze.  2.  85,  86,  87.  94,  100.  119, 
138.  170.  171.  172,  181.  182,  183,  184, 
185.  203,  207.  231,  235.  263.  285,  287. 
289,  291.  296.  297,  298,  299.  302.  304, 
305.  307,  308.  311.  313,  314.  316.  317. 
318.  319,  320,  326.  328.  329,  330,  331. 
332.  333.  335.  336.  338.  339,  340.  341, 
342.  343,  314.  345.  346,  347.  348.  350. 
351,  352.  354.  355,  350.  :ìó7,  368,  370. 
371 ,  372.  373.  376.  377.  381 ,  383,  388. 
390.  391.  401.  404.  408.  409,  420.  122. 
430.  433,  443.  414,  446,  451,  452,  451. 
457.  458,  4SI.  185,  186.  487,  500.  507, 
515.  516,  517.  520,  536.  576.  580,  598. 
599,  606,  60S.  610,  618,  626,  637.  638, 
643.  615.  652.  659.  661.  679,  702.  729. 
731.  733,  734.  -  Soggiorno  fattovi 
dal  Manzoni.  85.  1K2. 185.  263,  287, 
311.  317,  318.  319.  326,  329,  333,  338. 
344.  357.  383  -  dal  Fauriel,  85,94, 
138,  170,  171,  182.  203,  618.  -  De- 
cantata dal  Monti,  339.  -  Vi  si 
rappresentano  le  tragedie  del 
Manzoni,  373.  374.   375.'  381.    113 

Firmin-Didot  (editore),  86,  115. 

Foà  Arturo,  735. 

Foisset  Th.,  132. 

Follini.  389. 

Fontana   De  Blasco  Carlotta.  194. 


195,  718.  719  -  Lettore  di  donna 
Enricbetta  Manzoni  a  lei.  194, 
718. 

Fontana  cavaliere.  719. 

Forbes  James,  76. 

Forino  presidente,  431. 

Forlanetti,  404. 

Forlì,  367. 

Foscolo  Ugo,  43.  405,  532,  534,  536. 
593.  682.  729.  731.  731.  735. 

Fouqué.  51!). 

Fournier  Francois  lenace.  77. 

Fra. avalli  conte.  207.  -  Lettera 
del  Nicolini  a  lui,  207. 

Francesco  I  imperatore  d'Austria, 
614,  640. 

Francesco  II  re  di  Napoli.  623. 

Francesconi  aliate  Daniele,  403, 
404.  406 

Franchini,  84. 

Francia.  1.  11.  12.  29.30,74.84,87. 
88.  89.  90.  100.  los,  118.  185,  197. 
200,  210.  225,  257.  312,  352.  364.  436. 
440.  441.  532.  549.  580.  588.  626,  627. 
629,  634,  635,  664,  693.  -  Apprez- 
zamenti del  Manzoni  sulla  Fran- 
cia. 12,  436.  -  Accoglienza  fattavi 
agli  scritti  del  Manzoni.  107.  110. 
HI. 

Francoforte,  112.  626.  636. 

Fran zesi   15..  371. 

Frapolli  Agostino,  133. 

Fra  poi  li  Cesare,  631. 

Frapolli  direttore,  159.  295. 

Frapolli  Giuseppina,  125.  227,  634. 

Frapolli  Lodovico,  133. 

Frati  Carlo,  645. 

Fratti  Luigi,  591,  607.  608.  -  Let- 
tera del  Manzoni  a  lui,  591.  -  Sua 
lettera  al  Manzoni,  607. 

Fresco  Ulisse.  564. 

Frescobaldi  marchese  Lamberto. 
231,  285.  286,  287,  454.  -  Sue  let- 
tere al  Manzoni.  231,  454.  -  Let- 
tera del  Manzoni  a  lui.  285. 

Frisiani  astronomo.  236.  246. 

Fronimann,  333. 

Fumagalli  G.,  119.  536 

Fumagalli  Ignazio,  296. 

Fusi.  3. 

Futa  (passo  della),  338.  340.  346. 


Gaesbeck,  289.  526,  558.  561.  615. 
626,  627. 

(iaelti  De  Angeli  console  sardo  a 
Milano,  522.571.581,  5s3.  586.  607. 
608,  622. 

Gaggia  ingegnere,  626,  680.  -  Cen- 
no biografico,  oso. 

Gaillard  Gabriel  Henri,  1. 

Galati,  555. 


INDICE   ALFABETICO 


747 


Galeffi  cardinale.  92. 

Gali,  731. 

Gallavreai  Giuseppe,  7.  35,  171,  562. 

Galley,  45.  GÌ.  68.  86,  702. 

Galli  .Celestina.  629. 

Galliate,  159. 

(ialliua.  L'in. 

Gallina  avvocato.  112,  194.  214. 

Galluppi  Pasquale,  656  (cenno  bio- 

g  ranco). 
Gamba,  266.  620. 
Gambarana  G.  A..  206,  218.  219.  417. 

-  Sue    lettere    al    .Man/olii,   205, 
218.  -  Lettera  del  Manzoni  a  lui. 

i;7. 

Gàravaglia  Giovita  incisore,  652 
(cenno  biografico). 

Garoni.  412. 

Gautieri  597. 

Gazzera  abate  Costanzo.  546.  550, 
551,  578,  585.  -  Presentato  a)  Man- 
zoni dalla  contessa  Roero  Sai  uz- 
zo. 546.  -  Sua  lettera  al  Manzoni. 
577.  -  Risposta  del  Manzoni.  585. 

G azzeri  Giuseppe  chimico,  371. 
389.  -  Sua  lettera  al  granduca  di 
Toscana,  370. 

Celli.  389. 

(iene.  ti46. 

Genova.  35.  123.  124.  184.  185,  187, 
198,  211.  280,  287,  291.  292.  293,  294, 
295,  296.  297,  299.  300,  303.  313,  314, 
327.  371.  372,  416,  505,  646,  662.  677, 
678,  732.  -  Soggiorno  fattovi  dal 
Manzoni,  280,  287.  291,  292.  293, 
291,  295,  296.  297,  299,  300,  303.  304. 
313,  314,  327. 

Genovesi,  656. 

Gentile  Giovanni.  656,  733. 

Gera,  334. 

Cera  Fr.,  407.  408.  410,  411.  -  Sua 
lettera  al  Manzoni.  407.  -  Rispo- 
sta del  Manzoni  a  lui,  410. 

Gerbet  abate  Olimpio  Filippo,  589, 
590.  594.  -  Cenno  biografico,  589. 

-  Lodato  dal  Manzoni,  589.  590. 
Germain  (Saint)  sobborgo.  15.  30, 

34,  40,  52,  91,  279.  289.  312.  410.  506. 

Germania,  203,  290,  334,  625,  634. 

Gerusalemme,  492.  501. 

Ghirlanda  Borri  donna  Giusep- 
pina, 631. 

Ghirlanda  don  Gerolamo,  631. 

Gbislieri  (collegio).  522. 

(ìiaeobbe.  652. 

Giamaica  (isola),  422. 

Giaveno,  100. 

Giesebrecbt.  519. 

Ginevra,  19,  196.  313.  447,  506.  531, 
548.  552.  578,  630,  635,  637,  702.  - 
Progetto  di  viaggio  del  Manzoni 
a  Ginevra,  630,  635,  637. 

Gioberti  Vincenzo,  446,  610,  638, 
656,  680,  733.  -  Presentato  al  Man- 


zoni dal  Cioni  e  dal  Somis.  (46, 
733. 

Giordani  Pietro.  43.  339.  311.  315, 
347.  350.  377,  409.  422,  43S,  606.  - 
Sue  relazioni  col  Manzoni,  339, 
347,  409.  422.  -  Sua  lettera  a  Laz 
zaro  Papi.  344.  -  Sua  lettera  a 
Francesco  Testa.  350. 

Giovanni  Evangelista  (S.).  133.  690. 

Giovio  conte  Lodovico.  7. 

Giovio  conte  Paolo,  693. 

Gironi  abate  Robustiano,  66. 

Gismonda,  605. 

Giuccioli  Valentin!  avvocato  Bia- 
sio. 557. 

Giuda,  166. 

Giudici  abate  Gaetano.  109.  133, 
140,  169.  178.  213.  221.  230.  295.  302, 
308.  320.  325.  401.  434.  540.  591.  594. 
610.  655.  -  Lettera  del  Manzoni 
a  lui.  169.  -  Giudizio  del  Manzoni 
su  di  lui,  230,  295.  320.  590.  -  Sue 
lettere  a  Mgr.  Tosi.  433.  655.  - 
Sua  lettera  al  Manzoni,  639. 

Giullari,  366. 

Giuseppe  (San),  457. 

Giuseppe  li.  613. 

I4iusti  Giuseppe.  343. 

(Tlaire.  33. 

Gneccbi  Ercole.  1,  2.  3.  4.  8,  17,  19. 
35.  44.  55.  56,  58.  67,  76.  78.  80,  82. 
87.  97.  117,  121.  122.  156.  168,  169, 
172.  173.  181.  183.  185.  191,  192.  193. 
194.  195.  200,  202.  2d4.  228,  233.  2:-t7, 
248.  253.  '.'62.  2<iN.  l'70.  275,  277.  279. 
289,  31 1.  330.  341.  412,  435,  479.  506, 
515.  519.  599.  616.  «127.  634,  635,  636, 
638,  675.  681,  719. 

Goetbe  Giulio  Augusto,  610. 

Goethe-Schiller  (are-bivio),  57.  380. 
520.  610. 

Goethe  Volfango.  13,  23.  25.  39,  48. 
55.  56.  57.  96,  203.  29C.  291.  333, 
334,  380,  406.  519.  520.  610.  613.  - 
Suo  giudizio  sul  Carmagnola, 
13.  23,  39,  96,  290.  334,  380.  -  Omag- 
gio fattogli  del  Manzoni  delle 
sue  tragedie,  25,  55.56,  57.  -Loda 
i  Promessi  Sposi,  334.  -  Lettere 
del  Manzoni  a  lui,  57.  403.  -  Let- 
tera del  Cattaneo  a  lui,  520.  - 
Sua  lettera  al  Manzoni,  610. 

Goetbe  Vulprus  Cristiana,  610. 

Gore  rag.  Ambrogio.  641. 

Goda.  353. 

Gosselin.  442.  459,  460.  -  Sua  let- 
tera al  Manzoni.  439.  -  Risposta 
del  Manzoni  a  lui.  459. 

Gotha.  614. 

Graberg  di  Ilenisd  conte  Giaco- 
mo. 376. 

Graf  Arturo,  593. 

Gravier  Yves  (tipografo),  291,301. 

Graz,  663. 
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Grecia,  86.  115;  127.  128.  138  130 
«70.  '       " 

Grappi  Onpizzoni  donna  Marghe- 
rita. 349. 

Greppi  flou  Marco.  349. 

Greppi  don  Fmftwiplfl.  1. 

Greppi  iloti  Paolo.  532. 

Grimnaldo  duca  longobardo.  11 

Grossi  in  g.  Ginsenpp  ti  42  II  57 
117.  119.  174.  205.   211.  308    328     ' 

Grossi  nreposto,  11,  204,  296  308 
650.  731. 

Grossi  Tommaso,  7.  8.  39  40  41 
42.  43.  52.  66.  74.  78.  87  88  'il  7' 
118,119.120.129.150.170   174    iqo' 

ri93.  197.  198.  203.  201.  205  007'  909 
Win,  211.  ">15.  222.  227.  2^7.  238  24o' 
•'11.  216.  218.  251.  252.  251  257  2"fl' 
267.  274.  276.  289.  292.  299~  30o'  302 
308.  311.  320.  321.  324.  327  330  353 
355.  358.  361.  403.'  405."  4ÒV  410'  411  ' 
41 S.  418.  427.  4*3.  144.  146  153' 455' 
457.451).  186.  IT..  498.  501  505  Sin' 
518.  570.  574.  575.  581  591  60l'  61  l' 
616.  622.  R34.  637.  641.  648  !  687^  694." 
729.  731.  735  -  Invia  le  sub  noesie 
al  Buratti  7.  8  -  Sorveglia  la 
stampa  faW AAelnKi,  39.  ~-  Let- 
tere del  Manzoni  ,1  Ini  40  41 
42.  43.  87.  117.  119.  174.  193.' ont' 
210.  292.  302.  320.  574.  -  Pubblica 
1  r,omhar<ìi  alla  prima  rvnciain 
197.  203.   207.    209     210    216     222* 

227.  237.  257    648.  -  Sua  lettera  a 
Msrr    Tosi.  352    -    ft    presentato 
dal  Manzoni  al  granduca  di  To- 
scana. 433. 
Groucnv  (de)  maresciallo,  15. 

Grozio    TTqro.    12. 

Grnhen   Francesco.  643. 
Gnéhhard  (banehiere),  305.  318. 
R-nénée  abate.  71. 
Guerrazzi.   298.  732. 
Gnieciardi  don  Luigi,  367.  -   Let- 
tera del   Manzoni   a  Ini.  367. 
Gnieciardi   don   Nicola.  367.  368 
Gnieciardi  Patellani  donna  Maria 

367. 
Guicciardini    Francesco,    storico 

693. 
Guicciardini  conta  Francesco,  484. 
-Sua  lettera  al  Manzoni.  481  '-  Ril 
sposta  del  Manzoni  a  Ini.  484. 
Guidetti  Giuseppe,  364.    425.    543 

730 
Gnidiccioni.  606. 
Gnizot  F  .  32. 
Gnssalli  Antonio.  339,  350,  606.732. 

H 

Razard  l'ani.  580. 
Helfert,  611. 


Hong-Kong.  646 

ITobenzollern.  518. 
Ronory  avvocato  Andrea.  182.  183. 
Tlonssave  Henry.  1  l 
Hubert  Saladin'.  624. 
Ifndson   Gnrnev.  734. 
Humboldt  barone  Guglielmo,  2. 
Hlimboldl    barone    Alessandro"'' 
203.  "     ' 

Rumo.  218.  223,  225    529 
Hyères,  196. 


Tldejrnnda.   7.  324. 

Intonati  eonte  Carlo.  100,  216.  -  Il 
Manzoni  seoiifessji  j|  carme  scrit- 
to in  morte  di  Ini.  101.  216. 

Tinnì  a.  ^91. 

Tndie.  76. 

Iìtoddlfcrra.  29.  218  395  396  H'i 
529.  532.  588.  626.   636.  637    734  '  ' 

Tnnsbrnck.  614.  64.3. 

Tnterneri  fattrice).  374. 

Tnazia.  599.  601. 

Trlanda.  588. 

Isimbardi  barone.  Innocenzo  214 
731. 

Italia  3.  12.  13.  22.  53  70  75  «HI 
92.  96.  97.  98.  100.  10*  ii.5  'lifi 
118.  119.  1.31.  117.  157.  172  182  185 
197.214.219  2W  222  237  271  '  988 
31  1.  337.  314.  367."  378.'  396^  401  !  409 
Il  I.  122.  123.  429.  132.  Un  111  153 
4SI.  498.  499.  509.  522  527  531  «532 
537.  515.  548.  557.  562.'  5So'  583'  Refi 
595.  60-*.  606.  609.  614.  619  624  698 
629.  637.  638.  615.  656.  659.  661  670 
680.  68.3.  684.  693.  7.33.  734 


Jaeopptti  Ginsenpe.   210    ?33    267 
271.  505.  578.  580.  628.  630.  721.  721. 
Jacopetti  P.  Corrado,  580. 
Janet  e  Cotollè,  218 
Jena.  3.33.  .380. 
.Tesi  Samuele.  347. 
Johnson.   142. 
Jones.  412 
Joux  (de)  Pietro.  588. 


K 

Kant.  51. 

King  lady    Diane.    120.    424.    (i|s. 

Sue  lettere  al  Manzoni.  US,  123 

616. 
K Instine  (di)  signora,  621 
Kmmnan.   166. 
Kranier  Berrà  donna  Teresa.  259. 
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Labronica  (biblioteca),  437,731. 

Ladvocat  (editore),  93. 

Lia  i'outame,  313. 

Lamartiue  (de)  Alfonso,  351,  352, 
36»,  732.  -  Sua  lettera  al  Man- 
zoni, 351.  -  Risposta  del  M'au- 
zoni,  368. 

Lamartine  (de)  Giulia,  370. 

Lauiartine  (dej  madame,  37(1. 

Lamberti  (editore),  125. 

Latu  bruschini  abate  itaffaello,  370, 
377. 

Lameunais  (de)  abate,  166,  386,  549, 
589,  657,  7UI,  734.  -  Suo  giudizio 
ìuiorno  al  Manzoni,  386,  387-  - 
Criticato  dal  Kosmiuj,  tj57. 

Lamperti,  443. 

Lanury  L.,  1. 

Lari,  481. 

Leeauuet  padre,  76. 

Lecce,  98. 

Lecomte  (editore),  107. 

Ledentu.  459. 

Lega  Lombarda,  414. 

Legnago,  629. 

Legnano,  596. 

Lemierre  Anton  Maria,  39. 

Lemmi  Francesco,  645. 

Le  Mounier,  443. 

Lenormant  Carlo,  131.  -  Sua  let- 
tera al  Manzoni.  130. 

Leonardo  (San),  594. 

Leopardi  Giacomo,  119.  347,  593, 
610,  735.  -  Manda  a  salutare  il 
Manzoni,  347. 

Leopoldo  granduca  di  Toscana, 
231.  235,  285,  287,  317.  318,  319,  324. 
325,  327,  350,  370,  371,  389,  390,  402. 
40H.  427.  429,  433,  446,  451,  452,  153, 
454.  458,  486,  487.  502,  508,  509,  516, 
652.  -  Invia  al  Manzoni  le  opere 
di  Lorenzo  de'  Medici.  231.  235. 
-  Riceve  il  Manzoni,  317,  318,  324, 
325,  327,  429,  433.  -  Conferma  la 
nomina  del  Manzoni  ad  accade- 
mico della  Crusca,  371,  389,  390, 
-Vuol  vedere  le  lettere  del  Man- 
zoni al  Borghi,  402.  458.  -  Sua 
malattia.  403,  486.  487.  -  Sue  let- 
tere al  Manzoni,  429,  444.  -  Ri- 
sposta del  Manzoni  a  lui,  451. 

Leopoldo  II  d'Austria,  643. 

Lereau  Dante,  439. 

Le  Sage,  169. 

Leune,  519. 

Libri  prof.  Guglielmo.  614, 618,  638, 
639.  -  Presentato  dal  Manzoni  al 
Fauriel,  615,  618.  -  Presenta  il 
Quetelet  al  Manzoni,  639. 

Leslie  Stephen,  76. 

Lill  vou  Lilicubach   Alfredo,  663. 

Lilla  V.,  690. 


Linaker  Arturo,  738. 

Linarolo,  587,  594. 

Liiuguadoca,  367. 

Lione,  52,  112,  352. 

Lipsia,  290. 

Llssoui,  366. 

Litta  Modignani  don  Alessandro, 
568. 

Litta  Modigliani  marchese  Gian 
Battista,  o67, 

Luta  Modiguani  marchese  Loren- 
zo, 567,  5h8,  603.  621,  630,  633,  643, 
644,  Osò,  701,  702,  (03.  -  Cenno 
biografico,  567.  -  Riceve  dal  Man- 
zoni il  i\  aoro  sayyio  del  Rosmini, 
568.  -  Rivela  alla  marchesa  Ar- 
conati  l'esistenza  della  lettera 
filosofica  al  Cousin,  701.  -  For- 
mula col  Manzoni  dubbii  intorno 
alle  dottrine  rosmiuiaue,  703. 

Litta  Modiguani  Trotti  marchesa 
Carolina,  568,  702- 

Livio  (Tito).  173- 

Livorno.  236,  287.  289,  293,  301,  304, 
306,  310,  317,  327,  347,  348.  437.  - 
Dimora  fattavi  dal  Manzoni.  301, 

304,  305.  306.  310,  311,  317,  327. 
Locatelli  dottore,  258. 
Locke.  570,  642. 

Lodi,  144,  234,  500. 

Lodigiano,  648. 

Lombardia,  38,  83.  117, 171.  185, 199, 

305,  331,  429.  433,  532,  611.  61 1.  636, 
641,645.650. 

Limi  bardo-Veneto  (regno),  611. 

Londouio  Carlo  Giuseppe.  633. 

Londonio  Emilia.  633. 

Londouio  Isabella,  633. 

Londra,  234,  419.  505. 

Longlii  (incisore),  347. 

Lo  Parco  F.,  658. 

Losa  Isabella.  594,  599,  601,  602,  Co.".. 

Losanna,  640,  641. 

Lucano.  482,  483. 

Lucca,  289,  305,  344,  345.  606.  608. 

-  Vi  si  reca  il  Manzoni,  305. 
Lucchesini  Cesare,  606. 
Lucchesini    marchese    Girolamo, 

606. 
Lugano,    14,  26,  36,  384,  535.   584. 

589,594.  -  Recapito  stabilitovi  dal 

Manzoni  per  le  sue  lettere,  14. 

26.  -  Vi  si  stampano   poesie  del 

Manzoni,  36,  555,  584. 
Luigi   Filippo  di  Francia,  3,  63-1. 
Luiubroso  A.,  588. 
Lutteri  don  Giuseppe,  263. 
Luzio  Alessandro,  19,  626,  637,  680. 

M 

Mabellini  Adolfo,  733. 
Mabil,  265. 
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.Macerata,  607. 

Macelli  dottore,  158. 

Madrid,  660. 

Magenta  Carlo.  5:57.  539,  510. 

Maisont'ort  (ili-  la)  marchese,  352, 

36!). 
Maggi  G.  B.  (editore),  661. 
Maisonnette,  31. 
Maistre  (de)  conte  Giuseppe,  164, 

166,  294,  314. 
.Maistre  (de)  conte  Rodolfo,  314. 
Maistre  (de)  conte  Saverio,  294. 
Maj    cardinale    Angelo,    18,    IH.    - 

Cenno  biografico,  18. 
Malagoli  Eleuterio,  384. 
Malaniani  Vittorio.  7,  682,  683. 
Marni  Giuseppe,  533. 
Maini  Francesco,  532,  533,  531,  731. 

-  Cenno  biograiico,  532.  -  Lettera 
del  Manzoni  a  lui,  532. 

Maniiani  Terenzio.  611. 

Manara  Luciano,  619. 

Manera  padre  Francesco,  379,  393. 

-  Sua  lettera  al  Manzoni,  678.  - 
Risposta  del  Manzoni,  393. 

Manfredi  Pietro,  415. 

Mangili  (speditore),  66,  67. 

Mangone  Fabio,  172. 

Manno  barone  Antonio,  35,  516, 
679,  731. 

Manno  barone  Giuseppe,  610.  - 
Cenno  biografico,  610.  -  Sua  let- 
tera al  Manzoni,  609. 

Mantegazza  senatore  Paolo,  650. 

Mantova,  386. 

Mantova  (duca  di),  474. 

Mantovani  G.,  428. 

Manzini  Enrico,  618. 

Manzoni  Alessandro,  1,  2.  3.  4, '6, 
7.  8,  9,  12,  14,  17,  18,  20,  22.  28, 
29,  30,  32,  33,  36,  38,  40,  41,  42,  43. 
44,  47,  52,  54,  55,  56,  57.  58,  59,  60, 
62,  65,  66,  67,  70.  75,  76,  77,  78,  80, 
82,  83,  84,  85.  87,  88,  91.  92,  96.  97, 
99,  100,  102.  104, 105,  107,  108,  110. 
Ili,  114,  117,  118,  120,  121, 122,  123, 
124,  126, 127,  130,  132,  133,  136, 137, 
138,  140,  141,  142, 143.  144,  151, 154. 
156,  159,  164,  168.  169.  171.  172,  173, 
175,  176,  177,  179,  180,  181.  182,  183, 
184.  185,  187,  189,  191,  192,  193,  195, 
199,  200,  201,  202,  205,  207,  208,  211. 
213,  216,  218,  219,  220,  221,  225,  226, 
227.  228,  229.  230.  231,  232,  234,  235. 
236.  237,  242,  243.  244.  215.  246.  248, 
249,  250,  251.  252,  253,  254.  257,  258, 
260,  262,  263,  264,  265,  266,  267,  269, 
270,  274,  276,  277,  278,  279.  281,  282, 
283,  284.  285,  287,  289.  290,  291,  292, 
296,  297,  298,  302,  308,  310.  312,  313, 
314,  316,  317,  319,  321.  327,  330.  332, 
:m,  331.  335,  336,  337.  338,  339,  340. 
341,  342,  313,  341,  315.  318,  319,  350, 
351,  353,  355,  357,  363,  364,  366.  367, 


368,  370,  375,  377,  378,  379,  380,  381, 
384,  385,  386,  388,  389,  390,  391,  393. 
395,  396,  399,  100,  101.  103,  101,  40".. 
107,  110,  411,  112.  113,  111,  115,  liti, 
417,  418,  119,  122.423,  121.  125,  120. 
127,  128,  129,  430,  431,  432,  133,  431, 
137,  438,  439.  443,  444,  410.  417,  1 19. 
450,  453,  454,  457,  158,  459.  101,  481, 
482,  483,  484,  485,  486,  498,  499,  502, 
503,  505,  506,  507,  509,  510,  515.  516, 
517,  519,  520,  521,  522,  523.  521.  525, 
527,  530.  531,  532,  533,  531,  535.  536, 
537,  538,  539.  510,  541.  542.  544.  .".15. 
5  io,  547,  548,  550,  551,  r.r»»;.  557,  558, 
559,  561,  562,  563.  564,  507.  568,  509. 
570,  571,  572,  573.  574,  575,  576,  577. 
579,  580,  581.  582,  583,  584,  585,  586, 
587,  591,  593,  594.  595,  590,  597,  599, 
000,  602,  003,  001.  000,  007,  608,  609. 
610,  611,  613,  614,  615,  616,  617,  618, 
619,  620,  621,  622,  623,  624,  626,  627, 
629,  630,  633,  634,  635.  636,  637,  639, 
640,  641.  612.  614,  616,  650,  651,  652, 
654,  055,  656,  657,  658.  659,  660,  661, 
602,  005.  007.  669,  072.  674.  675.  070. 
677,  679,  680.  081,  082.  683,  081.  685, 
087.  ONs.  091.  091.  695,  696,  699,  700. 
701.  703,  717.  720.  721.  722.  724,  725, 
729, 730, 731,  732, 733.  734. 735.  -  Sue 
lettere  al  Cattaneo,  1,  2,  3,  4,  15, 
56.  75,  121,  168,  172,  173,  252,  329, 
519.  -  Licenzia  l'Adelchi,  8,  9,  18. 
20.  -  Lavora  allo  Spartaco,  18, 
344.  -  Sue  lettere  al  Fauriel,  9, 
19.  29,  30,  37,  45,  68,  89.  102,  141, 
200,  203,  209,  215,  237,  255,  279,  400, 
618.  -  Redige  i  Promessi  Sposi, 
18.  26,  46.  47.  54,  87,  90,  105,  118, 
180,  182,  186,  256,  274,  278.  -  Sue 
lettere  al  Grossi.  40.  41.  42.  43. 
87.  117,  119,  174,  193,  205,  210.  292. 
302,  320,  574.  648.  -  Sue  lettere 
all'Acerbi,  58  -  ad  Enrico  Blon- 
del. 78,  80,  167,  189  -  al  Maumarv. 
82  -  al  Del  Bene.  83  -  al  Rossari, 
100,  192,  240,  251,  299,  444  -  a  mon- 
signor Tosi,  110.  124,  131, 133,  152, 
177.  229,  589,  595.  645  -  al  Soinis. 
112,  511.  -  Va  col  figlio  a  Pavia 
133.  -  Sue  lettere  allo  Zajotti.  145. 
380  -  al  Cousin,  137,  435.  479,  569 

-  alla  contessa  Roero  Saluzzo. 
154,  271.  272.  358,  386.  563,  657  -  al 
Giudici,  169  -  al  Soletti,  35,  428  - 
al  Tommaseo,  175.  262.  442  -  al 
Degola,  185  -  a  Michele  Parma, 
187  -  al  prof.  Visconti,  233  -  al 
Martellini.  235.  -  Fa  una  visita 
a  Como.  246,  248,  250.  -  Suo  lettere 
al  Rosmini.  263,  277,  611,  688,  697. 

-  Visita  il  Monti  malato,  267.  - 
Sua  lettera  al  Viviani.  269.  -  Sue 
lettere  al  Monti.  28.341  -  al  De 
Filippi,  283  -  al  Frescobaldi.  385. 
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-  Sii  reca  a  Genova  e  in  Toscana. 
293.  301.  301).  318,  341.  -  Visita  il 
granduca  di  Toscana.  321,  325, 
-13?.  •  Giudicato  dal  Goethe,  334. 
-#Sue  lettere  al  Cioni,  338,  351. 
451.  -  Giudicato  dal  Lamaitine, 
351.  -  Va  col  Grossi  a  Vigni,  353. 

-  Sue  lettere  al  Borghi,  355,  420, 
487,  500  -  al  Cesari.  364.  425  -  a 
don  Luigi  Guicciardi,  367  -  al  La- 
martine, 368  -  allo  Zuccagni,  381 

-  al  Valdrighi,  384  -  allo  Zanno- 
ni,  390,  576  -  al  Manera.  393  -  allo 
Swan,  395  -  al  Rossetti,  400  -  al 
Battelli,  406  -  al  Gera,  410  -  al 
Della  Nave,  411  -  la  Ferrano,  412  - 
al  Fabris,  416  -  al  Gambarana, 
417  -  al  Canta,  417  -  al  Pistoiesi. 
437  -  alla  Neeker.  447  -  a  Leo- 
poldo II,  451  -  al  Gosselin,  459.  - 
Manda  a  questi  le  correzioni  alla 
versione  dei  Promessi  Sposi,  461. 

-  Sua  lettera  al  Cassi,  482  -  al 
Guicciardini,  484  -  al  Pock,  510  ■  al 
Chiari,  516  -  al  Maini,  532  -  al  Cor- 
nienti,  539-al  Mazzolerà,  543 -allo 
Chenevière,552  -al  Giuccioli,  557 

-  al  tìglio  Pietro,  567  -  al  Gazzera, 
585  -  al  Fratti,  591  -  al  Bagnolo, 
597  -  al  Muzzi,  598  -  al  Dandolo. 
619  -  al  Visconti  D'Aragona,  535  - 
al  Quetelet,  638  -  al  Keidhaar,  641 

-  al  Bianchetti,  653  -  a]M.  d'Aze- 
glio, 667,  671,  673  -  a  R.  d'Azeglio, 
674  -  al  De  Salvadori.  720  -  al 
Faieti,  721  -  a  Gius.  Barbieri,  722 

-  a  don  Giacomo  Beccaria.  725. 
Manzoni^  Beccaria  donna  Giulia, 

10,  15,  30,  31.  33,  34,  37,  40,  44.  45, 
46,  51,  65,  67,  70,  74,  84,  91.  109, 
111,  113,  116,  123,  129,  133,  141,  154, 
158.  159,  171,  173,  175,  180,  181,  183. 
187,  191,  195,  199.  200,  201,  203,  207, 
208,  210,  214,  215,  221,  226,  230,  233, 
242,  243,  244.  245,  247,  248,  219,  250. 
251,  253,  254,  256,  257,  259,  260.  266, 
268,|275,  279,  281,  282,  288,  292,  308, 
311,;314,'317,  318,  326,  329,  336,  310. 
342,  343,L346,  347,'349,  350,  352,  362. 
363,  371,  372,  404,  429,  431.  436,  439, 
456,  459,5481, '504/.506,  507,  515,  533, 
537,  540,  550,  551,  556,  559,  561,  568, 
604,  615,  620,  624.  630,  633,  635,  651, 
655,".661,;673,  679,  680,  681,  685,  694, 
718.  -  Lettera  della  marchesa  di 
Condorcet  a  lei,  30,  31.  -  Sua  ri- 
sposta, 33."-J  ,SueT  indisposizioni, 
37,  40, 260.  288, 326, 635.  -  Lettera  di 
Mgr.  Billiet  a  lei,  48.  -  Lettere 
del  ParolettPa  lei,  67,  214.  -  Let- 
tere indirizzatele  dall'Acerbi, 
158,  242,  243,  244,  248,  250,  253,  257, 
259,  362.  -  Sue  lettere  alFauriel, 
181,  182,  184,  199.   -    Lettera   del 


Berchet  a  lei,  207.  -  Sua  bene- 
volenza per  il  Tommaseo,  266  - 
Lettera  a  lei  di  Carlo  di  Wat- 
tenw.vl,  317.  -  Suoi  timori  nel 
varcar  l'Apenuiuo,  340,  346,  349. 
-  Lettera  del  marchese  Vincenzo 
Spinola  a  lei,  371.  -  Lettera  del 
generale  Filangieri  a  lei,  623.  - 
Lettera  della  contessa  di  Ca- 
maldoli  a  lei,  429.  -  Favorisce  i 
progetti  di  matrimonio  di  AI. 
d'Azeglio,  673. 
Manzoni  Blondel  donna  Enrichet- 
ta,  15,  30,  33,  31,  37,  46,  52,  65,  69, 
74.  78,  81,  91,  102,  109,  111,  113,  116, 
123,  126,  129,  132,  133,  140,  141,  142. 
159.  168.  170,  171,  181,  182,  183,  181. 
187,  190,  191,  195,  199,  202,  221,  227. 
230,  243,  245,  247,  219,  250,  251,  254, 
255,  25x,  261,  268.  275,  278,  280,  281, 
282,  287,  288.  292,  311.  314,  315,  326, 
329,  333,  336.  341,  342,  343,  347,  350, 
352,  363,  370,  404,  430,  433,  434,  436, 
439,  450,  481,  504,  506.  507.  515,  525, 
533,  537,  550.  551,  556,  559,  561,  568, 
604,  615,  616,  622,  625,  633,  631.  637, 
650.  651,  655,  658,  661,  665,  669,  677. 
678,  679,  680,  681.  685.  686.  6<I4.  702. 
719.  -  Suoi  malanni,  34,  37,  46, 
69,  133,  184,  202,  221.  227,  247,  250, 
255,  258,  275,  278.  280,  287,  288,  315, 
326,  329,  504,  559,  615.  625.  650,  651, 
655,  658.  -  Lodata  dal  Manzoni. 
82.  -  Sue  lettere  al  Fauriel,  171. 
179,  183.  -  Sue  lettere  alla  cugina 
Carlotta  Fontana  de  Blasco,  194, 
718.  -  Viene  ogni  mercoledì  a  Mi- 
lano dalla  campagna,  433,  434.  - 
Sua  letterina  al  tiglio  Pietro, 568- 
Biglietti  di  M.  d'Azeglio  a  lei. 
665,  669.  -  Lettera  della  marchesa 
Cristina  d'Azeglio  a  lei,  678.  -  Ri- 
sposta da  lei  l'atta,  678.  -  Sua  let- 
tera alla  marchesa  Arconati.  700. 

Manzoni  Clara,  8,  103.  -  Sua  mor- 
te, 103. 

Manzoni  Cristina,  38,  46,  103,  111, 
170,  183,  199,  232,  261,  267,  281,  292, 
311,  332,  336,  457,  550,  551,  561,  568, 
616,  630,  633,  634,  651,  702,  719,  731. 

-  Suo  biglietto  al    Fauriel,  183. 

-  Lettera  a  lei  della  sorella  Giu- 
lietta, 630. 

Manzoni  Enrico.  8,  38,  46,  133,  170, 
183,  199,  204,  210,  221,  245,  247,  258. 
261,  267,  281,  292,  311,  332,  336,  348. 
551,  561,  568,  616,  634,  651,  702,  719. 

Manzoni  Filippo,  221,  225.  227.  232, 
247,  275,  281,  287,  292,  551,  561,  568, 
616.  634,  651,  702,  719.  -  Sua  na- 
scita, 221. 

Manzoni  Giulietta,  30,  33,  34,  52, 
65,  109,  111,  116,  129. 170,  180,  181, 
182,' 183,  184,  189,  197,  199,  202,  225, 
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228,  233,  243,  215,  247,  251,  252,  254, 
255,  256,  258,  261,  266,  268,  275,  270, 
279.  280,  281,  282,  285,  292,  311,  315, 
317,  332,  336,  342,  370.  430,  436,  455, 
457,  481,  506,  526,  550,  551,  561,  568, 
616,  619,  625,  634,  637,  638,  651,  666, 
668,  669.  671,  672,  674,  675,  676,  677, 
678,  679,  680,  681,  688,  691,  694,  702, 
719.  -  Fa  un  disegno  per  la  mar- 
chesa di  Condorcet  34.  -  Sue  let- 
tere al  Fauriel,  183,  201.  227,  231, 
216,  266,  273,  278,  503.  558,  614.  - 
Sue  visite  al  Monti,  281,  285,  342. 
-  Parole  scritte  dal  Laniartine 
sul  suo  album,  379.  -  Legge  gli 
scritti  del  C'ousin,  481.  -  Sua  let- 
tera alla  sorella  Cristina,  630.  - 
Va  nei  Grigioni  colla  sig.a  Fra- 
polli,  630,  634,  637.  -  È  chiesta 
in  isposa  da  M.  d'Azeglio  e,  do- 
po molte  esitazioni,  acconsente, 
666,  668,  669,  671,  672,  673,  674,  676, 
677,  678,  679,  680.  -  Incoraggia  il 
marito  a  scrivere  romanzi,  686, 
687,  692.  -  Sua  lettera  al  padre, 
685. 

Manzoni  Matilde,  702,  719. 

Manzoni  Pietro,  30,  34.  65,  74,  103. 
Ili,  116,  133,  170, 171,  180,  181.  182, 
183,  184,  197,  199,  232,  245,  246,  248, 
251.  252,  254.  255,  258,  261,  268,  275, 
281,  288.  292.  295.  302,  306,  311,  317, 
327.  332.  341,  348,  350,  354,  355;  447. 
455,  505.  551,  559,  560,  561,  567,  568, 
616,  634,  651,  687,  694,  719.  -  Sue 
lettere  a  Fauriel,  169,  183.  -  Ac- 
compagna il  padre  alla  corte  di 
Toscana,  317,  318,  327.  -  Lettera 
del  Manzoni  a  lui,  567.  -  Va  a 
visitare  la  sorella  ad  Azeglio, 
687,  694. 

Manzoni  Sofia.  103,  111,  170,  232, 
247,  261,  267,  281,  292,  311,  315,  311, 
326,  329.  332.  333,  336,  457,  550,  551 . 
561,  568,  616,  634,  651,  702,  719. 

Manzoni  Vittorina,  133,  170,  181, 
183,  184,  232,  247,  261,  267,  275,  281, 
292,  311,  3J9,  332.  335,  336,  348,  43( . 
551.  561,  568,  616,  634,  651,  702,  71*. 

Marchetti  Livio,  636. 

Marciana  biblioteca,  36. 

Margherita  (Santa),  292. 

Maria  Anna  granduchessa  di  To- 
scana, 319,  324,  350,  453. 

Maria  Antonietta  regina  di  Fran- 
cia, 199. 

Maria  Ferdinanda  granduchessii 
«li  Toscana,  319,  324,  350,  453. 

Maria  Luisa  arciduchessa,  453. 

Marianni  prof.  Ariodante,  558. 

Marietti  (editore  torinese),  378,  379. 

Marietti  Giuseppe  Antonio  (libra- 
io trentino),  684,  685, 688,  689,  695, 
<23.  -  Sua  lettera  al  Manzoni,  683. 


Marinovieh  Antonio,  175. 

Mariotti  Filippo,  645. 

Mariotti  fratelli,  202. 

Mann  Carlo  Antonio,  682. 

Mariton  Paolo  Luigi,  25,  75. 

Marmont  maresciallo,  29. 

Marsiglia,  195,  196,  200,  201,  203. 

Martelli'ni  Leonardo  ciambellano 
toscano,  235.  -  Lettera  del  Man- 
zoni a  lui,   235. 

Martignac  (de),  627. 

Martini  Pietro,  610. 

Martino  (San),  664. 

Mascheroni,  433. 

Masi  Ernesto,  664. 

Massa,  587. 

Massachusetts,  499. 

Massari  Annibale,  176,  179. 

Massari  Carolina,  176,  179. 

Massari  Giuseppe,  580. 

Massillon,  588. 

Matteo  (San).  120.121. 

Mattiuzzi,  129. 

Maumary  Zucchi  Bartolomeo,  82, 
83.  -  Lettera  del  Manzoni  a  lui,  82. 

Maupertuis  (de)  console,  74. 

Maupertuis  (de)  Pierre  Louis,  74. 

Maur  (Saint),  (34,  75. 

Maura  Angelo,  88. 

Mauri  Achille,  126,  131,  132,  136, 
229,  293,  325,  633.  -  Cenno  biogra- 
fico, 126.  -  Sua  lettera  al  Man- 
zoni, 229. 

Maurice  (Saint),  634. 

Maury,  549. 

Mauroy  Mr.,  255. 

Mayer"  Enrico,  731,  734. 

Maynial  Edouard,  3. 

Mazzatinti,  532,  606. 

Mazzini  Giuseppe.  291.  729. 

Mazzoleni  Carlo,  537.  539,  543.  545. 
-  Sue  lettere  al  Manzoni,  537, 
544.  -  Lettera  del  Manzoni  a  lui, 
543. 

Mazzoni,  298. 

Mazzucchelli,  433. 

Mazzucchelli  Lachapelle  Fannv. 
102,  106,  107,  114,  116,  321.  730.' 

Mazzucchetti  Lavinia,  22,  57. 

Mecca,  527. 

Medici  (de')  Lorenzo,  231,  235. 

Medina,  527. 

Melegnano,  568. 

Mellerio  conte  Giacomo,  263.  569, 

614,  622,  656.  -  Cenno  biografico, 

614.  -  Lettera  del  Rosmini  a  lui, 

656. 

Melun  (de)  A.,  154. 

Memorie  di  religione,  di  morale  e 

di  letteratura,  588,  734. 
Morate,  246,  248. 
Mercato  Saraceno,  532. 
Messedaglia  Luigi,  645. 
Messina,  658,  730. 
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Mettermeli  principe  Clemente , 
122. 

Micàli  Giuseppe,  409. 

Michele  (San),  55. 

Michiel  Giustina,  43 

Milano,  1.  2,  S,  4,  6,  8,  9,  15,  17.  18, 
19,  22,  29,  30,  31,  35,  37,  40,  41,  42, 
45,  52,  55,  56,  57,  58.  59,  65,  66,  67, 
68.  71.  74,  75,  76,  78,  80.  82.  83,  84. 
85.  87,  90.  91.  92,  94.  96.  97.  100, 
192.  103.  104.  106,  109.  110.  111.  112. 
116.  117,  119,  120,  121,  122,  123,  124, 
126,  130.  131,  132,  133,  136,  138,  140, 
141,  112,  143,  144.  145.  154,  156,  158, 
159,  168,  169, 172,  173,  174,  175.  176, 
177.  179,  181,  182,  183.  184,  185.  186, 
187,  188,  189,  191,  192,  193,  194,  195, 
198,  199,  200,  201,  202,  203,  201,  205, 
207.  209.  210.  211,  213,  214.  215,  218, 
220.  221,  223,  225.  226.  227,  228,  229, 
230.  231.  232.  233,  235,  236,  237.  238. 
210,  241.  242.  243.  244.  215.  246,  248, 
249.  250,  251,  252,  253,  254,  255,  257, 
258.  259.  260.  261,  262.  263.  264.  265, 
266.  268.  269,  270.  271,  272.  273,  274, 
275.  276,  277,  278,  279,  281,  283,  284, 
285,  287,  289.  290.  291,  292.  295,  296, 
299.  302,  307.  308.  310,  311,  314,  315, 
316,  317,  320,  322,  326,  328,  330,  331, 
332,  333,  334,  335.  336,  337.  338.  339, 
341,  342,  343.  344,  345,  346,  348,  349, 
350,  351,  352,  353,  354,  355,  357,  358, 
362,  363,  364,  367,  368,  370,  371,  372, 
375,  377,  378,  379,  381,  -384,  385,  386, 
388,  390,  391,  393,  395.  399.  400,  401, 
403,  404.  405,  406.  407,  408,  410,  411, 
412,  413.  414,  415,  416,  417,  418,  420, 
424,  426.  427,  428.  429.  431,  432.  434. 
435,  437,  438.  439,  442,  443.  444,  445, 
446,  447,  450,  451,  453,  454,  457,  458, 
459,  467,  470.  471.  479.  482.  484,  486. 
487,  497,  499.  500,  503,  504,  505,  506, 
507,  509.  511.  515.  516,  517.  518.  519, 
520,  521.  522.  523,  526,  527,  531,  532, 
534,  535,  536.  537.  538,  539.  541,  543. 
544.  545,  546.  547.  548,  550.  551,  556. 
557,  560,  561.  562,  563,  566.  567,  568. 
569,  570.  571,  572.  573,  574.  575,  576, 
577,  578,  580.  581,  582,  583,  584,  585, 
586,  587,  588,  589,  591.  593,  594,  595, 
596,  597,  598,  599.  600,  601,  602,  603, 
604,  606.  607,  608,  609,  61 4.  616.  617, 
618,  619,  620,  622.  623,  624,  625,  626, 
627,  62S.  629,  630.  631.  033,  634,  635, 
636.  637,  638.  639,  640,  641,  642,  644, 
645,  646,  648,  650,  651,  652,  653,  655, 
656,  657,  659.  660,  661,  662,  663,  664, 
665,  666,  667,  669,  670.  671,  672.  673, 
674,  675,  676,  678,  680.  681,  683,  684, 
685,  688,  690,  691,  694.  695.  697,  702, 
703,  717,  718.  719.  720,  721,  722,  724. 
729,  733,  734,  735. 

Milton,  344. 

Minerva,  285,  720,  724. 

Carteggio  manzoniano. 


Minerva  Ticinese  (giornale),  581. 
602,  606. 

Mi  ninni  Carmine  Giustino,  531, 532. 

Minoccbi  S.,  486. 

Mitridate.  2. 

Modena.  3.  331,  384,  385,  588,  623, 
635,  721,  730,  734. 

Mobl  (von)  Giulio,  138. 

Mohl  (von)  Ottmar,  29,  40.  45,  59, 
61,  102.  118.  202. 

Mojon  dottor  Benedetto,  294. 

Mojon  dottor  Carlo,  294. 

Mojon  dottor  Giuseppe,  294. 

Mojon  Milesi  Bianca,  294,  313,  314, 
506,  629. 

Molière,  313. 

Molini  Giuseppe,  119,  207. 

Molmeuti  Pompeo,  682. 

Momigliano  A.,  2,  530.  735. 

Monaco  di  Baviera,  643. 

Moncalieri  (castello  reale  di),  531, 
545,  546,  550. 

Moncenisio,  116. 

Mondovl,  112. 

Montaigne.  313,  549. 

Montalembert  (de)  conte  Carlo,  76. 

Montalvi.  389. 

Montani  Giuseppe.  297,  318,  319, 
409,  422.  443.  -  Sue  lettere  riguar- 
danti il  Manzoni,  297.  318,  319. 

Moutbel  (de)  conte,  627. 

Montebello  (di)  duca,  137. 

Montezeuiolo  (di),  732. 

Moutt'aucon  (de)  padre  Bernardo, 
75. 

Montgarni  Mr.,  33. 

Monti  Gaetano  (scultore),  537,  510. 

Monti  Perticari  Costanza,  482. 

Monti  Pikler  Teresa  282. 

Monti  Vincenzo,  18.  43,  256,  259, 
263,  266,  267,  274,  281,  282.  284,  285, 
296,  328.  339,  341.  345,  346,  348,  513. 
532.  606.  730,  732.  -  Sue  lettere  al 
Mauzoui,  266,  284,  339.  -  Lettere 
del  Manzoni  a  lui,  281,  341.  -  Sue 
opinioni  in  questioni  di  lingua, 
513. 

Montlosier  (de)  conte  P.,  118,  (cen- 
no biografico). 

Monza.  4,  5,  282,  429,  507. 

Morandi  Luigi,  659. 

Morelli  padre  Bartolomeo,  542, 
543.  -  Sua  lettera  al  Manzoni,  541. 

Moreniana  (biblioteca),  457. 

Moretti,  407,  410. 

Morgben  incisore.  652. 

Morosini  Emilio,  619. 

Mosca.  303. 

Motta  Emilio.  536. 

Mugello.  348. 

Miiller  Diami  Ila.  603. 

Miiller  (de),  334. 

Marat  principe  Achille,  431. 

Marat  principe  Leonzio,  431. 

48 


754 


CARTEGGIO   MANZONIANO 


Murat  re  Gioacchino.  295,  430,  131. 

Minatori   Lodovico.  3.  12,606,729 

Musset  (de)  Alfredo,  89. 

Mustoxidi  Andrea,  94,127.  130,  138, 
139.  -  Lettera  del  Fauriel  a  lui, 
94.  -  Collabora  col  Fauriel  alla 
raccolta  dei  canti  greci,  127,  138 
139. 

Muzzarelli  monsignor  Carlo  Ema- 
nuele, 603. 

Muzzi  Luigi,  598  •  Lettera  del 
Manzoni   a   Ini.  598. 

Mylius  Enrico,  55,  ««.  78,  334,  380. 
519.  -  Sua  lettera  al  Cattaneo.  55 
-  al  granduca  di  Sassonia  Wei- 
mar, 380. 


N 


Nantua,  44,  505. 

Napoleone    I    Ruonaparte,  14   29 
76.  77,  214.  372.  519.  528.  529  535 
547,  562.  578.  588.  619.  661,  732 
Napoli.  57,  138,   216,   379,   429,    430 
131,    527,   543,   569.   «23.  621     li.in' 
636,  656,  659,  732,  735. 
Narbpna,  198.  202. 
Nazari  avv.  G.  B.,  650. 
Necker    de    Saussure    Albertine 
447,  448.  449.  450.   -    Lettera    del 
Manzoni  a  lei,  417. 
Necker  Giacomo,  447. 
Negri  Giovanni,  733. 
Negro  (stampatore),  100. 
Nesti.  389. 
Nestore,  527. 

Nicola v  Somis   Rosa,  35,  191,  192, 
435,  439.  -  Lettere  del  conte  So- 
mis a  lei.  35,  191,  435,  515. 
Nicole,  186. 

Niccolini    Giovanni    Battista,    13. 
207,   322,  323,  325,  327,  328,   339 
317,  389,  409,  422,  443.  -  Sua   let- 
tera al   Pracavalli,  207.  -  Aiuta 
il   Manzoni    nella    revisione     dei 
Promessi  Sposi,  322.  327.  -  Sua 
Ietttera  al  Pelzet,  443. 
Nigra  C,  621. 
Nizza.  1915.  377. 
Nori  avv.  Gian  Battista,  533. 
Northampton,  499. 
Nota  Alberto.  605. 
Novara,  188,  189,  284,  597,  669. 
Novati  Francesco,  1,  614. 
Nuovo  Ricoglitore  (giornale),  583. 


Oberrauch    Antonio  (frate    Ercó- 

lanol.  «43. 
Oberziner  Ludovico,  730. 

<  >'('onnor.  62. 

Odaldi  cav.  Pietro,  386,  351,  356 
357. 

Oderzo,  35,  584. 

Odorici   Federico,   1IM). 

Olanda,  323,  602. 

Oliveriana  (biblioteca),  483. 

Omero,  531. 
OnegHa,  731. 

Onigo,  653. 

Oppizzoni  conte  Alessandro.  319, 
332.  350,  517.  -  Sue  lettere  al  .Man- 
zoni, 330,  349. 

Oppizzoni  conte  Gaetano,  3-19. 

Orazio.  16,  514. 

<  >rfei  Dionigi  contessa Eurichetta, 

606. 

<  >riani  Girolamo,  43. 
Oriente,  2.  370. 
Orioli  padre,  603,  643. 
Orlandi.  275. 

<  >rlandini,  731. 
Ornato  Luigi,  637. 

<  >rsi  cardinale  Giuseppe,   11 . 

<  >rsi  don  Paolo,  263. 
Orsi  sac.  Pietro,  642. 
Ortis  Jacopo,  93. 
Orvieto.  18,  19, 

Ostinelli  Carlo  Antonio,  536. 
Osio,  «50. 

Ottolenghi  G.,  660,  664. 
Ottolengbi  Leone,  «37. 
Ottolini  A..  532. 

Ovidio  (D')  Francesco,  530,  656. 
658,  659. 


l'accasassi  (editore),  593. 

Pacchiani.  389. 

Padova,  88.  123,  265,  403,  521.   653, 

720.  723,  724. 
Pagani  abate.  140,  176,  325. 
Pagani  Carlo,  5«8,  650. 
Palagi  Giuseppe,   112,  733. 
Palumbo  A.,  379. 
Palladio,  129. 

Panattoni  avv.  Giuseppe.  484.  485. 
Paliceli,  433 
Panizzi  Antonio.  «26. 
Paoli  Francesco,  642. 
Paolo  (San),  426,  501,  555. 
Papadopoli  Antonio.  284. 


INDICE  ALFABETICO 


755 


Papi   Lazzaro,  344,  345.  -  Lettera 

del  Giordani  a  lui,  344. 
Paravia  Pier  Alessandro,  2ti3.  597, 
Parigi,  3,  7,  9,  14,  15,  19,  24,  27,  29, 
30,  31,  34,  40,  45,  52,  55,  59,  66,  68, 
74.  75,  76,  77,  84,  86,  88,  89,  91,  92, 
95,  97,  102,  107,  108,  112,  115,  118, 
122,  137, 138,  155,  197,  198,  202,  204, 
209,  215,  216,  217,  218,  224,  227,  228, 
236,  237,  238,  246,  248.  255,  257,  268, 
274,  275,  276,  277,  279,  280,  289,  294, 
312,  343,  352,  363,  364.  372.  377,  408, 

410,  422,  437,  439,  443,  459,  479.  481, 
505,  506,  508.  532.  570,  580.  589,  614, 
516, 618,  625,  627,  634,  635,  636,  637, 
639,  643,  664,  680,  6M. 

Parini  Giuseppe,  273,  433. 

Parma,  331,  645,  659. 

Parma  Michele,  187.  -  Lettera  del 
Manzoni  a  lui,  187. 

Paroletti  de  Blasco  Camilla,  67, 
195,  214,  215. 

Paroletti  avv.  Luigi,  67,  215.  -  Sue 
lettere  a  donna  Giulia  Manzoni, 
67,  214. 

Parravieini  donna  Adele,  178,  632. 

Parravicini  marchese  Giuseppe. 
505,  630. 

Parravieini  donna  Marietta,  681. 

Parravieini  Carcano  marchesa  Te- 
resa, 109,  178,  189,  200,  228,  244, 
245,  252,  254,  258,  274,  550,  556, 
588,  590,  616,  651,  653. 

Pasini  Ferdinando,  730. 

Passigli  Davide  343,  356,  502. 

Paupe,  7. 

Pavia,  35,  108,  110,  117,  120,  123, 
124,  125,  132,  133,  140,  144,  152, 
153,  176,  177,  220,  229,  230,  277, 
284,   293,  296,  325,  353,  400,   407, 

411,  433,  434,  514,  521,  537,  539, 
543,  544,  547,  560,  581,  587.  589, 
593,  645,  646,  651,  652,  655,  731.  - 
Il  Manzoni  vi  si  reca,  133,  293, 
296. 

Pecile  (tipografo),  129. 

Pedena  Maria,  384,  385. 

Pegaso,  18,  19. 

Pelagonio,  404,  407. 

Pellegrini    conte   prof.    Federico, 

381. 
Pellico  Silvio,  155. 
Pellizzaro  G.  B.  732. 
Pelzet  Maddalena,  443. 
Pepe  Gabriele,  352. 
Pepe  Guglielmo,  636. 
Pera,  437. 

Perego  curato.  650. 
Peri  Saverio;  729. 
Perpignano,  589. 
Pertaride  re  longobardo,  11. 
Perticari,  482,  542. 
Pesaro,  482.  483. 
Pescara,  601. 


Pesceiinio  imperatore  l'ornano,  75. 

Pessagno  conte,  185,  186. 

Petracchi  Angelo,  532. 

Pezzati  Luigi,  404. 

Piacenza,  331,  338.  -  Sosta  fattavi 

dal  Manzoni,  338. 
Piatti,  207. 

Piatti  Guglielmo  (libraio),  702. 
Piazza,  725. 
Pictet    de    Rochemont    madame, 

531,  548,  552. 
Pictet    de    Kocheinont    im\,    531, 

548    552 
Piemonte,    126,   359,  522,  601,  605, 

623,  660,  664,  679,  694. 
Pieri  Mario,  347,  409. 
Pietrasanta  principe  Carlo,  578. 
Pietrasanta  principessa  (poi  Jaco- 

petti).  233,  274,443,505,  578,  580, 

628.  630. 
Pietrasanta,  304. 
Pietroburgo,  164,  372. 
Pilgram  (vou)  G.  B  ,  122. 
Pindaro,  298,  339, 
Pindemonte  Giovanni,  8. 
Pindemonte  Ippolito,  8,  43,  66,  405, 

729.  -  Messaggi  inviatigli  dal  Man- 
zoni, 8,  66. 
Pinelli  Pier  Dionigi,  638,  680. 
Pinerolo,  597. 
Pio  VII  Papa,  92,  588.  -  Supplica 

rivoltagli  dal  Manzoni,  92. 
Pio  Vili  Papa,  533,  655. 
Pio  IX  Papa,  643. 
Piola  Gabrio,  263. 
Pirenei,  198,  224. 
Pirotta  Giovanni  (editore),  307. 
Pisa.  8.  182,  305,  311,  348.  355,  395, 

396,  399,  403,  458,  484,  656,  680.   - 

Sosta  fattavi  dal   Manzoni,  305, 

311. 
Pistoja,  336. 
Pistoiesi  Francesco,  437.  -  Lettera 

del  Manzoni  a  lui,  437. 
Pianta,  70.  75.    . 
Platone,  51,  54,  74,  137. 
Plutarco,  313,  693. 
Po,  338. 
Pock  Giovanni,  510.  -  Lettera  del 

Manzoni  a  lui,  510. 
Poerio  Alessandro,  347. 
Poerio  Giuseppe,  347. 
Poggi,  389. 

Poggio  a  Caiano,  349. 
Pogliaghi  dott.,  251,  253,  254,   257, 

261,  362. 
Poletto  G.,  19. 
Poli  prof.,  258,  569,  734. 
Polidori  Filippo  Luigi,  347. 
Polignac  (di)  principe,  627,  629. 
Poniba  (editore).  577. 
Pona  Francesco,  403,  406. 
Poncetta,  362. 
Ponte,  367. 


756 


CARTEGGIO   MANZONIANO 


Pontedera,  411. 

Pontito,  344. 

Ponzate,  536. 

Porri  Giuseppe.  646. 

Porro  barone  Ferdinando,  654. 

Porro  don  Alessandro,  568. 

Porro  don  Carlo,  568. 

Porrone  marchese  Annibale,  173. 

Porta  Carlo,  1,  2.  6,  7,  8,  118, 729, 731. 

Portogallo,  186. 

Porto  Reale,  264,  610. 

Puzzoni  aitate  Giuseppe,  295,  308, 
415. 

Prada  Pietro,  642. 

Prato,  598. 

Plinio  Gerolamo  (naturalista).  282. 
284. 

Prini  conte,  267.  680. 

Prior  Henry,  575. 

Promessi  Sposi  (romanzo  del  Man- 
zoni), 18,  46,  47,  90,  132,  144,  172, 
186,  192,  208,  235.  283.  285,  291,  297, 
298,  312.  316,  318,  319,  330,  334,  340, 
343,  345,  347,  351.  354,  355,  356,  369, 
376,  377,  385,  389,  391,  395,  396,  399, 
413,  414,  416,  419,  421,  424,  425,  427, 
435,  438,  439,  440,  441,  459,  502,  531, 
533.  541,  550.  576,  603,  617,  629,  637, 
642,  647.  659,  663,  683,  700.  730,  732, 
733.  -  Giudizio  del  Tosi  al  ri- 
guardo, 120,  126,  132.  -  Presen- 
tato alla  censura,  144.  -  Corre- 
zioni fattevi  durante  la  stampa, 
192  -  dopo  stampato,  322,  327,  345, 
347,  354.  -  Giudicato  dal  Berchet. 
208.  -  Offerto  al  de  Filippi,   283 

-  al  Monti,  281,  285.  -  Sue  tradu- 
zioni, 290,  291.  311,  312,  395,  419, 
439.  -  Giudicato  dal  Borghi,  298 

-  dal  Rosmini,  330  -  dal  Goethe, 
334  -  dal  Lamartine,  351  -  dal 
Lambruschini,  376  -  dall'Acca- 
demia della  Crusca,  389,  576  -  dal 
Cesari,  399  -  dal  Somis,  435,  438 

-  dal  Sismondi,  629. 
Provenza,  196,  625. 

Prunas  P.,  8,  119,  297,  298,  518,  614, 

731. 
Psalidi,  18. 
Puoti  cav.  Luca,  531.  -  Sua  lettera 

al  Manzoni,  527. 
Puoti  march.   Basilio.  531. 
l',\  rcker  Giov.  Ladislao,  128. 


Quatremère  de  Quincy  Antonio,  95 

(cenno  biografico). 
Quérard  J.  M..  88. 
Guerini  cardinale,  398. 
Quetelet  prof.   Adolfo,  638,  639.  - 

Lettera  del  Manzoni  a   lui,  630. 
Quinto  Cicerone,  431. 


Rachele.  652. 

Radice  Evasio,  635. 

Raffaeli!  march.  Filippo,  593. 

Rancé  (de)  Emilie,  84,  85,  631.  -  Sua 
lettera  al  Fauriel,  84. 

Rasori  Giovanni,  615.  -  Sua  lettela 
al  Manzoni.  644.  -  Cenno  biogra- 
fico, 645. 

Rasselas,  442. 

Ratti  don  Giulio,  590. 

Ravaschieri  Filangieri  duchessa 
Teresa.  624. 

Ravenna,  532. 

Ravoire  (della)  m.sc,  601,  605. 

Kaynouard  256,  266.  A 

Reforgiato  Vincenzo,  73j. 

Reggio  Emilia,  59,  364,  591.  005, 
607.  617,  618,  721,  730. 

Reid,  309. 

Reidhaar  S.  parroco  di  Losanna. 
641.  -  Sua  lettera  al  Manzoni.  640. 
-  Risposta  ilei  Manzoni,  641. 

Reina.  630,  632. 

Reina  Francesco,  273. 

Renio  (San),  372. 

Rémusat  Abele,  2,  236,  276. 

Reno,  631. 

Resnati  editore,  259,  284,  532. 

Reninoli t  (von)  A..  614. 

Ribbeck,  519. 

Riccardiana  (biblioteca),  404,  407, 
489. 

Ricci  cav.  Angelo  M..  431. 

Ricci  Raffaello,  664,  734. 

Ricci  (de')  Lapo,  376,  377. 

Ricci  padre,  213. 

Ricliichi  Domenico,  730. 

Ricoglitore  (giornale).  583. 

Ricotti  Ercole,  546.  509. 

Rieti,  430,  431. 

Rignano,  376. 

Rigoli,  389. 

Rimini,  557,  558. 

Rinieri  padre  L,  588. 

Risorgimento  (giornale).  (105. 

Risorgimento  italiano,  619. 

Riva,  730. 

Rivarola  march.  Stefano,  372. 

Rivista  Contemporanea,  605,  610. 

Rivista  Europea,  650. 

Rivoli.  601. 

Roberti  G  .  605. 

Robinson  Edward,  519. 

Robinson  von  Jacob  Teresa  Al- 
bertina, 519.  520. 

Rocca  S.  Casciano,  482. 

Rod  Edouard,  59. 

Rolando  prof.  Luigi.  600. 

Roiun.  4.  8,  11.  77.98,  112,  138,221, 
246,  284,  319,  315.371.  379,  430,  532. 
533,569,580,  588,  603.606,  608,  611, 
614,  621,  622,  644.  660,  731.  733. 


IMdicìe  Alfabetico 


757 


Roinagha,  54Ì. 

Romano  signorina,  482. 

Rosini,  507. 

Rosmini   aliate    Antonio.   47,   124. 

257. 263,  264,  265,  277,  310,  3:30,  357, 

406,  568.  569,  604,  611,  614.  622.  642. 

644,  656.  657,  683,  685,  688,  689,  690. 

691,  697,  699.  703,  717,  718,  720.  723. 

-  Lettere  del  Manzoni  a  lui,  263, 
277,  611.  688,  697.  -  Sue  lettere  al 
Tommaseo,  123,  330,  357.  -  Sue 
lettere  al  Manzoni.  405,604,620, 
642,  683,  684,  695,  703,  717.  -  Sua 
lettera  al  Mellerio,  656. 

Rosmini  cav.  Carlo,  614. 

Rosmini  Margherita,  264. 

Rossari  Luigi,  17,  41,  100, 102,  118, 
120, 192,  194,  205,  211.  238,  239.  240. 
251,  252,  295,  296,  299,  302,  303,  305, 
308,  322,  323,  340,  34(5,  355,  444,  455. 
450,650,735. -Lettere  del  Manzoni 
a  lui,  100,  192,  240,  251.  299,  414. 

Rossetti  Cesare,  377,  400,  732.  -  Sua 
lettera  al  Mauzoni,  377.  -  Rispo- 
sta del  Manzoni  a  lui,  400. 

Rossi  Pellegrino,  578. 

Rotario  Cesare,  582,  594. 

Roubaud,  264. 

Rougemont  de  Lowemberg,  202. 

Rousseau  J.  J.,  313. 

Rovani  Giuseppe,  295,  296. 

Rovati,  652. 

Rovereto,  123,  263,  265,  330.  642,  720. 

Royer  Collard,  627. 

Ruberto  Luigi,  352. 

Ruftini  G.  Battista  (padre  Giove- 
nale), 643 

Raggia  Giuseppe  (editore).  535,536. 

-  Sua  lettera  al  Manzoni,  535. 
Ruotte  Giuseppina.  202,  210,  731. 
Rusca  ine.  Carlo.  58. 

Rusconi  Felice,  307. 
Russia,  66,  283. 


Sabatelli  E'rancesco,  444,  451,  732. 

Sabatelli  Luigi  pittore,  315,  328, 
444,  451,  516,  732. 

Sailer  L..  530. 

Saint  Réal  (di)  march.  Alessio, 
294,  296.  297,  314,  507.  -  Sue  let- 
tere ai  Manzoni,  296,  297,313,  506. 

Saint  Réal  de  Maistre  marchesa 
Anna,  294. 

Sainte  Beuve,  61,  89. 

Saladini  (attore),  374. 

Salti,  441. 

Sallier  de  la  Tour  maresciallo  Vit- 
torio, 562  (cenno  biografico). 

Saluzzo,  581,  604.  605. 

Saluzzo  conte  Cesare,  597  (cenno 
biografico). 


Saluzzo  di  Menusiglio  contessa 
Gerolania,  551,  598,  661,  663. 

Saluzzo  Roero  contessa  Diodata, 
151,  269.  271,  272,  273,  316,  337,  351, 
358,  359.  361,  386.  523,  535,  546,  547, 
551,  563,  571,  572.  573,  574,  576,  582, 
583,  584,  594,  596,  598,  600,  601,  602, 
605,  607,  608,  623,  657,  662,  663.  - 
Lettere  del  Manzoni  a  lei,  154, 
271.  272,  358,  386,  563,  657.  -  Sue 
lettere  al  Manzoni.  269,316,337, 
357,  522,  534,  545,  546,  550,  562,  570, 
571,  572.  573.  575.  580,  582,  583,  597, 
599,  600,  602,  605,  606,  608,  622,  660. 

Salvadori  Guido,  43. 

Salvagnoli  Marchetti  Giuseppe, 
591,  607.  734 

Salvioni  Carlo.  729,  731. 

.San dona  A.,  158. 

Sani  Liberato,  59. 

Santarosa  (Derossi  di)  conte  Pie- 
tro, 605  (cenno  biografico). 

Santarosa  (di)  conte  Santorre,  605. 

Santarosa  (di)  Teodoro,  605. 

Saraceni  P_.:  605. 

Saraceno,  557. 

Sarchiani  Giuseppe,  404. 

Sardagna  barone,  39. 

Sardegna,  600,  609,  646. 

Sarno,  731. 

Sassonia  (di)  principe,  433. 

Sassonia  Weimar  (di)  granduca 
Carlo  Augusto,  380,  389.  -  Let- 
tera del  Cattaneo  a  lui,  380. 

Saussure  (de)  Orazio  Benedetto, 
4-47. 

Sauli  d'Igliano  conte  Lodovico, 
660,  664. 

Sautelet,  311,  312. 

Savary  Nicola,  121. 

Saviobaronessa  Olimpia.  661,  731. 

Savoja,  600,  660.  731. 

Savona,  246,  719. 

Scalvini  Giovita,  637,  734. 

Scarainpi.  601. 

Scarano  N.,  729. 

Scarpa  prof.  Antonio,  547.  581.  582. 

Scherillo  Michele,  9,  20,  50.  72. 

Schiller  Federico,  22. 

Schlegel  G.,  359. 

Schwalback,  626. 

Scintilla,  510. 

Sclopis  conte  Federico,  514,  572, 
577.  -  Sua  lettera  al  Manzoni,  577. 

Sclopis  conte  514,  577. 

Sclopis  contessa,  438,  514,  577. 

Schmidt  prof.  Enrico,  610. 

Scopoli  Giovanni,  67,  78,  122,  262. 
-  Sue  lettere  al  Cattaneo,  65,  76, 
122.  262. 

Scopoli  Lauretta,  66,  77.  262. 

Scott  Walter  4,  16,  18.  93,  217,  386, 
731,  733,  734. 

Scotti  (editore),  350. 


758 


CARTEGGIO   MANZONIANO 


Scotti  monsignor  Angelo  Anto- 
nio, Ititi. 

Seri  via,  293. 

Scrocca  Alberto,  732. 

Sebenico,  175. 

Séché  Leon,  89. 

Seletti  Emilio,  732. 

Selvaggi,  430 

Sempione,  116. 

Senigaglia    Lionello,  291,  520,  010. 

Senna,  15,  30,  34,  40,  52,  55. 

Sepice,  117. 

Sepolini  249,  251. 

Serpieri  Marcellino.  730. 

Sestini  Domenico,  330,  335. 

Sestri,  213. 

Seutferheld  (de),  505. 

Seyfl'artb,  236. 

Sforza  Giovanni.  3.  47,  82,  83,  167, 
175, 176,  206.  263,  265,  272,  273,  283, 
296,  297.  314.  340,  366,  407,  412,  418, 
537,  544,  566.  614,  659.  660,  722,  724, 
730,  731,  732. 

Sbakespeare,  32,  50,  396,  397,  398, 
399.  733. 

Siena,  19,  336,  646. 

Signorelli  Napoli  Pietro,  531,  532. 

Silvestri  tipografo,  307,  609. 

Siotto  Pintor,  610. 

Sirev  Augusto,  138. 

Siria,  121. 

Sismondi,  392,  578,  579,  580,  629,  630. 

-  Sue  lettere  a  donna  Fulvia  Ja- 
copetti,  578,  628. 

Socrate,  219. 

Sogni  prof.  Giuseppe,  296. 

Suini  don  Antonio,  263. 

Solaro  Langosco,  601. 

Soletti  Pietro,  35,  36,  428,  530,  584, 

729.  -  Lettere  del  Manzoni  a  lui, 

35,  428.  -  Sua  lettera  al   Trivul- 

zio,  584. 
Solitro  prof.  Giulio,  264. 
Somis  Aristide,  439. 
Somis  Ignazio,  439. 
Somis  conte  G.  B.,  35,  112, 113. 192, 

194,  435.  439,  511,  523,  578,  585,  733. 

-  Lettere  del  Manzoni  a  lui,  112, 
511.  -  Sue  lettere  alla  figlia  Rosa, 
35,  191,  435.  -  Sua  lettera  al  Man 
zoni.  438. 

Somis  Paolemilia.  439. 
Somis  Veturia,  439. 
Sonzogno  (tipografo),  58. 
Sorbona  (biblioteca  della),  137, 138, 

437,  481,  570 
Soriga  R..  532. 
Souvestre  Emile,  294. 
Spagna,  367,   112.  636. 
Spalma  barone  Enrico  Knea.  173. 
Spartaco,  18.  344. 
Spezia,  304. 

Spettatore  (lo)  giornale,  583. 
Spielberg,  155,  158. 


Spinola  marchese  Vincenzo,  372. 

Spliigen,  631. 

Stael  (de)  madame,  447. 

Stampa  Gaspara.  582. 

Stampa  conte  Stefano.  415. 

Stapf  Giuseppe  Ambrogio,  (543. 

Staurengo  Stefano,  633. 

Stati  Uniti.  499. 

Stella  Anton  Fortunato  (editore i, 
119,  187,  266.  284,  534,  535.  581. 

Stendhal,  731. 

Sterani  dottore.  218. 

Sterne,  313. 

si r\  ani,  731. 

Stieglitz  Enrico,  144. 

Stoppaci  abate  Antonio.   13. 

Strambino,  191,  435. 

Strekfiiss  Adolfo,  334. 

Stresa,  344.  720. 

Stromboli  prof.  Pietro,  298. 

Sumatra,  122. 

Susi),  100.  438. 

Svizzera.  14,  26.  116.  580.  640. 

Suan  Carlo,  395,396,410.  -  Lette- 
ra del  Manzoni  a  lui.  395.  -  Sua 
lettera  al  Manzoni,  416. 


Tabarrini  Marco,  423.  679. 

Tacito.  153.  292,  599. 

Tacconi,  735. 

Tancredi,  117. 

Tanzini  padre,  235. 

Taramela.  735. 

Targioni-Tozzetti,  389. 

Tassi,  389. 

Tasso  Torquato,  17,  729. 

Taverna  conte  Filippo,  315.  409, 

Taverna  conte  Giuseppe,  246,  247. 

296. 
Taverna  conte    Lorenzo,  290,  315, 

328,  409. 
Tenneman,  569. 
Terenzio,   13 
Testa  Francesco.  350. 
Tewes,  610. 
Thieme,  400. 
Thierry  Amedeo,  422. 
Thierry  Angustili,  15.  28,   33.   61, 

liti;.  198,  203,  217,  226,  239.  HO. 
Tbiers  Adolfo,  88,  89.  107,  108,  252, 

730.  -  Sue  lettere  al  Fauriel.  88, 

107. 
Tbiéssé  Leon.  88. 
Thusis,  631.  632, 
Ticino  (cantone),  14,  26. 
Tieck,  291. 
Tirolo,  643,  683. 
Tobler  R..  734. 
Tolosa,  197,  200,  202.  209. 
Tommaseo  Nicolò,  47,  119,  123,  175, 

262,  263,  264,  265,  818.  330.  344,  357, 


INDICE   ALFABETICO 


759 


422.  423,  430.  442.  443.  502,  518,  569, 
fil4,  637,  703,  730,  731.  -  Lettere 
del  Rosmini  a  lui,  123,  330,  357. 
-  Lettere  del  Manzoni  a  Ini.  175, 
262,  442.  -  Sua  lettera  al  Man- 
zoni, 265. 

Tommaso  iSan),  344. 

Tonti  P.,  534. 

Torelli  conte  Bernardo.  368. 

Torino,  24.  29,  35,  38,  41.  67.  97,  100, 
112,  154,155.  158.  161,  192,  191.  195. 
196,  197.  214,  216,  269,  271,  272,  294, 
316,  325,  337,  351,  357,  358.  378,  379. 
386,  393,  415,  418.  423.  435,  438,  446, 

'  511,  521,  522,  534,  536,  546.  562,  563, 
570,  571,  572,  573,  575.  577,  578,  581, 
585,  5W,  588,  593,  594.  596,  597,  598, 
599,  600,  601,  602,  603,  604,  605,  606, 
608,  609,  610,  614,  622.  624,  629,  636. 
637,  638.  612,  645,  657.  660,  661,  662, 
664.  666,  674,  675.  676,  682,  686,  725. 
731,  733,  735. 

Torreggiarli  (editore),  591,  721. 

Torretta  Laura,  730. 

Torri  Alessandro.  319. 

Torti  Giovanni.  41.  66,  78,  118,  120, 
192, 194,  198,  204,  211,  242,  291.  295, 
300,  302,  304,  308,  325.  405.  406,  457, 
650.  -  Sua  lettera  al  Manzoni.  457. 

Toscana,  2,  69.  85,  87.  90.  91.  93,94, 
96.  104,  114,  182,  185.  231.  235,  280, 
285,  301,  304,  310,  315,  319,  323.  329, 
346,  352,  377.  404,  429,  445,  451.  487, 

652,  658.  -  Soggiorno  fattovi  dal 
Manzoni,  304.  310.  329. 

Tosi  Antonia,  125,  652. 

Tosi  Giovanni  Luigi.  14,  26. 

Tosi  Giovannino,  653. 

'l'osi  Pietro,  653. 

Tosi  canonico  Luigi,  poi  vescovo 
di  Pavia,  35,  109,  HO,  113. 117,  121, 
123.  124,  131,  132,  133,  135.  141. 152, 
177,  205,  221.  229,  230.  277,  293,  352, 
353,  401,  433,  434,  514,  522,  537,  539, 
544.  545,  589,  591.  595,  645,  651.  652, 

653,  655,  730.  -  Sue  lettere  al  Man- 
zoni. 108,  120,  140.  176,  220,  400. 
521,  593,  651.  653.  -  Lettere  del 
Degola  a  lui.  123,  124.  -  Lettere 
del  Manzoni  a  lui.  131,  133,  152, 
177,  229,  589,  595.  615.  -  Lettera 
del  Grossi  a  lui.  352.  -  Lettere 
del  Giudici  a  lui,  433,  655. 

Tracy  (de).  41,  264. 

Tramezzina.  242.  249,  250,  251.  254, 

257,  258,  259,  260. 
Traversi  signora,  243. 
Trecbi  barone,  443 
Trentino,  636.  642.  720. 
Trento.  144.  643,  683.  684.  688,  691, 

695.  697.  699,  703.  717,  730. 
Treviglio,  41,  42.  44.  117,  119,  174, 

204,  205,  211,  296,  308,  328,  650,  735. 
Trevisan  Quarti,  521. 


Treviso.  36,  269,  428,  584,  653. 
Trezzo,  284. 

Trieste,  127. 128, 138, 144. 381. 610,730. 
Trinità  (della)  conte,  601,  602. 
Trivulziana  (biblioteca),  207,  581. 
Trivulzio  niarcbese   G.  Giacomo, 

266,  584. 

Troisi  Antonio,  623. 

Trognon  Augusto,  93,  94.  105,  106. 
117,  223,  226.  239,  280.  312.  -  Suoi 
articoli  siili'  Adelchi,  94.  -  Si  pro- 
pone «li  tradurre  i  Promessi  Spo- 
si. 105,  223.  226.  239.  280.  -  Sua 
lettera  al  Fauriel,  311. 

Troja  Carlo,  207. 

Tropea,  656. 

Trotti  marchese  Antonio,  208,  215, 
218,  223,  225,  226,  227,  231. 

Trotti  donna  Lida  poi  Prini,  267, 
680. 

Trotti  donna  Margherita  poi  Col- 
legno. 679. 

Trotti  donna  Marietta  poi  Bassi, 

267.  274.  275,  503.  504,  505,  558,  559, 
560,  561,  615,  616,  626.  638,  679,  680, 
702.  -  Sua  lettera  al  Fauriel,  625. 

Trotti  Schaffgotsch  marchesa,  702. 

Trotti  marchese,  702. 

Trovanelli  Nazareno,  532,  533,  534. 

Tunisi,  66. 

Tuileries,  75,  84,  91,  108,  637. 

Turingia,  334. 

Turri  Giuseppe,  722. 


Udina,  1. 

Udine,  128,  129,  269,  270. 
Ugoni  Filippo,  637. 
Uranòa,  poemetto  di  A.  Manzoni, 
216. 


Vaccolini  D.,  607. 

Valdrighi  conte  Mario,  384.  -  Let- 
tera del  Manzoni  a  lui,  384. 

Valenza.  188. 

Vallardi    Giuseppe  (editore),  292. 

Valpolicella,  65. 

Valsecchi  prof.  Antonio,  521. 

Valtellina,  367. 

Vannucci  Atto,  297,  318,  319,  443, 
606. 

Vanbianchi  Carlo,  669.  735. 

Varese,  159.  567,  568.  619,  620.  . 

Veladiui,  36.  307,  384,  584. 

Venezia,  1.  7,  17. 18,  36,  43,  76,  127, 
128,  137,  138.  139,  144,  152,  173,  265, 
282,  284.  381.  403,  413,  416,  607,  653, 

.  681,  682,  683. 

Venzago,  242,  241. 


760 


CARTEGGIO   MANZONIANO 


Verano,  560.  567. 

Vercelli.  593.  636. 

Verga  E.,  569. 

Verona,  65,  76.  77.  83,  84.  122,  138. 
142.  145.  156.  262,  264,  364,  366,  367, 
391.  403,  425.  426,  431.  541,  722. 

Verri  Alessandro,  1. 

Verri  Pietro,  1,  214,  578. 

Verucchio,  557.  558. 

Vessillo  d'Italia  (giornale),  593. 

Vevey.  311. 

Vicentini  (editore),  84. 

Vicenza,  350. 

Vico  Giambattista.  187. 

Vienna.  I.  71.  112,  122,  487.  614. 

Vieusseux  G.  Pietro,  8.  297,  310. 
339,  347.  354.  357,  376,  409.  422.  423, 
446,  614.  -  Lettera  del  Benci  a 
Ini.  310  -  del  Ricci  a  lui.  376. 

Vigiù,  353.  -  Vi  si  reca  il  Manzo- 
ni. 353. 

Viglione  Francesco.  731.  734. 

Villa.  433. 

Villamarina  (Pes  di)  marchese  Sal- 
vatore. 664. 

Villardi.  265. 

Villarosa  (di)  marchese.  543. 

Villèle  (de),  89. 

Villemain,  440. 

Vincent  Alfred,  549. 

Vincenzi  (editore),  385. 

Vincenzo  (Sani.  264.  363. 

Virgilio.  219,  302. 

Viscardini  abate.  347.  348,  355. 

Visconti  Alessandro,  611. 

Visconti  Ezio,  626. 

Visconti    di    San    Vito    marchese 


ZgO.  Zài.  £&l.  ^d».  _'.->:».  _M(J.  J41.  Jh4. 

•JS7".  276.  W,  278,  287.  'M.  295,  M, 
W-  aP,S?rS77106,  BÒ5T-  ^ia 
lettera  aTCattaneTTlS.  -  Sue  let- 
tere al  Fanriel,  52.  57,  97,  236, 
276  -  al  Cousin,  136  -  al  Man- 
zoni. 308. 

Visconti  d'Aragona  marchese  Ales- 
sandro, 129.  170,  198.  575,  635.  - 
Lettere  del  Manzoni   a  lui,  635. 

Visconti  d'Aragona  marchesa,  198, 
244.  274,  623. 

Visconti  prof.  Giuseppe.  233.  234, 


658.  731.  -  Lettera  del   Manzoni 

a  lui,  233. 
Vitet  Luigi.  226,  237,  276. 
Vito  (Sani.  58. 

Vittorie  Emanuele  I.  18(5.  372.  660. 
Vittorio    Emanuele    II,    597.    605, 

650. 
Viviani  abate  Onirico,  269. 
Viù,  100. 

Volney  (conte  di)  C.   K..  121. 
Voltaire,  11.  397,  398,  399,  549. 
Volterra,  82. 
Vomere,  430. 

W 

W'aibel  Adalberto  (Tentilo   Nelk), 

643. 
Waterloo.  15,  692. 
Wattenwyl  (de)  Carlo,  318.  -   Sua 

lettera  a  donna  Giulia  Manzoni, 

317. 
Weimar,  55,  57,  380,  520,  610. 
Woodcock  miss,  198. 
Wurzbach  (C.  von),  1,  128,  537,  613. 


Zaccarelli  Gio.   Luigi,  724.   -   Sua 

lettera  al  Manzoni,  724. 
Zajotti  Gino.  152. 
Zajotti   Paride,   144,   145,  151,  158, 

380,  730.  -  Cenno  biografico.  144. 

-  Sue  lettere  al  Manzoni,  142,  156. 

-  Lettere  del  Manzoni  a  lui.  145. 
380. 

Zamboni  Giovanni  Fortunato.  263. 

Zamboni  Giuseppe,  77. 

Zanatta  Bartolomeo.  145. 

Zannoni  G.  B.,  389,390,  576.  -  Sua 
lettera  al  Manzoni.  368.  -  Lettere 
del  Manzoni  a  lui,  390,  576. 

Zardetti  dottor  Carlo,  56. 

Zendrini,  646. 

Zenone  (San)  140. 

Zerbi  abate,  433. 

Zuccagni    Orlandini    Attilio.   375, 

381.  -Sua  lettera  al  Manzoni.  372. 

-  Risposta  del  Manzoni.  381. 
Zumbini  B.,  57. 

Zurigo.  536. 


€ 


: 


Mlt 


W  W    I       {}    >■»      IV I  >#- 


PLEASE  DO  NOT  REMOVE 
CARDS  OR  SLIPS  FROM  THIS  POCKET 

UNIVERSITY  OF  TORONTO  LIBRARY 


LI  Manzoni,   Alessandro 

M2967c  Carteggio,     Pt.2 


SO 


O  co 


III 

CM 

h^ 

O 

co 

O 

O 

D. 

11. 

_J 

IE 

LO 

CO 

O 

>- 

< 

cn 

CU 

CM 

LU 

-C5 

.Z 

=  < 

in 

:CC 

